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AL  LETTORE  ITALIANO 

INTRODUZIONE  DEL  TRADUTTORE 


Non  conosco  altro  libro  che  traiti  di  scienze  fisiche  e  che  nel 
corso  di  pochi  anni  abbia  ottenuto  lanlo  favore  dai  lettori  del 
paese  in  cui  vide  la  luce ,  come  questo  di  cui  ho  nei  ritagli  di 
tempo  lasciatimi  dalle  mie  occupazioni  quotidiane  intrapresa  la 
traduzione  e  che  presento  al  pubblico  italiano. 

Quest'opera  messa  alla  luce  per  la  prima  volta  nel  i855  dal 
capitano  della  marina  americana  M.  Maury,  direttore  dell'osser- 
vatorio nazionale  dì  Washington,  sotto  il  titolo  di  Geografia  fisica 
del  mare  era  con  tanto  ardore  letta  dagli  uomini  di  mare  e  dagli 
studiosi  delle  scienze  fisiche  che  in  breve  esaurita  la  prima  edizione, 
l'autore  dovette  dar  mano  ad  una  seconda,  quindi  ad  una  terza  e 
via  via  ad  altre  recando  sempre  nuovi  miglioramenti  a  ciascuna 
di  esse,  finché  nel  1861,  solo  sei  anni  dopo,  venne  fuori  la  decima 
edizione  arricchita  di  moltissime  aggiunte  e  dì  cambiamenti  essen- 
ziali che  intitolava  La  Geografia  fisica  del  mare  e  la  sua  meteoro- 
logia. 

Negli  ultimi  mesi  dell'anno  1869  era  infine  pubblicata  la  14° 
edizione,  quella  appunto  da  cui  ho  ricavata  questa  traduzione  e 
che  presento  agli  italiani ,  perchè  possa  leggersi  e  studiarsi  nella 
nostra  favella  un  libro  che  ha  menato  sì  alto  grido  per  l'arditezza 
delle  nuove  teorie  messe  in  campo  sulla  circolazione  delle  correnti 
marine  ed  aeree,  c  che  È  stato  con  tanto  interesse  letto  e  così  pre- 
giato dai  cultori  delle  scienze  fisiche  e  specialmente  da  chi  ha 
rivolto  i  suoi  studi  alla  meteorologia. 


Nel  corso  del  mio  lavoro  mi  sono  fallo  scrupolo  di  essere  sem- 
pre fedele  alle  idee  esposte  dall'esimio  autore,  ho  procurato  che  la 
frase  fosse  sempre  italiana  e  spero  d'esservi  riuscito  e  che  questa 
prima  mia  pubblicazione  verrà  benignamente  accolla. 

Mancano  talvolta  nel  corso  dell'opera  dei  paragrafi  come  alla 
fine  del  Capitolo  111  ed  al  principio  del  IV,  saltandosi  di  piè  pari 
dal  §  igt  al  200,  ma  di  queste  omissioni  non  è  mia  la  colpa,  non 
avendo  io  fatto  che  ripetere  gli  slessi  paragrafi  a  misura  che  si 
succedevano  nel  volume  originale,  non  essendomi  mai  permesso 
d'innovare,  di  togliere  od  aggiungere  cosa  alcuna  che  nel  libro 
inglese  non  fosse. 

Parendomi  opportune  alcune  hrevi  aggiunte  o  spiegazioni  a 
corredo  di  quanto  era  nell'opera  del  Maury  esposto,  e  credendo 
inoltre  che  alcuna  nota  relativa  ai  nuovi  studi  ed  alle  più  recenti 
osservazioni  intorno  a  questo  argomento  sarebbe  giunta  gradita  ed 
avrebbe  interessato  il  lettore  italiano,  l'ho  posta  a  modo  di  postilla. 

In  Italia  non  era  fin  qui  stata  pubblicata  una  versione  di  questo 
importantissimo  libro,  se  tolgasi  un  breve  sunto  di  poco  più  d'un 
centinaio  di  facciate  venuto  fuori  a  Milano  nel  1867  dagli  editori 
della  Biblioteca  utile;  quindi  spero  d'aver  fatta  cosa  utile  e  gradita 
agli  studiosi  coll'aver  pel  primo  intrapreso  un  lavoro  cotanto  inte- 
ressante per  la  vastità  dell'argomento  che  abbraccia. 


Firenze,  10  aprile  1871. 

L.  GATTA- 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 


TAVOLA  I.  —  Questa  Tavola  è  il  risultato  di  1,159,353  osservazioni 
distiate  relative  alla  forza  ed  alla  direzione  del  vento  e  di  100,000 
circa  sull'altezza  del  barometro  in  maro.  Le  osservazioni  sul  vento 
sono  state  fatte  ad  intervalli  di  8  ore  per  ciascuna  od  in  ragione 
di  3  al  giorno.  Ognuna  di  tali  osservazioni  barometriche  esprìme 
l'altezza  inedia  del  barometro  del  giorno  e  quindi  ciascuna  di  queste 
100,000  può  essere  pertanto  una  media  od  anche  l'altezza  reale  di 
alcuna  delle  osservazioni.  Di  queste,  63,334  sono  Btate  estratto  dal 
luogotenente  Andrsu  dai  giornali  di  bordo  delle  navi  olandesi  com- 
pilati durante  i  loro  viaggi  tra  i  paralleli  di  50°  N.  e  36°  S.;  e  6000 
circa  fatte  al  sud  del  parallelo  di  36°  S.,  sono  state  ricavate  dai 
giornali  di  borda  depositati  ali  'case  ì-vatorio  in  Washington.  Le  altre 
sono  state  tolte  dalle  osservazioni  dei  capitano  Wilkes  della  spedi- 
zione d'esplorazione,  e  da  quelle  eseguite  da  Sir  James  Clark  Rohh 
a  bordo  àeW'Erebus  e  del  Terror  per  le  alte  latitudini  australi  e  da 
quelle  del  dott.  Kane  per  l'oceano  artico.  Oltre  di  queste  ne  sono 
state  fatte  delle  altre  in  riva  al  mare  come  a  Greenwich,  S.  Pietro- 
burgo, Hobart  Town,  ecc.,  che  formaoo  per  l'appunto  la  somma  di 
100,000.  Questo  profilo  dimostra  quanto  inegualmente  l'atmosfera  è 
distribuita  presso  l'equatore. 

Le  freccio  inscritte  nel  circolo  scorrono  col  vento;  esse  rappre- 
sentano la  sua  direzione  media  aonua  da  ogni  quarta  e  per  ogni 
zona  di  5°  di  latitudine  risultante  dallo  attuali  osservazioni  fatte  in 
maro.  Mediante  la  loro  lunghezza  segnano  la  durata  annua  dei  venti 
in  mare ,  e  questa  lunghezza  è  su  una  scala  di  '/w  di  pollice  per 


mesa,  eccettuata  le  treccie  mezza  spennute  le  quali  Bonn  su  una  scala 
di  '/io  di  pollice.  Per  tal  modo  ai  vedrà  ad  un  tratto  che  i  venti  di 
una  maggior  durata  sono  gli  alisei  S.  E.  tra  i  paralleli  di  5"  e  10"  S. 
ove  le  treccie  a  lunghe  penne  rappresentano  uua  durata  media  annua 
di  10  mesi. 

1  venti  piii  prevalenti  per  ciascuna  zona  sono  rappresentati  da 
freccia  a  penne  intere;  gli  altri  da  freccio  mozzo  spennute  eccetto 
tra  i  paralleli  di  30°  a  35°  N.  e  tra  i  paralleli  di  35°  e  40"  S.  ove  i 
venti  N.  E.  e  S.  O.  nel  primo  caso  ed  i  venti  N.  0.  o  S.  0.  nel  se- 
condo sì  contendono  relativamente  alla  loro  durata  annua  la  preva- 
lenza. 1  gruppi  di  freccio  su  ciascun  lato  dell'asse  e' presso  di  esso 
sono  proiettati  per  quanto  si  riferisce  alla  dilezione,  alla  lunghezza 
ed  alla  durata  colla  più  grande  cura. 

Le  freccia  con  penne  nell'ombra  attorno  al  circolo,  rappresen- 
tano l'incrociamento  alle  zone  di  calma,  ed  i  grandi  movimenti  equa- 
toriale e  polare  mediante  le  correnti  d'aria  superiori  ed  inferiori  nel 
sistema  generale  della  circolazione  atmosferica. 

Le  piccolo  freccio  senza  penne  e  ricurve  njrs  nella  parte  om- 
breggiata del  circolo,  servono  ad  indicare  come  i  venti  alisei  allorché 
nel  loro  cammino  Tarso  l'equatore  traversano  paralleli  il  cui  raggio 
va  sempre  più  aumentando,  agiscono  a  guisa  d'aspiratori  ed  attrag- 
gono dalle  contro  correnti  superiori  dei  supplementi  d'aria  pura  i 
quali  servono  a  provvedere  a  questi  venti  l'aria  di  cui  hanno  sempre 
più  bisogno,  imperocché  a  misura  che  s'avvicinano  all'equatore  non 
solo  traversano  paralleli  di  più  in  più  grandi,  ma  come  risulta  dalle 
osservazioni  aumentano  di  durata  e  di  velocita.  Nello  stesso  modo, 
i  contro- ali  sei  come  s'avvicinano  ai  poli  passano  da  latitudini  ove  i 
paralleli  aono  grandi  a  latitudini  ove  sono  minori;  in  altre  parole 
diminuisce  l'area  della  loro  sezione  verticale  e  per  conseguenza  si 
forma  un  accumulamento  dell'atmosfera,  per  cui  succede  uua  specie 
di  distacca  di  una  parte  dell'aria  dalla  corrente  inferiore  ed  un 
ritorno  indietro  colla  corrente  superiora.  Questo  fenomeno  ò  rappre- 
sentato dalle  freccio  piccole,  senza  penne  e  ricurve  nella  periferia 
del  circolo  sul  lato  polare  delle  zone  di  calma  del  Cancro  a  del 
Capricorno. 

La  periferia  tratteggiata  od  ombreggiata,  rappresenta  il  profilo 
dell'atmosfera  come  risulta  dalla  osservazioni  barometriche  stale 
fatto.  Questo  metodo  di  delincare  l'atmosfera  serve  a  dimostrare  la 
sua  distribuzione  ineguale  particolarmente  al  S.  del  40°  S.,  e  quindi 
V  ammassamento  al  dissopra  delle  zone  di  calma  e  la  depressione  — 
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barometrica  —  al  di  sopra  delle  calme  equatoriali  e  dell'anello 

VoloSO. 

Si  ritiene  cbe  siano  i  mari  i  quali  circondano  le  regioni  al  di 
là  dei  tropici  S.  che  producono  quest'ineguaglianza  nella  stratifica- 
zione dell'aria  che  avvolge  il  nostro  pianeta.  Eccettuata  una  piccola 
porzione  dell'America  S.,  la  zona  compresa  tra  i  paralleli  di  40'  e 
65°  o  70"  S.  può  esaere  considerata  come  interamente  marina.  Questo 
spazio  immenso  d'acqua  mantiene  l'atmosfera  costantemente  satura 
di  vapori.  Prendendo  per  unità  la  gravità  specifica  dell'aria  atmo- 
sferica, quella  del  vapore  acqueo  è  di  0,6  circa,  ed  innalzandosi  questo 
costantemente  dall'immensa  caldaia  de' tropici,  l'atmosfera  viene  ad 
essere  poco  a  poco  espulsa  occupandone  il  vapora  il  posto.  Essendo 
questo  di  un  terzo  più  leggero  dell'aria,  resta  di  tanto  alleggerito  il 
peso  che  sovrasta  sulla  colonna  barometrica  ed  essendo  più  leggero,1 
s'innalza  nella  regione  delle  nubi  ovo  è  condensato  in  nebbie  od  in 
pioggia,  ed  il  calore  latente  posto  in  libertà  durante  questo  processo 
contribuisce  ognora  pi  il  a  far  abbassare  la  colonna  barometrica; 
siccome  il  colore  cosi  liberato  riscalda  e  dilata  l'aria  dogli  strati 
superiori ,  questa  s'innalza  al  dissopra  del  proprio  livello  e  ritorna 
indietro  verso  l'equatore  colla  corrente  supcriore  di  queste  regioni. 

E  cosi,  quantunque  il  barometro  si  mantenga  cosi  basso  da  indi- 
care che  la  quantità  d'aria  al  dissopra  delle  alfe  latitudini  sud  è 
minore  di  quella  esistente  nello  latitudini  corrispondenti  nord,  citi 
□ullameno  se  fosse  dato  di  osservare  quelle  regioni  si  scoprirebbe 
che  l'altezza  di  questo  involucro  invisibile  ò  colà  maggiore  cbe  nelle 
regioni  boreali. 

Supponendo  che  l'altezza  media  del  barometro  sia  sull'emisfero 
nord  di  30  pollici  i,~Gl-°,99)  e  pigliando  le  100,000  osservazioni  baro- 
metriche  accennate  come  dato  per  la  formazione  di  questo  diagramma, 
abbiamo  ragioni  sufficienti  per  asserire  cbe  la  quantità  d'aria  costan- 
temente espulsa  nelle  regioni  australi  da  questo  vaporo  e  un  12""  ad 
un  15™  di  tutta  la  quantità  che  appartiene  alle  latitudini  corrispon- 
denti nord.  Ecco  quindi  una  rivelazione  fisica  oltremoda  importante 
e  di  sommo  interesse. 

Le  TAVOLE  II.  e  III.  rappresentano  l'apparecchio  di  scandaglio  delle 
profondità  del  maro  di  Brooke  destinato  a  recaro  alla  superficie  dei 
BBggi  del  fondo  (§  513]. 

La  TAVOLA  IV.  (g  723)  mette  sott'oechio  ì  movimenti  estremi  annui 
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degli  isotermi  di  50",  60°,  70°,  ecc.  nell'oceano  atlantico.  Il  rapporto 
che  esiste  tra  la  Ugge  di  questo  movimento  ed  i  climi  del  mare  « 
assai  io terese ante. 

La  TAVOLA  V.  (  §  781  >  è  una  parte  di  una  delle  cado  manosciitte 
dell 'os  servato  rio.  L'oceano  è  suddiviso  in  sezioni  di  5'  di  latitudine 
per  5°  di  longitudine.  Questo  spalio  è  poi  suddiviso  secondo  un  si- 
stema di  quadretti  aventi  per  ordinate  i  mesi  dell'anno  e  come  ascisse 
i  punti  della  bussola.  Allorché  il  vento  è  segnato  da  una  nave  ebe 
traversa  alcuna  patte  del  parallelogramma,  sì  ritiene  che  spiri  su 
tutta  quanta  questa  superficie. 

La  TAVOLA  VI.  segna  la  posizione  del  Gulf  Stream  (Cap.  II)  tanto 
d'estate  come  d'inverno.  Il  diagramma  A  mette  sott'occhìo  un  profilo 
termometrico  rappresentato  da  una  sezione  trasversale  del  Gulf  Stream 
risultante  dalle  osservazioni  fatte  dalla  Commissioni  idrografiche 
della  Coast  Suhvky  degli  Stati  Uniti.  Oli  elementi  per  questo  dia- 
gramma sono  desunti  da  una  memoria  sul  Gulf  Strenm  letta  davanti 
al  Congresso  dell' Associ  aziona  Americana  per  il  progresso  delle 
scienze  tenuto  in  Washington  nel  1354.  Sia  una  nave  che  salpando 
dal  capo  delia  Virginia  traversi  il  Gulf  Stream  ad  angolo  retto  ed 
assaggi  la  temperatura  della  sue  acque  alla  superficie  ed  a  profon- 
dità diverse;  il  diagramma  segna  l'elevazione  e  la  depressione  del 
termometro  a  traverso  questa  sezione  come  e  apparsa  alla  detta  nave. 

Le  linee  nere  x  y  a  nel  Gulf  Stream,  accennano  la  direzione  di 
questi  filoni  o  vene  d'acqua  calda  (§  130).  Le  linee  a  b  segnano  la 
deriva  supposta  del  5.  Francisco  dopo  il  suo  terribile  naufragio  in 
dicembre  1S53. 

La  TAVOLA  VII.  dimostra  in  qual  modo  i  venti  possono  diventare 
agenti  geologici.  Essa  insegna  ove  supponesi  che  i  venti,  i  quali  nel 
sistema  generale  della  circolazione  atmosferica  spirano  sopra  i  deserti 
o  le  (erro  aride  dell'Asia  e  dell'Africa  (ove  la  precipitazione  media 
annua  1  picculal.  eelreggouo  i  loro  vapori;  ove  come  venti  eupeifi- 
olali  nfl  condensano  una  pa:lo  e  verso  qual  luogo  trasportano,  a 
traverso  le  regioni  superiori,  il  residuo  di  mi  nou  si  wpo^linni)  cfca 
quando  diventaao  di  nuovo  venti  di  superficie. 

La  TAVOLA  Vili,  segna  la  direzione  prevalente  del  tento  durante 
l'anno  io  tutte  le  parti  dell'oceano.  Essa  dimostra  puro  le  vie  prio- 
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cipali  a  traverso  i  mari  in  vari  punti.  Ore  le  linee  d'incroci  amento 
cne  rapprese n tane  i  yards  sono  trasversali  alla  cbiglia  del  batti- 
mente,  ivi  indicano  che  ì  venti  sono  per  la  maggior  parte  a  prneggio 
e  quando  sono  perpendicolari  o  ad  angolo  retto  designano  che  sono 
favorevoli.  Le  cifra  aopra  o  presso  i  segni  che  rappresentano  le  navi, 
notano  la  durata  media  del  passaggio  in  giorni. 

Le  freccia  denotano  la  direzione  prevalente  del  vento;  quelle 
mezzo  epennute  e  mezzo  barbute  rappresentano  i  monsoni  {§  030)  a 
le  regioni  punteggiate  od  ombreggiate  le  zone  di  colma. 

Nelle  regioni  sul  lato  del  polo  delle  calme  del  Capricorno  e  del 
Cancro  ove  le  freeeie  scoriono  provenienti  da  nord-ovest  e  da  sud- 
ovest,  si  vuole  far  intendere  che  la  direzione  prevalente  del  vento  è 
tra  il  nord-ovest  ed  il  sud-ovest  e  la  loro  frequenza  da  queste  due 
quarte  è  proporzionata  aL  numero  delle  freccia. 

La  TAVOLA  IX.  vale  a  dimostrare  lo  stato  presente  delle  nostre 
cognizioni  per  quanto  riguarda  la  deriva  dell'oceano  o  per  meglio 
dire  per  quanto  si  riferisce  alla  grande  corrente  dtlle  acque  polari 
ed  equatoriali,  ed  alle  vie  per  cui  circolano  come  risultano  dalle 

di  sargasso  ed  i  luoghi  più  frequentati  dalle  baione  vero  (wright 
tchales)  nelle  acque  fredde  e  dai  capìdolio  (spsrm  whaUs)  nelle  calde. 

La  TAVOLA  X.  (p.  2081  rappresenta  le  curve  della  gravita  specifica 
e  della  temperatura  delle  acque  alla  superficie  dell'oceano,  trovatedal 
capii.  John  Rodgera  a  bordo  della  nave  degli  Stati  Uniti  il  Vinoennes 
nelle  osservazioni  eseguite  lungo  il  viaggio  dallo  stretto  diBehring, 
per  la  California  ed  il  capo  Horn,  a  Nuova  York. 

Le  TAVOLE  XI.  e  XII.  ci  mettono  interamente  sotto  agli  occhi  le 
elevazioni  e  le  depressioni  del  fondo  dell'oceano  atlantico  nord  come 
risultano  dagli  scandagli  praticati  dalle  navi  inglesi  ed  americane, 
dai  primi  tentativi  a  quelli  di  Doymau  nella  baia  di  Biscaia  nel  185P. 
La  sezione  verticale  dell'atlantico,  Tav.  XII.,  segna  i  contrasti  del 
suo  fondo  col  livello  del  mare  secondo  una  linea  che  parte  da  Mes- 
sico, traversa  il  Yucatan,  Cuba,  San  Domingo  ed  il  capo  Verde  e  va 
alle  coste  dell'Africa  ed  è  indicata  sulla  Tav.  XI,  con  una  A. 


TAVOLA  XIII.  I  dati  per  questa  tavola  sono  stati  ricavati  dalle  carte 
delle  tempeste  e  delle  piogge  di  Maurj  e  comprendono  le  osserva- 


IVI  SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

zioni  fatto  durante  107,277  giorni  nell'atlantico  N.  e  158,025  nel  S.; 
esse  sono  etate  collazionata  dal  luogotenente  J.  J.  Guthrie  all'osser- 
vatorio di  Washington  nel  1855. 

Le  grosse  linee  verticali  5*,  10°,  15°  ece.  rappresentano  paralleli 
di  latitudine;  le  altre  linea  verticali  i  mesi  e  le  linee  orizzontali  i 
giorni  di  cento  in  cento. 

La  lìnea  curva  continua  segna  i  fenomeni  che  succedono  nell'a- 
tlantico nord  e  quella  punteggiata  quelli  dell'atlantico  sud.  E  cosi  la 
curva  dei  colpi  di  vento  dimostra  che  per  ogni  100  giorni  e  nel  mese 
di  gennaio  di  parecchi  anni,  sono  stali  segnati  nell'emisfero  nord  in 
media  36  colpi  di  vento  (36  %]  tra  i  paralleli  di  50°  a  55",  mentre 
nell'emisfero  sud  durante  lo  stesso  tempo  o  fra  gli  stessi  paralleli 
non  se  n'ebbero  in  media  che  10  (10  %). 

Ciò  dimostra  che  l'atmosfera  è  nell'atlantico  nord  più  instabile 
che  nel  sud;  che  nell'emisfero  nord  si  hanno  maggiori  calme,  mag- 
giori piogge,  maggiori  nebbie,  maggiori  colpi  di  vento  e  maggiori 
tuoni  che  nel  sud,  particolarmente  tra  l'equatore  ed  il  55°  parallelo. 
Al  di  la  l'influenza  del  capo  Hora  diventa  manifesta. 

La  TAVOLA  XIV.  (§  839)  traccia  i  limiti  dello  spazio  inespiato 
attorno  al  polo  sud. 

La  TAVOLA  XV.  dimostra  mediante  curve  la  prevalenza  dei  venti 
della  parte  nord  confrontali  coi  vanti  dalla  parla  sud  in  ciascuno 
dei  due  emisferi  nord  e  sud. 

La  TAVOLA  XVI.  rappresenta  la  curva  barometrica  proiettata  se- 
condo le  osservazioni  fatte  in  mare  dal  parallelo  di  78°  nord  al  pa- 
rallelo di  56°  sud,  ed  è  rapportata  ai  poli  secondo  le  congetture  con- 
formi alle  indicazioni  che  si  posseggono. 
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E  LA  SUA  METEOROLOGIA 


CAPITOLO  I. 

1-68.  —  IL  MARE  E  L'ATUOSFUfl*. 


tj|l.  L'oceano  aereo  e  l'acqueo,  —  Il  nostro  pianeta  è  avvilup- 
pato da  due  grandi  oceani;  l'uno  visibile  e  l'altro  invisibile; 
l'uno  rimane  al  di  sotto,  l'altro  ti  si  mantiene  al  dissopra  ;  l'uno 
ìnvolve  interamente  la  superficie  del  globo,  l'altro  ne  ricopre 
circa  i  due  terzi.  Tutta  l'acqua  dell'uno  pesa  circa  400  volte 
quanto  tutta  l'aria  dell'altro. 

2.  Incontro  di  essi.  —  Egli  è  al  fondo  di  questo  oceano  più 
leggero,  che  si  contrastano  le  forze  di  cui  intraprendiamo  lo 
studio.  Questo  luogo  d'incontro,  la  dimora  dell'uomo,  e  il  campo 
di  battaglia  della  natura;  e  la  scena  dei  più  grandi  conflitti 
a  cui  gli  sia  permesso  d'assistere,  perche  quivi  si  urtano  colla 
loro  massima  violenza  le  forze  del  mare,  della  terra  e  dell'aria. 
Trattando  della  Geografia  Fisica  del  mare,  dobbiamo  necessa- 
riamente fiir  cenno  dei  fenomeni  che  si  producono  all'incontro 
di  questi  due  oceani,  e  prima  di  entrare  nel  eatnpo  di  ciascuno 
di  questi  studi,  esaminiamone  i  caratteri  importanti.  Entrambi 
trovansi  in  quello  stato  detto  d'equilibrio  instabile,  d'onde  le 
correnti  dell'uno  ed  i  venti  dell'altro. 

3.  Loto  profondità.  —  In  quanto  alla  loro  profondità  sappiamo 
ben  poco  più  dell'uno  che  dell'altro;  ma  la  supposizione  che 
la  profondità  media  de!  mare  non  eccede  di  mollo  le  i  miglia 
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è  probabilmente  tanto  prossima  al  vero  quanto  l'opinione  co 

illunemente  ammessa  eli''  TulEr/zii  r  1  i ■  ì  1  ^ r i i i j i f ^ :" ; i  non  i:  mag- 
giore di  50  miglia  (SO  chil.).  Se  l'aria  come  l'acqua  non  fosse 
elastica,  nò  più  compressibile  di  questo  fluido  privo  di  ela- 
sticità, potremmo  scandagliare  l'oceano  atmosferico  per  mezzo 
del  barometro  e  misurarlo  dalla  sua  pressione.  L'altezza  media 
barometrica  al  livello  del  mare  nella  zona  torrido  e  nelle  tem- 
perate è  di  30  pollici  circa  (161IQin193}.  Sappiamo  da  esperimenti 
fatti  che  se  collocasi  un  barometro  a  87  piedi  IW,^]  al  di  so- 
pra del  livello  del  mare,  la  sua  altezza  ai  riduce  da  30  pollici 
a  29,90  (7b3mm,45),  ossia  diminuisce  della  decima  parte  di  un 
pollice  [2,5399cent.),  trecentesima  parte  del  tutto.  Salendo  per 


seguei 


t  300  1 


fosse  elastica,  il  barometro  scenderebbe  a  0  ;  quest'altezza  cor- 
risponderebbe a  300  x87  =  26,100  piedi  ~  5  miglia  —  300  piedi 
(79ó0,D);  questo  pertanto  sarebbe  il  punto  culminante  dell'atmo- 
sfera. 

i.  Peso  dell'atmosfera.  —  Ma  l'aria  è  elastica  e  molto  dissimile 
dall'acqua  ;  al  fondo  è  pressa  dall'aria  sovrastante  con  una  forza 
di  15  libbre  per  ogni  pollice  quadrato  (103'1' ,  300  »'  per  ogui|de- 
cimetro  quadrato),  mentre  quella  ebe  trovasi  alla  massima  al- 
tezza è  inconcepibilmente  leggera.  Immaginiamo  ad  esempio 
una  colonna  dell'altezza  di  parecchie  miglia,  formata  da  penne 
leggerissime  disposte  in  strati  di  un  peso  eguale  e  dello  spes- 
sore di  10  piedi  ciascuno;  egli  è  evidente  che  il  primo  strato 
di  base,  dello  spessore  di  10  piedi  prima  che  altri  se  no  sovrap- 
pongano, si  troverà  ridotto  per  il  peso  della  massa  sovrapposta 
che  lo  comprimo  ad  uno  spessore  di  pochi  pollici,  mentre  il 
superiore  non  sullreniìo  pressione  di  sorta,  conserverà  lo  stesso 
peso  ed  il  suo  primo  spessore;  l'osservatore  che  salirà  dalla  base 
al  vertice ,  vedrà  poco  a  poco  crescere  l'altezza  degli  strati  di 
egual  peso,  fino  a  che  giunto  alla  sommità  vi  troverà  il  più 
alto.  Lo  stesso  è  del  barometro  e  dell'atmosfera;  se  lo  si  innalza 
nell'aria  attraverso  parecchi  strati  di  87  piedi,  l'osservatore  nou 
lo  vedrà  discendere  di  un  decimo  di  pollice  per  ognuno  dei  suc- 
cessivi 87  piedi,  ma  perchè  l'abbassamento  di  un  decimo  di  pol- 
lice si  compia,  dovrà  innalzarlo  ogniqualvolta  ad  un'altezza 
sempre  maggiore. 

5.  Tre  quarti  al  distolto  della,  sommità  delle  montagne.  —  Più 
de'  tre  quarti  dell'intera  atmosfera  trovansi  al  di  sotto  del  H- 
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vello  delle  più  alte  montagne;  l'altro  quarto  è  per  la  diminuita 
pressione  rarefatto  e  dilatato  fino  all'altezza  di  parecchie  miglia. 
Dal  riflesso  dei  raggi  del  sole  dopo  il  suo  tramonto  o  prima  che 
sorga  all'orizzonte,  ai  viene  a  calcolare  che  questa  quarta  parte 
si  estende  oltre  40  o  45  miglia. 

6.  Sua  altezza.  —  All'altezza  di  26,030  miglia  dalla  terra,  la 
forza  centrifuga  distrugge  la  forza  di  gravità,  epperciò  tutta 
la  materia  ponderatile  che  la  terra  trascina  seco  nella  sua  ro- 
tazione diurna,  deve  trovarsi  entro  questo  limite  e  l'atmo- 
sferanon  può  oltrepassarlo.  Questo  limite  è  stato  però  assai  ri- 
dotto, dacché  Herschel  ha  dimostrato  mediante  osservazioni 
aerostatiche  *  che  all'altezza  di  SO  o  90  miglia  (128  a  144  chi- 
lometri 1 ,  havvi  un  vuoto  assai  maggiore  di  quello  che  si 
possa  ottenere  colla  più  perfetta  macchina  pneumatica.  Nel  1*83, 
si  udì  l'esplosione  d'una  gran  meteora,  calcolata  del  diametro 
d'un  mezzo  miglio  ed  a  50  miglia  dalla  terra.  Siccome  il  suono 
non  si  comunica  attraverso  il  vuoto,  se  ne  dedusse  che  lo  scop- 
pio doveva  essere  successo  entro  i  limiti  dell'atmosfera,  e  che 
rattezza  dell'oceano  aereo  sale  a  50  miglia  (80,4G5m)  almeno. 

7.  Ipotesi.  —  I  vari  dati  dai  quali  ricaviamo  i  nostri  apprez- 
zamenti, sia  sull'altezza  probabile  dell'atmosfera  che  sulla  pro- 
fondità media  dell'oceano;  non  sono  sino  ad  un  certo  punto 
che  semplici  ipotesi  ;  le  opinioni  emesse  debbono  per  conse- 
guenza non  essere  considerate  che  quali  approssimazioni,  ma 
per  quanto  il  richiede  questo  lavoro  sufficientemente  esatte. 

8.  Analisi  dell'aHa.  —  I  chimici  che  ne  hanno  fatta  l'analisi, 
ci  dicono  che  su  100  parti  dell'aria  atmosferica 99,50 si  compon- 
gono di  os,=igeno  e  d'azoto  combinati  nel  rapporto  <ii  21  d'ossi- 
geno e  79  d'azoto  in  quanto  al  volume,  e  di  23  a  77  in  quanto 
al  peso.  La  rimanente  metà  di  una  parte,  sì  compone  di  0,05 
d'acido  carbonico  e  di  0,45  di  vapore  acqueo. 

9.  Ricerche  intorno  alla  profondità  dell'oceano.  —  Gli  astronomi, 
appoggiati  ad  argomenti  somministrati  dalla  scienza,  calcola- 
rono, secondo  vari  dati,  variare  la  profondità  meiìia  dell'oceano 
tra  le  20  e  le  11  miglia  [41,800  a  17,700"').  Or  fanno  circa  10 
anni,  fui  autorizzato  ad  allestire  ed  organizzare  per  la  marina 

"  Os  scrolloni  eseguita  da  M'  Welsh  da  He»  nella  ma  ascensione. 
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americana  un  progetto  per  scandagliare  l'Oceano  col  piombino.* 
Altre  marine  e  specialmente  l'Inglesi;  sì  adoperarono  non  poco 
a  questo  scopo.  Basti  il  diro  che  in  questo  breve  periodo,  quan- 
tunque il  lavoro  non  sia  stato  eseguito  nè  pure  per  la  decima 
parte  rispetto  all'altezza  ed  al  fondo  dell'alto  mare,  si  sono  già 
acquistate  maggiori  cognizioni  di  quante  non  ne  erano  state 
raccolte  in  tutti  i  tempi  anteriori. 

10.  Profondità  probabile.  —  GU  scandagli  fatti  in  alto  mare 
non  ci  autorizzano  ancora  a  conchiudcre  che  la  profondità  del- 
l'Oceano superi  tre  o  quattro  miglia  (§  3]  e  non  ne  sono  stati 
eseguiti  in  acque  di  una  altezza  maggiore  alle  cinque  miglia 
(8  Chi!.),  i  cut  dati  si  ritengano  come  precisi. 

11.  Rapporti  tra  la  profondità  e  le  onde  del  mare.  —  Negli 
stagni  ove  l'acqua  è  molto  bassa,  le  increspature  o  le  onde,  come 
tutti  noi  abbiamo  osservato  nei  nostri  primi  anni,  sono  ben 
piccole;  il  loro  moto  quindi  è  lento.  Ma  quando  l'acqua  è  pro- 
fonda, le  onde  hanno  maggiori  dimensioni  e  s'avanzano  più 
rapide,  indicando  cosi  l'esistenza  d'un  rapporto  numerico  tra 
la  larghezza,  l'altezza  e  la  velocità  loro,  colla  profondità  del- 
l'acqua. Ne  segue  che  se  conosciamo  la  dimensione  e  la  velo- 
cità di  certe  onde,  possiamo  calcolare  la  profondità  dell'Oceano." 
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12.  Tavole  delle  onde  di  Airy.  —  Questo  calcolo  è  stato  fatto, 
ed  Airy  "  l'Astronomo  Reale  ritiene  che  lo  onde  di  una  data 
larghezza  procedono  nell'acqua  di  una  data  profonditi,  colle 
velocità  espresse  nella  tavola  seguente: 


il, Mi      1  I  10  I  ICO  j  1,000 1  10,000 '100,0001  1,000,000  10,000,000 
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:ìh,04 
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3,86 
12.22 

i^.:s 

487,79 

3,80 

122,27 
386,40 
1150,00 

3,86 
12,22 
88,88 
1*2,37 

380,06 
12-^,70 

13.  Terremoto  di  Simoda.  —  Una  disgrazia  ci  ha  offerta  l'op- 
portunità di  dare  un 'applicazione  quasi  pratica  alle  formole  di 
Airy.  11  23  dicembre  1S>1  alle  ore  !)  45  a.  m.'le  prime  acosse  d'un 
terremoto  erano  sentite!  bordo  della  fregata  russa  «Diana»  •* 
che' stava  alla  fonda  nel  porto  di  Simoda,  non  lungi  da  Jeddo 
nel  Giappone,  e  quindici  minuti  dopo  (alle  10)  un'onda  smisu- 
rata s'avanzava  terribile  nel  porto,  innalzandosi  l'acqua  rapi- 
damente sulla  spiaggia  Sembrava  dalla  fregata  che  la  città 
affondasse.  Quest'onda  fu  tosto  seguita  da  un'altra  e  quando 
entrambe  si  ritirarono  [alle  10  15']  in  tutto  il  villaggio  non  era 
rimasta  una  casa  in  piedi,  salvo  un  tempio  non  terminato. 

Queste  onde  continuarono  ad  avanzare  ed  a  retrocedere  fino 
alle  2,30'  p.  m.  ed  in  questo  frattempo  la  fregata  venne  gettata 
sul  suo  fianco  per  cinque  volte,  un  pezzo  della  chiglia  lungo 
81  piedi  strappalo  e  la  nave  sfondava  in  molti  luoghi;  urtando 
contro  al  fondo,  fu  in  breve  ridotta  in  frantumi.  Uicesi  che 
nello  spazio  di  5  minuti  l'acqua  scendesse  nel  porto  da  23  a  3 
piedi,  e  le  àncore  della  fregata  rimanessero  scoperte.  Molti  pe- 
rirono ;  molle  case  furono  trascinate  in  mare  e  molte  giunche 
trasportate,  una  per  due  miglia,  dentro  terra  0  frantumate  su 

•  Encyclof.  Mutnrpol. 
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la  spiaggia.  I.a  giornata  era  splendida;  nessun  pronostico  del 
vicino  sconvolgimento  erasi  fatto  palese,  essendo  il  barometro  ri- 
masto a  20,61  pollici  {T58»™,44]  ed  il  termometro  a  58°  (14°,44  cent.). 
Il  mare  era  perfettamente  calmo  quando  la  prima  ondata  ne 
sconvolse  la  superficie  ed  il  vento  continuò  a  spirare  legger- 
mente per  tutto  il  giorno. 

14.  Propagazione  delle  onde  in  quel  caso.  —  Poche  ore  dopo,  a 
S.  Francisco  ed  a  S.  Diego,  la  scala  di  marea  segnava  l'arrivo 
dalle  coste  di  California*  di  molte  onde  ben  distinte  e  straor- 
dinarie. L'origine  di  queste  e  di  quelle  che  distrussero  lacìttà 
di  Simona  nel  Giappone,  cagionando  pure  il  naufragio  della 
*  Diana  o,  doveva  essere  senza  dubbio  la  stessa.  Ma  dove  ebbero 
origine?  Supponendo  che  abbiano  avuto  principio  vicino  alle 
coste  del  Giappone,  mediante  le  osservazioni  fatte  sulla  scala 
di  marea  in  California  e  le  formule  di  Airy,  ci  riesce  facile 
calcolare  la  profondità  media  del  mare  lungo  la  via  tracciata 
dulie  onde  da  Simoda  a  S.  Francisco  ed  a  S.  Diego. 

1E>.  Larghezza  e  velocità  di  esse.  —  Supponendo  clic  le  ondo 
siano  partite  da  qualche  punto  lungo  le  coste  del  Giappone, 
quella  di  S.  Francisco  che  aveva  una  larghezza  di  256  miglia 
s'avanzava  con  una  velocità  di  433  miglia  all'ora  ;  quella  di 
S.  Diego  non  aveva  che  221  miglia  e  la  sua  velocità  era  di  421 
miglia  all'ora. 

1(5.  Pro/ondila  vtedia  del  Pacifico  settentrionale.  —  Stabilito 
queste  premesse  le  quali  non  sono  in  parte  che  presunte,  se- 
condo le  formule  di  Airy,  la  profondità  del  Pacifico  settentrio- 
nale tra  il  Giappone  e  la  California  sarebbe,  dal  cammino  del- 
l'onda di  S.  Francisco  di  2149  tese  (fatboms)  (3929™),  e  da  quella 
di  S.  Diego  2034  (3719™). 

17.  Peso  specifico  dell'acqua  di  mare.  —  Alla  temperatura  di 
60°  [15° ,59  centig.l  il  peso  specifico  dell'acqua  di  mare  è  di 
1,0272"  ed  il  peso  di  un  piede  cubico  di  essa  sale  a  64,003  libbre 
(23,S79  gt.).'** 

18.  Dell'aria.  —  Col  barometro  a  30  pollici  pei™ ,99)  ed  il  ter- 
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mometro  a  32"  (0°  cent.),*  il  peso  d'un  piede  cubico  d'aria 
atmosferica  è  di  1,291  on.  ed  il  peso  specifico  di  0,00129.  Tale 
è  la  differenza  di  peso  tra  i  due  elementi  i  quali  sono  causa  di 
fenomeni  così  importanti,  che  nello  studio  della  Geografia  fisica 
del  mare  meritano  d'essere  attentamente  considerati. 
19.  Distribuzione  disuguale  della  luce,  della  terra  e  dell'aria. 

—  Nell'emisfero  boreale  lo  spazio  coperto  dalla  terra  è  mag- 
giore che  nell'australe,  mentre  è  minore  quello  coperto  dal 
mare;  l'acqua  dolce  e  l'aria  atmosferica  vi  sono  più  abbondanti 
ed  infine  vi  e  maggiore  la  durata  annua  della  luce  solare.  ' 

Quantunque  i  due  emisferi  ricevano  direttamente  ogni  anno 
dai  sole  la  etessa  quantità  di  calore,  pure  il  settentrionale  senza 
tener  conto  del  maggior  raffreddamento,  ne  disperde  per  irra- 
diazione una  quantità  maggiore. 

2a.  Maggior  lunghezza  del  raggi  solari  nella  declinazione  Nord. 

—  Nella  sua  rivoluzione  annua,  il  sole  ritarda  di  una  settimana 
(7  giorni  3/i  )  di  più  al  nord  che  al  sud  dell'equatore  e  per  con- 
seguenza la  notte  e  l'inverno  sono  al  polo  antartico  più  lunghi 
dell'inverno  e  delle  notti  delle  regioni  artiche.  L'emisfero  sud 
è  perciò  ritenuto  come  più  freddo,  ma  ciò  è  esatto  solfantoper 
la  sua  zona  torrida  e  la  temperata.  Nell'estate  dell'emisfero  bo- 
reale il  sole  è  al  suo  perigeo,  e  durante  il  corso  di  una  rota- 
zione diurna  la  metà  meridionale  del  nostro  piBueta  riceve 
in  uno  stesso  periodo  della  nostra  state  una  somma  di  calore 
maggiore  della  metà  settentrionale,  Herschel  però  è  con  ra- 
gione d'avviso  che  questa  differenza  è  compensata  dalla  mag- 
gior durata  dell'estate  dell'emisfero  boreale.  Quand'anche  si 
ammettesse  che  la  quantità  totale  del  calore  distribuito  dal 
sole  ogni  anno  sulla  terra  sia  eguale  ne'  due  emisferi,  non  ne 
deve  risultare  che  la  loro  temperatura  sia  la  stessa,  potendo 
essere  assai  diversa  la  loro  irradiazione.  L'emisfero  boreale 
avendo  un  continente  più  vasto  ha  un'irradiazione  più  impor- 
tante, i  venti  di  terra  e  di  mare  c'indicano  come  la  terra  di- 
spensi per  irradiazione  una  maggiore  quantità  di  calore  del  mare, 
mentre  l'emisfero  settentrionale  è  per  due  ragioni  più  prcser- 


•  11  poso  d'un  lìttj  d'aria  sotto  il  panitelo  .li  15°  al  livello  del  maro  mia  tem- 
peratura di  0"  ii'.il.  la  r.ru:.si'mo  di  "&  cent,  e  di  I  fr.,  292  743.  Il  peso  del- 
l'aria almosforica  tocca  a  Parigi,  mia  temperatura  di  4"  e  sotto  la  pressione  ai 
0-,7flò  a  volume  eguale  in.it  di  quello  JeU'acqua  distillala  =  0.001È9.  (Trai.) 
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vato  del  meridionale  da  freddi  sempre  crescenti:—  1°  per  il 
trasporto  di  calore  allo  stato  latente  sul  nostro  emisfero  da  un 
clima  ad  un  altro,  coi  vapori  dei  mari  meridionali,- 2*  allo  stato 
sensibile  per  mezzo  di  correnti  simili  a  quella  del  Gulf  Stream 
e  d'altre  di  cui  tratteremo.  Ne  deduciamo  pertanto  che  1'  emi- 
sfero australe  è  in  certe  zone  più  freddo  del  boreale  non  per 
causa  d'un  estate  più  corto  o  d'un  inverno  più  lungo,  ma 
principalmente  per  causa  del  calore  latente  di  lù  trasportato 
dai  vapori,  e  quà  sviluppavo  mediante  la  condensazione. 
•21.  L'Inghilterra  presso  al  polo  dell'emisfero  che  ha  più  terra. 

—  Nella  zona  torrida,  la  terra  è  quasi  egualmente  divisa  al 
nord  ed  al  sud  dall'equatore,  nel  rapporto  :  :  5  :  4.  Nelle  zone, 
temperate  all'incontro,  il  continente  è  tredici  volte  maggiore 
al  nord  che  al  sud.  Tanta  è  l'ineguaglianza  nella  distribuzione 
delle  terre  sopra  la  superficie  del  globo,  che  il  mondo  può  es- 
sere diviso  in  due  emisferi  che  comprendono:  l'uno  quaSi  tutte 
le  terre  del  globo  ad  eccezione  dell'Australia  ed  una  striscia 
dell'America,  al  suri  di  una  linea  condotta  dal  deserto  di  Ata- 
eama  all'Uruguay,  e  l'Inghilterra  sarebbe  il  centro  di  que- 
st'emisfero continentale;  l'altro,  o  l'emisfero  acqueo,  tutti  i 
grandi  mari  eccettuato  l'Oceano  Atlantico  ;  la  Nuova  Zelanda 
è  il  paese  più  vicino  al  centro. 

22.  Effetti  dell'ineguale  distribuzione  della  terra  e  dell'acqua. 

—  Questa  ineguale  distribuzione  della  terra,  della  luce,  del- 
l'aria e  dell'acqua  porta  seco  importanti  vantaggi,  imperocché 
le  dobbiamo  fino  ad  un  certo  limite  i  diversi  climi  del  globo. 
Se  fosse  diversa  avremmo  pure  climi  diversi.  Se  non  vi  fossero 
venti,  i  vapori  che  s'innalzano  dal  mare  ritornerebbe.ro  a  ro- 
vesciarsi su  quelle  parti  del  mare  donde  sou  venuti ,  a  non 
avremmo  sulla  terra  né  verdi  praterie,  uè  acque  tranquille,  né 
ruscelli  ad  abbellire  i  paesaggi.  Se  il  mare  non  avesse  le  sue 
correnti  e  nell'aria  non  vi  fossero  movimenti  verticali,  cambie- 
rebbero  le  stagioni,  ma  i  climi  non  dipenderebbero  che  dalla 
declinazione  del  sole  nel  cielo. 

23.  Quantità  d'acqua  dolce  nei  laghi  dell'America.  —  I  due 
terzi  circa  di  tutta  l'acqua  dolce  che  abbiamo  sulla  superficie 
del  globo,  sono  rinchiusi  nei  grandi  laghi  dell'America.  Quan- 
tunque nell'emisfero  boreale  lo  spazio  soggetto  all'evaporazione 
sia  io  confronto  dell'Australe  assai  ristretto  e  si  abbia  una  su- 
perficie immensa  di  terre  adorne  d'un  numero  sterminato  di 
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piante  e  di  erbe  che  si  dissetano  colla  pioggia  che  si  precipiti! 
dalle  cateratte  del  cielo,  ciò  nullnmeno  i  corsi  d'acqua  dolce 
al  nord  dell'equatore  sono  assai  più  numerosi  e  le  acque  sono 
più  abbondanti  che  al  sud. 

24.  I  mari  meridionali  sono  la  caldaia,  e  le  terre  settentrio- 
nali il  condensatore.  —  Questi  fatti  hanno  suggerito  l'idea  di 
paragonare  l'emisfero  meridionale  alla  caldaia  ed  il  settentrio- 
nale al  condensatore  d'una  macchina  a  vapore.  Questa  immensa 
quantità  dì  vapore  che  s'innalza  nelle  regioni  oltre  il  tropico 
sud,  caccia  l'aria  colà  esistente  ed  il  barometro  segna  che  il 
peso  dell'atmosfera  è  alla  latitudine  di  10°  S.  assai  minore  che 
al  punto  corrispondente  N. 

25.  Uffici  dell'atmosfera.  —  Gli  uffici  compiti  dall'atmosfera 
sono  molti,  meravigliosi  e  di  varia  natura  e  quantunque  il 
cómpito  di  alcuni  non  sia  ancora  perfettamente  spiegato,  non 
si  cessa  perù  dal  contemplarli  con  somma  ammirazione. 

26.  Dott.  Buist.  —  Quando  questo  sistema  di  ricerche  sulla 
fisica  del  mare  comincio  a  farsi  strada  nella  scienza,  quando 
tìmidi  erano  gli  amici  e  pochi  i  collaboratori,  l'egregio  Dott. 
Buist,  ottimo  mio  amico,  vi  si  applicò  nell'India  col  massimo 
-zelo  e  si  merito  per  i  servigi  resi  la  gratitudine  di  tutti  coloro 
che  meco  si  rallegravano  dei  risultati  che  s'andavano  man 
mano  raccogliendo.  La  parte  cui  ha  rivolto  principalmente  la 
sua  attenzione,  venne  da  lui  descritta  in  termini  vivi  e  con 
quell'entusiasmo  che  lo  zelo  non  manca  giammai  d'inspirare. 
Lascio  pertanto  a  lui  la  parola. 

27.  Contrasti  tra  il  mare  e  l'atmosfera.  ~  «  Il  peso  dell'at- 
mosfera è  eguale  a  quello  d'un  globo  solido  dì  piombo  del  dia- 
metro di  sessanta  miglia  (96  'ji  chilom.i.  I  suoi  principali  ele- 
menti sono  ì  gas  ossigeno  ed  azoto,  a  cui  s'aggiunge  una  im- 
mensa" quantità  d'acqua  tenuta  sospesa  allo  stato  di  globuletti 
di  vapore,  oltre  una  leggera  quantità  di  carbonio  allo  stato 
gassoso  che  viene  aspirato  dai  vegetali, i  produttori  dell'abbon- 
dante massa  di  carbone  che  esiste  sul  globo.  Come  tutti  i  corpi, 
sotto  l'azione  del  calore,  l'Oceano  e  l'aria  crescono  di  volume 
e  diminuiscono  di  peso;  mobili  come  tutti  i  fluidi,  essi  tendono 
in  egual  modo  a  dilatarsi  in  tutti  i  sensi  ed  a  colmare  le  depres- 
sioni che  formarsi ,  per  cui  ne  risulta  una  certa  analogia  nei 
loro  movimenti.  L'acqua  non  è  compressibile  od  elastica  e  può 
essere  solidificata  dal  freddo  q  vaporizzata  dal  calore;  l'aria  È 
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elastica,  può  essere  condensata  fino  ad  un  dato  punto  mediante 
uua  presamnc  o  dilatata  ad  un  «rado  di  rarefazione  ludefloito 
ir  .  ■  ...  ■ .  .  ogni  pressione,  e  non  va  soggetta  ad  allr: 
cam  ti  lamenti  nulla  sua  costituzione  all'lnfuori  di  quelli  dovuti 
alle  influenze  ordinarie  a  cui  e  sottoposta. 

28.  Influenza  del  sole.'  —  «  Queste  influenze  sono  poche  e  di 
facile  spiegazione;  vediamole,  siccome  la  «posizione  continua 
al  sole  delle  regioni  equatoriali  deve  necessariamente  produrre 
una  grandissima  quantità  di  calore,  mentre  l'assenna  di  esso 
nelle  polari  lascia  crescere  l'intensità  dei  freddo,  allineile  il 
nostro  pianeta  possa  essere  dappertutto  abitabile  da  razze  si- 
mili, è  indispensabile  uno  scambio  costante  ed  un  rapporto 
continuo  tra  il  calore  di  quelle  ed  il  freddo  di  queste.  La  fa- 
cilità e  la  semplicità  con  cui  quest'operazione  viene  eseguita 
supera  ogni  descrizione-  L'aria  riscaldata  presso  l'equatore  da- 
gli ardenti  raggi  solari  sì  dilata,  e  fatta  più  leggera  s'innalza 
negli  spazi  celesti,  lasciando  alla  superficie  un  vuoto  parziale 
che  verrà  oceupato  da  quella  delle  regioni  adiacenti.  Ecco  per 
tal  modo  stabilite  sulla  superficie  due  correnti  dai  poli  all'e- 
quatore, mentre  l'aria  volatizzata  spandendosi  per  la  sua  mo- 
bilità,  scorre  nelle  regioni  superiori  dall'equatore  ai  poli.  Si 
formano  cosi  duo  immensi  turbini  i  quali  trasportano  costante- 
mente il  calore  dalle  regioni  torride  alle  glaciali,  diventano 
freddi  per  il  loro  contatto  col  ghiaccio,  e  riportano  indietro 
il  loro  gelido  carico  ad  abbassare  la  temperatura  della  zona 
torrida. 

29.  Della  rotazione  diurna.  —  <  Sa  la  terra  stesse  ferma  come 
si  è  per  molto  tempo  creduto  ed  il  sole  le  girasse  attorno,  avremmo 
due  serie  di  correnti  provenienti  direttamente  dal  nord  e  dal 
sud,  le  quali  alla  superficie  spirerebbero  verso  l'equatore  e  nelle 
regioni  superiori  ritornerebbero  a' punti  di  partenza.  D'altra 
parte  se  cessassero  le  cause  del  riscaldamento  e  del  raffredda- 
mento di  cui  si  è  parlato,  e  la  terra  tralasciasse  di  imprimere 


*  Il  Ponili!*  fCf.po  calcolare  ine  lianro  il  firrAithucirti  li  immensa  quantità,  (li 
coloro  ohe  il  sole  alando  in  ogni  senao  nello  spa/ii..  e  riiicii-  dio  sarebbe  sufficiente 
por  rendere  io.  un  anno  uno.  croste  di  ghiaccio  che  inviluppasse  il  globo  con  uno 
spessore  ili  1:547  Luedie.  I"  Messo  concliiii-e  clic  la  riuanlU.i  .li  calore  verniti  sulla 
terra  in  un  anno,  basterebbe  per  funtore  uno  strato  ili  irhiiiccio  dm  rinvilitile  a-™ 
cello  spes.orc  ili  ni.  :il,S9  e  qualora  L'a.r in nsferi  iii.ii  ciste™:,  eiascun  centimetro 
quadrino  Julia  superficie  ncrsu'iivtilj-  per  ogni  minino  calorie  J  .765*1  s  li  caloria  A 
Iti  quanutii  di  ciluie  uejes;.,ri.L  per  tiiri.il/irc  da  il"  ad  1"  la  temperatura  di  1  chit. 
<1 'tLCU.ua.  {Trai.). 
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il  suo  proprio  movimento  all'atmosfera,  avremmoattornoal  globo 
un  uragano  spaventevole  della  forza  di  1000  miglia  all'ora, 
tornado  di  una  velocità  dieci  volte  maggiore  del  vento  più 
violento  che  conosciamo,  clie  bì  farebbe  strada  a  traverso  a 
qualunque  ostacolo.  La  combinazione  di  queste  due  cause  mo- 
dificala dall'attrito  della  rotazione  della  terra,  ci  dà  i  venti 
alisei  i  quali  lambiscono  incessantemente  le  regioni  equatoriali 
del  globo  con  una  velocità  di  10  a  20  miglia  all'ora. 

30.  Correnti.  —  Per  causa  del  movimento  dell'aria  che  ne  sflora 
costantemente  la  superficie  secondo  una  data  direzione  ed  ob- 
bedendo alle  stesse  leggi  del  moto,  il  grande  oceano  stesso  si 
muoverebbe,  se  non  fosse  rinserrato  fra  i  continenti  e  non  an- 
dasse soggetto  od  altre  influenze,  secondo  correnti  simili  a  quelle 
dell'aria.  In  questo  esistono  correnti  costanti  che  scorrono  dalla 
zona  torrida  alla  glaciale  per  surrogare  l'immensa  quantità  di 
vapore  ivi  condensato,  come  il  gigantesco  Gulf-Streotri  di  cui' 
parleremo  in  esteso.  Le  acque  di  questa  immensa  corrente  ocea- 
nica al  nord  del  tropico,  sono  assai  più  calde  di  quelle  che  lo 
fiancheggiano;  esse  mitigano  il  clima  di  tutte  le  contrade  in  cui 
penetro,  ed  è  a  questa  corrente  che  i  Laponì  debbono  la  loro 
vita  e  la  maturazione  dell'orzo  di  cui  s'alimentano  sotto  uno 
latitudine  in  cui  tutti  gli  altri  punti  del  globo  rimangono  con- 
dannati ad  una  sterilità  perpetua.  Esistono  altre  leggi  ancora 
a  cui  il  grande  oceano  obbedisce,  le  quali  lo  rendono  partico- 
larmente atto  a  funzionare  come  mezzo  nello  scambio  del  ca- 
lore e  del  freddo  fra  quelle  regioni  ove  l'uno  o  l'altro  trovasi 
in  eccesso. 

31.  Banchi  di  ghiaccio.  — -  «  Obbedendo  a  questi  leggi,  l'acqua 
essendo  più  calda  del  ghiaccio,  intacca  e  mina  le  basi  dei  banchi 
di  ghiaccio  i  quali  vengono  precipitati  dalle  montagne  nel  mare, 
oppure  che  riparati  in  qualche  baio  od  estuario  si  fanno  giganti 
per  i  nuovi  e  continui  strati  che  si  sovrappongono  l'uno  sul- 
l'altro. Appena  staccati  e  cacciati  da  quei  ripostigli,  alla  prima 
burrasca  vanno  in  deriva  e  per  la  legge  Che  il  ghiaccio  è  più 
leggero  dell'acqua  galleggiano  diretti  al  sud,  a  guisa  di  un 
grande  magazzino  di  freddo,  abbassando  la  temperatura  delle 
tepide  acque  che  li  trasportano.  L'evaporazione  all'equatore  che 
produce  una  depressione,  lo  sciogliersi  o  l'accumularsi  del  ghiac- 
cio nelle  zone  ghiacciali  che  producono  un  eccesso  di  accumu- 
lazione, tendono  unitamente  all'azione  dell'aria  e  di  qualche 
altra  causa  a  stabilire  e  mantenere  le  correnti  che  fanno  cambiar 
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di  posto  queste  acque  di  diversa  temperatura.  Presso  ì  tropici 
stessi  capita  talvolta  d'incontrare  quelle  masse  colossali  e  sor- 
prendenti aventi  la  forma  di  guglie,  di  lorri  gotiche  e  di  mi- 
nareti d'un 'altezza  che  varia  da  300  a  600  piedi  (  01  a  182  m.l, 
e  di  un'estensione  talvolta  non  minore  di  fi  miglia  quadrate, 
essendo  provato  che  ogni  parte  che  sporge  dall'acqua,  non  è 
che  la  decima  del  tutto. 

32.  Catene  di  montagne.  —  «  Questi  fatti  non  sono  perù,  quan- 
tunque fra  i  più  regolari  ed  i  più  grandiosi,  che  una  piccola 
parte  delle  combinazioni  di  cui  la  natura  si  vale  nell'esecuzione 
de' suoi  immensi  e  benefici  disegni.  Le  terre  che  s'innalzano 
dalla  superficie  del  globo,  possono  modificare  i  climi  quanto  la 
vicinanza  ai  poli  ;  sotto  la  nona  torrida  stessa,  le  montagne  se- 
gnano i  limiti  dei  ghiacci  perpetui  ad  un'altezza  minore  di  circa 
un  terzo  della  massima  elevazione  a  cui  talvolta  s'innalzano. 
■Ai  poli,  il  suolo  è  perpetuamente  coperto  dalle  nevi  ed  alle  di- 
verse latitudini  intermedie,  il  punto  di  congelazione  è  segnato 
ad  altezze  che  variano  fra  1  e  20,000  piedi.  In  America,  dal  sud 
dell'equatore  fino  ai  tropici  ,  nonché,  come  si  ha  ogni  ragione 
di  credere,  in  Africa  alla  stessa  latitudine,  sonvi  sterminate  ca- 
tene di  montagne,  coperte  ili  nevi  perpetue,  che  seguono  la 
direzione  del  meridiano  dal  nord  al  sud,  ed  attraversano  preci- 
samente il  cammino  de' venti  alisei.  Una  catena  di  montagne 
identica,  quantunque  di  dimensioni  meno  importanti,  traversa 
la  penisola  dell'Indostan  innalzandosi  coll'avvicinarsi  all'equa- 
tore, finché  raggiunge  quella  di  8500  piedi  a  Dodabetta  {2590  m.) 
e  circa  6000  (1828  m.j  a  Ceylau.  Le  Alpi  in  Europa  e  la  catena 
gigantesca  dell'Himalaya  in  Asia,  entrambe  molto  al  sud  nella 
zona  temperata,  si  estendono  dall'est  all'ovest  ed  intercettano 
le  correnti  aeree  del  nord.  Altre  di  minor  importanza  attraver- 
sano in  ogni  senso  in  una  direzione  equatoriale,  o  meridionale, 
od  intermedia  la  marcia  delle  correnti  atmosferiche,  privandole 
di  parte  del  loro  calore  e  ne  abbassano  la  temperatura. 

33.  L'acqua.  —  «  Se  gli  effetti  ed  i  risultati  che  ai  hanno 
quando  l'acqua  e  l'aria  agiscono  indipendentemente  l'una  dal- 
l'altra sono  cosi  importanti  e  sorprendenti  producondo  un'egua- 
glianza nella  temperatura  del  globo,  tanto  più  sono  meravi- 
gliosi quando  operano  congiunti.  Un  pollice  cubico  d'acqua 
sotto  l'azione  di  una  data  quantità  di  calore,  formerà  un  piede 
cubico  di  vapore  e  tanto  l'acqua  prima  della  sua  evaporazione, 
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che  il  vapore  da  essa  generato,  avranno  perfettamente  la  stessa 
temperatura,  quantunque  in  realtà  nel  processo  della  conver- 
sione 1100  gradi  di  calore  siano  stati  assorbiti  o  trasportati 
altrove  e  resi  latenti,  cioè  tali  da  non  essere  avvertiti;  questo 
calore  ritorna  in  uno  stato  sensibile,  percettibile,  appena  il 
vapore  si  converte  nuovamente  in  acqua.  Trattandosi  di  vapore 
trasportato  dall'aria  secca  a  quella  data  temperatura  che  taluno 
si  può  immaginare,  il  risultato  finale  è  lo  stesso,  imperocché 
l'evaporazione  procede  senza  interruzione  ad  una  temperatura 
ai  di  sotto  del  punto  di  congelazione. 

34.  Valore  latente.*  —  a  L'aria  disseccata  e  riscaldata  quando 
sfiora  l'arida  superficie  del  suolo,  scorrendo  sul  mare  si  sa- 
tura ogni  giorno  di  bilioni  di  tonnellate  d'umidità  ed  in 
una  quantità  tale  che  se  non  fosse  compensata,  l'intera  sua 
superficie  andrebbe  soggetta  ad  un  abbassamento  di  8  a  10  piedi 
in  ogni  anno  [2,50  a  3  m|.  La  quantità  di  calorico  convertita  in 
questo  guisa  da  uno  stato  sensibile  o  percettibile  ad  uno  insen- 
sibile o  latente,  è  favolosa.  Sulla  superficie  delia  terra,  dapper- 
tutto ove  V'ha  dell'umidità  suscettibile  d'essere  evaporata  l'azione 
è  ia  stessa  ed  i  risultati  sono  identici.  Ma  col  rinnovarsi  delle 
notti  e  delle  stagioni  dell'anno  ,  l'eccesso  del  calore  sollevato 
in  tal  modo  ed  assorbito  quando  poteva  essere  superfluo  o  dan- 
noso, è  restituito  al  suolo  appena  se  ne  presenta  il  bisogno,  e 
così  il  freddo  della  notte  ed  i  rigóri  dell'inverno  sono  temperati 
dal  calore  che  viene  ceduto  al  momento  della  condensazione 
dalla  rugiada,  dalla  pioggia,  dalla  grandine  e  dalla  neve. 

35.  Effetti  sul  suolo.  —  ali  suolo  è  un  cattivo  conduttore  del 
calorico;  i  raggi  solari  che  ne  incontrano  la  superficie  e  ne 


•  Nelli  Mtis»  fiisi  eli"  levari  ittioli'-  ci. 1.51110»  .!.■]  i:al.,lp.  il  murilo  liei  l'acre 
allo  «iato  liquida  no  riprodurrà  una  quanta»  [it-nt-u.iniunlu  n^iiaa-.  lluvvi  iiirtucsr* 
tv» -l'ori  nini,  mi'  ilei  [iv.jr.j  prodnl.!.!  dillo  foive  Oslo Ili"  e  dalle  m..l".:..l avi  .  Ilo  .';  l'equi- 
valente wjiw  di  quelli,  elio  era  Maio  pruduti..,  .lai  ri. iure  al  niumra!»  il  e  lì 'e  va]]  ura- 
liane, tlunde  la  legna  cha  il  lavoro  si  converte  io.  aitare  ili  il  calure  si  trasforma 
in  liteoro  Meccanico. 

LLesei[i]ii.,  'ì  Un  i.iamàiu  .:l.c  .-ade  e  |n  o-l  n. .'  il-'l  .;al  jvo  e  •  cii.àl  j  di  i;na  f.-.t- 
./òrr.nisii'u,^  dì  Invoro  ni  ciluiv,  menti.-  ni  necessario  jiHr  innalzi  ri.,  il  consuino  di 
una  uiin.tir.ii  di  celere  vaiet'-nneiile  identico  <-iie  si  converti  iii  lotoro. 

Il  calore  non  è  che  un»  ferina  di  .-ii.rrb-iii  meccanica;  una  caloria  ha  por  tipii- 
rado./n  meeenriico  1-11  lavi.ro  di  diM  i:h  il  oprala  inetri. 

Secondo  Kejjnault  per  far  passare  un  chilojr.  àVlcqua  a  100"  allo  stalo  di  va- 
por B  ali»  flessa  toni  ceratura,  insana  consumar.!  tanti,  calare  coni.:  por  innalzare 
536  chilog.  d'accia  da  0°  ari  1",  ossia  il  calure  nccessanu  alla  .lena  i  aj,oi-i/ia/ii,iic 
ugnagli*  ^JS  calorie.  (Trad-j. 
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innalzano  la  temperatura  a  1O0"  o  150°  (yj°,18  a  4>,78  cent.}, 
stentano  a  penetrare  col  loro  calore  alla  profondità  di  un  pieiie  ; 
pochi  piedi  sotto,  il  calore  del  terreno  è  pressoché  lo  stesso  sia 
di  giorno  che  di  notte.  L'umidità  non  esposta  alle  influenze 
delle  correnti  d'aria  non  si  evapora  mai  e  quando  lo  strato  su- 
periore della  terra  è  completamente  asciutto,  tosto  cessa  l'azione 
capillare  per  cui  vien  tolta  l'acqua  sovrabbondante;  sotto  il 
calore  dei  tropici,  prima  che  giunga  la  stagione  delle  pioggie 
il  suolo  conserva  a  due  piedi  di  profondità  un'umidità  bastevole 
per  11  nutrimento  delle  piante.  1  fiori  splendidi  e  le  frondì  vigorose 
cho  sbucciano  in  maggio,  quando  per  l'aridità  del  terreno  non 
ci  potremmo  attendere  che  ad  una  sterilità  universale,  non  ci 
debbono  sorprendere  affatto;  immensi  serbatoi  d'acqua  la  cui 
profondità  non  è  limitata  clic  dalla  consistenza  del  suolo  che 
li  racchiude,  furono  a  questo  scopo  messi  al  riparo  da  quegli 
aridi  venti  o  da'  raggi  infocati  i  quali  assorbono  soltanto  quelle 
acque  superflue  che  possono  diventar  perniciose.  Essi  le  tra- 
sportano ad  altri  paesi  ove  la  loro  azione  è  richiesta  o  lo  rac- 
colgono per  la  formazione  della  rugiada  o  delle  nubi,  Che  diven- 
tano al  ritorno  delle  stagioni  propizie  la  sorgente  di  quei  torrenti 
di  piogge  i  qviali  provvedono  a'  bisogni  dell'annata.  Molti  sono 
gli  esempi  che  possono  essere  indicati  in  appoggio  delle  leggi 
generali,  le  quali  hanno  la  loro  azione  presso  a  poco  su  tutta 
infera  la  superficie  del  globo  terracqueo.  Fra  i  provvedimenti 
locali  ausiliari  a  quelle  leggi,  nou  vanno  dimenticati  i  monsoni 
dell'India  ed  I  veuti  di  terra  e  ih  mare  che  prevalgono  su  tutte 
le  coste  de'  tropici. 

:».  I.t  maree.  —  «  Non  abbiamo  ancora  fatto  cenno  delle  marce, 
le  quali  soggette  all'attrazione  del  sole  e  della  luna  spostano 
ogni  giorno  sul  globo  due  masse  smisurate  d'acqua,  le  quali 
innalzandosi  due  volte  al  me#e  ad  un'altezza  Insolita,  visitano 
elevazioni  che  nn.arrebb.To  altrimenti  sempre  asciutte.  Per  una 
metà  dell'anno  !e  più  alte  maree  fono  visibili  di  giorno;  du- 
rante l'altra  di  notte,  ed  a  Bombay  la  differenza  di  altezza  in 
que'  due  periodi  dell'alta  marea  è  di  due  o  tre  piedi.  Nell'Oceano 
aporto,  lo  maree  non  s'innalzano  e  non  s'abbassano  in  tutto  che 
di  due  o  tre  piedi;  lungo  le  coste  dell'America  settentrionale, 
nonché  ne'  golfi  e  negli  estuari,  infuriano  colla  violenza  d'un  tor- 
rente, con  un'estensione  generale  di  10  o  12  piedi  ;  qualche  volta 
come  a  Fuudy  in  America,  nei  porti  di  Brest  e  Milford  iu  Europa 
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raggiungono  un'elevazione  di  40  a  60  piedi  (12  a  18  mi.*  Le  maree 
puliscono  le  noslre  coste  de' depositi  e  purificano  le  nostre  ri- 
viere ed  i  seni ,  distribuendo  agli  abitatori  delle  isole  e  dei 
continenti  ì  benefizi  d'una  doppia  abluzione  diurna  e  dapper- 
tutto ove  appaiono  portano  seco  salute ,  freschezza  e  purezza. 
Obbedienti  all'influenza  di  corpi  distanti  milioni  e  milioni  di 
miglia,  la  sommissione  loro  non  è  però  meno  assoluta.  Quel- 
l'immenso volume  d'acqua,  capace  di  sfondare  colla  sua  pres- 
sione la  più  imponente  barriera  che  gli  si  possa  opporre,  capace 
di  trasporlare  tutte  le  navi  del  mondo,  cbe  si  precipita  con  im- 
peto contro  le  spiaggie,  si  arresta  quasi  con  delicatezza  ad  un 
dato  limite  e  ritorna  al  suo  posto  al  semplice  cenno  «  fin  qua 
e  non  oltre  ».  E  questa  massa  cbe  nessuna  potenza  umana,  nes- 
suna invenzione  potrebbe  respingere,  recede  ad  un  momento 
prefisso  con  tanta  regolarità  e  tanta  precisione,  elle  l'ora  della 
sua  venula  e  la  misura  della  sua  massa  possono  essere  calcolate 
molti  secoli  prima  con  una  precisione  infallibile. 

37.  Uragani.  — -  «  Gli  uragani  che  scorrono  con  si  terribile 
violenza  sulla  superfìcie  della  terra  innalzano  le  acque  del  mare 
ad  altezze  enormi,  sommergono  coste  ed  isole;  essendo  accom- 
pagnati da  tuoni  spaventevoli  e  da  terribili  diluvi  di  piogge 
sembrano  destinati  a  sperdere  i  gaz  nocivi  che  sonosi  accumu- 
lati, a  convertire  in  una  massa  salubre  gli  elementi  impuri 
dell'aria  per  ridonarli  alla  terra  propri  allo  scopo  a  cui  vennero 
ereati.  Abbiamo  finora  trattato  del  mare  e  dell'aria,  cbe  sono 
l'uno  il  mezzo  di  trasporto  del  commercio  di  tutto  le  nazioni 
l'altro  la  forza  motrice,  come  se  fossero  essi  stessi  i  grandi  mezzi 
di  trasporto,  di  umidità,  di  calore  e  di  freddo  attraverso  le  re- 
gioni del  globo,  i  mezzi  cbe  assicurano  un  tale  scambio  per  cui 
le  eccedenze  possono  essere  trasportate  ove  havvi  deficienza, 
la  deficienza  sostituita  all'eccesso  con  un  vantaggio  incalco- 

38.  Potenza,  dell'aria.  —  a  Abbiamo  già  detto  clic  l'atmosfera 
forma  un  involucro  sferico  che  circonda  la  terra  ad  un'altezza 


noi  ■fatti  HI»  in  g™  subordinali  si  venti  ed  alle  correnti.  Il  suo  Livello 

s'alza  o  s'abbassa  rogolarmante  dna  volto  al  giorno  con  una  differenza  di  eoli  30 
a.  01  ccnliimilri  nuli»  atrctlu  di  Meaaiao  fra  t.-.lta  e  I»  Lìihss  i:ian:a,e  ncll'cslriimit* 
acltco  trinalo  dell'Adriatico,  a  Vcoozia  ed  a  ChiDggia,  varia  da  0",M  a  1,60. 
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sconosciuta,  stanti:  la  sua  rarefazione  crescente  col  diminuire 
dulia  pressione  esercitata  dalia  massa  sovrastante.  La  suo  su- 
perficie superiore  non  può  distare  da  noi  meno  di  50  né  pili  di 
500  miglia  [da  80  a  800  chilom.)  Kssa.ci  attornia  da  ogni  parte, 
quantunque  non'  la  vediamo;  ci  preme  col  peso  di  15  libbre  per 
ogni  pollice  quadrato  di  superficie  del  nostro  corpo  e  di  70  a  100 
tonnellate  in  tutto  *  c  pur  non  ne  avvertiamo  la  pressione.  Più 
morbida  delle  piume  più  leggere,  più  impalpabile  del  filo  più 
sottile,  essa  non  reca  danno  alla  tela  di  ragno  ed  a  stento  muove 
il  flore  più  leggero  carico  delia  rugiada  di  cui  si  uutre  ;  eppure 
essa  porta  sulla  sue  oli  attorno  a  tutto  il  mondo  lo  flotte  di  tutte 
le  nazioni  e  schiaccia  col  suo  peso  le  sostanze  più  resistenti. 
Quando  è  in  moto,  colla  sua  forza  può  abbattere  le  foreste  più 
maestose  ed  i  fabbricati  più  stabili,  innalzare  le  acque  dell'o- 
ceano simili  o  catene  di  montagne  e  stritolare  come  un  gio- 
cattolo la  nave  pio  robusta.  Essa  dispensa  il  caldo  ed  il  freddo 
sulla  terra  ed  agli  esseri  aminoti  che  ','abitono.  raccoglie  i  va- 
pori del  mare  e  della  terra,  li  ritiene  di  sciolti  e  sospesi  do!  lo 
nubi  che  fungono  come  tanti  serbatoi  per  ridonarli  coinè  piog- 
gia o  come  rugiada  a  si  ronda  de' bisogni.  Kssa  devia  i  raggi 
solari  dalle  loro  direzione  per  darci  l'aurora  ol  mattino  ed  il 
crepuscolo  la  sera;  disperile  e  rinfrangc  lo  loto  vorie  tinte  per 
abbellire  il  levare  ed  il  tramouto  de;  tt;srn  solare.  Senza  l'atmo- 
sfera, lo  splendore  dei  raggi  solari  apparirebbe  ad  un  tratto  e 
declinerebbe  in  un  baleno,  trasportandoci  istantaneamente  dal- 
l'oscurità delia  mezzanotte  allo  splendore  del  mezzogiorno  ;  non 
avremmo  le  mezze  tinte  di  sì  vaga  armonìa  che  abbelliscono 
i  paesaggi  ,  non  avremmo  le  nubi  che  ci  proteggono  dal  ca- 
lore ardente,  e  la  terra  arida  girando  sul  suo  osse,  presente- 
rebbe la  sua  faccia  bruciata  ai  roggi  infuocati  del  dispensatoro 
della  luce. 
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39.  Sue  /unzioni.  —  n  L'atmosfera  fornisce  i  gas  che  vivificano 
e  riscaldano  la  nostra  organizzazione  ;  riceve  nel  suo  seno  quelli 
che  sono  stati  corrotti  dall'uso,  allontana  quanto  n'ha  di  nocivo 
ed  alimenta  la  fiamma  della  vita  perfettamente  come  quella  del 
fuoco.  In  entrambi  i  casi  è  consumata,  essendo  essa  stessa  l'ali- 
mento di  consumo  ed  ni  entrambi  ancora  si  combina  col  car- 
bonio a  cui  ó  necessaria  per  la  combustione  e  l'abbandona 
quando  e  terminata.  L'aria  che  ci  attornia,  congiunge  l'una 
coll'altra  tutta  le  parti  del  globo;  l'acido  carbonico  clie  esalasi 
ogni  giorno  par  la  nostra  respirazione,  disperdesi  per  tutto  il 
mondo.  Le  palme  che  crescono  in  riva  al  Nilo  lo  assorbiscono 
per  mezzo  delle  loro  foglie;  i  cedri  del  Libano  lo  elaborano  per 
accrescere  la  loro  alta  statura  ;  le  noci  di  cocco  di  'l'aiti  crescono 
per  esso  rapidamente  e  le  palme  ed  i  banani  del  Giappone  lo 
trasmutano  in  fiori.  L'ossigeno  che  respiriamo  è  stato  da  poco 
estratto  per  noi  dalle  magnolie  della  Susquenannah  e  dagli  alberi 
secolari  che  fiancheggiano  l'Orenoco  e  l'Amazone  ;  i  rododendri 
giganteschi  dtll'Himalaya  recano  il  loro  tributo,  come  ne  cedono 
la  loro  buona  porzione  le  rose  ed  i  mirti  del  Cnscemir,  i  cinna- 
momi di  Ceylan,  nonché  le  foreste  più  antiche  del  diluvio  auoi 
sconosciute  Ohe  sorgono  nell'interno  dell'Africa,  ben  lungi  al  di 
là  de'  monti  di  lla  Luna.  La  pioggia  che  vigliamo  cader  dal  cielo 
ha  soggiornato  forse  su  quegli  antichi  ghiacciai  su  cui  da  se- 
coli veglia  la  Stella  Polare,  o  proviene  dalle  nevi  perenni  che 
vestono  l'Alpi  d'un  bianco  mantello,  ed  assorbita  dapprima  dai 
gigli  che  adornano  colla  bianchezza  dei  loro  fiori  le  rive  del 
torbido  Silo,  viene  di  nuovo  esalata  nell'atmosfera  allo  stato  di 
vapore,  i 

10.  le  operazioni  dell'acqua.  —  Se  volgiamo  la  nostra  mente 
verso  alcun  altro  di  questi  campì  ove  hannosl  ancora  a  mietere 
cotante  ricchezze  non  per  anco  esplorate  dalle  ricerche  scienti- 
fiche, c'imbattiamo  in  nuovi  procedimenti  di  un  interesse  non 
minore.  L'acqua  è  il  veicolo  della  natura;  colle  sue  correnti 
trasporta  il  calore  della  zona  torrida  ed  il  freddo  della  glaciale; 
ovvero  rinchiusolo  in  vescichette  di  vapore,  lo  rende  insensibile 
e  lo  trasporta  per  vie  sconosciute  ai  punti  più  distanti  della 
terra.  I  materiali  con  cui  i  zoofiti  fabbricano  le  isole  di  corallo 
e  le  conchiglie  marine  il  loro  guscio ,  furono  tolti  da  questo 
irrequieto  elemento  alle  montagne,  alle  rocce,  allo  vallate  di 
ogni  latitudine.  Alcuni  sono  precipitati  dai  Monti  della  Luna  , 
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oppure  trascinati  dalle  pianure  aurifere  dell'Australia  o  delle 
miniere  di  Potosi;  altri  dai  campì  di  battaglia  dell'Europa  o 
dalle  cave  di  marmi  della  Grecia  antica  e  di  lìoma.  Questi  ma- 
teriali cosi  ammassati  e  trascinati  dalle  cascate  o  dalle  correnti 
rapide,  sono  trasportati  dai  fiumi  ai  mari  e  distribuiti  dalle 
ncque  agli  insetti  ed  alle  piante  dell'oceano  quando  fa  d'uopo 
alla  voluta  temperatura,  sotto  la  forma  e  nella  quantità  richiesta. 

41.  Potere  meraviglioso  dell'acqua.  —  Trattando  le  rocce  con 
minor  delicatezza,  essa  le  stritola  o  le  riduce  in  polvere  ed  in 
sabbia,  oppure  le  rotola  e  le  confrica  finché  non  pigliano  la  forma 
di  Beici,  di  sassi,  di  ciottoli  ;  le  sabbie  e  le  morelle  su  le  spioggie 
del  mare  sono  esempi  della  forza  di  erosione  e  di  triturazione 
dell'acqua.  È  per  l'acqua  che  il  suolo  delle  colline  è  stato  ab- 
bassato e  disperso  perle  vallate,  per  Ih  pianure,  pe' campi.  Salvo 
le  rocce  Che  formano  fili  eterni  monti,  tutto  ciò  clic  trovasi  sulla 
superficie  del  nostro  pianeta  sembra  stato  smosso  dal  luogo  ove 
fu  creato  c  collocato  dalle  acque  al  suo  posto  attuale.  Protei- 
forme nella  sua  struttura,  benefica  nelle  sue  funzioni,  si  fredda 
che  calda,  solido,  fluida  o  gassosa,  l'acqua  ù  meravigliosa  pel 

42.  Sì  provvede  sulla  terra  per  gli  insetti  del  mate.  —  L'acqua 
è  uno  dei  principali  agenti  in  questo  immenso  laboratorio  per 
cui  la  terra  è  stata  creata  come  abitazione  dell'uomo.  Circolando 
al  tii  eotto  della  sua  superficie,  s'infiltra  entr'essa  per  compiere 
le  sue  funzioni;  scende  ai  piedi  delle  montagne,  scorre  fra  le 
colline  ed  a  traverso  le  vallate,  in  cerca  dell'alimento  che  distri- 
buisce agli  esseri  viventi  del  mare.  È  per  questi  che  nelle  riviere 
raccoglie  coi  continui  lavaggi  prodotti  dalle  piogge  il  nutri- 
mento su  cui  fanno  assegno  ;  è  l'acqua,  che  trasporta  dalla 
terra  le  materie  solide  necessarie  all'economia  del  mare, 

43.  Sali  sciolti  nell'acqua.  — acque  che  si  frangono  contro 
alle  spiagge,  che  i  torrenti  versano  nef  fiumi  o  per  cut  le  ma- 
ree e  le  correnti  ripuliscono  il  fondo  dei  loro  letti,  si  arricchi- 
scono a  spese  del  suolo  di  una  corta  quantità  di  quegli  ingre- 
dienti solubili  conosciuti  che  fanno  parte,  di  tutti  quegli  immensi 
materiali  disaggregati  sparsi  sul  lido.  Le  acque  cosi  impregnate 
si  precipitano  dai  monti  girando  ruote,  muovendo  macchino 
e  servendo  ai  diversi  intendimenti  dell'uomo.  Esse  rannosi  fi- 
nalmente strada  verso  il  mare,  e  coi  detriti  levati  dalla  terra, 
rendono  amare  le  acque  dell'Oceano. 
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14.  Materiali  solidi.  —  Ferro,  calce,  argento,  zolfo,  rame,  si- 
lice, soda,  niiiirinviii.  potuta,  cloro,  iodio,  bromo,  ammonìaca, 
ecco  i  materiali  che  trovatisi  nell'acqua  di  mare  ;  alcuni  di  que- 
sti corpi  vi  sono  fu  quantità  troppi»  piccola  perchè  possano  ri- 
cavarsi con  qualche  utilp,  ma  tuttavia  sono  elaborati  dai  pro- 
cedimenti risici  più  delirati. 

ih.  Quantità  d'argento  nel  mare.  —  Analizzando  a  Valparaiso 
il  rame  d'una  nave  che  era  stala  per  molto  tempo  in  mare,  si 
scoprì  la  presenza  dell'argento  ed  in  tale  quantità  da  servir  di 
base  ad  un  calcolo,  da  cui  risulta  che  il  mare  tiene  in  solu- 
zione un  peso  d'argento  non  minore  di  duecento  milioni  di 
tonnellate,  che  si  potrebbero  precipitare  con  qualche  procedi- 
mento e  raccogliere  sopuratamente. 

46.  /  sud  abitatori  —  loro  funzioni.  -  1  sali  del  mare,  com.> 
si  possono  chiamare  quegli  ingredienti,  né  precipitatisi  al  fondo 
dell'acqua,  ne  sono  esportati  dai  vapori,  nò  restituiti  per  ine'/zo 
delle  piogge  alla  terra,  ma  rimangono  nel  mare  stante  l'esi- 
stenza di  alcuni  Egenti  a' quali  e  stato  assegnato  il  compito  di 
riunirli  nuovamente.  Accumulati  nell'acqua,  ne  altererebbero 
la  qualità,  sarebbero  nocivi  alla  salute  de'  suoi  abitanti,  ritar- 
derebbero l'evaporazione,  camberebbero  i  climi  ed  avrebbero 
un'azione  insomma  sulla  fauna  e  sulla  flora  del  mare,  della 
terra  e  dell'aria.  Ma  nel  meccanismo  dell'Oceano,  a  tutto  6  stato 
provveduto  mediante  compensi  delicatissimi  ed  un'Armonia  per- 
fettissima. Nello  s(e;~o  modo  elio  nell'atmosfera  le  piante  hanno 
il  compito  di  purificare  l'aria,  elaborando  ne' tessuti  e  nelle 
fibre  de'  vegetabili  le  materie  impure  esalate  di  continuo  di  - 
gli animali,  ai  molluschi,  alle  madrepore  ed  agli  insetti  del 
mare  fu  assegnato  l'ufficio  di  estrarre  dall'acqua  tutti  questi 
materiali  per  raccoglierli  in  corpi  solidi,  appena  versoti  nel- 
l'Oceano dalle  piogge  e  dai  torrenti  melmosi. 

47.  Monumenti  della  loro  industria.  —  Si  può  concepire  unii 
idea  dell'immensità  e  della  grandezza  di  questo  eterno  lavoro 
delle  isole  di  coralli,  dagli  strati  marnosi,  dai  banchi  di  con- 
chiglie, dalle  balze  di  creta  e  dagli  altri  depositi  marini  che 
coprono  le  spiagge  del  mare  o  sono  sparsi  sulla  terra. 

48.  Analisi  dell'acqua  di  mare.  —  L'acqua  dolce  è  composta 
di  ossigeno  e  d'idrogeno  uel  rapporto  di  1  :  8  quanto  al  peso; 
i  principali  ingredienti  olio  dall'analisi  chimica  sono  stati  rin- 
venuti nell'acqua  de!  maro  su  1000  parti  consistono  di: 
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Con  un  residuo  di  . 
di  gas  idrogeno  solforato,  d'idrocl 
in  varie  quantità  e  proporzioni  se 
49.  Proporzioni  tra  l'acqua  ed  il 
maciniamo  il  volume  della  terra 

ì  calcoli  di  Herschel  ad  una  di  qi 
d'acqua  ed  alla  sua  natura  eh 
rio  e  nell'opifìcio  della  creazio: 
sono  state  impartite  funzioni  e 
teplict. 


0,8 
0,1 

2,9  =  1000  * 
ammoniaca,  ecc.  ecc., 
icondo  la  località. 
'  volume  della  terra.  —  Se  im- 
diviso  in  1780  parti  di  egual 
|ua  del  mare  eguale  secondo 
leste  parti.  È  a  questa  maBsa 
tato  assegnato  nel  laborato- 
un  compito  di  tanto  valore, 
uteri  così  importanti  o  mol- 

o  volume  d'acqua,  11  cui  peso 
quello  dell'atmosfera  (gì),  è 

lantico,  il  Pacifico  e  l'Artico, 
elle  gettiamo  su  questa  parte 

jo  ed  il  Mare  Indiano  come 


51.  L'Alia 
colle  suo  di 
che  da  un  \ 
ciò  del  nord 

ed  il  Nuovo 

52.  Sue  m 
mari  circun 
ed  in  11  ore 
propagata  a 


io  Atlantico  si  estenda 
all'Antartico,  fors'an- 
llo  barriere  di  ghiac- 
;hezza  di  9000  miglia, 

trovasi  tra  l'Antico 

irea  che  si  forma  nei 
a  di  là  nell'Atlantico 
o  del  Capo  Horn,  s'è 
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ó3.  Sue  profondità.  —  L'Atlantico  è  un  Oceano  profondu,  ed  il 
„...--  ;i  .  .a.,.  |»  f  ..fti  [  l'i  |-r>  i'  «ii'lit  •  {—'  ■  ì*'i-ip  j  13;  la 
più  favorevole  alla  propagazione  delle  onde. 

54.  Contrasti  col  Pacifico.  —  I. 'Ottano  Atlantico  contrasta  ri- 
ni  a  rcli  e  v  ni  mente  col  Pacifico.  La  maggiore  lunghezza  dell'uno 
trovasi  dall'est  all'ovest;  quella  dell'altro  dal  nord  al  sud.  Le 
correnti  del  Pacifico  sono  ampie  e  tarde,  quelle  dell'Atlantico 
rapide  e  ristrette.  La  corrente  del  Mozambico  coma  vien  chia- 
mata, è  stata  trovata  dai  naviganti  del  Pacifico  sud  della  lar- 
ghezza di  1600  miglia  circa,  larga  quasi  quanto  il  Gulf-Stream 
è  lungo.  Le  principali  correnti  dell'Atlantico  vanno  evengono 
tra  l'Equatore  e  l'Oceano  Boreale;  nel  Pacifico  si  muovono  tra 
l'Equatore  ed  i  Mari  Australi.  Nell'Atlantico  le  onde  di  marea 
sono  alte,  nel  Pacifico  basse.  Il  Pacifico  provvede  il  vapore  allo 
nubi,  mentre  le  nubi  alimentano  l'Atlantico  colle  piogge  e  per 
mezzo  dei  fiumi.  Se  il  volume  di  pioggia  che  si  precipita  nel 
Pacifico  e  sui  suoi  versanti  fosse  rappresentato  da  1,  quello  che 
si  versa  per  il  bacino  idrografico  dell'Atlantico  nell'Atlantico, 
dovrebbe  essere  rappresentato  d.'i  ;i.  L'Atlanti^:.)  è  sempre  attra- 
versato da  vapori,  il  Pacìfico  ben  di  rado.  L'Atlantico  bagna  le 
spiando  i.lcUi'  pi^'i  porrmi  e  più  intelligenti  nazioni,  mentre  le 
iiiipoiH/ioni  l>;irtriLre  e  sflvìigjrn  di'i  pat\*i  le  cui  acque  si  versano 

nel  Pacifico  sono  numerose  quanto  le  sabbio  delle  spiagge. 
L'Atlantico  è  il  mare  più  burrascoso  del  mondo,  il  Pacifico  il 
più  calmo. 

55.  Piano  del  telegrafo.  —  Fra  le  scoperte  più  importanti  a  cui 
questo  ricerche  relative  alla  fìsica  del  mare  hanno  giovato, 
nessuna  è  forse  pivi  interessante  di  quella  del  piano  del  Tele- 
grafo dell'Atlantico,  ii  cui  fondo  in  alto  mare  6  formato  dei 
resti  di  focaminiferi  microscopici  protetti  mediante  strati  d'ac- 
qua tranquilla  dall'azione  corrosiva  delle  correnti  e  dalla  vio- 
lenza delle  onde. 

56.  Nuove  vie  per  un  telegrafo  Atlantico.  —  L'idea  d'un  telegrafo 
dall'Inghilterra  o  dall'Irlanda  all'America  deposto  su  questo 
piano,  sembrava  affatto  abbandonata  dopo  la  mala  riescila  fatta 
nel  185S,  principalmente  per  causa  dei  disturbi  elettrici  che  si 
manifestano  in  un  circuito  cosi  lungo.  Si  sono  ora  proposte  altre 
vie  aventi  un  circuito  più  breve,  le  quali  attraggono  l'atten- 
zione dei  governi  civili  d'Europa  c  d'uomini  intraprendenti  sui 
due  lati  dell'Atlantico. 
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57.  la  linea  della  Groenlandia.  —  Una  linea  per  la  via  del- 
l'Islanda e  della  (irò 'nlandia  al  Labrador  e  da  questo  punto 
por  terra  al  Canada  ed  agli  Stati  Uniti  d'America,  attrasse 
l'utti' ir/ io  ne  deirli  Inglesi.  L'ii  in  mi  l'afri  iato  diede  ul  capitano 
M.  Clintoi'k  comandante  il  «  Fox  o.  noto  per  i  suoi  viaggi  nell'O- 
ceano Artico,  l'incarico  di  eseguire  in  alto  mare  una  serie  di 
scandagli  lungo  quel  cammino.' 

58.  Za  linea  francese.  —  L'attenzione  de'  Francesi  è  stata  at- 
tratta dalla  proposta  fatta  del  collocamento  d'un'altra  linea 
che  dalla  Francia  fari'lihe  cupo  per  la  via  dell'Islanda  occiden- 
tale a  S.  Pietro  Miqnclon,  stazione  della  pesca  francese  a  Ter- 
ranuova,  e  di  là  agli  Stati  Uniti.  L'imperatore  diede  la  sua 

raggi  amen  ti."* 

59.  Lunghezza  del  loro  circuito.  -  il  tratto  più  lungo  per  la 
via  della  Groenlandia,  non  può  richiedere  un  circuito  maggiore 
di  400  o  500  miglia.  La  maggior  distanza  tra  le  batterie  di  ri- 
cambio o  di  soccorritori  della  linea  francese,  supererà  di  poco 
un  migliaio  di  miglia.  Questa  distanza  congiunta  con  fili  per- 
fettamente istilliti  riLp|>r<\tent,i  la  1  li iighe/.-'ii  effettiva  della  linea. 

60.  Gomene  difettose.  —  Una  fra  le  principali  difficoltà  fisiche 


'  che  si  presentano  Del  collocamento  di  queste  linee,  sembra  es- 
sere quella  delle  gomene.  Tutte  le  linee  che  stanno  ora  iti 
fondo  al  mare  hanno  cessato  di  operare.  Le  due  linee  di 
Multa  nel  Mediterraneo  sono  fuori  servizio  ;  così  è  di  quelle  del 
Mar  riosso;  nessun  dispaccio  è  da  molto  tempo  passato  tra  Kur- 
rachee  ed  Aden  e  la  linea  dell'Algeria  è  stata  per  ora  sospesa 
Be  non  del  tutto  abbandonata. 

61.  Inviluppo  di  ferro.  —  Tutte  queste  linee  hanno  le  funi 
ricoperte  di  un  inviluppo  di  filo  di  ferro,  ed  è  un  problema  che 
lia  bisogno  d'essere  studiato  il  sapere  se  le  difficoltà  incontrate, 
non  sono  imputabili  alla  seguente  circostanza.  Il  Alo  che  in- 
volge la  gomena  dell'Atlantico,  e  stato  trovato  in  uno  stato  di 
quasi  completa  disaggregazione  come  avviene  de'  legamenti  in 
ferro  alla  fodera  in  ramo  dello  navi.  Questa  prova  d'un'azìone 
galvanica,  può  far  supporre  un  isolamento  imperfetto  della  go- 
mena. It  ferro,  l'acqua  marina  ed  il  rame  possono  combinare 
una  batteria  d'una  forza  considerevole  e  lo  stato  di  erosione 
del  filo  sarebbe  una  prova  di  questo  isolamento  difettoso. 

82.  Isolamento  imperfetto.  —  Tali  sono  i  fatti,  ma  i  fatti  non 
provano  che  la  guttaperche  sia  un  isolatore  imperfetto.  Per 
quanto  si  riferisco  alla  gomena  dell'Atlantico,  si  suppone  che 
l'isolamento  dei  fili  quantunque  perfetto  al  cominciare  dell'ope- 
razione, possa  essere  stato  danneggiato  durante  l'operazione; 
soprattutto  per  le  violenti  scosse  che  ebbe  a  sopportare  durante 
l'immersione,  cagionate  dall'azione  dei  freni. 

63.  /  campi  nel  Mar  Rossi  e  nel  Mediterraneo.  —  Da  questi 
fatti  non  si  deve  perà  dedurre  lo  stesso  per  i  cordoni  del  Mar 
Rosso  e  del  Mediterraneo,  i  quali  funzionarono  per  qualche  tempo; 
nulla  meno  questi  difetti  ci  debbono  insegnare  e  ciò  anche  in 
seguito  a  nuovi  dati  che  par  i  telegrafi  sottomarini,  intorno 
a'flli  elettrici,  non  devesi  adoperare  un  inviluppo  di  ferro* 

64.  Batteria  galvanica  nel  mare.  —  Nello  stesso  canapo  non 
debbonsi  combinare  due  metalli  come  ad  esempio  un  condut- 
tore di  rame  ed  un  involucro  di  ferro,  perchè  in  caso  d'infll- 


non  adoperare  più  oltre  i  due  metalli,  imperocché  è  affrettata 
la  distruzione  del  canapo  come  conduttore  elettrico. 

05.  In  un  teli-iji-ii.fi!  a'iUomqrìno  non  si  d-Mniio  adoperare  due 
metalli.  —  Intlipcuilrnteiiiente  da  questi  dati  e  da  queste  idee, 
havvi  uu  altro  motivo  per  cui  non  si  deve  far  uso  di  un  invi- 
luppo di  ferro  e  di  due  metalli  diversi  nella  costruzione  di  una 


n*acqua  bassa  e  corrente.  Ecco 
li  i  (juali  hanno  maggiormente 
legrafi  sottomarini." 


■  V.  Lettera  ni  S'jsniUvL-j  rt'.ula  Marma.  S  n.,v..m,1,i-,:  Is'id.  Manr/s  SaiLlo»  di- 
rection, chador  scusmtiMi  'IVi.miiiti'H  v  ;  rlinn,  PhvsStnl  (SeuKraphjr  of  the  Sea, 
diaiitiT»  XIH  ■:  XXI.  Ilaria-  liri.tli,  fa,  N.mv  Yjrli  Iso!';  airi-usi  il  J mirimi  Rovai 
IiuUìji  s.cii'-y.  numi™  XII  a;nl  XIII.  Ij:ili:rii  a  -Fi.lin  L.i.'k.'  mììe  causo  licll'in- 
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07.  Temperatura  in  fondo  al  mare.  —  Quantunque  in  mare 
siano  stati  fatti  molti  studi  per  l'immersione  dei  telegrafi  elettro- 
magnetiti  e  per  il  progresso  della  scienza,  tuttavia  molto  ri- 
mane ancora  da  imparare.  Non  mancano  né  Io  spazio  nè  il  bi- 
sogno di  ulteriori  indagini,  di  esplorazioni  e  dì  numerosi  espe- 
rimenti. Affine  di  determinare  quali  siano  i  materiali  isolauti 
più  perfetti  per  le  linee  sottomarine,  è  necessaria  una  lunga 
serie  di  osservazioni  su  la  temperatura  del  fondo  del  mare.  Fra 
tutti  coloro  che  sonosi  con  noi  e  per  noi  impegnati  ad  osser- 
vare e  studiare  i  fenomeni  del  mare,  non  sarawi  alcuno  che 
si  dedicherà  specialmente  alla  sua  temperatura?  Non  v'ha  dub- 
bio che  questo  studio  sarà  utile  ed  istruttivo  quanto  è  e  sarà 
quello  sulla  profondità  del  mare  misurata  cogli  scandagli. 

68.  Saggi  pescati  ad  una  profondità  dì  10800  piedi  ;(!035  m.).  — 
11  luogotenente  Brooker  a  hordo  del  ti  Hancock  »,  ha  operati  degli 
scandagli  nel  Pacifico  Settentrionale  alla  profondità  di  3300 
fathoms,  ritirando  dal  fondo  dei  saggi  di  melma  e  d'acqua  che 
furono  invinti  al  prof.  Elirenberg  di  lìerlino  perché  li  esami- 
nasse col  microscopio.  Questi  quantunque  non  abbia  ultimati 
i  suoi  studi  su  questi  tesori,  ha  con  tutto  ciò  già  fatta  la  sco- 
perta di  oltre  100  nuove  specie  di  animaluncoli. 
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si  conosce  l'esistenza  d'un'altra  corrente  cosi  maestosa.  Questa 
è  più  rapida  ddl  Mississipi  i;  tkU'Aniazone,  e  li  supera  in  volume 
un  migliaio  di  volte.  Dal  golfo  fino  alle  Costi;  della  Carolina, 
l'acqua  ha  una  tinta  azzurro  indaco,  e  la  differenza  del  colore 
è  così  distinta  che  ad  oochio  può  discernersi  la  linea  di  con- 
tatto cull'acqua  del  mare.  Succede  non  di  rado  di  vedere  una 
parto  di  una  nave  immersa  nelle  acquo  del  Gulf  Stream ,  mentre 
l'altra  si  tuffa  nell'acqua  marina  comune,  tanto  è  apparente  la 
linea  di  contutto,  cosi  grande  e  la  mancanza  di  affinità  tra  queste 
due  acque,  tanta  è  la  ripugnanza  per  cosi  dire  di  quella  del 


polari  iipin'u'luris'jlier,  untili;  in  l'in  r.i]iu.  Noi  mari  uiilai'tid  i  ghiacci  si  ci  infardano 
In  tutta  Ih  su|juri"n.-LSi  ,-inis  rn--.,  ni -trai  ,i,  lui  ■  ni  li'"  (li  !ui  i .  mi  ina  almeno,  a  in 
alcuni  numi  dna  al  Mt°  o  40"  a  uno  disianza  dall'equatore  esilile  n  quella  dui  Me- 
diterraneo. E  ili  jj ■  Ti  bi  amo  v.  Imi  i  ghiaoci  i|.;l  incuoili  nrriiaru  llin,  al  Ireme-inio 
quinto  parallelo,  in.  :i : r.r  die  in  t\.ir..|..t  ri  •!!  vi  li.i  filili.:  litui  i  the  tuteli!  i  i  c  ipu  \tixl 
all'osi  re  in  ita  della  Nacvogi».  Pii  paterno,  più  regolare  nel  suo  euri»,  di  cuoi  die 
'  io  i^rso  è  inceppato  soltnnte  dallo  correnti  e 
la  polare  ne  percuota  i  flutti  si  Irò  riprese.  I.u 
unii  anzi  tutte,  o  lei-anta  di  i.  Trami  ava,  pravoti  mii  1  .I  l  \jr.i-()i-uit  j  quindi  a  Le- 
vante diiH'islanda,  sooadeinlo  ri,.  immaNoUe,  ^.rnadj  .«Un  al  Gulf  rìlre.tin,  dopo 
di  averla  fatta  deviar.!  I  al  ni-  a  lui  unni  .-orsi  il  Sud-lisi.  La  acque  polari  incasinino 
ancora  una  terza  volta  la  g  riunii;  t.orr.nilc  [n'eio  i 'isola  iiao.-ea,  ^urroudo  dalN'ord- 
Esi  in  direziono  pro.iii-.miiiitc  annoila  pur  tngìijria  in  due  a  tra  rami  a  vincerla 
per  uu  istillile,  cioè  por  iscurrcic  alla  sua  super. io  e  i.lln..  no  ut!  me»  di  luglio.  Ma 
il  Gali"  Strepiti  ricompariste  in  ..ignito  u-i  [lar.i^,  il  -lii.  KpimlkTij,  \ior  Continuare 
il  suo  corno  alla  oli;  trlitio  imo  illi -",:ìij'  di  ialilu  li  in:  nani,  giuria  It  a  Borviiziom 
di  Parry.  11  dottor  llosrels  snelli  pure,  m:l  Illeso  di  afasie  IH»,  il  ramo  principale 
dell'isola  di  liacrcn  lin,  al  di  latitudine,  davo  Le  sue  acque  avevano  ancora 

Itila  te  in  paratura  (li  [)",L'  irradi  centigradi. 


in  detta  stanante  naso  lo  Spi  uberi;,  ina  li;  inani  instaci  ,i,i  irrorili  j-..s<j  di  un  maro  re- 
lativamente tupido  nulia  vicinanza  il'jllc  i-ulc  Spiiziierg  a  della  nuova  Zenitilil  ed 
«usile  nella  penìsola  di  Taltuvr  a  Nord-Est  dalla  Siberia,  sano  fatti  gin  da  Lunga 


71.  A  che  si  deve.  —  Nelle  saline  «Iella  Francia  e  lungo  le  spiagge 
dell'Adriatico  ove  il  sale  si  ricava  mediante  l'evaporazione  al- 

si  fa  entrare  l'acqua  del  mare  e  si  condensa.  Più  l'evapora- 
zione è  facilitata,  maggiore  e  la  saturazione  dell'acqua  e 
più  scura  diventa  la  sua  tinta  azzurrognola  finché  incomin- 
ciata lo  cristalliznzionc,  il  colore  azzurro  ai  converte  in  una 
tinta  rossiccia.  L'acqua  del  Gulf  Stream  essendo  più  satura  di 
sali  Ig  109)  di  quella  ilei  mare  che  attraversa,  È  facile  compren- 
dere la  causa  del  coloro  d'indaco  che  osservasi  all'altezza  delle 
coste  della  Carolina.  Coloro  che  ricavano  il  sale  dal  mare  so- 
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tinta  è  verdastra,  meno  l'acqua  è  salsa  e  questo  dato  è  sufficiente 
per  spiegarci  i  contrasti  che  le  acque  del  Gulf  Stream  presen- 
tano con  quelle  dell'Atlantico ,  non  che  del  verde  chiaro  del 
mare  del  Nord  e  d'altri  mari  polari,  di  fronte  all'azzurro  scuro 
dei  mari  dei  tropici  c  specialmente  dell'Oceano  Indiano,  le  cui 
acque  furon  dette  nere  da  alcuni  poeti.  I  marini  che  visitano 
la  cascata  del  Niagara ,  non  mancano  mai  di  contrapporre  il 
bel  verde  dell'acqua  del  fiume,  all'azzurro  scuro  del  mare  nella 
regione  degli  Alisei.  -~.  ~~ 

12.  Riflessioni  relative  al  Gulf  Stream.  —  La  ricerca  della 
causa  che  promuove  il  Gulf  Stream,  diede  non  poco  a  riflettere 
ai  fisici.  Molte  sono  lo  teorie  e  numerose  le  congetture  solle- 
vate a  questo  proposito.  Le  indagini  e  le  osservazioni  moderne 
cominciano  a  gettare  un  po'  di  luce  su  questo  soggetto,  quan- 
tunque non  ancora  perfettamente  chiaro,  e  sembrano  confer- 
mare l'opinione  che  questa  corrente  è  dovuta  come  tutte  le  cor- 
renti costanti  del  mare,  principalmente  alla  differenza  costante 
nella  densità  dell'acqua,  prodotta  dalla  diversa  temperatura  e 
dalla  diversa  salsedine  di  essa  in  certi  punti  dell'Oceano.  Tale 


agenti  che  disturbano  quest'equilibrio  nell'acqua  del  mare  col- 
'  alterar  ne  la  densità,  vanno  dall'Equatore  ai  poli  ed  operano 
r\ cessantemente  or  eoi  caldo  ed  or  col  freddo,  e  provocano  per 
conseguenza  un  sistema  di  correnti  perpetue  che  distrugge  il 
loro  lavoro  perpetuo. 
73.  Agenti  che  vi  intervengono.  —  Questi  agenti  non  sono  perù 
sa  delle  correnti;  i  venti  contribuiscono  alla  loro 
premendo  sulle  onde  e  spingendo  davanti  a  sè  l'ac- 
qua del  mare;  vi  contribuiscono  le  piogge  elevandone  quii  e  là 
il  livello,  ed  ancora  vi  contribuisce  l'atmosfera  colla  diversa 
pressione  simultanea  su  diversi  punti  dell'Oceano,  come  lo  in- 
segnano i  cambiamenti  della  colonna  barometrica.  Ma  quando 
cessano  i  venti  e  le  piogge  ed  il  barometro  rimane  stazionario, 
cessano  pure  le  correnti  che  ne  erano  la  conseguenza,  epperciò 
queste  non  sono  che  effimere.  I  cambiamenti  di  temperatura 
invece  e  di  salsedine,  tiouebè  Fazione  di  altri  agenti  che  alte- 
rano la  densità  dell'acqua  marina  e  ne  disturbano  l'equilibrio, 
si  succedono  senza  tregua  come  il  sole  nel  suo  giro  e  pei  loro 
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effetti  possono  considerarsi  infiniti.  I  fisici  ritengono  che  questi 
piami  la  principale  rui-'iuec  del  Hulf  Htreani  e  ili  tutto  le  tor- 
renti costanti  <iel  mare 

"4.  /  primi  scrittori.  —  1  primi  scrittori  tuttavia  ritennero 
che  il  Missislpi  fosse  In  sorgente  del  Gulf  Stream.  Sono  le  6ue 
inondazioni ,  dicevano  essi  .  che  lo  producimi  Cd  erano  d'avvisa 
che  la  velocità  di  questa  corrente  nel  mare  ;g  10)  corrispon- 
desse a  quella  del  fìumo  sulla  terra 

75  Obbiezioni  nulla  teoria  dell'acqua  d'Are.  —  Il  capitano  l.i- 
vingston  distrusse*  quest'ipotesi ,  dimostrando  che  il  volume 
d'acqua  che  il  Mississipi  versa  nel  golfo  del  Messico  non  è  eguale 
alla  3/1000  parte  di  quella  che  ne  sorte  col  Golf  Stream.  Inoltre, 
l'acqua  del  Gulf  Stream  è  salsa;  quella  del  Mississipi  è  dolce 
ed  i  difensori  di  quella  teoria \%  74)  dimenticano  che  sorte  tanto 
sale  dal  Golfo  del  Messico  con  questa  corrente,  quanto  ne  deve 
entrare  per  altre  rie  dall' immenso  Oceano,  poiché  se  cosi  non 
fosse,  il  Golfo  del  Messico  diventerebbe  coll'nndar  del  tempo  un 
bacino  d'acqua  dolce,  a  meno  che  abbia  un  letto  di  snle  al  fondo, 
od  un  getto  salino  al  ili  sotto,  entrambe  cose  impossibili. 

7G.  Ipolesi  di  Livingston.  —  Gli  argomenti  indicati  dal  capi- 
tano Livingston  eolio  ritenuti  come  concludenti,  e  sui  ruderi 
della  ipotesi  ch'egli  aveva  così  completa  mente  distrutta,  ne  elevò 
un'altra  stata  ribattuta  alla  sua  volta.  Egli  attribuisce  la  velo- 
cità del  Gulf  Stream  al  moto  del  sole  nell'eclittica,  ed  all'in- 
fluenza ch'esso  ha  sulle  acque  dell'Atlantico. 

77.  Teoria  di  Franklin.  —  L'opinione  ora  generalmente  accet- 
tata e  cho  piglia  radice  nella  mente  dei  marini  è  quella  emessa 
dal  dott.  Franklin,  cioè  che  il  Gulf  Stream  esporta  lo  acque 
state  spinte  nel  golfo  dalla  pressione  degli  alisei  sul  mare. 

78.  Obbiezioni.  —  Son  noti  alcuni  casi  di  acque  slate  accumu- 
late in  una  parte  di  un  lago  od  all'estremità  di  un  canale,  a 
danno  dell'altra.  La  pressione  dei  venti  alisei  può  contribuire 
a  date  la  velocità  Infilale  al  Gulf  Stream,  ma  bastano  essi  per 
se  stessi  a  spingere  una  simile  corrente,  un  volume  d'acqua 
che  eccede  d'un  migliaio  di  volle  quello  dell'immenso  Mississipi 
a  traverso  tulio  l'Oceano,  dalle  spiagge  dell'America  a  quelle 
il.  il  Kuropa?  I.a  ragione  insegna  a  le  ricerche  dimostrano  ciò 
assolutamente  impossibile.  Nell'inteulo  di  acceriare  il  numero 
medio  de'  giorni  dell'anno  In  cui  i  venti  alisei  fi  li.  dell'Atlan- 
tico hanno  un'influenza  sullo  correnti  tra  il  MGJ  N.  e  l'equatore. 
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si  esaminò  sui  giornali  di  bordo  un  numero  d'osservazioni  non 
minore  di  380,284"  relative  alia  forza  ed  alla  direzione  ilei  vento 
ed  i  dati  ottenuti  furono  confrontati  e  discussi  con  molla  cura. 
Ne  risultò  che  in  quello  latitudini  il  vento  N.  E.  supera  in  media 
soltanto  per  111  giorni  su  366  i  S.  O.,  mcntro  durante  il  resto 
dell'unno  i  venti  S.  0.  contrariano  gli  effetti  dei  venti  N.  E. 
sulle  correnti.  Ora,  come  possono  gli  alisei  N.  E.  i  quali  spirano 
per  meno  di  un  terzo  del  tempo,  produrre  la  corrente  continua 
del  Gulf  Streara.e  senza  ctie  soffra  variazioni  nella  velocità, 
nella  forza,  nell'estensione? 

79.  Spiegazione  di  Mersckel-  —  Hersehel  sostiene"  di  si,  che 
i  venli  alisei  sono  la  sola  eausa'"  del  Gulf  Slreitm;  non  già 
che  producano  una  spinta  dell'acqua  dei  mari  occidentali  in- 
diani, ma  rotolano  dinanzi  a  sè  delle  particelle  d'acqua  a  guisa 
delle  palle  di  bigliardo  che  rotolansi  su  la  tavola,  ligli  nego 
all'evaporazione,  alla  temperatura,  ai  sali  ed  alle  conchiglie 
un'influenza  reale  sulla  circolazione  delle  acque  nell'Oceano. 
Secondo  lui,  i  venti  sono  il  potere  supremo  da  cui  le  correliti 
nel  mare  vengou  prodotto.**** 

80.  Obbiezioni.  —  Secondo  questa  teoria,  tutte  le  correnti  del 
maro  seguirebbero  la  direzione  stessa  do'  venti  e  non  deviereb- 
bero  che  al  loro  \irto  contro  una  spiaggia,  come  le  palle  di  un 
bigliardo  che  urtano  contro  le  sponde,  facendo  sul  littoralegli 
angoli  d'incidenza  uguali  a  quelli  di  riflessione.  Ben  lungi  da 
ciò  invece,  neppur  una  fra  le  correnti  costanti  del  mare  fa  un 
tale  rimbalzo  e  segue  la  direzione  dei  venti.  Appena  il  Gulf 
Stream  è  uscito  dal  Golfo  del  Messico,  che  si  avvia  lungo  il  cam- 
mino che  nell'Atlantico  gli  è  per  centinaia  di  miglia  tracciato 
e  per  una  parte  del  suo  corso  s'avanza  perfettamente  nell'oceiio 
del  vento  {in  the  wind's  eye).  La  corrente  del  Giappone,  il  Gulf 
Stream  del  Pacifico,  agisce  nello  stesBO  modo;  la  corrente  del 
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Mozamtiicco  si  dirige  al  S.  secondo  una  direzione  opposta  ai 
venti  alisei  8.  E.  e  non  cambia  coi  monsoni.  Le  correnti  che 
portano  i  ghiacciai  dal  nord,  hanno  il  vento  contrario  al  loro 
corso.  La  correuto  di  Humboldt  si  genera  nelle  regioni  oltre  i 
tropici  del  sud,  ove  il  vento  impetuoso  d'ovest  noti  spira  colla 
stessa  regolaritù  degli  alisei,  ma  con  una  forza  doppia.  E  questa 

de' venti,  scorre  verso  il  nord  in  senso  contrario.  Queste  sono  le 
correnti  più  importanti  e  costanti  del  mare,  le  grandi  arterie, 
le  giugulari  che  stabiliscono  la  circolazione.  In  ogni  caso  e 
senza  ver  un  riguardo  ai  venti,  le  correnti  calde  sono  dirette  ai 
poli,  le  fredde  all'equatore.  E  ciò  fanno  non  per  l'impulso  dei 
venti,  ma  quasi  in  opposizione  ad  essi  e  debbono  il  moto  iniziale 
a  quegli  stessi  agenti  che  fanno  spirare  i  venti.  Esse  s'avan- 
zano per  via  di  quegli  sforzi  a  cui  il  maro  va  di  continuo  sog- 
getto per  ristabilire  nelle  sue  acque  quell'equilibrio  che  il  freddo 
ed  il  caldo,  le  forze  dell'evaporazione  e  le  secrezioni  de'suoi 
abitatori  distruggono  senza  posa. 

81.  la  supremazia  de' venti  combattuta.  —  Se  attribuisconsi  ai 
venti  le  correnti  superficiali,  qual  è  l'agente  che  provoca  le  sot- 
tomarine, le  contrarie?  Questa  domanda  è  da  se  stessa  sufficiente 
a  distruggere  questa  supremazia  dei  venti  sulle  correnti,  che 
il  celebre  fisico  col  quale  spiaceini  non  esser  d'accordo,  ha  con 
tanta  insistenza  sostenuta.*  Le  »  bottiglie  negano  pure  nel  loro 
muto  e  lento  cammino  la  supremazia  de' venti  »  sulle  correnti 
del  mare.  Le  bottiglie  che  furono  gettate  in  mare  per  sperimen- 
tare le  correnti ,  emergono  in  parte  dall'acqua,  il  vento  ha 
quindi  un'influenza  su  di  esso;  eppure  di  tutte  quelle,  e  non 
son  poche,  che  furono  Uuciate  nelle  regioni  degli  alisei  del- 
l'Atlantico nord,  oppure  nel  mare  Caraibo  ove  soffiano  gli 
alisei,  nessuna  s'è  trovata  aver  la  deriva  nel  senso  dei  venti; 
tutte  derivarono  nel  senso  delle  correnti  e  con  una  certa  approa- 
sjiiiiiizitme  secondo  un  angolo  retto  coi  venti. 

82.  La  Cori-ente  di  Bonifacio.  —  Che  i  venti  cagionino  correnti 


so  uccoru  dell'acqua  calda  L.d  al- 
one degli  inselli  che  t  nula,  gii 
elle  rcgiaai  occupale  dulia  forma- 


DigitizGd  &/ Google 


IL  GULK  STRBSM  33 

nel  mare,  nessuno  avrebhe  l'ardire  di  negarlo;  ma  le  correnti 
che  ricevono  l'impulso  dai  venti,  sono  instabili  quanto  questi, 
incerte  relativamente  al  tempo,  al  luogo,  alla  direzione,  sono 
sporadiche  ed  effimere  e  non  come  quelle  correnti  costanti  che 
abbiamo  accennate.  L'ammiraglio  Smyth  nella  sua  pregevole 
opera  sul  Mediterraneo  (p.  162)  scrive  che  quando  i  venti  bur- 
rascosi del  sud  ovest  spirano  con  persistenza  nel  mare  di  To- 
scana, ne  rialzano  il  livello  di  non  meno  di  12  piedi  (ni.  3,  66) 
al  dissopra  dell'altezza  ordinaria.  Ma  quivi  nou  abbiamo  nulla 
che  rassomigli  al  Gulf  Stream  ;  non  abbiamo  una  corrente  pro- 
fonda e  stretta  che  guidi  queste  acque  in  mezzo  al  mare  come 
se  fossero  rinchiuse  in  un  canale,  ma  una  semplice  corrente 
superficiale  come  se  ne  formano  generalmente  negli  stagni  o 
nei  golfi,  quando  il  loro  livello  è  rialzato  da  chiuse.  La  corrente 
di  Bonifacio  non  scorre  come  «  un  fiume  nel  mare  t  a  traverso 
ii  Mediterraneo,  ma  si  spande  appena  passato  lo  stretto,  si 
sperde  sulla  vasta  superficie  delle  acque  come  un  circolo  in  uno 
stagno.  Cessata  appena  la  forza  che  l'ha  generata,  eessa  la  cor- 
rente. 

83.  Il  letto  del  Qui/  Stream  è  un  piano  inclinato.  —  Suppo- 
niamo con  Franklin  e  coloro  che  dividono  le  sue  opinioni  che 
la  pressione  delle  acque  spinte  nel  mare  Caraibo  dai  venti  alisei 
debba  essere  la  sola  causa  del  Gulf  Stream ,  che  il  mare  ed  il 
golfo  del  Messico  abbiano  un  livello  più  alto  di  quello  dell'Atlan- 
tico. Ai  difensori  di  questa  tooria  fa  d'uopo  in  appoggio  delle 
loro  idee  d'un  «alto  punto  d'elevazione».  Il  maggiore  Renuel 
paragona  la  corrente  «ad  un  immenso  fiume  clic  discende  da 
un  altipiano  in  una  vallata».  Noi  conosciamo  molto  approssi- 
mativamente la  larghezza  e  la  velocita  media  del  Gulf  Stream 
al  Passo  della  Florida.  Abbiamo  altresì  con  un  grado  d'appros- 
simazione simile  la  velocità  e  la  larghezza  di  quelle  acque  in 
vista  del  Capo  Hatteras;  la  loro  larghezza  è  in  questo  punto 
di  Ih  miglia,  contro  33  nei  punti  più  angusti  dello  stretto  e  la 
loro  velocità  media  è  di  tre  nodi  di  fronte  ad  Hatteras,  contro 
quattro  nei  luoghi  stretti.  Egli  è  quindi  facile  il  dimostrare  che 
la  profondità  del  Gulf  Stream  al  largo  di  Hatteras  non  è  più 
alta  nel  rapporto  del  50  p.  0[0  di  quella  dello  stretto  di  Bernini 
e  che  per  conseguenza  invece  di  scendere,  il  suo  letto  rappre- 
sento la  superficie  d'un  piano  inclinato,  con  un  declivio  dal 
nord  al  sud  —  che  le  acque  più  profonde  della  corrente  deb- 

Kikii,  Oxgntfa  fika  dei  Mar,  3 
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bene  risalire.  Supponiamo  un'altezza  in  vista  di  Bernini  *  di  2(10 
tese  (3(55  m.),  altezza  che  non  devesi  scostare  di  molto  dal  vero, 
i  rapporti  della  larghezza  c  della  velocita  ci  daranno  una  pro- 
fondità di  HO  tese  [205  m.)  all'altezza  di  Hatteras.  Le  acque 
perciò  che  trovanai  nello  stretto  sotto  il  livello  del  fondo  del 
mare  ad  Hatteras,  invece  di  scendere  sono  costrette  a  risalire 
un  piano  inclinato  sottomarino  di  una  pendenza  no»  minore 
di  dicci  pollici  per  ciascun  miglio. 

84.  Il  Niagam.  -  Il  Niagara  è  un  -  fiume  immenso  che.  scende 
al  piano  »,  ma  invece  di  conservare  nel  Lago  Ontano  il  suo 
corso  distinlo  e  ben  marcato  per  alcune  centinaia  di  miglia,  si 
spande  subito  o  le  sue  seque  confondonsi  tosto  con  quelle  del 
lago.  Perchè  non  adisce  nella  stessa  guisa  la  corrente  del  Golfo? 
Ks"sa  si  allarga  a  poco  a  poco  egli  è  vero,  ma  invece  di  confon- 
dersi coll'Oceano  spandendosi  a  guisa  di  «  quell'immenso  fiume  » 
che  scende  nei  laghi  del  nord,  le  sue  acque  conservano  un  ca- 
rattere particolare  per  oltre  trecento  miglia,  come  un  fiume 
d'olio  nell'Oceano. 

85  Una  corrente  contraria  al  Sul/  Stream.  —  Inoltre,  mentre 
il  Gulf  Stream  scorre  dal  suo  livello  supposto  più  alto  dal  sud 
al  nord,  esiste  una  corrente  fredda  che  discende  in  senso  con- 
trario dal  nord;  incontrando  le  ncque  calde  del  Golfo  in  mezzo 
all'Oceano,  cambia  di  direzione  e.scorre  verso  quei  Tasti  ser- 
batoi del  sud,  a  cui  la  teoria  dà  un'elevazione  sufficiente  per 
versare  a  traverso  l'Atlantico  un  fiume  d'acqua  calda  (g  75)  cre- 
duto d'un  volume  tre  mila  volte  maggiore  di  quello  del  Missis- 
sipi.  Questa  corrente  che  viene  dalla  baia  di  Baffin  ,  non  solo 
non  deve  la  sua  origine  ai  venti  alisei,  ma  i  venti  che  preval- 
'  ratto  è  sottomarina  e  per 


molti  sono  i  motivi  per  cui  sì  suppone  che  la  somma  delle 
correnti  polari  é  eguale  in  volume  a  quella  del  Gulf  Stream. 
Gli  effetti  non  son  forse  dovuti  alle  stesse  cause?  ciò  stando, 
come  possono  mai  i  venti  alisei  influire  sullo  une  e  non  sulle 
altre  1 

80.  Bottiglie  galleggianti.  —  K  uso  invalso  fra  i  marini  di  lan- 
ciare in  mare  delle  bottiglie  che  contengono  scritta  su  fogli  di 
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ni  furono  gettate 

i  gran  valore;  é 

0  di  sè  ed  il  loro 

1  scrupolosa  cer- 
arono raccolte,  si 
può  per  lo  meno 
iza  più  breve  fra 
juesto  impiegato. 

'glie,  e  da  questa 
atlantico  tendono 
Bottiglie  lanciate 
movo  continente 
rica,  all'è: 


latitudine  sud  della  costa  d'Africa,  una  venne  pescata  all'Isola 

di  informazioni  positive  a  quesfo  proposito,  pare  evidente  che 
quest'ultima  ha  fatto  il  giro  del  Golfo  del  Messico.  E  questo  è 
un  motivo  per  ritenere  che  molte  delle  bottìglie  indicate  sulla 
carta  dell'illustre  espirano,  percorso  il  giro  del  Gulf  Strenm, 
ritornarono  senza  toccar  terra  nelle  regioni  fra  i  tropici;  tras- 
portate lungo  le  coste  dell'Africa,  indi  entrate  nel  mare  Ca- 
raibo,  ripresero  di  bel  nuovo  il  corso  del  Gulf  Stream  {Tavola  VI). 
Dicesi  che  un'altra  bottiglia  lanciata  in  mare  al  Capo  Horn 
da  un  capitano  Americano  nel  1837,  fosse  qualche  tempo  dopo 
raccolta  sulle  coste  dell'Irlanda.  Un  esame  della  carta  e  della 
deriva  delle  altreibottiglie/ureSie  ritenere  che  desse  vennero 
pure  da  quelle  remote  regioni,  passando  per  il  cosi  detto  livello 
■più  allo  del  serbatoio  del  Gulf  Stream. 

83.  Il  Mare  di  Sargasso.  —  In  mezzo  all'Atlantico,  nello  spazio 
triangolare  compreso  tra  le  Azorre,  le  Canarie  o  le  isole  del  Capo 
Verde,  trovasi  il  gran  Mar  di  Sargasso  o  detto  anche  da  noi  Mar  di 
Alghe  (Tav.  vi),  scopra  una  superficie  di  un'estensione  eguale  alla 
vallata  del  Mississipi,  il  mare  è  coperto  di  erbe  natanti  {Fmus- 
natans)  così  fìtte  cho  spesso  viene  incagliato  l'avanzare  delle 
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navi  che  lo  attraversano.  Quando  i  compagni  di  Colombo  lo  sco- 
prirono, credettero  clie  segnasse  i  limili  della  navigazione  e  ne 
furono  allarmati.  "Visto  ad  occhio  nudo  a  breve  distanza,  sembra 
tanto  fitto  da  potervi  camminare  sopra.  Delle  parti  sì  staccano 
spesso  e  vedersi  galleggiare  sui  bordi  del  Gùtf  Stream.  Le  alghe 
marine  sono  sempre  indizio  di  un  vento  costante  e  servono  ai 
miirini  a  guisa  di  anemometro  marino,  indicando  loro  se  il 
vento  che  incontrano  spira  da  molto  tempo  o  se  è  cambiato  da 
poco  e  qnal  direzione  aveva.  Colombo  avvistò  il  primo  questo 
mare  d'erbe  nel  suo  primo  viaggio  di  scoperte  e  si  mantenne 
d'allora  in  poi  allo  stesso  punto,  oscillando  soltanto  simile  alle 
calme  del  Cancro,  secondo  le  stagioni,  le  tempeste  ed  i  venti. 
Delle  osservazioni  esatte  relative  a'  suoi  limiti  ed  alla  sua  esten- 
sione regolarmente  fatte  da  cinquant'amii  in  qua,  ci  assicurano 
che  da  quel  tempo  la  sua  posizione  media  non  ò  punto  mutata. 
Che  l'acqua  che  viene  dallo  stretto  della  Florida  col  Oulf  Stream 
scorra  in  un  circolo  portandosi  al  nord  sul  lato  occidentale, 
ritorni  al  sud  sul  lato  orientale  dell'Atlantico,  trasportando  in 
deriva  sulla  sua  destra  le  materie  galleggianti,  è  provato  non 
solo  dal  Sargasso  e  dalle  sue  alghe,  ma  ancora  dalle  note  con- 
tenuto nelle  bottiglie,  da' fatti  svolti  alla  Tavola  VI  e  da  altre 
sorgenti  di  informazioni.  Cosi  stando  le  cose,  perchè  dare  a 
questa  eterna  corrente  un  livello  più  alto  in  un  punto  del 
suo  eorso  che  in  un  altro? 

89.  Biforcazione.  —  Inoltre,  in  quello  stesso  periodo  dell'anno 
in  cui  il  Gulf  Stream  s'avanza  diretto  al  nord  a  traverso  lo 
stretto  della  Florida  col  suo  volume  massimo  e  la  velocità  mag- 
giore, si  ha  una  corrente  fredda  di  una  velocita  uguale,  che 
parte  dalla  Baia  di  Beffiti,  dal  Labrador  e  dalle  eoste  del  nord 
diretta  al  sud.  Qual  vento  aliseo  può  essere  causa  di  un  livello 
più  alto  nella  Baia  di  Baffin,  o  contribuisce  mediante  una  pres- 
sione a  mettere  in  movimento  questa  corrente?  L'azione  dei 
venti  nel  produrre  correnti  fn  alto  mare  dev'essere  assai  par- 
ziale; queste  due  correnti  incontransi  all'altezza  de' Grandi 
Banchi  ove  l'ultima  si  biparte  ;  un  ramo  passa  sotto  il  Gulf 
Stream,  come  ce  lo  svelano  i  ghiacciai  clic  sono  trasportati  se- 
condo una  direzione  in  senso  trasversale  al  suo  corso.  Egli  è 
probabile  che  questo  braccio  scorra  verso  il  sud  e  nel  mar  Ca- 
raibo,  perchè  la  temperatura  dell'acqua  ad  una  piccola  profon- 
dita, è  stata  trovata  molto  inferiore  alla  temperatura  media 
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della  crosta  del  globo,  e  perfettamente  eguale  a  quella  clie  cor- 
risponde alia  stessa  profondila,  all'altezza  delle  spiagge  artiche 
dello  Spitzberg. 

90.  I  tenti  non  esercitano  che  una  piccola  influenza  sulle  cor- 
renti costanti.  —  Né  dai  poli  né  dall'equatore,  può  uscire  maggior 
quantità  d'acqua  di  quanta  se  ne  precipita  in  quei  luoghi.  Se 
consideriamo  gli  alisei  come  causa  del  Gulf  Stream,  dobbiamo 
supporre  che  qualche  altro  vento  produca  le  correnti  polari; 
ma  queste  correnti  sono  per  la  massima  parte  e  per  granili  di- 
stanze sottomarine  e  perciò  non  soggette  all'influenza  de'vcuti. 
Risulta  da  cirt  ohe  i  venti  hanno  una  ben  poca  influenza  sul 
sistema  generale  della  circolazione  acquea  nell'oceano.  L'altra 
corrente  scorre  come  è  stato  detto  tra  g-Ii  Stati  Uniti  ed  il  Gulf 
Stream  diretta  al  sud;  per  quanto  se  ne  può  seguirò  il  corso, 
abbiamo  dati  sufficienti  per  ritenere  che  si  dirige  verso  il 
livello  ritenuto  piit  alto  del  Golfo  del  Messico. 

91.  Effetti  della  rotazione  diurna  sul  Otti/  Stream.  —  La  forza 
necessaria  a  vincere  la  resistenza  che  oppone  una  massa  cosi 
considerevole  d'acqua  come  il  Gulf  Stream,  che  scorre  per  pa- 
recchie migliaia  di  miglia  senza  che  l'impulso  della  forza  di 
gravitazione  o  di  qualunque  altra  venga  rinnovata  È  veramente 
sorprendente.  Ne  risorte  un  argomento,  per  determinare  con  una 
grande  esattezza  la  resistenza  che  le  acque  di  questa  corrente 
incontrano  sul  loro  cammino  verso  l'est.  Per  causa  della  rota- 
zione diurna  della  terra  sul  suo  asse,  queste  acque  hanno  un 
movimento  uniforme  verso  l'est,  con  una  velocità  quando  en- 
trano nell'Atlantico  di  157  miglia  all'ora  maggiore  che  '  quando 
giungono  all'altezza  del  Banco  di  Terra  Nuova,  perché  stante 
la  differenza  di  latitudine  tra  i  paralleli  di  questi  due  punti, 
il  rapporto  del  movimento  attorno  all'asse  della  terra  c  ridotto 
da  917  a  758  miglia  all'ora.»  Quando  quest'immenso  volume 
d'acqua  si  portasse  in  un'ora  dalle  isole  di  Bnhama  ai  Grandi 
Banchi,  incontrerebbe  una  resistenza  tale  da  ritardare  in  com- 
plesso il  suo  cammino  verso  l'oriente  di  due  miglia  e  mezzo  al 
minuto.  Se  si  calcolasse  questa  resistenza  secondo  le  leggi  co- 


■  In  questo  calcilo  xs  aiippiìin;  clic  l;i  ii'rr.i  sia  una  sfera  perfullj  ilei  diametro 
di  7"2,55G  miglia. 

"  Ossìa  S1S,26  a  158,1».  Su  i|uitHi'nU  >  |>!i-.iUelu,  la  corrente  ha  una  dire- 

atturnu  all'asse  della  ìorra  di  circa  163  miglia  all'ora  ai  Gr.mdì  Banchi. 
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noseiute,  risulterebbe  eguale  a  molte  atmosfere,  e  per  conse- 
guenza si  vedi!  quanto  In  pressione  di  questi  leggeri  alisei  è 
sproporzionata,  rispetto  a  tale  resistenza  ed  agli  effetti  loro  at- 
tribuiti! 

92,  II  Gulf-Stream  noti  può  essere  riguardalo  come  avente  un 
lineilo  pi*  alto.  —  Laonde,  se  nelle  nostre  indagini  cerchiamo 
una  forza  impellente  soltanto  nel  livello  più  alto  del  Golfo,  od 
in  una  specie  di  rimbalzo  simile  a  quello  della  «palla  di  bl- 


snsphigcre  sopra  un  piano  colla  velocità  di  4  miglia  all'ora 
tant'aequa  quanta  ne  viene  trasportata  da  un  fiume  tre  mila 
volte  maggiore  del  Mississipl  (§  75),  d'una  forza  almeno  suffi- 
ciente a  vincere  una  resiatenlfl  capace  di  ridurre  da  due  mi- 
glia e  mezzo  ad  alcuni  piedi  al  minuto  la  velocita  d'una  cor- 
rente che  mantiene  in  un  moto  contìnuo  la  quarta  parte  di 
tutte  le  ncque  dell'Oceano  Atlantico.  Ciò  non  basta;  dobbiamo 
ancora  ammettere  l'esistenza  nel  Golfo  del  Messico  di  un  mezzo 
meccanico,  il  quale  facendosi  giuoco  delle  forze  moderate  de- 
gli alisei,  sia  capace  di  spingere  una  corrente  d'acqua  dalle 
spiagge  del  Nuovo  Continente  a  quelle  dell'Antico. 

93.  Xè  dovuto  alla  teoria  de'  venti  alisei.  —  I  difensori  della 
teoria  degli  alisei,  sia  que' che  ammettono  con  Franklin  (g77) 
uqa  forza  impellente  impressa  all'acqua  nel  Golfo,  sia  que'  che 
con  Herschel  (S  "9)  accennano  ad  un  rimbalzo  simile  a  quello 
delle  palle  di  bigliardo  contro  le  spiagge,  tutti  sou  d'avviso 
che  l'impulso  quà  e  la  comunicato  alle  acque  del  Oulf  Stream, 
debba  essere  sulìicknlc  a  scagliarle  a  traverso  l'Oceano,  non 
prevedendo  la  loro  teoria  la  necessità  di  un  rinnovamento  della 
forza  impellente  durante  il  cammino.  È  ciò  possibile?  Può 
l'acqua  continuare  ad  avanzare  più  di  una  palla  di  cannone, 
dopo  che  ha  consumata  la  forza  impellente? 

94.  Esempio.  —  Quando  ai  getta  dell'acqua  in  uno  stagno,  se 
il  getto  non  è  forte  subito  scompare  ogni  traccia  di  esso.  In 
questo  esempio  il  Gulf  Strcam  può  essere  paragonato  al  getto, 
e  l'Atlantico  allo  stagno.  Chi  di  noi  non  si  ricorda  di  aver  os- 
servato ne'  suoi  primi  anni  come  la  corrente  di  un  molino 
perde  facilmente  la  sua  velocità  nello  stagno  sottoposto?  E 
su  più  alta  scala,  vediamo  in  puri  tempo  con  che  facilità  la 
corrente  impetuosa  del  Niagara  si  distrugge  nel  lago  sottostante. 
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95.  Il  GulfStream  è  la  risultante  di  parecchie  forze  che  operano 
costantemente.  —  Non  iri  è  che  una  forza  continua  che  possa 
mantenere  in  ruoto  le  correnti  nel  mare,  i  proiettili  nell'aria  ed 
i  Burnì  sulla  terra.  Non  fosse  della  forza  di  gravita,  le  acque 
del  Mìssissipì  rimarrebbero  alle  loro  sorgenti  e  non  fosse  della 
differenza  di  peso  specifico,  le  acque  del  Gulf  Stream  restereb- 
bero stagnanti  nella  caldaia,  come  soglionsi  chiamare  le  re- 
gioni dell'Oceano  Atlantico  comprese  fra  i  tropici. 

36.  Produzione  di  correnti  senza  venti.  —  Per  citare  nuovi 
esempi,  supponiamo  un  globo  del  volume  della  terra  avente 
uu  nucleo  solido  avvolto  su  tutta  la  superficie  da  uno  strato 
d'acqua  della  profondità  di  200  tese,  e  da  cui  sia  rimossa  ogni 
sorgente  di  calore  come  pure  ogni  causa  d'irradiazione,  in 
modo  che  la  temperatura  di  questo  fluido  si  mantenga  dapper- 
tutto costante  ed  uniforme.  Rimanendo  l'equilibrio  su  questo 
globo  costante  non  vi  saranno  nè  venti  nè  correnti.  Supponiamo 
ora  che  tutta  l'acqua  compresa  fra  i  tropici  per  uno  spessore 
di  100  tese  si  converta  in  olio;  l'equilibrio  acqueo  del  pianeta, 
verrà  indubbiamente  scardinato  e  tosto  si  stabilirà,  un  sistema 
di  correnti  e  di  contro  correnti  ;  l'olio  si  precipiterà  verso  i  poli 
secondo  una  corrente  superficiale  non  interrotta,  mentre  l'acqua 
discenderà  all'equatore  secondo  una  corrente  contraria.  Sup- 
pongasi che  l'olio  appena  raggiunto  il  bacino  polare  si  con- 
verta in  acqua,  e  l'acqua  in  olio  quando  giunge  tra  i  tropici 
del  Cancro  e  del  Capricorno,  questo  risalirà  allora  allasuperfì- 
cie  ed  il  movimento  diventerà  continuo.  Iu  questo  modo, avremo 
senza  venti,  uu  sistema  perpetuo  ed  uniforme  di  correnti  tro- 
picali e  polari,  quantunque  Herschel  sostenga  che  senza  venti 
non  si  avrebbe  in  mare  niuna  corrente  considerevole.'  In  con- 
seguenza della  rotazione  diurna  del  pianeta  sul  suo  asse,  ogni 
particella  d'olio  se  la  resistenza  fosse  leggera,  si  avvicinerebbe 
ai  poli  secondo  una  spirale  che  girerebbe  all'est  con  una  ve- 
locità relativamente  di  più  in  più  grande,  finché  giunta  al 
polo  girerebbe  intorno  ad  esso  con  una  velocità  di  circa  mille 
miglia  all'ora.  Cambiata  in  acqua  e  perdendo  la  sua  velocità, 
si  approssimerebbe  a'  tropici  con  una  spirale  simile  ma  inversa. 


•  Se  non  tì  tosili  l'altniisfara  non  vi  sarebbe  no  il  fluir  Simun,  ne  qufllnnqno 
olirà  currenle  oceanici,  (luiiii:  di;, Liii^u e.;  Julia  tertolito  <krjvj  MjuurncinluJ.  Art.  31, 
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girerebbe  verso  l'ovest.  Stante  il  principio  a  cui  s'è  fatto  allu- 
sione, tutte  le  correnti  dall'equatore  ai  poli  dovrebbero  avere 
una  tendenza  verso  l'est  e  quelle  dai  poli  all'equatore  verso 
l'ovest.  Supponiamo  ora  die  il  nucleo  solido  del  globo  ipotetico 
prenda  la  forma  esatta  e  la  configurazione  del  fondo  dei  nostri 
mari,  e  sotto  tutti  i  rapporti  sia  per  la  configurazione  che  per 
la  dimensione  rappresenti  i  banchi  e  le  isole  del  mare,  come  le 
linee  delle  coste  ed  i  continenti  della  terra.  Il  sistema  uniforme 
delle  correnti  ora  descritto  sarà  perturbato  dagli  ostacoli  e  dalle 
cause  locali  di  varia  natura  come  l'ineguale  profondità  del- 
l'acqua, i  contorni  delle  coste  ecc.,  ed  avremo  in  certi  punti 
correnti  più  importanti  e  più  impetuose  in  altri,  ma  avremo 
sempre  un  sistema  di  correnti  e  di  contro  correnti  fra  ciascuno 
dei  poli  e  l'equatore.  Ed  ora,  non  possiamo  forse  stabilire 
lo  Stesso  paragone  già  fatto  tra  l'acqua  e  l'olio  coll'acqua  fredda 
del  nojd  e  le  acque  calde  del  golfo  rese  specificamente  più  leg- 
gere dal  calore  tropicale,  dacché  formano  un  tale  sistema  di 
contro  correnti? 

97.  Le  correnti  calde  scorrono  verso  i  poli,  le  fredde  verso  l'e- 
gualore.  —  Secondo  le  leggi  qui  menzionate,  le  acque  polari 
hanno  una  tendenza  costante  (Tavola  IX.)verso  i  tropici  e  quello 
dei  tropici  verso  i  poli.  Il  Capitano  Wilkes,  che  apparteneva 
alla  spedizione  d'esplorazione  degli  Stati  Uniti,  traversò  al- 
l'equatore una  di  queste  correnti  sottomarine  iperboree  della 
larghezza  di  dugento  miglia. 

98.  Tratti  caratteristici  dei  margini  del  Qulf  Stream.  —  Non 
havvi  particolarità  del  Gulf  Stream  ene  ecciti  maggiormente 
l'attenzione  dei  marini  dell'affli atezza  de' suoi  margini,  princi- 
palmente lungo  il  suo  bordo  interno,  che  Si  oirebbe  d'una  stri- 
scia sopra  l'acqua.  All'altezza  delle  Caroline  sembra  come 
adorno  d'una  frangia  verdognola  sporgente  da  un  lembo  az- 
zurro, l'azzurro  chiaro  delie  acque  de'  tropici  che  forma  un 
contrasto  però  assai  vago  col  verde  fangoso  di  quelle  del  li- 
torale. Egli  e  appunto  questa  ripugnanza  apparente  delle  acque 
calde  della  corrente  nel  mescolarsi  colle  fredde  dell'Oceano,  che 
sorprende  meravigliosamente  e  si  fa  cotanto  rimarcare.  E  non 
vediamo  furse  una  simile  ripugnanza  manifestarsi  in  tutti  i 
fluidi,  quantunque  su  piccola  scala,  od  in  circostanze  molto 
meno  proprie  per  attrarre  la  nostra  attenzione  1 

99.  Esempi.  —  Quando  una  vasca  od  un  bagno  viene  riempito 


d'acqua  a  temperature  diverse,  questa  si  dispone  a  strati  se- 
condo la  loro  temperatura  e  fa  d'uopo  d'agitarla  vivamente  per 
rimescolarla  e  portarla  tutta  alla  stessa  temperatura.  Il  getto 
di  fumo  di  una  pipa  o  quello  di  gas  di  un  boccinolo  ,  offrono 
fenomeni  più  frequenti,  imperocché  vediamo  coi  nostri  occhi 
una  linea  di  divisione  tra  i  fluidi  in  moto  e  quelli  in  riposo 
come  nel  Gulf  Stream  ;  abbiamo  ancora  una  ripugnanza  eguale 
tra  l'acqua  chiara  e  la  melmosa  nel  mescolare  le  loro  correnti 
tra  le  acque  rosse  del  Missouri  e  le  nere  del  Mississipì  superiore, 
esistendo  ancora  una  separazione  ben  distinta  dopo  che  hanno 
percorse  molte  miglia  nello  stesso  letto.  Perché  le  particelle  del- 
le acque  di  uno  di  questi  fiumi  traversino  quelle  dell'altro,  fa 
d'uopo  d'una  Eorza  d'impulso,  tanto  più  che  'la  forza  d'inerzia 
tende  a  mantenere  nel  loro  Statu  quo  i  fluidi  i  quali  sonosi 
ordinati  secondo  strati  o  linee  o  per  aggregazione. 

100.  Quanto  le  acque  del  Gulf  Stream  diferiscono  da  quelle 
del  litorale.  —  Nell'Oceano  abbiamo  il  moto  ondulatorio  con- 
tinuo del  maree  l'agitazione  delle  onde  per  vincere  questa/owa 
d'inerzia,  e  fa  meraviglia  come  nella  loro  violenza  non  infran- 
gano tosto  e  cancellino  ogni  traccia  di  divisione,  mescolandosi 
fra  loro  le  acque  del  Gulf  colle  adiacenti  (§  70).  Ma  non  è  sol- 
tanto per  il  colore,  la  trasparenza  e  la  temperatura  che  le  aeque 
della  corrente  differiscono'  dalle  altre,  ma  altresì  per  la  densità, 
la  salsedine  (g  102)  e  suppongo  per  qualche  altra  proprietà. 
Quindi  esse  possono  avere  una  viscosità  particolare  od  una  di- 
sposizione speciale  nelle  molecole,  che  influisce  nell'impedire 
una  pronta  mescolanza  e  nel  conservare  la  linea  di  demarcazione. 

101.  Azione  sul  rame.  —  Delle  osservazioni  fatte  a  questo  scopo 
dulia  marina,  ci  dimostrano  che  le  navi  che  incrociano  nelle 
Indie  Occidentali  soffrono  maggiormente  nella  loro  fodera  di 
rame  di  quelle  che  percorrono  qualunque  altro  mare.  Ciò  indi- 
cherebbe che  le  acque  del  mare  Caribbeo  e  del  Golfo  del  Mes- 
sico da  cui  il  Gulf  Stream  è  alimentato,  hanno  una  proprietà 
speciale  per  intaccare  cotanto  il  rame  degli  incrociatori. 

102.  Salsedine  del  Gulf  Stream.  —  Il  fatto  della  corrosione  del 
rame  ed  il  colore  azzurro  (§  11),  indicano  un  grado  di  satura- 
zione maggioro  di  quello  dell'acqua  di  mare  ordinaria  ed  il 
salsometro  lo  conferma.  Il  dottore  Ttiomassy  dotto  francese  che 
fu  per  molto  tempo  addetto  ad  una  salina  ove  il  sale  si  otte- 
neva coli' e  vaporazione  solare,  mi  partecipò  che  nella  sua  tra- 


vergata  agli  Stati  Uniti,  assaggiata  la  salsedine  dell'acqua  co- 
gli strumenti  più  delicati,  gli  risultò  che  nella  baia  di  Uiscaia 
l'acqua  contiene  3  1(2  per  °[o  di  sale;  nella  regione  degli  ali- 
sei i  4[10  p.  "i„  e  nel  Gulf  Stream  in  faccia  a  Charleston  4  p.  °i„, 
quantunque  l'Amazzone  ed  il  Mississipi  con  tutti  i  fiumi  in- 
termedi! e  le  nubi  dell'India  Occidentale,  concorrano  colle  loro 
aeque  dolci  a  temperare  la  salsedine  di  questo  bacino. 

103.  Agenti  che  ri  concorrono.  —  Ed  ora  si  presenta  la  seguente 
domanda:  Qual  è  la  cau~:t  delia  niairjrior  salsedine  delle  acque 
del  Golfo  del  Messico  e  del  Mar  delle  Antille,  di  fronte  a  quelle 
delle  altre  parti  ddl'Oci'Niiu  a  traverso  cui  passa  il  Gulf  Stream  ? 
Nelle  differenti  parti  dell'Oceano  vi  sono  agenti  fisici  i  quali 
concorrono  continuamente  a  rendere  in  taluni-  punti  le  acque 
più  salse  e  più  pesanti,  mentre  in  altri  diventano  più  leggere 
e  meno  salse  della  media  dell'acqua  di  mare.  Questi  agenti 
sono  quegli  stessi  impiegati  dai  molluschi  nella  secrezione  dei 
materiali  solidi  atti  alle  loro  costruzioni  ;  sono  il  calore  *  e  l'ir- 
radiazione, l'evaporazione  e  la  precipitazione.  Nella  zona  degli 
alisei  (Tavola  Vili.),  l'evaporazione  in  mare  è  generalmente 
supcriore  alla  precipitazione,  mentre  nelle  zone  oltre  i  tropici 
succede  l'inverso,  ossia  le  nubi  versano  una  maggior  quantità 
d'acqua  di  quanta  i  venti  ne  nssorbi^nr.o,  e  questo  sono  quelle 
regioni  in  cui  il  Gulf  Stream  entra  nell'Atlantico.  Dicesi  che 
lungo  le  spiogge  dell'India  ove  sono  state  eseguite  delle  os- 
servazioni, l'evaporazione  del  mare  ascenda  soltanto  a  8/t  di 
pollice  al  giorno  (10ralD),  Supponendo  che  nella  zona  degli 
alisei  dell'Atlantico  ascenda  soltanto  ad  </*  pollice  (0*01271, 
avremo  un'evaporazione  annua  di  15 piedi  (4™ ,571).  Nel  processo 
de!  l'evaporai  ione  marina,  non  viene  assorbita  che  l'acqua  dolce  ; 
i  sali  rimangono.  Ora,  uno  strato  d'acqua  marina  dello  spes- 
sore di  IT)  piedi,  vasto  quanto  la  zona  degli  alisei  dell'Atlan- 
tico che  s'avanza  a  traverso  l'Oceano,  contiene  un'immensa 
quantità  di  sali.  La  grande  corrente  equatoriale  (Tav.  VI.) 
che  traversa  spesso  l'Atlantico  dalle  spiagge  dell'Africa  al  mare 
Caribbeo,  è  una  corrente  superficiale  ;  non  può  forse  portare  in 
questo  mare  gran  parte  di  quelle  acque  che  hanno  estinta 
l'arsura  degli  alisei  co'  loro  vapori  privi  di  sale  1  Se  cosi  è. 
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come  sembra  assai  probabile,  non  abbiamo  noi  scoperto  le  tracce 
di  un  agente  che  tende  a  rendere  le  acque  del  mar  Caraibo 
più  salse  e  per  conseguenza  Piu  pesanti  dell'acqua  marina  co- 
mune ad  una  data  temperatura? 

104.  Svaporatine  e  precipitazione.  —  Poco  importa,  per  quanto 
concerne  l'esattezza  del  principio  su  cui  si  fonda  questo  ragio- 
namento, clic  l'evaporazione  annua  cagionata  dai  venti  alisei 
nelle  zone  dell'Atlantico  sia  di  15,  di  10,  o  di  5  piedi.  Lo  strato 
d'acqua,  qualunque  sia  la  sua  altezza,  che  è  stato  evaporato 
in  questa  parte  dell'Oceano,  non  è  tutto  riversato  dalie  nubi 
sullo  sfesso  sito  da  cui  venne,  ma  è  preso  e  versato  a  torrenti 
sulle  regioni  del  globo  oltre  i  tropici  —sul  mare  e  sulla  ferra 
—  e  più  ne  cade  sulla  terra  di  quanta  da  essa  se  ne  evapora, 
penetrando  nel  suolo  per  alimentare  le  sorgenti  e  ritornare 
al  criare  per  mezzo  de'  numi.  Supponendo  che  l'eccesso  della 
preoipitnziune  in  queste  regioni  del  mare  al  di  là  dei  tropici 
non  salga  che  a  12  pollici  [324'™)  od  anebo  soltanto  a  2  [0™ ,05), 
sono  12,  o  2  poli  [ti  d'acqua  dolce  aggiunti  al  mare  in  quei  luo- 
ghi e  che  tendono  per  conseguenza  a  diminuire,  ove  si  espan- 
dono, la  densità  dell'acqua  marina  ed  a  produrre  un  doppio  ef- 
fetto dinamico^  per  la  semplice  ragione  che  ciò  che  viene  tolto 
da  un  punto  e  messo  in  un  altro,  raddoppia  la  differenza. 

105.  Correlili  nel  Mare  Cariioeo.  —  Ora  che  possiamo  farci 
un'idea  dell'influenza  dei  sali  abbandonati  dal  vapore  che  i 
venti  alisei  nord-est  e  sud-est  assorbiscono  dall'acqua  di  mare, 
influenza  alla  quale  si  attribuisce  la  formazione  delle  correnti, 
proviamoci  a  dimostrare  quanto  sale  era  tenuto  in  soluzione 
da  questo  vapore  prima  di  essere  sollevato  nell'aria,  ossìa  quando 
trovavosi  allo  stato  d'acqua  marina.  I  venti  nord-est  delle  re- 
gioni dell'Atlantico  abbracciano  un'area  di  almeno  tre  milioni 
di  miglia  quadrate,  in  cui  supponiamo  un'evaporazione  annua 
di  15  piedi  (§  103).  11  sale  contenuto  in  un  volume  d'acqua  ma- 
rina che  copre  per  un'altezza  di  15  piedi  un'area  di  tre  milioni 
di  miglia  quadrate,  basterebbe  a  coprire  le  isole  Britanniche 
con  uno  strato  di  14  piedi  di  spessore.  Come  quest'acqua  ap- 
provvigiona i  venti  alisei  di  vapori,  si  fa  più  salsa  e  per  con 
seguenza  più  pesante;  ne  possiamo  quindi  trarre  la  conseguenza 
cho  viene  accresciuta  la  forza  di  coesione  fra  lo  sue  molecole. 

I0G.  Quantità  di  sale  abbandonalo  dall'evaporazione.  —  Qua- 
lunque sia  la  causa  clic  obbliga  queste  correnti  a  rimanere  alla 


superficie,  sia  per  que'  dati  ora  esposti  e  per  i  quali  le  acque 
del  Gulf  Stream  matìtengonsi  nel  loro  canale,  oppure  perchè 
l'espansione  del  calore  della  zona  torrida  è  sufficiente  a  com- 
pensare questa  maggiore  salsedine,  o  per  la  temperatura  più 
bassa  e  l'alta  saturazione  dell'acqua  sottomarina  dell'Oceano 
fra  i  tropici,  o  debbasi  all'insieme  di  tutte  quelle  influenze,  ci 
basta  il  sapere  che  scorrono  nel  maro  Caribbeo  (  §  103  )  come 
uiia  corrente  superiore.  Nell'attraversarlo,  si  mescolano  colle 
acque  dolci  dell' Amazzone,  dell'Orenoco  e  del  Mississipi  che  sì 
versano  in  quel  mare,  non  che  con  quelle  degli  altri  fiumi  delle 
coste  e  delle  nulli.  Queste  sorgenti  forniscono  un  immenso 
volume  d'acqua  che  tende  a  reudere  meno  salsa,  pili  calda  e 
più  leggera  l'acqua  dì  mare  lambita  dagli  alisei,  imperocché 
lo  acque  di  questi  fiumi  compresi  fra  ì  tropici,  sono  più  calde 
di  quella  del  mare.  Con  tutto  ciò  l'acqua  del  Gulf  Stream  è 
più  salsa  di  quella  del  mare  delle  zone  oltre  i  tropici,  ma  non 
quanto  quella  delle  regioni  degli  alisei  (§  102). 

107.  Correnti  creale  dalle  tempeste.  —  La  dinamica  del  mare 
accusa  la  forza  de'  Tenti  come  la  causa  di  quelle  tremende  cor- 
renti che  sono  talvolta  generate  dalle  burrasche;  e  che  gli  alisei 
possano  avere  qualche  influenza  e  qualche  effetto  sulle  correnti 
marine,  nessuno  l'ha  negato  (g  83).  Ma  i  venti  moderati  come 
sarebbero  gli  alisei,  non  producono  altro  effetto  oltre  quello  di  ca- 
gionare ciò  che  ditesi  il  trasporto,  la  deriva  del  mare,  e  non  una 
corrente.  La  deriva  delle  acque  è  affatto  superficiale,  ed  i  venti 
alisei  dell'Atlantico  possono  contribuire  alla  formazione  del  Gulf 
Stream,  facendo  derivare  verso  il  mare  Caribbeo  quelle  acque 
da  cui  hanno  assorbiti  i  loro  vapori.  Ma  essendo  inammissibile 
che  gli  alisei  possano  trasportare  nel  Mare  Caribbeo  una  massa 
cosi  considerevole  d'acqua,  che  cos'è  che  spinge  il  Gulf  Stream 
verso  le  coste  dell'Europa,  se  non  lo  squilibrio  originato  dalla 
differenza  tra  la  densità  dell'acqua  del  mare  fra  i  tropici  e 
quella  dei  mari  settentrionali  e  dell'Oceano  glaciale? 

108.  Za /orza  dinamica  che  dà  l'impulso  al  Gulf  Stream,  deve 
trovarsi  nella  differenza  della  densità  tra  le  acque  de'  tropiei  e 
le  polari.  —  Egli  è  tanto  giusto  il  dire  che  le  forze  dinamiche 
rappresentate  dal  Gulf  Stream  risiedono  nelle  acque  settentrio- 
nali, quanto  l'asserire  che  risiedono  nei  mari  dell'India  occi- 
dentale; perchè  da  una  parte  abbiamo  il  Mare  Caribbeo  ed  il 
Golfo  del  Messico  colle  loro  acque  eminentemente  salsa,  dal- 


l'altra  il  Gran  Bacino  Polare,  il  Baltico  ed  il  Mare  del  Nord  o 
questi  duo  colle  aeque  appena  salmastre.''  In  una  parte  di  que- 
sto bacino  marino  l'acqua  é  pesante,  nell'altra  è  leggera  e  Tra 
esse  trovasi  l'Oceano;  e  quindi  nella  tendenza  dell'acqua  a  cer- 
care il  suo  equilibrio  ed  a  livellarsi,  scopriamo  uno  degli  ageuti 
che  concorrono  alla  formazione  del  Gulf  Stream.  Qual  ò  la  mi- 
sura della  potenza  di  questo  agente?  È  dessa  maggiore  di 
quella  di  altri  e  di  quanto?  Non  abbiamo  dati  per  dire  quanto, 
ma  sappiamo  elle  è  uno  dei  principali  fra  gli  ageriti  che  vi 
concorrono.  Considerando  inoltre  per  quanto  lo  possiamo  tutti 
quegli  agenti  che  contribuiscono  a  raccogliere  nel  Mare  Carib- 
bco,  quelle  acque  che  hanno  impregnato  i  venti  alisei  di  vapori 
ed  a  far  loro  attraversare  l'Atlantico,  siamo  costretti  a  concili  u- 
dere  ebe  il  sale  abbandonato  da'  vapori  degli  alisei  ne' tropici, 
deve  essere  trasportato  lontano  dalle  regioni  di  questi  venti  per 
esser  mescolato  in  debita  proporzione  alle  altre  acque  do' mari, 
compresi  il  Mar  Baltico  e  l'Oceano  Antartico,  e  che  queste  for- 
mano parte  delle  acque  che  vediamo  scorrere  col  Gulf  Stream. 
Il  trasportarle  lontano  assai  è  uno  de'  còmpiti  che  gli  è  stato 
senza  fallo  assegnato  nell'economia  dell'Oceano.  Ma  in  quanto 
alla  sede  delle  forze  iniziali  del  moto  del  Gulf  Stream,  i  teorici 
possono  supporla  indifferentemente  tanto  in  un  punto  del- 
l'Oceano come  in  un  altro.  Le  sue  acque  si  fan  no  strada  nel  Mare 
del  Nord  e  nell'Oceano  Artico  per  causa  del  loro  peso  specifico, 
mentre  l'acqua  di  questi  mari  ritorna  nel  Golfo  a  prenderne  il 
posto,  spintavi  pure  per  il  proprio  peso  specifico  e  mediante  una 
contro  corrente.  Si  può  dire  pertanto  che  la  forza  dinamica  che 
cagiona  il  Gulf  Stream,  risiede  tanto  nell'acqua  del  polo  come 
in  quella  dei  tropici  e  dell'Atlantico. 

109.  Temperatura  del  Gulf  Stream  nell'interno.  —  Durante 
l'inverno,  la  temperatura  del  Gulf  Streain  all'altezza  del  capo 
Hatteras  e  del  Gran  Banco  di  Terranuova  varia  di  20°,  ed  an- 
che di  30°  F.  con  quella  delle  acque  dell'Oceano.  Sappiamo  che 
l'acqua  si  dilata  per  il  calore,  epperciò  la  differenza  di' tempe- 
ratura può  compensare  la  differenza  nella  salsedine,  ed  essere 
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causa  ehn  le  acque  del  Gulf  Stream  quantuni|ue  più  salse,  siano 
per  via  del  loro  calore  più  leggere. 

110.  La  superficie  del  Gulf  Stream  ha  una  forma  contessa.  — 
Se  le  sue  acque  fossero  più  legger*',  e¥S(.  dovrebbero  avere  ne- 
cessariamente un  livello  più  allodi  quello  delle  acquo  attra- 
verso alle  quali  scorrono.  Supponendo  che  la  profondita  sia  al 
capo  Hatteras  di  114  tese  [208"),  il  calcolo,  tenendo  conto  del 
coefficiente  di  dilatazione  dell'acqua  di  mare,  darà  che  il  filone 
o  l'asse  del  Gulf  Stream  dev'essere  di  due  piedi  circa  più  alto 
(0n',6O0)  delle  ncque  adiacenti  dell'Atlantico.  Pertanto  la  super- 
ficie della  corrente,  presenterà  un  doppio  piano  inclinato  a  guisa 
del  tt-tto  d'una  casa,  per  il  quale  le  acquo  discenderanno  verso 
ciascuno  de' suoi  due  lati.  A.  misura  die  s'innalzano  alla  su- 
perficie, un  peso  corrispondente  d'acqua  fredda  si  precipita  al 
fondo,  il  letto  d'acqua  fredda  del  Gulf  Stream  si  fa  più  alto  e 
tanto  più  diminuisce  la  profondità  della  corrente,  quanto  più 
s'avvicina  al  nord.  Per  provare  clic  la  superficie  del  Gulf  Stream 
è  convessa  e  che  le  sue  ncque  tendono  a  spostarsi  dal  centro 
verso  i  luti,  non  abbiamo  soltanto  dati  incidentali,  ma  delle 
osservazioni.  De'  naviganti  che  abbandonarono  per  qualche 
tempo  le  loro  imbarcazioni  in  balla  del  Gulf  Stream  per  speri- 
mentarne la  corrente  superflciale,  si  videro  trasportati  a  levante 
o  ad  occidente  secondo  che  si  trovavano  da  un  lato  o  dall'altro 
dell'asse  della  corrente,  avanzando  pero  secondo  la  direzione  di 
essa.  Sarebbe  cosi  provata  la  convessità  della  corrente  dal  cen- 
tro verso  i  suoi  lati,  ma  così  superficiale  da  no»  deviare  il 
cammino  di  una  grossa  nave. 

111.  /  materiali  in  deriva  sono  trasportati  a  destra.  —  Che  cosi 
stiano  le  cose  1$  110),  è  anche  provato  dalla  circostanza  che  le 
erbe  marine  ed  i  legnami  galleggianti  abbrmdano  lungo  il  bordo 
esterno  del  Gulf  Stream,  mentre  sono  assai  scarsi  sul  lato  in- 
terno anche  quando  prevalgono  i  venti  di  levante.  —  Questo 
stato  di  cose  non  è  di  difficili-  spi l'.-rnv. itine,  imperocché  per  passare 
da  una 'parte  all'altra  del  Gulf  Stream,  questi  oggetti  dovrebbero 
quasi  salire  su  un  piano  inclinato,  fino  alla  linea  chi;  costituisce 
il  filone  della  corrente,  prima  di  poter  andar  alla  deriva  sul- 
l'altro lato.  È  molto  raro  il  caso  die  tavole  di  bastimenti  nau- 
fragati o  qualunque  altro  oggetto  caduto  in  mare  dall'ultra 
parte  del  Gulf  Stream  (relati  vii  mente  all'America)  sia  stato  tro- 
vato lungo  le  coste  degli  Stati  Uniti.  Legnami,  alberi,  semi 
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delle  isole  occidentali  dell'India  sono  stati  spesso  rinvenuti  sulle 
coste  d'Europa,  e  ben  di  rado  sulle  spiagge  d'America  bagnate 
dairAtlantico. 

112.  Perchè  sono  così  rigettati  infuori.  —  Occupiamoci  ora 
'  degli  effetti  prodotti  dalle  cause  fisiche.  La  questione  su  la  quale 

richiamo  l'attenzione  è  la  seguente:  Qual  è  il  motivo  per  cui 
il  Gulf  Stream  rigetta  e  trasporta  sul  suo  margine  esterno  le 
alghe  marine,  i  legnami  e  tutti  i  corpi  solidi  che  galleggiano 
su  di  esso?  È  già  stato  provato  che  ciò  è  dovuto  alla  conves- 

próduee  lo  stesso  effetto  e  trattandosi  d'un  agente  fisico,  non 
dev'essere  trascurata,  essendo  la  sua  azione  di  non  poca  impor- 
tanza. Fo  allusione  agli  effetti  della  rotazione  diurna  della  terra, 
sulle  materie  portate  in  deriva  da  questa  correnle. 

113.  Esempio.  —  Supponiamo  per  esempio  una  ferrovia  la  cui 


i  assolutamente  1: 


parallelo  coi:  una  velociti 
rocche  questa  particolarità  d 
alla  velocità  del  convogli! 


forza  della  rotazione  diurna  e  di  spostarsi  a  destra  può  appli- 
carsi tanto  al  caso  di  una  massa  d'alghe  marine  in  deriva  lungo 
il  Gulf  Stream,  come  a  quello  d'un  convoglio  che  s'avunzasulla 
ferrovia  Hudson  River  o  su  quella  North- Western  Hailwiiy,  o 
qualunque  altra  via  fKrrata  che  abbia  approssimativamente  una 
direzione  dal  nord  al  sud.  Le  rotaie  trattengono  le  vetture  ed  im- 
pediscono loro  di  uscir  dalla  via,  mentre  per  le  erbe  marine  non 
solivi  nè  rotaie  nè  altri  impedimenti  che  presentino  un  ostacolo 
alle  materie  in  deriva  sul  Gulf  Stream,  perché  non  ubbediscono 
a  questa  forza,  11  pili  lieve  impulso  tendente  a  smuovere  dei 
corpi  galleggianti  neWB^ua,  è  subilo  da  questi  sentito  e  non 
tardano  ad  obbedirgli. 
114.  legnami  in  deriva  sul  Sfississipì.  —  È  in  conseguenza  di 
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questa  rotazione  diurna,  che  i  legnami  galleggianti  che  discen- 
dono il  Missiesipl  sono  trasportati  a<i  ovest  cioè  alla  destra.  È 
l'inverso  di  quanto  si  osserva  nel  Gulf  Stream  che  s'avanza  al 
nord  ed  ha  la  deriva  verso  l'est  (g  111). 

115.  E/etto  della  rotazione  diurna  su'  tenti  e  sulle  correnti 
marine.  —  L'effetto  della  rotazione  diurna  sui  venti  e  sulte  cor- 
renti del  mare  è  riconosciuto  da  tutti  —  gli  alisei  debbono  ad 
essa  la  loro  rotta  est  — e  quindi  deve  estendersi  a  tutti  i  ma- 
teriali trasportati  da  queste  correnti,  dai  banchi  di  ghiaccio  più 
giganteschi  ai  più  piccoli  £11  i  d'erba  che  galleggiano  sull'acqua, 
nonché  ai  più  minuti  organismi  che  microscopi  potentissimi 
soltanto  arrivano  a  distinguere  fra  le  parti  impalpabili  della  pol- 
vere dei  mari.  Di  questo  effetto  della  rotazione  diurna  sulla 
deriva,  sarà  fatto  cenno  assai  spesso  nel  seguito  di  questo  lavoro. 

116.  Formazione  dei  Grandi  Banchi.  —  Lungo  il  suo  cam- 
mino al  nord,  il  Gulf  Stream  tende  gradatamente  sempre  più 
a  levante,  finché  giunto  all'altezza  dei  Banchi  di  Terranuova 
prende  una  direzione  decisa  ad  est.  Si  è  supposto  che  questi 
banchi  lo  deviino  dalla  sua  direzione  e  l'obblighino  a  fare  quel 
giro.  Un  attento  esame  dei  fatti,  proverà  invece  come  essi  siano 
l'effetto  e  non  la  causa.  Egli  è  qui  a  contatto  del  Gulf  Stream 
che  si  incontrano  le  correnti  fredde  di  cui  s'è  parlato  ig  85), 
si  liquefano  le  montagne  di  ghiaccio  del  nord  e  si  depositano 
tutti  i  materiali,  come  terra,  pietre  e  ghiaie  trasportati  da 
questi  banchi  di  ghiaccio.  Il  capitano  Scoresby  spintosi  molto 
innanzi  al  nord,  -ha  numerato  in  un  solo  gruppo  cinque- 
cento banchi  di  ghiaccio  che  s'avanzavano  ni  sud  su  que- 
sta corrente  fredda,  poco  discosti  l'uno  dall'altro.  Molti  di  essi 
carichi  di  terra  stavano  arenati  al  disaopra  dei  banchi.  Egli  è 
da  secoli  cho  questo  trasporto  nelle  acque  del  Gulf  Stream  pro- 
veniente dal  nord  di  depositi,  di  infusori  e  di  corpi  di  esseri 
viventi  in  numeroabbondantecontinuasenz'arrestarsi  equesti 
rimangono  a  miriadi  su  quelle  secche,  morendo  per  il  conflitto 
che  nasce  per  l'incontro  di  questa  corrente  e  la  grande  polare. 
Questi  agenti  sembrano  atti  coll'andar  del  tempo  alla  forma- 
zione di  secche  o  banchi. 

117.  Profondità  dell'acqua  in  quelle  vicinanze.  —  Gli  scanda- 
gli operati  dalle  navi  delle  flotte  inglese  ed  americana  (Tav.  XI.) 
tendono  a  confermare  sulla  formazione  di  questi  banchi  questa 
precisa  opinione.  In  alto  mare,  in  nessun  altro  punto  si  è  rin- 
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venuta  una  profondità  cosi  alta  e  cosi  subitanea.  Venendo  dal 
nord  il  fondo  del  mare  conserva  un  leggero  pendio,  quando 
ad  un  tratto  oltrepassati  questi  bandii,  s'affonda  Istantanea- 
mente ad  un'  altezza  sconosciuta,  provando  così  che  sono  le 
alluvioni  del  nord  che  formano  i  Grandi  Banchi. 

118.  Il  Gal/  Stream  descrive  nel  suo  eorso  una  traiettoria.  — 
Dallo  stretto  di  Bernini  il  corso  del  Gulf  Stream  (Tavola  VI.) 
descrive  [quando  si  prolungasse  la  sua  traccia  passando  al  di 
sopra  delle  Isole  Britanniche  che  stanno  fu  mezzo  alle  sue 
acque),  un  arco  di  un  gran  circolo.  La  direzione  di  questa  cor- 
rente s'avvicina  assai  a  quella  che  seguirebbe  il  proietto  d'un 
cannone,  lanciato  da  quello  stretto  all'Inghilterra. 

119.  Direzione  tra  Bernini  e  l'Irlanda.  —  Seda  Bernini  si  potesse 
vedere  l'Irlanda  e  si  arrivasse  a  fondere  un  cannone  die  lan- 
ciasse un  proietto  ad  una  tale  disianza,  chi  starebbe  a  Bernini  e 
penderebbe  dì  mira  l'Irlanda  come  bersaglio,  dovrebbe  pun- 
tare direttamente,  nell'Ipotesi  che  la  terra  stesse  ferma  e  non 
Si  volesse  tener  conto  degli  errori  di  tiro.  Questa  traccia  gia- 
cerebbe nel  piano  di  un  gran  circolo.  Ma  la  rotazione  diurna 
non  si  può  arrestare;  la  terra  gira  sul  suo  asse  e  siccome  Be- 
rnini è  più  vicino  all'equatore  dell'Irlanda,  il  cannone  si  spo- 
sterà, per  la  rotazione  diurna,  con  maggior  celerità  del  bersa- 
glio e  pnr  conseguenza  il  puntatore  che  mirerà  su  questo  ber- 
saglio al  punto  in  bianco,  perderà  necessariamente  il  suo  colpo. 
Egli  troverà  a  colpo  fatto  che  avrà  colpito  verso  il  sud,  ossia 
alla  destra  (§  103)  di  esso.  In   altre  parole,  la  lineo  descritta 

della  rotazione  e  della  forza  di  proiezione,  ed  il  proietto  andrà 
soggetto  all'aberrazione  come  un  raggio  di  luce  di  una  stella. 
Lo  stesso  caso  si  presenta  per  chi  stando  in  un  convoglio  che 
passa  rapidamente  getta  da  una  carrozza  di  esso  una  mela  ad 
un  fanciullo  che  sta  sul  margine  della  ferrovia;  se  la  scaglia 
ri  ;  !■■  ■  H  :i  r  1 1  e- 1  l  t-1:  ni  finn  irillo,  sbaglierà  senza  fallo  perchè  la  mela 


una  velocità  maggiore  di  quella  dell'oggetto  a  cui  mirano. 

120.  La  tendenza  di  tulle  le  correnti  sia  in  mire  che  nrllaria 
a  descrivere  dei  grandi  circoli,  è  una  legge  fisica.  —  Possiamo 
quindi  ammettere  come  leggi',  che  la  tendenza  naturale  di  tutte 
Hinii,  Geojrofla  pia  M  JU<ir>  i 
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le  correnti  del  mare  come  quella  dei  proietti  nell'aria,  è  di  de- 
scrivere una  curva  che  s'approssima  a  quella  d'un  arco  di  un 
gran  circolo.  Tutti  ì  corpi  messi  in  moto,  tendono  naturalmente 
a  portarsi  da  un  punto  ad  un  altro  per  la  via  più  breve  e 
per  vincere  questa  tendenza  fa  d'uopo  d'una  forza.  La  luce,  il 
calore,  l'elettricità,  il  vento,  l'acqua  e  tutte  le  sostanze  pon- 
derabili od  imponderabili,  tendono  quando  sono  in  moto  ad  ob- 
bedire a  questo  legge.  L'elettricità  può  essere  sviata  dal  suo 
cammino  come  una  palla  di  cnunone  e  l'acqua  corrente,  ma 
appena  rimosso  ogni  ostacolo  e  lasciata  alla  corrente  od  al  pro- 
ietto libertà  di  continuare  nella  direzione  del  primo  impulso  o 
di  divergerne  per  cosi  dire  per  propria  volontà,  continueranno 
ad  avanzare  direttamente  seguendo  una  linea  retta  sopra  un 
piano  od  un  arco  di  gran  circolo  sopra  una  sfera,  dimostrando 
che  non  fanno  che  obbedire  al  primo  impulso,  e  quest'impulso 
per  le  leggi  fisiche  spinge  i  corpi  al  punto  a  cui  sou  diretti 
lungo  la  vìa  più  breve. 

121.  A  questa  legge  obbedisce  il  Gulf  Stream.  —  Le  acque  del 
Gulf  Stream  quando  escono  dal  Golfo  sono  dirette  verso  le  Isole 
Britanniche,  al  Mare  del  nord  ed  all'Oceano  Glaciale  (Tavola  IX.). 
Esse  prendono  [§  118)  pertanto,  secondo  questa  legge  fisica,  per 
giungere  al  loro  destino  la  via  più  diretta  che  la  natura  loro 
permette,  e  questa  via  come  già  S'è  osservato,  è  approssimati- 
vamente quella  d'un  gran  circolo,  come  pel  proietto  supposto. 

122.  Le  Secche  di  Nantuclet  non  influiscano  sulla,  sua  via.  — 
Molti  fisici  hanno  espressa  l'opinione,  —  questa  credenza  (§  1 16) 
è  comune  fra  i  marini,  —  che  le  coste  degli  Stati  Uniti  e  le 
Secche  di  Nati tucket  facciano  deviare  il  Gulf  Stream  verso  l'est; 
ma  se  le  idee  che  mi  sono  fatto  uno  studio  di  rendere  intellig- 
gibili  sono  chiare,  si  scorge  come  il  corso  del  Gulf  Stream  è 
tracciato  o  determinato  esattamente  dalle  stesse  leggi  che  fanno 
girare  i  pianeti  nelle  loro  orbite,  i  cui  piani  debuono  passare 
per  il  centro  del  sole.  Quand'anche  le  Secche  di  Nantucket  non 
esistessero,  il  corso  del  Gulf  Stream  sarebbe  in  (ondo  perfetta- 
mente quello  che  spgue  e  dov'è  in  realtà.  Il  Gulf  Stream  è  spinto 
verso  il  Mare  del  Nord  ed  il  Golfo  di  Guascogna,  in  parte  forse  per- 
chè le  acque  sono  ivi  più  leggere  di  quelle  del  Golfo  del  Messico, 
e  quand'anche  le  Secche  di  Nantucket  non  esistessero,  non 
potrebbe  prendere  una  via  più  diretta.  Siccome  i  Granili  Banchi 
si  vanno  estendendo  e  le  correnti  fredde  del  Nord  si  diriggono 
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verso  essi,  questi  possono  essere  causa  di  una  deviazione  e 
probabilmente  è  già  incominciata. 

123.  La  teoria  di  Hersehel  non  è  conforme  a'  fatti  conosciuti. 
~  Se  la  spiegazione  relativa  alla  direzione  del  Gulf  Stream  e 
la  suo  deviazione  verso  l'est  é  esatta,  una  corrente  diretta 
dal  nord  verso  il  sud  (g  103) ,  dovrà  avere  una  tendenza  ad 
ovest  e  muoversi  altresì  secondo  quell'arco  di  gran  circolo  de- 
scritto da  un  proietto  che  si  muoverà  nell'aria  per  una  gran 
distanza  e  senza  soffrire  resistenza  alcuna.  Ed  appunto,  ob- 
bediente alla  forza  d'impulsione  risultante  dalla  diversa  ve- 
locità su  paralleli  diversi  per  la  rotazione  diurna,  vediamo  la 
corrente  del  nord  la  quale  incontra  il  Gulf  Stream  ai  Grandi 
Banchi  (Tavola  IX.).  prendere  una  direzione  terso  ponente  come  è 
già  stato  indicato  {§  114).  Essa  s'avanza  verso  i  tropici  a  fianco 
del  Gulf  Stream  e  si  estende  ad  ovest,  quanto  le  coste  dell'Ame- 
rica lo  permettono.  Ora  in  presenza  di  questi  fatti  ed  In  oppo- 
sizione a  questa  forza,  il  magg.  Rennel  e  ilsig.  Arago  ritengono 
che  le  coste  degli  Stati  Uniti  e  le  Secche  di  Nantucket  spingano 
il  Gulf  Stream  ad  est,  e  sir  Jobu  Hersehel  (g  19)  pretende  che 
gli  alisei  che  spirano  da  est  deviino  questa  corrente  verso  est  ! 

124.  Il  canale  del  Gulf  Stream  si  sposta  secondo  le  stagioni. 
—  Ma  sonvi  ancora  altre  forze  che  operano  sul  Gulf  Stream. 
Esse  risultano  da  cambiamenti  nelle  acque  dell'intero  oceano, 
prodotti  da  variazioni  nella  temperatura  loro  e  di  quando  in 
quando  nella  salsedine.  Come  il  Gulf  Stream  ahbandona  le 
spiagge  degli  Stati  Uniti,  comincia  tosto  a  variare  di  posizione 
secondo  le  stagioni,  trovandosi  i  lìmiti  de!  lato  settentrionale, 
quando  passa  il  meridiano  del  Capo  liace  (Tavola  VI.),  verso  il 
^00-41°  di  latitudine  d'inverno,  ed  in  settembre  quando  il  mare 
ha  raggiunto  il  massimo  grado  di  calore  verso  45°-46°.  Il  corso 
del  Gulf  Stream  pertanto,  si  putì  considerare  nell'Oceano  non 
dissimile  ad  un  pennone  travagliato  dai  venti.  Il  suo  capo  e 
compreso  tra  le  Secche  di  Bahnma  e  le  Isole  Caroline,  ma  quella 
parte  che  si  estende  verso  i  Grandi  Banchi  di  Terra  Nuova, 
cambiando  la  temperatura  dell'acqua  dell'Oceano,  viene  spinta 
secondo  le  stagioni  dell'anno  ora  alquanto  al  sud,  ora  al 

125.  Natura  dei  fenomeni  termali.  —  Per  apprezzare  l'esten- 
sione della  forza  da  cui  è  spinto,  supponiamo  che  le  acque  del 
Gulf  Stream  arrivino  costantemente  lungo  tutto  il  suo  corso 
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fino  al  fondo  del  mare  e  rimangano  completamente  separate 
a  destra  ed  a  sinistra  dalle  acque  dell'Oceano  mediante  uno 
slrato  di  un  liquido  impenetrabile.  Siamo  al  momento  più  caldo 
dell'estate  ,  le  acque  del  mare  Bono  quasi  dappertutto  allo 
stato  liquido  ed  il  Gulf  Stream  ,  come  abbiamo  supposto,  si  è 
ordinato  fra  i  due  liquidi  in  modo  che  la  pressione  è  da  ogni 
lato  perfettamente  compensata  ed  equilibrata,  lassiamo  ora 
al  cuore  dell'inverno;  la  temperatura  dell'acqua  subisce  aopra 
un'area  di  milioni  di  miglia  quadrate  nell'Atlantico  nord  una 
variazione  di  molti  gradi ,  e  questo  cambiamento  di  tempera- 
tura è  stalo  altresì  seguito  da  un  cambiamento  nel  volume  di 
quelle  acque,  che  sale  in  complesso  immancabilmente  a  parecchi 
milioni  di  tonnellate  su  lutto  l'Oceano,  perchè  l'acqua  del  mare 
dissimile  dalla  dolce  (§  103)  congelandosi  si  contrae,  e  non  gela 
che  ad  una  temperatura  più  bassa.  Ora  è  egli  probabile  che  pas- 
sando dalla  temperatura  estiva  all'invernale,  le  acque  marine 
sulla  destra  del  Gulf  Stream  subiscano  un  cambiamento  di  den- 
sità esattamente  eguale  in  complesso  a  quello  delle  acque  del- 
l'Oceano sulla  sua  sinistra?  Se  ciò  non  è,  la  differenza  dev'es- 
sere compensata  in  vari  modi.  La  scintilla  non  è  cosi  pronta 
a  fuggire,  l'acqua  a  riprendere  il  suo  livello,  quanto  la  natura 
a  ristabilire  l'equilibrio  nel  mare  e  nell'aria  in  qualunque  siasi 
tempo,  luogo  e  modo  sia  stala  disturbata.  Pertanto  siccome  il 
Gulf  Stream  è  compresso  da  una  massa  d'acqua  a  destra  e  da 
un'altra  a  sinistra  (g  10)  che  stentano  a  penetrarlo,  non  è  dif- 
ficile spiegarsi  in  qual  modo  queste  acque,  quando  la  loro 
densità  è  aumentata  o  diminuita,  possono  promuovere  su 
ciascun  lalo  di  questa  corrente  un  movimento  di  oscillatone 
che  le  porta  ora  a  destra  ora  a  sinistra,  secondo  le  stagioni 
e  quindi  secondo  i  cambiamenti  nella  temperatura  dell'acqua 
del  mare. 

1-26.  Limiti  del  Gulf  Stream  in  mano  ed  in  settembre.  —  La 
Tavola  VI,  segna  i  limiti  del  Gulf  Stream  in  marzo  ed  in  set- 
tembre e  la  cagione  di  questo  cambiamento  di  posizione  è  ab- 
bastanza chiara  per  se  stessa.  I  margini  del  Gulf  Stream  (§~0) 
sono  d'acqua  fredda  ;  nell'inverno  il  volume  d'acqua  fredda  del 

della  correntìa  più  verso  il  sud,  ovvero  a  destra.  In  settembre 
la  temperatura  di  queste  acque  fredde  è  modificata;  non  baouo 
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più  un  eguale  estensione  e  quindi  le  aeque  più  calde  le  spin- 
gono nuovamente  indietro  e  questo  movimento  oscillatorio  si 
ripete  ad  ogni  stagione. 

127.  Ripugnanza  dei  Tari  strati  e  delle  acque  limacciose  a  me- 
scolarsi. —  All'altezza  di  Balize,  a  cento  e  più  miglia  dalla  terra, 
il  limo  delle  acque  del  Mississipi  è  talvolta  ancora  perfettamente 
distinto  sulla  superficie  del  mare,  non  essendosi  elle  poco  o 
niente  mescolato  alle  sue  onde.  Già  s'è  fatto  cenno  di  questa 
proprietà  dell'acqua  (g  98J  di  stentare  a  mescolarsi  e  si  pud  os- 
servare tanto  ne' rigagnoli  delle  strade  quanto  nelle  correnti 
dell'Oceano,  nonché  ogni  qualvolta  si  incontrano  due  currenti 
d'acqua  di  un  colore  diverso.  Le  acque  limacciose,  bianche, 

ceano  sono  degli  esempi  rimarchevoli  e  frequenti.  Abbiamo 
visto  eziandio  che  una  simile  ripugnanza  {§  99}  esiste  tra  i 
corpi  o  le  correnti  d'acqua  che  differiscono  di  temperatura  o 
di  velocità.  Questa  particolarità  è  sovente  cesi  singolarmente 
sviluppata  nelle  vicinanze  del  Gulf  Stream  che  alcune  persone 
sono  venute  a  supporre  che  quelle  acque  siano  delle  ramifica- 
zioni di  questa  corrente. 

128.  Strali  caldi  e  freddi.  —  Supponiamo  che  una  nave  volga 
la  prua  alquanto  al  nord  delle  Bermude  e  governi  verso  il 
capo  della  Virginia;  se  a  brevi  intervalli  di  tempi  si  assaggia 
col  termometro  la  temperatura  dell'acqua,  risulterà  ora  ad  una 
temperatura  più  alta,  ora  ad  una  più  bassa;  si  riconoscerà  che 
si  attraversano  strati  d'acqua  or  caldi,  or  freddi,  e  si  compren- 
derà che  quelle  acque  non  sono  ramificazioni  del  Gulf  Stream, 
ma  bensì  strati  termali  d'acqua  quivi  recati  dal  sistema  della 
circolazione  oceanica  e  prodotti  da  un  riscaldamento  od  un  raf- 
freddamento ineguale. 

129.  Le  acque  del  Gulf  Stream  messe  in  moto  da  forse  termo- 
dinamiche. —  Le  aeque  del  Gulf  Stream  non  sono  affatto  il  solo 
corpo  d'acqua  messo  in  moto  dallo  forze  termo-dinamiche  del- 
l'oceano. Tutta  quella  massa  d'acqua  dell'Atlantico  che  giace 
tra  il  Gulf  Stream  e  le  Isole  Bermude,  ha  la  sua  superficie  riscal- 
data dal  sole  e  dai  venti  tropicali,  e  la  sua  densità  è  stata  alte- 
rata dalla  loro  aziono  tanto  che  essa  si  sposta  diretta  verso  climi 
più  settentrionali,  in  cerca  del  perduto  equilibrio.  Quest'acqua 
inoltre  si  raffredda  inegualmente  come  quella  del  Gulf  Stream, 
e  sarebbe  veramente  sorprendente  se  cosi  non  fosse,  imperocché 


sparsa  su  di  una  vasta  superficie  ed  essendo  trasportata  per  una 
cosi  gran  distanza  attraverso  climi  cosi  vari,  non  è  probabile 
che  tutte  le  sue  parti  vengano  lun«o  il  cammino  percorso  sot- 
toposte ad  eguali  cambiamenti  atmosferici  od  nlle  stesse  con- 
dizioni termali  ed  è  perciò  impossibile  clie  tutta  l'acqua  che 
copre  questa  superficie  possa  essere  ugualmente  riscaldata.  L'ir- 
radiazione per  un  lato,  il  calore  solare  per  l'altro,  delle  nubi  e 
delle  piogge,  un  dì  delle  tempeste,  il  seguente  delle  profondità 
disuguali  delle  sorgenti  sottomarine,  lo  spostamento  di  acque 
calde  o  fredde  alla  superficie  per  la  violenza  delle  onde,  tutte 
queste  circostanze  non  debbono  essere  trascurate  tratfandosl  di 
differenze  di  calore  nella  zona  torrida  e  di  freddo  nelle  zone 
temperate,  ed  il  risultato  finale  sarà  di  creare  sugli  strati  d'ac- 
qua del  mare  una  temperatura  diversa.  Sarebbe  quindi  assai  sor- 
prendente, se  traversando  questa  deriva  e  questa  corrente  (Ta- 
vola VI.),  il  termometro  segnasse  sempre  la  stessa  temperatura. 
Nel  tempo  impiegato  per  arrivare  al  parallelo  delle  Bermude  od 
al  Capo  di  Chesapeake,  una  gran  parte  di  quest'acqua  può  es- 
sere rimasta  una  diecina  di  giorni,  parecchie  settimane  e  for- 
S'anche  un  tempo  inoltri  maggiore  nella  enkhiin  del  mezzogiorno. 

Essa  ha  per  conseguenza  avuto  tutto  il  tempo  necessario  per 
potersi  disporre  secondo  quegli  strati  di  diversa  temperatura 
(§  127)  perfettamente  noti  a'  naviganti,  e  siati  creduti  per  errore 
come  a  biforcazioni  del  Gulf  Stream  ». 

130.  Fig.  A.  —  Tavola  VI.  -  Gii  idrografi  degli  Stati  Uniti 
tracciarono  su  una  carta  divisa  in  piccoli  quadretti,  delle  curve 
che  indicano  alcune  di  queste  variazioni  di  temperatura.  Da 
queste  curve,  si  vede  come  le  acque  siansi  fuori  del  Capo  della 
Virginia  ordinate  talvolta  in  serie  di  elevazioni  e  depressioni 

131.  L'alta  temperatura  e  la  deriva  su! la  mrtà  occidentale  del- 
l'Atlantico Nord  e  dell'Oceano  Pacifico.  —  Nello  studio  del  Gulf 
Stream,  meritano  speciale  considerazione  l'alta  temperatura  e  la 
deriva  delle  acque  che  gli  stanno  a  levante.  La  corrente  del 
Giappone  (§  80)  ha  all'est  di  esso  una  deriva  simile  d'acqua 
calda  |Tavola  VI.  e  IX.).  Dall'equatore  al  Gulf  Stream,  tanto  nel- 
l'Atlantico nord  Che  nel  Pacìfico  nord,  l'acqua  è  più  calda  sui 
paralleli  corrispondenti  nella  meta  occidentale  che  nella  meta 
orientale.  Sul  lato  di  ponente  ove  l'acqua  è  calda ,  la  corrente 
è  al  nord;  sul  lato  orientale  ove  la  temperaturaè  più  bassa, la 
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corrente  è  al  sud,  secondo  il  giusto  princìpio  (g  80)  che  quando 
le  aeque  de!  mare  formano  delle  correnti,  la  tendenza  delle 
calde  è  diportarsi  alle  latitudini  più  fredde;  quella  delle  fredde 
invece  verso  le  pia  calde. 

182.  Un  Qvl/Streem  in  ciascun  Oceano.  —  Il  GulfStream  ha 
origine  in  ciascun  oceano  sul  lato  occidentale  e  per  tutto  il  suo 
cammino  scorre  lungo  lo  coste;  queste  lasciate,  si  volge  in  en- 
trambi i  casi  a  levante  perdendo  di  velocità  mentre  si  spande.  Fra 
ciascuno  di  questi  Gulf  Stream  e  la  spiaggia,  esiste  una  corrente 
d'acqua  fredda  diretta  al  sud;  sul  lato  esterno  cioè  all'est  si 
ha  una  Immensa  estensione  d'acqua  calda  proveniente  dai 
tropici,  la  quale  copre  una  superficie  di  migliaia  di  miglia  qua- 
drate e  la  cui  deriva  è  al  nord.  Tra  la  deriva  al  nord  da  una 
parte  dell'oceano  e  la  corrente  meridionale  dall'altra,  sì  incontra 
in  entrambi  gli  oceani  un  mar  di  Sargasso  l§  88),  al  quale  si 
diriggono  tutti  i  materiali  in  deriva  come  legnami  ed  erbe.  In 
entrambi  gli  oceani  il  Gulf  Stream  passa  rapidamente  alle 
spiagge  orientali  e  cosi  spartendo  questi  mari,  frappone  tra  essi 
ed  i  più  alti  paralleli  di  latitudine  una  barriera  che  i  materiali 
in  deriva  non  possono  oltrepassare.  Tali  sono  i  punti  di  ras- 
somiglianza tra  i  due  oceani  e  nella  circolatone  delle  loro 

133.  loro  unione  coll'Oeeano  Artico.  —  Nel  numero  dei  canali 
che  congiungono  il  mare  Artico  con  questi  due  oceani,  esìste 
una  gran  differenza;  quelli  dell'Atlantico  sono  molti  e  spaziosi, 
nel  Pacifico  non  ve  n'ha  che  uno,  stretto  e  poco  profondo.  Pa- 
ragonato a  quello  dell'Atlantico,  il  GulfStream  del  Pacifico  è 
lento,  mal  definito  ed  irregolare.  Se  le  comunicazioni  tra  l'Atlan- 
tico e  l'Oceano  Artico  non  fossero  pitì  vaste  dello  Stretto  di 
Behring,  il  Gulf  Stream  dell'Atlantico  sarebbe  di  gran  lunga 
inferiore  in  maestà  ed  in  importanza  a  quello  del  Pacifico. 

134.  /  marerbosì  provano  la  debole  azione  degli  alisei  sulle  cor- 
renti. —  Qui  mi  è  forza  rivolgere  l'attenzione  del  lettore  ad  un 
altro  fatto,  che  combatte  quel  potere  attribuito  dalla  teoria  ai 
venti  alisei  nel  far  nascere  le  correnti.  Questi  marerbosi  si  n- 
contrano  in  entrambi  gli  oceani  in  parte  nella  regione  de' venti 
alisei,  ma  in  nessuno  de'  due  questi  venti  dànno  origine  a  qual" 
che  corrente.  Le  alghe  escono  dall'acqua  ed  il  vento  deve  avere 
su  di  esse  maggior  presa  di  quanta  ne  abbia  sull'acqua  stessa. 
Ammesso  ora  che  i  venti  provochino  le  correnti  marine  come 


vorrehbe  Herschel ,  la  correnti  più.  attive  dovrebbero  trovarsi 
precisamente  nelle  regioni  de' venti  alisei  e  necessariamente 
quelle  erbe  avrebbero  (In  da  lunga  pezza  dovuto  essere  state 
portate  via;  oro  invece  sappiamo  che  il  mar  di  Sargasso  del- 
l'Atlantico esisteva  fin  da  quando  Colomho  intraprese  il  suo 
primo  viaggio.  Ma  ripigliamo  il  Alo  interrotto. 

136.  Le  materie  in  derisa,  sono  dalle  correnti  trasportate  ai 
sargassi.  —  Sull'altro  lato  del  Gulf  Stream  l'acqua  è  trasportata 
al  nord,  gira  pure  ad  est  col  Gulf  Streom,  ma  non  può  arrivare 
a  quelle  alte  latitudini  (§  80)  perchè  non  può  attraversare  la 
corrente,  perocché  due  correnti  d'acqua  non  possono  incrociarsi 
a  meno  che  una  s'affondi  e  passi  sotto  l'altra.  Quando  però  que- 
st'acqua arrivi  ad  inabissarsi  sotto  il  Gulf  Stream  come  ciò  può 
succedere,  non  trascinerà  seco  le  materie  galleggianti  le  quali 
sono  troppo  leggere  per  affondare  e  quindi  sono  impedite  nel 
loro  cammino  di  proseguire  verso  latitudini  più  alte. 

126.  Teoria  sulla  formazione  dei  Sargassi.  —  Secondo  questo 
ragionamento  vi  dovrebbe  essere  perciò  un  mar  di  sargasso  dap- 
pertutto ove  s'incontra  uno  spazio  compreso  fra  il  gran  Busso 
e  riflusso  equatoriale,  formato  dalle  acque  di  tutti  i  grandi 
oceani.  Il  luogo  ove  le  materie  in  deriva  di  ogni  mare  verranno 
a  riunirsi  naturalmente,  ssrà  in  quella  specie  di  stagno  in  cui 
si  spogleranno  delle  materie  che  seco  trasportano  quelle  cor- 
renti che  partono  dall'equatore  o  vi  fanno  ritorno.  L'azione  della 
rotazione  diurna  è  causa  che  questa  raccolta  di  materie,  si  man- 
tiene nell'emisfero  boreale  alla  destra  della  corrente,  ed  alla  si- 
nistra nell'australe,  (V.  Cap.  XVII,  e  Tavola  IX.). 

137.  I  sargassi  dei  mari  australi  rinvengonsi  a  sinistra  delle 
correnti  australi,  a  destra  del  gran  flusso  e  riflusso  polare  ed 
equatoriale.  —  Così  per  il  Gulf  Stream  dell'Atlantico  ed  il  Black 
Stream  del  Pacifico  i  sargassi  sono  a  destra,  come  sono  pure 
alla  destra  delle  correnti  fredde  di  ritorno,  nella  parte  orientale 
di  ciascuno  di  questi  oceani  settentrionali.  Tra  la  corrente  di 
Mozambico  che  dall'Oceano  Indiano  bÌ  porta  al  sud  lungo  la 
costa  orientale  dell'Africa  e  la  corrente  fredda  che  si  avvia  al 
nord  lambendo  nello  stesso  mare  l'Australia ,  il  sargasso  è  a 
sinistra,  perciocché  si  trova  nell'emisfero  australe. 

138.  La  loro  giacitura  conforme  alla  teoria.  —  inoltre,  nella 
parte  meridionale  del  Pacifico  ai  ha  una  corrente  di  acque  equa- 
toriali all'est  dell'Australia,  dirette  all'Oceano  antartico  e  di 
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acque  antartiche  (corrente  di  Humboldt!  lungo  le  spiagge  occi- 
drntali  dell'America  del  sud  che  sì  avviano  verso  il  nord;  se- 
condo il  principio  esposto,  dovrebbe  dunque  esservi  un  altro 
sargasso  tra  la  Nuova  Zelanda  e  la  Costa  del  ChiJi  (V.  Tavola  IX.). 

139.  Scoperta  di  un  nuovo  sargasso.  — -  Per  assicurarmi  dell'e- 
sattezza di  questo  ragionamento,  incaricai  il  luog.  Warlcy  di 
esaminare  la  collezione  de'giornali  di  bordo  e  rintracciare  dei 
dati  sui  depositi  di  alghe  e  di  materie  in  deriva  che  dovevansi 
trovare  sulla  rotta  tra  l'A  ustralia  ed  il  Capo  Horn  e  le  Isole  Chin- 
ctin.  Egli  compi  questo  suo  incarico  e  gli  risultò  elle  tra  i  pa- 
ralleli di  40°  e  50°  sud,  ed  i  meridiani  di  1W  e  1T8°  ovest  esiste 
uno  spazio,  ove  continuamente  svolazzano  degli  uccelli  ed  ove 
abbondano  simili  materie.  Questo  sargasso  si  trova  precisamente 
a  mezzogiorno  delle  isole  Georgian,  ma  è  meno  ricco  di  materie 
in  deriva,  ha  un  contorno  meno  distinto  ed  una  posizione  meno 
costante  degli  altri. 

HO.  Uno  neW Atlantico  sud.  —  In  questa  parte  dell'Oceano  non 
sì  conosce  nessuna  corrente  calda  o  se  ve  n'è  qualcuna,  è  de- 
bolissima e  scorre  fuori  dell'Atlantico  sud.  Quasi  tutte  le  materie 
in  deriva  trasportate  dai  banchi  di  ghiaccio  in  questo  mare,  si 
fanno  strada  verso  l'equatore  e  quindi  si  uniscono  alle  sorgenti 
che  diinno  vita  al  Gulf  Stream  di  cui  accrescono  il  volume,  e 
contribuiscono  ad  aumentare  il  sargasso  dell'Atlantico  nord  di 
una  quantità  straordinaria  di  materie  in  deriva.  I  sargassi  del- 
l'Atlantico sud  sono  quindi  assai  piccoli,  Delle  formazioni  e  dei 
rapporti  fisici  dei  sargassi,  si  farà  di  nuovo  parola  nel  Capitolo 
XVIII. 

141.  L'immenso  volume  d'acqua  calda  sull'altro  lato  del  Gulf 
Stnam.  —  Ritorniamo  ora  a  quell'immenso  volume  d'acqua 
calda  che  venendo  dalla  zona  torrida  dalla  parte  sud  ovest  del- 
l'Atlantico, tende  sull'altro  lato  del  Gulf  Stream  verso  il  nord. 
Il  suo  cammino  è  cos\  lento  da  non  meritarsi  il  nome  dì  cor- 
rente; non  è  che  una  specie  di  deriva  ed  i  marini  lo  chiamano 
(set)  stagnante.  A  poco  a  poco  quest'acqua  arriva  al  parallelo 
di  3ò°  o  40°  dopo  avere  perduto  una  buona  parte  del  suo  calore 
raccolto  fra  i  tropici;  e  questo  sperdimento  di  calore  provoca 
altresì  un  cambiamento  nella  densità  che,  aggiunto  alla  diffi- 
coltà che  incontra  n  eli  'attraversa  re  il  Gulf  Stream,  fa  si  che.il 
cammino  ne  h  arrestato.  Esso  gira  adunque  ad  est  col  Gulf 
Stream  e  cedendo  alla  forza  de'  venti  occidentali  di  questa  lati- 
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tudine  (§  107)  è  da  essi  lentamente  trascinato;  coli 'abbassarsi 
della  temperatura  lungo  il  cammino,  queste  acque  si  congiun- 
gouo  alla  corrente  diretta  al  sud  sul  lato  est  col  loro  peso  spe- 
cifico cosi  alterato,  che  non  obbedendo  più  alle  forze  moderate 
del  vento,  seguono  i  movimenti  del  mare  ed  avanzano  per  unirsi 
a  questa  corrente  fredda  e  sottoporre  il  sud  a  quelle  leggi  di- 
namiche, le  quali  nel  mare  attìngouo  la  loro  forza  dalla  diffe- 
renza di  densità. 

1*2.  Rassomiglianza  tra  le  correnti  dell'Atlantico  Nord  e  del 
Pacifico  Nord.  —  Le  carte  termali  dell'Atlantico  Nord,  sottopon- 
gono a  questo  esame  altri  esempi,  i  quali  se  vergono  parago- 
nati a  que'  delle  carte  del  Pacifico  Nord  che  si  stanno  ora  dise- 
gnando, fanno  vi em aggiornante  spiccare  la  rassomiglianza  che 
corre  fra  i  due  Oceani,  nei  tratti  generali  del  loro  sistema  di 
circolazione.  Vediamo  come  secondo  gli  esposti  principi  (§  132), 
le  correnti  necessarie  alla  formazione  di  folti  sargassi  mancano 
generalmente  negli  Oceani  australi,  come  questi  due  mari  del 
nord  rassomigliano  strettamente  l'uno  all'altro,  come  a  cagione 
delle  vaste  comunicazioni  tra  l'Oceano  Atlantico  ed  il  Mar  Gla- 
ciale l'acqua  calda  affluisce  al  nord  e  la  fredda  al  sud,  con 
molta  maggior  attività  nell'Atlantico  che  nel  Pacifico.  Non  è 
forse  cosi  ? 

143.  Uno  tirato  d'acqua  fredda  protegge  il  fondo  dell'alio  mare 
dalle  erosioni  delle  correnti.  —  Come  regola  generale,  l'acqua 
più  calda  del  Gulf  Stream  sta  alla  superficie  o  ne  è  assai  vicina, 
ed  il  termometro  marino  in  essa  immerso,  indica  che  queste 
acque  quantunque  sempre  molto  più  calde  di  quelle  dell'altro 
lato  a  profondità  corrispondenti,  et  fanno  gradatamente  meno 
calde  sino  al  fondo  della  corrente.  Questo  sarebbe  un  motivo  per 
ritenere  che  le  acque  calde  del  Gulf  Stream  non  giunsero  mai  a 
toccare  il  fondo  del  mare.  Dappertutto  si  incontra  una  specie  di 
cuscino  d'acqua  fredda  tra  esso  e  le  parti  solide  della  crosta  ter- 
restre, ordinamento  perfettamente  ragionalo.  Uno  degli  uffizi 
utili  del  Gulf  Stream  è  il  trasportare  dal  Golfo  del  Messico  il 
calore  che  altrimenti  ivi  si  accumulerebbe  ad  un  grado  ecces- 
sivo, dispensandolo  nelle  regioni  bagnate  dall'Atlantico  a  mi- 
glioramento de' Climi  delle  Isole  Britanniche  e  di  tutta  l'Europa 
occidentale.  L'acqua  fredda  è  uno  de' oorpi  meno  condottori 
del  calore,  e  se  l'acqua  calda  del  Gulf  Stream  dovesse  traversare 
l'Atlantico  stando  a  contatto  della  crosta  solida  del  globo  che 
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relativamente  è  un  buon  conduttore  del  calore,  invece  d'essere 
a  contatto  d'uno  strato  d'acqua  fredda  cattivo  conduttore  che 
la  separa  dal  fondo,  la  maggior  parte  del  calore  si  disperderebbe 
fin  da  quando  è  messo  in  moto,  i  dolci  climi  della  Francia  e 
dell'Inghilterra  sarebbero  rigidi  quanto  quello  del  Labrador,  e 
quei  paesi  si  troverebbero  imprigionati  fra  il  ghiaccio. 

144.  Perchè  mai  il  Gulf  Stream  ha  la  sua  sorgente  nel  Gol/o 
del  Messico?  —  Che  nell'Oceano  Atlantico  settentrionale  esista 
un  flusso  e  riflusso  costante  ed  abbondante  d'acqua  tra  que- 
st'Oceano ed  il  Mare  Artico  (§  luì),  non  è  punto  sorprendente, 
perchè  tra  questi  due  Oceani  molte  sono  le  vie  di  comunica- 
zione. Nell'uno  si  ha  l'acqua  pressoché  al  calore  del  sangue, 
nell'altro  è  fredda  quanto  il  ghiaccio.  Un  esperimento  alla  por- 
tata di  tutti,  ci  dimostra  come  aprendo  una  via  di  comunica- 
zione tra  due  bacini  che  contengano  dell'acqua  a  temperature 
diverse,  la  calda  affluirà  tosto  nel  bacino  della  fredda  e  la  fredda 
piglierà  il  posto  della  calda.  Ma  quale  sia  il  motivo  per  cui 
questa  corrente  calda  nell'Oceano  Atlantico  sembri  uscire  dal 
Golfo  del  Messico  come  se  fosse  spinta  dall'effetto  di  una  pres- 
sione, non  è  di  tanto  facile  spiegazione. 

145,  /  venti  alisei  considerali  come  una  causa  del  Gulf  Stream. 
—  A  maggior  prova  che  i  venti  alisei  non  hanno  che  poca  o 
nessuna  influenza  nella  formazione  del  Gulf  Stream,  potremmo 
aggiungere  come  loro  sia  impossibile  creare  una  corrente  che 
scorra  ove  e  quando  non  spirano.  I  venti  alisei  N.  E.  dell'Atlan- 
tico spirano  tra  il  parallelo  di  25°  e  l'equatore;  il  Gulf  Btream 
scorre  tra  il  parallelo  di  25°  ed  il  polo  nord. 

14(5.  Il  Gulf  Stream  è  spinto  da  una  forza  costante.  —  Per 
mantenere  in  moto  tanto  i  fluidi  che  i  solidi,  fa  d'uopo  di  una 
forza  costante  come  sarebbe  la  gravità.  In  tutti  i  casi  pero  la 
forza  impellente  è  facilmente  vinta  dalla  resistenza  ed  a  meno 
che  si  rinnovi,  la  corrente  nel  mare  finisce  per  arrestarsi  nello 
stesso  modo  che  il  proietto  d'un  cannone  finisce  per  fermarsi 
quando  la  sua  forza  è  consumata.  Quando  le  acque  del  N la- 
gara  arrivano  al  Lago  Ontano,  per  uu  lungo  tratto  non  di- 
scendono più  un  piano  inclinato  e  la  gravità  cessa  di  rappre- 
sentare una  forza  impelante,  il  fiume  cessa  quindi  di  portarsi 
avanti  malgrado  l'impulso  che  proviene  dalla  caduta  e  dalla 
rapidità  superiore.  Una  forza  impellente  avente  la  sua  sede 
soltanto  nel  Golfo  del  Messico  o  nella  regione  de'  venti  alisei, 
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erso  l'Oceano, 
,si  a  tanta  di- 

:1  Gulf  Stream 


collina,  mentre  il  Gulf 
mare.  Ma  se  ci  rivol- 
ti ed  al  freddo  ed  alle 
e,  troveremo  appunto 

od  solo  al  Gulf  Stream 


ciflco  tra  le  acque 


del  flusso  e  quelle  del  riflusso. 

147.  Vera  causa  del  Qui/  Stream.  —  Quando  le  acque  del 
Golfo  partono  dalla  loro  sorgente,  il  loro  peso  specifico  va  sog- 
getta a  continue  alterazioni  per  causa  sia  del  cambiamento  di 
salsedini*  come  per  il  cambiamento  di  temperatura.  Egli  è  in 
queste  variazioni,  e  non  ne'  venti  alisei,  che  cercar  devesi  la 
forza  che  produce  le  grandi  correnti  del  mare. 


capitolo  m 

§  150-191.  —  INFLUENZA  DEL  GULF  STREAM  SUI  CLIMI 
E  SUL  COMMBRCIO. 

§  150.  Riscaldamento  dell'Osservatorio  di  Washington.—  All'Os- 
servatorio di  Washington  s'è  tratto  partito  d'un'applicazione 
moderna  per  il  riscaldamento  degli  appartamenti  durante  l'in- 
verno mediante  l'acqua  calda,  collocando  le  caldaie  ed  i  foco- 
lari al  piano  inferiore  di  dove  partono  dei  tubi  che  la  condu- 
cono alle  camere  superiori  a  traverso  una  distanza  di  100  piedi 
[m.  30,17),  Questi  tubi  stanno  disposti  in  modo  da  presentare  una 
vasta  superfìcie  riscaldante,  affinchè  il  calore  si  sprigioni  fa- 
cilmente dall'acqua,  la  quale  mediante  altri  condotti  che  con- 
vergono all'arteria  principale,  ritorna  al  fondo  della  caldaia. 
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La  ventilazione  dell'Osservatorio  è  poi  regolata  in  elisa  che 
la  circolazione  dell'atmosfera  si  fa  internamente  dalle  camere 
del  piano  terreno  alle  altre  parti  del  fabbricato,  e  l'aria  che  ar- 
riva alle  camere  superiori  è  quella  riscaldata  dal  calore  perduto 
dell'acqua  che  fa  ritorno  alle  caldaie.  Se  facciamo  un  confronto 
Ira  quest'apparecchio  e  quanto  succede  nella  natura,  abbiamo 
nell'acqua  calda  contenuta  nel  Golfo  del  Messico  io  stesso  ap- 
parecchio di  riscaldamento  per  la  Gran  Brettagna,  l'Atlantico 
Nord  e  l'Europa  Occidentale. 

151,  Per  analogia  si  dimostra  come  il  Gulf  Slream  invaiti  la 
temperatura  in  Europa.  —  Supponendo  che  la  zona  torrida  sia 
il  focolare,  il  Golfo  del  Messico  ed  il  Mare  Caraibo  corrispon- 
dano alle  caldaie,  il  Gulf  Stroam  rappresenta  i  tubi  conduttori. 
Nello  spazio  compreso  tra  i  Grandi  Banchi  di  Terranuova  e  le 
epiagge  dell'Europa  abbiamo  1  piani  inferiori,  la  camera  ad 
aria  calda  uve  i  tubi  stanno  disposti  in  mo.!o  da  presentare 
una  vasta  superficie  riscaldante.  La  circolazione  dell  atmosfera 
£  quivi  avviata  dalla  natura  stessa  da  occidente  u  levante,  ossia 
in  modo  che  il  calore  trasmesso  In  questa  («mera  d'aria  calda 
in  mezzo  all'Oceano  e  raccolto  da' venti  tepidi  d'ovest  e  di- 
spensalo alla  Gran  Rrotagnu  ed  all'Europa  occidentale  pi'"  mi- 
tigamo il  clima.  1j>  temperatura  media  della  camera  ad  aria 
riscaldata  dall'acqua  dell'Osservatorio,  È  di  00°  [32° ,22  cent.] 
circa.  La  temperatura  massima  del  Gulf  Stream  è  di  86°  (30° 
cent.)  o  circa  9°  (5"  cent.)  di  più  di  quella  dell'Oceano  alla  stessa 
latitudine.  Arrivando  alla  latitudine  di  10°,  la  sua  temperatura 
non  s'abbassa  che  di  2°  (1°,11  cent.)  e  dopo  aver  percorso  tre 
mila  miglia  verso  il  nord,  conserva  ancora  anche  d'inverno  il 
calore  della  state.  Con  questa  temperatura  traversa  il  40°  grado 
di  latitudine  nord  e  qui  superando  gli  argini  formati  dall'acqua 
piil  fredda,  si  spande  per  mi^liaiu  di  K'f-'ln:  quadrate  al  dissopra 
delle  acque  fredde  che  lo  rinserrano,  coprendo  l'Oceano  di  uno 
strato  di  calore  che  serve  a  mitigare  in  Europa  >  rigori  dell'in- 
verno. Avanzando  poi  più  lentamente,  ma  dispensando  le  sue 
feconde  influenze  Renza  incontrare  nessun  ostacolo,  fluisce  per 
arrivare  alle  Isole  Britanniche.  Tu  vicinanza  di  queste  In  cor- 
rente si  biforca  (  Tavola  IX.  ),  uu  braccio  entra  nel  bacino  polare 
dello  Spitzi-herg,  l'altro  si  dirijrge  al  Golfo  di  Guascogna,  ma 
entrambi  con  una  temperatura  assai  superiora  a  quelln  dell'O- 
ceànu.  Un  tal  volume  d'acqua  riscaldata  non  può  non  portare 
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seco  attraverso  i  mari  un'atmosfera  mite  ed  umida,  che  contri- 
buisce a  temperare  il  clima. 

152.  Profondità  e  temperatura.  —  Non  sappiamo,  eccettuato  in 
alcuni  punti,  a  quale  profondità  arrivi  approssimativamente  la 
temperatura  del  Guif  Stream,  ma  ammettendo  che  alla  profon- 
dita di  200  tese  la  temperatura  e  la  velocità  siano  quelle  della 
superficie  (3tìa  m.)  e  prendendo  come  base  per  il  calore  specifico 
la  differenza  conosciuta  tra  le  proprietà  dell'aria  e  quelle  dell'ac- 
qua, un  semplice  calcolo  ci  dimostrerà  die  la  quantità  di  calore 
dispensata  all'Atlantico  dulie  acque  del  GulfStream  in  un  solo 
giorno  d'inverno,  sarebtie  sufficiente  ad  innalzare  l'intera  co- 
lonna atmosferica  che  trovasi  tra  la  Francia  e  le  Isole  Britan- 
niche, dal  punto  di  congelamento  al  calore  della  state. 

153.  Contrasti  di  climi  alla  stessa  temperatura.  —  Tutti  i  venti 
che  spirano  d'ovest  per  venire  in  Europa,  traversano  questa 
corrente  trasportando  seco  una  parte  del  suo  calore  che  ivi  serve 
a  temperare  d'inverno  i  venti  di  tramontana.  È  l'influenza  di 
questa  corrente  sui  climi,  che  fa  dell'Irlanda  «  l'Isola  di  Sme- 
raldo dei  Mari  »,  che  copro  le  spiagge  d'Albione  di  vesti  sempre 
verdi,  mentre  alla  stessa  latitudine  in  America,  le  coste  del 
Labrador  sono  quasi  imprigionate  in  un  cerchio  di  ghiaccio.  In 
una  pregevole  memoria*  sulle  correnti,  M' lìedfleld  constata  che 
nel  1831  il  porto  di  B.  Giovanni  di  Terranova  rimase  chiuso  da 
una  barriera  di  ghiaccio  fino  al  mese  di  giugno;  ora  chi  ha 
udito  mai  che  il  porto  di  Liverpool  che  stà  di  fronte  ed  a  2°  più- 
ai  nord  sia  stato  chiuso  dal  ghiaccio  anche  nel  cuor  dell' in- 

151.  Mitezza  d'un  inverno  alle  Orcadi.  —  La  carta  termale 
[Tavola  IV.)  lo  dimostra.  Le  lineo  isotermiche  di  60°-50°  ecc, 
(  ló*,5fl-10°  cent.)  che  partono  dal  parallelo  di  40°  vicino  alle 
coste  degli  Stati  Uniti,  si  avanzano  secondo  una  direzione  nord- 
est, segnando  dal  lato  dell'Europa  alla  latitudine  di  55"  o  60° 
sull'Atlantico,  quella  stessa  temperatura  dell'Oceano  che  si 
aveva  ad  occidente  a  40°.  Walter  Scott,  in  una  delle  sue  gra- 
ziose novelle  ci  narra  che  alte  Orcadi  ad  una  latitudine  vicino 
a  ne  gli  stagni  non  gelano  d'inverno.  Quelle  popolazioni  deb- 
bono la  mitezza  del  loro  clima  a  quel  grande  calorifero  ed  al 
calore  che  si  sviluppa  da' vapori  che  si  cundeosano  su  quelle 
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regioni.  De'  legnami  galleggiatiti  delle  Indie  Occidentali,  furono 
talvolta  gettati  dal  Gulf  Stream  sulle  isole  dei  mari  del  Nord, 

165.  Quantità  di  calore  che  si  svolge  ogni  giorno  dal  Gul/ 
Stream.  —  Questa  corrente  ha  ancora  altre  beneficile  influenze 
sui  climi.  L'Arcipelago  Indiano  Ovest  è  attorniato  da  un 
lato  da  una  serie  di  isole  e  dall'altro  dalle  Cordigliere  delle 
Ande  che  si  restringono  presso  l'istmo  di  Darien  e  si  stendono 
sui  piani  dell'America  Centrale  e  del  Messico.  A  principiare 
dalla  sommità  di  questa  giogaia,  lasciate  le  regioni  delle  nevi 
perpetue,  discendiamo  anzitutto  alla  tierra  templada  e  quindi 
alla  tierra  calunte  o  terra  ardente;  discendendo  più  basso  an- 
cora, arriviamo  al  livello  ed  al  plano  del  mare  del  Messico  ove, 
se  non  fosse  di  questo  grandioso  e  benefico  sistema  della  cir- 
colazione acqupa,  la  giacitura  particolare  delle  contrade  che  lo 
circondano  indica  chiaramente  che  avrebbesi  il  clima  più  caldo, 
se  non  il  più  pestilenziale  del  mondo.  Quando  le  acque  di  que- 
ste due  caldaie  cominciano  ad  essere  riscaldate,  tosto  vengono 
portate  lontano  dal  Gulf  Stream  e  sostituite  da  correnti  più 
fredde  che  vengono  a  traverso  il  Mare  Caraibo;  la  superficie  del- 
l'acqua che  entra  nel  Golfo  •  è  dì  3°  o  4°  e  quella  in  fondo  di  40" 
[22° ,22  cent.)  più  fredda  di  quella  che  ne  esce.  Prendendo  soltanto 
questa  differenza  della  temperatura  alla  superfìcie  come  un  dato 
del  calore  quivi  accumulato,  un  semplice  calcolo  ci  dimostrerà 
che  la  quantità  di  calore  giornalmente  esportata  per  mezzo 
del  Gulf  Stream  da  quelle"  regioni  e  sperduta  sull'Atlantico, 
sarebbe  sufficiente  ad  innalzare  montagne  di  ferro  dallo  zero 
al  punto  di  fusione  **  ed  a  mantenere  in  quello  stato  un  fiume 
di  metallo  liquefatto ,  di  un  volume  maggiore  delle  acquo  che 
sono  ogni  giorno  versate  dal  Mississipì. 

156.  Sue  benefiche  influenze-  —  Chi  putì  calcolare  le  benefiche 
influenze  di  questa  corrente  meravigliosa  sui  climi  del  sud? 
Nello  studio  di  questo  fenomeno,  il  pensiero  si  eleva  dalla  Natura 
al  Creatore  e  qual  mente  meditando  su  questo  soggetto  potrà 


■  TeroparatiiradalinartCorBibofda!  ^ornalo*  M.'DnnBlervi)lol8.T(ffl°,33canI.) 
setlerouw;  te  (£4°,89  luglio;  mila  Duan  di  Mosquito  fO-W  l/£  (S8'',SS30°  ceni.)  Tem- 
peratura al  fonia  a  2-10  tese  (433  m.(,  43°  [*•,«»  cent.)  {  a  3S0  leso  (705  m.},  43° 
(6*,U  ceni.);  a  450  tBae  {322  m.),  18"  (5",5fl  ceni.);  li  500  leae  [011  ni.),  tì°  (0\li  cent.). 
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non  provare  delle  profonde  emozioni?  Solo  inalterato  ed  inal- 
terabile fra  tutte  le  cose  create,  l'Oceano  è  il  grande  emblema 
dell'Eterno  Creatore,  a  Egli  risplende  nelle  onde  del  mare  »  e 
Io  si  vede  nelle  meraviglie  del  fondo.  ■  Egli  chiamò  le  acque 
e  le  sparse  sulla  faccia  della  terra».  Per  esse  il  calore  6  dispen- 
sato nelle  regioni  al  di  là  dei  tropici,  le  nubi  e  le  piogge  sono 
spinte  a  rinfrescare  le  regioni  arido,  e  per  esse  le  correnti 
fredde  sono  dirette  dai  mari  polari  a  temperare  il  calore  della 
zona  torrida.  Alla  profondità  di  240  tese  (438  m.)  la  tempera- 
tura delle  correnti  che  entrano  ne!  Mare  Caribbeo  è  stata  tro- 
vata di  soli  48°  (8°,  80  cent.  ),  mentre  quella  della  superficie  si 
manteneva  ad  85*  (29°, -44  cent.].  Un  altro  assaggio  a  386  tese 
(705  m.)  dava  43°  (6',  11  cent.),  mentre  la  superfìcie  segnava 
83°  (28%  33  cent.)  Le  tempeste  sconvolgono  in  queste  regioni  il 
mare  a  grandi  profondita;  quella  del  1780 svelse  delle  rocce  rial 
fondo  alla  profondità  di  7  tese  {la»,  80)  e  le  sbattè  sulla  costa. 
Esse  debbono  quindi  trasportare  alla  supertlcie  parte  dell'acqua 
fredda  del  fondo. 

157.  Acqua  fredda  al  fondo  del  Gulf  Stream.—  Nello  stesso  men- 
tre ohe  la  temperatura  dell'acqua  alla  superficie  del  Gulf  Stream 
era  ad  80°  (26°,  67  e),  il  termometro  della  Società  di  Sorveglianza 
delle  Coste,  segnava  al  fondo  &F.  {1°,  67  cent.)  Quest'acqua 
fredda,  veniva  senza  dubbio  dal  nord  a  sostituire  l'acqua  calda 
trasportata  dal  Gulf  Stream  a  temperare  il  freddo  dello  Spitze- 
berg,  dacché  verso  il  Circolo  Artico  la  temperatura,  ad  una  pro- 
fondità corrispondente  ad  una  eerta  distanza  dalle  spiagge  di 
quest'isola,  dìcesì  di  un  solo  grado  più  fredda  di  quella  del 
Mar  Caraibo,  mentre  sulle  rive  del  Labrador  e  nei  Mari  Polari 
la  temperatura  dell'acqua  al  disotto  dei  ghiacci,  venne  dal  Luo- 
gotenente De  Haven  trovata  invariabilmente  a  28"  [—  2°,22 
cent.)  ossia  4°  F.,  al  disotto  del  punto  di  congelamento  dell'acqua 
dolce.  Il  Capitano  Scoresby  riferisce  che  alle  coste  del  Grocn- 
land,  alla  latitudine  72*  la  temperatura  dell'aria  era  di  42°  (5*,  56 
cent  ),  quella  dell'acqua  alla  superficie  di  34"  (1%  "il  cent.)  e  di 
29°  (-1°,  67  cent,)  alla  profondità  di  118  tese  [215  m.).  Ivi  scopri 
una  corrente  superficiale  diretta  al  sud  e  che  trasportava  que- 
st'acqua eccessi  vomente  fredda,  unitamente  a  un  numero  im- 
menso di  banchi  di  ghiaccio  i  cui  centri  errino  forse  molto  al 
di  sotto  dello  zero.  Sarebbe  curioso  di  poter  conoscere  il  cammino 
percorso  da  queste  correnti  inferiori  ,  avviate  ai  tropici  che 


*     DigitizGd  t>y  Coogle 


IL  GULF  STHKAM,  CLIMI  li  COMMÈRCIO  65 

vanno  a  raffreddare.  All'equatore  è  stata  Ecoperta  una  di  queste 
correnti  (§  97]  della  larghezza  di  200  miglia  e  di  23°  (12%  78  cent.) 
più.  fredda  dell'acqua  della  superficie.  Se  non  fosse  delle  terre  e 
degli  scogli,  non  v'na  dubbio  che  discenderebbero  secondo  una 
spirale  (§90)  che  s'avvicinerebbe  ad  un  arco  di  gran  circolo. 

158.  Pesci  e  correnti.  —  Le  migliori  indicazioni  su  queste  cor- 
renti fredde,  si  possono  forse  avere  dai  pesci  del  mare.  Le  ba- 
lene fuggendo  le  acque  calde,  indicano  ai  pescatori  la  presenza 
del  Gulf  Stream.  Lungo  tutte  le  coste  Nord-est  dell'America 
mancano  quegli  animali  delicati  e  quelle  produzioni  marine 
che  vivono  nelle  acque  caldo,  indicando  colla  loro  assenza 
la  prevalenza  della  corrente  fredda  del  nord,  di  cui  si  conosco 
l'esistenza.  Nelle  tepide  acque  del  mare  verso  le  Bermuda 
da  una  parte  e  verso  l'Africa  dall'altra,  troviamo  in  grande 
abbondanza  quei  delicati  molluschi  e  quelle  formazioni  di  co- 
rallo clic  mancano  completamente  alla  stessa  latitudine  lungo 
lo  coste  della  Carolina  del  Sud.  Le  stesse  riuvengonsi  sulla  costa 
occidentale  dell'America  del  Sud,  imperocché  ivi  la  immensa 
corrente  delle  acque  polari  conosciuta  sotto  il  nome  di  Corrente 
di  Humboldt  dove  varcare  l'equatore  prima  che  un  solo  ramo- 
scello di  corallo  possa  essere  pescato  al  fondo  di  essa.  Or  sono 
parecchi  anni  un  gran  numero  dì  boniti  e  di  albercore,  pesci 
dei  tropici ,  seguendo  il  Gulf  Stream  entrarono  nella  Manica  e 
misero  l'allarme  nei  pescatori  della  Coruovaglia  e  del  Devon- 
shire  per  la  strage  di  acciughe  che  fecero.  Si  può  benissimo 
chiedere  se  le  città  dell'America  sull'Atlantico  uon  debbono  t 
loro  mercati  di  pesci,  i  luoghi  di  bagni  e  la  freschezza  dell'ac- 
qua loro  durante  l'estate  a  questa  corrente  fredda  littorale.  La 
temperatura  del  Mediterraneo  è  di  4°  o  &•  F.  [2°  o  3°  cent.)  più 
bassa  della  temperatura  dell'Oceano  alla  stessa  latitudine  ed 
ivi  i  pesci  sono  per  lo  più  mediocri.  Dall'altra  parte,  la  tempe- 
ratura lungo  lo  costo  dell'America  è  di  molti  gradi  sotto  quella 
dell'Oceano  e  dal  Maine  alla  Florida,  si  hanno  pesci  squisiti. 
1  skcepsliead  di  questa  corrente  fredda  così  apprezzati  nella  Vir- 
ginia e  nella  Carolina,  perdono  del  loro  sapore  ed  ogni  pregio 
se  vengono  pescati  fra  i  banchi  caldi  di  corallo  di  Bahama.  Lo 
stesso  dicasi  di  altri  pesci  i  quali  saporitissimi  ed  assai  stimati 
se  vengono  pescati  nelle  acque  delle  correnti  fredde,  hanno  in- 
vece la  carne  sfatta  e  cattiva  se  presi  nell'acqua  calda  al  di  là 
della  sponda  del  Gulf  Stream,  anche  a  sole  poche  miglia  di 
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distanza.  La  temperatura  dell'acqua  a  Balize  arriva  a  90"  (32%22 
cent.)  I  pesci  colà  pescati,  non  si  possono  paragonare  a  quelli 
presi  alla  stessa  latitudine  nella  corrente  fredda.  È  pertanto 
allo  acque  freddo  delle  costo  della  Florida  che  la  Nuova  Orleans 
devo  ì  suoi  pesci  squisiti.  Lo  stesso  avviene  nel  Pacifico.  Una 
corrente  d'acqua  fredda  ig  308)  va  dal  sud  lungo  le  spiagge  del 
Chili,  del  Perù  e  della  Colombia  e  raggiunge  le  Isole  Galapagos 
sotto  l'equatore.  Non  vi  è  in  tultc  le  altre  parti  del  globo  mag- 
gioro abbondanza  di  pesci  eccellenti  che  in  questo  spazio.  Più 
avanti  nel  Pacifico,  allo  Isolo  della  Società,  ove  i  coralli  abbon- 
dano e  l'acqua  arriva  ad  una  temperatura  più  alta,  quantunque 
i  pesci  rivalizzino  per  i  loro  brillanti  colori  cogli  uccelli,  le 
piante  e  gli  iusetti  de'  tropici ,  tuttavia  non  sono  stimati  come 
un  buon  alimento.  Ho  veduto  dei  marinari,  preferire  anche  dopo 
una  lunga  traversata  la  carne  salata  di  bue  o  di  maiale  ad 
un  piatto  di  pesci  pescati  in  quei  paraggi.  I  molti  fatti  narrati 
a  questo  proposito  suggerirebbero  delle  indagini  per  riconoscere 
se  la  presenza  di  certi  pesci  in  un  dato  luogo  non  segna  la 
temperatura  dell'acqua,  e  se  le  correnti  fredde  e  calde  dell'oceano 
non  sono  le  grandi  rotte  percorso  dai  pesci  emigranti  nei  loro 
viaggi  da  una  regione  ad  un'altra.  Perchè  non  sarebbe  anche 
il  pesce  soggetto  a'  elimi  come  le  piante,  gli  uccelli  e  gli  altri 
animali  terrestri ,  marini  ed  aerei?  Sappiamo  elio  certa  specie 
di  pesci  non  trovansi  che  sotto  certi  climi,  in  altre  parole  essi 
no»  vivono  che  ove  la  temperatura  dell'acqua  non  varia  che 
secondo  certi  dati. 

159.  Un  i/anco  di  meduse.  —  Dei  naviganti  hanno  talvolta  in- 
contrato un  gran  numero  di  giovani  meduse  che  si  lasciavano 
trasportare  dalle  acque  del  Gulf  Stream.  Si  sa  che  costituiscono 
il  principale  nutrimento  delle  balene;  ma  il  punto  in  cui  ai 
incontrarono  eccitò  grandemente  la  curiosità,  imperocché  e  ben 
noto  che  per  abitudine  le  balene  franche  sfuggono  l'acqua  calda 
di  questa  corrente.  Un  intelligente  ufficiale  di  marina,  mi  rife- 
riva or  sono  parecchi  anni  che,  nel  Gulf  Stream,  ad  una  certa 
distanza  dalle  coste  della  Florida,  s'imbattè  in  un  banco  d'un 
numero  tale  di  meduse  di  cui  non  aveva  mai  avuto  idea;  il 
mare  ne  era  coperto  per  molte  leghe.  Gli  sembrava  guardan- 
dolo da  vicino  eh»  fossero  balani  galleggianti  sulla  corrente, 
ed  erano  cosi  fitte  e  coprivano  il  mare  su  una  tale  estensione 
che  ad  una  certa  distanza  figuravano  un  immenso  prato  di 
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foglio  giallognolo.  Egli  viaggiava  verso  l'Inghilterra  e  navigò 
cinque  o  sei  giorni  a  traverso  di  esse.  Sessanta  giorni  circa  dopo, 
al  suo  ritorno  ritrovò  Io  stesso  banco  fuori  delle  isole  Ebridi  ed 
impiegò  di  nuovo  tre  o  quattro  giorni  a  traversarlo.  Lo  rico- 
nobbe come  lo  stesso,  perchè  non  ne  aveva  visti  mai  dei  simil  i  , 
ed  entrambe  le  volte  ne  pescò  assai  spesso  a  secchie  per  esa- 
minarle. 

160.  Alimento  delle  lalene.  —  Le  Ebridi  sono  il  gran  punto 
ove  affluiscono  le  balene,  ed  ò  assai  strano  il  pensnre  che  egli 
è  nel  golfo  del  Messico  che  crescono  in  massima  parte  que'  pro- 
dotti che  riuniti  dal  Gulf  Stream  anno  da  esso  trasportati  per 
migliala  di  miglia  alle  balene  affamate  del  mare. 

161.  Descri:ionc  di  l'id::i  Smytk.  —  Piazzi  Smyth,  Astronomo 
Reale  di  Edimburgo  recandosi  a  Tcncrifla  per  la  celebre  spedi- 
zione astronomica  del  181)6,  capitò  nel  momento  della  pesca 
annua  di  questi  zooliti.  Questi  esseri  marini  erano  di  una  forma 
più  o  meno  orbicolaro,  di  consistenza  glutinosa,  riuniti  in 
gruppi  di  cinque  o  nove  con  un  disco  detto  anche  ombrello 

0  fungo  di  coloro  giallognolo  sotto  il  centro.  Ogni  animale 
era  pertanto  formalo  da  un  aggregato  di  lobi,  e  munito  di 
questo  disco  o  stomaco  di  un  tale  colore.  Esaminata  col  mi- 
croscopio una  porzione  di  questi  dischi  gialli  apparentemente 
lo  stomaco  dell'animale,  egli  scrive,  si  trovò  straordinaria- 
mente ricca  di  diatomi  ili  forme  bizzarre,  come  stelle,  croci  di 
Malta,  circoli  c  bussi  rilievi,  sc^iicircoli  e  spinili.  L'intero  sto- 
maco poteva  contenerne  sicuramente  non  meno  di  settecento 
mila;  e  se  li  moltiplichiamo  pel  numero  de'  lobi  e  quindi  peL 
numero  de' gruppi,  ci  faremo  un'idea  dell'immensità  di  mi- 
lioni di  diatorai  che  servono  di  pusto  alle  meduse.  Ciascuna 
di  queste  ostriche  marine,  come  le  chiamano  i  marinari,  ha 
ne'  suoi  novo  stomachi,  secondo  i  calcoli  fatti,  non  meno  di 
cinque  o  sei  milioni  di  queste  conchiglie  microscopiche  silicee, 

1  cui  materiali,  sono  stati  dai  loro  abitanti  raccolti  fra  le  ma- 
terie siliceo  che  le  piogge  trasportano  dalle  vallate  o  che  i 
fiumi  rotolano  continuamente  nel  mare. 

162.  le  acque  del  mare  preducono  —  e  con  quanta  abbondanza! 
—  Le  meduse  hanno  il  potere  di  succhiare  lentamente  l'acqua 
del  mare  e  di  espellerla  di  nuovo  con  maggiore  o  minor  foiza. 
In  questo  modo  esse  si  procacciano  il  nutrimento  ed  il  potere 
di  locomozione,  stantecbè  comprimendo  l'acqua  al  suo  pns- 
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saggio  ne  ritengono  i  piccoli  diatomi.  Immaginiamoci  ora 
quante  boccate  d'acqua  debbonvi  essere  nel  mare,  le  quali 
quantunque  cariche  di  diatomi  non  sono  mai  state  filtrale  nello 
stomaco  di  quei  zoofiti,  immaginiamoci  quante  meduse  una 
sola  balena  deve  inghiottire  ad  ogni  boccone;  immaginiamoci 
a  che  altezza  il  fondo  del  mare  coll'andar  degli  anni  è  stato 
coperto  (li  resti  scintosi  di  questi  piccoli  organismi,  e  la  nostra 
immaginatone  è  ridotta  al  silenzio  dalle  emozioni  di  meravi- 
glia che  ci  vengono  destate. 

163.  Contrasti  tra  i  climi  delta  terra  c  del  mare-  —  Il  mare 
ha  come  la  terra  i  suoi  climi,  i  quali  cambiano  per  entrambi 
secondo  le  latitudini  e  secondo  le  altezze  o  secondo  le  depres- 
sioni. I  climi  sii  la  terra  sono  regolati  dalla  circolazione  del- 
l'aria o  dai  venti  e  sui  mari  dalle  correnti. 

104.  Ordine  e  scopo.  —  Gli  abitanti  dell'Oceano  subiscono  come 
quelli  dell'aria  le  influenze  de'  climi  ;  la  stessa  mano  onnipos- 
SRiite  che  lia  ornato  i  gigli  ed  ha  cura  del  passero,  crea  ezian- 
dio la  perla  e  nutre  le  grosse  balene  ;  egli  adatta  ogni  cosa 
allo  condizioni  fisiche  corrispondenti.  Abitanti  della  terra  o 
del  mare,  tutti  obbediscono  alle  sue  leggi  e  sono  gli  strumenti 
dell'economia  del  globo.  Il  mare  quindi  deve  compiere  i  suoi 
uffizi  e  per  questi  ha  le  sue  correnti  ed  i  suoi  abitanti  ;  ehi 
intraprende  lo  studio  de'  suoi  fenomeni  deve  per  conseguenza 
cessare  dal  considerarlo  come  un  immenso  spazio  d'acqua,  ma 
lo  deve  ritenere  invece  come  una  parte  di  quel  delicato  mecca- 
nismo per  cui  si  conserva  l'armonia  della  natura  che  non  tar- 
derà a  comprendere.  Motto  questo  aspetto  il  mare  diventa  un 
vasto  campo  di  studio. 

1G5.  Applicazioni  terrestri.  —  Per  uno  che  non  abbia  mai 
studiato  il  meccanismo  d'un  orologio,  lo  scappamento  ed  il  bi- 
lanciere non  sono  che  semplici  pezzi  di  metallo;  se  osserva  il 
quadrante  ed  ammira  il  regolare  movimento  delle  sfere  che 
segnano  il  tempo,  devo  restar  sorpreso  di  questo  meccanismo 
interno;  se  smontasi  l'orologio  e  gliene  6  mostrato  ogni  pezzo 
soparata mente,  non  saprà  conoscerne  l'uso  nò  distinguere qttàl 
rapporto  vi  sia  tra  l'uno  e  l'altro,  ma  se  ricomposto  gli  si  epie- 
gano le  funzioni  della  molla,  delle  ruote  e  dei  denti,  se  gli 
sono  indicati  i  movimenti  facendogliene  osservare  l'effetto, 
comprenderà  che  non  sono  che  un  oggetto;  elio  malgrado  il 
numero  delle  parti,  la  loro  diversa  forma  ed  i  vari  uffizi  non 
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sono  che  l'esprpssimic  d'un  pensiero,  d'iiii'idea.  Ne  conchiuderè 
giustamente  che  quando  la  molla  è  stata  fabbricata  e  tempe- 
rata, si  tenne  conto  della  sua  relazione  con  tutte  le  altre  parti; 
Che  i  denti  d'ogni  ruota  sono  stati  tagliati  e  regolati,  adall ali 
agli  ingranaggi  dell'altra  e  cosi  via  via  e  la  sua  conclusione 
Anale  sarà  che  un  tal  meccanismo  non  può  essere  stato  fotte 
dal  caso:  imperocché  l'adattamento  delle  varie  parti  dimostra 
una  mente  superiore  ed  una  sottomissione  a  quest'intelligenza 
sovrumana.  Consideriamo  ora  il  mare  e  la  sua  geografia  fisica 
come  la  molla  principale  dell'orologio;  le  acque  ,  le  correnti, 
il  sale,  gli  abitanti  nei  loro  rapporti  diventano  il  bilanciere, 
le  ruote  dentate,  i  perni  del  meccanismo  terìrstro.  Vediamo 
che  tutte  queste  parti  non  sono  che  l'espressione  d'un  pen- 
siero, d'un'iutelligeuza,  e  lo  studio  del  mare  sotto  i  suoi  as- 
petti fisici  e  veramente  sublimo.  Esso  eleva  la  mente  e  nohilita 
l'uomo,  imperocché  le  sue  cognizioni  lo  fanno  grande.  Ecco 
pertanto  che  dobbiamo  considerare  il  Gulf  Stream  non  più 
come  un'immensa  corrente  d'acqua  calda  che  scorro  a  traverso 
l'Oceano,  ma  come  un  bilanciere  —  una  parte  di  quel  gran 
meccanismo  per  cui  l'aria  e  l'acqua  si  equilibrano  e  per  cui 
questa  terra  è  destinata  al  benessere  de' suoi  abitanti  — cioè 
della  flora  che  no  copre  la  superficie  e  della  fauna  che  l'anima. 

IGfi.  Meteorologia  del  mare.  Il  Giti/  Stream  generatore  di  bur- 
rasche—site  tempeste  —  il  grande  uragano  del  1780.  —  Consi- 
deriamo ora  l'influenza  del  Gal/  Simun  mila  Meteorologia  del- 
l'Oceano. Per  servirmi  d'un'espressione  usata  da'  marini,  il  Gulf 
Stream  è  il  grande  «generatore  delle  tempeste  »  dell'Oceano 
Atlantico  Nord.  I  più  furiosi  colpi  di  vento  soffiano  luugh'esso 
e  le  nebbie  di  Terranuova  cosi  pericolose  alla  navigazione  in 
primavera  ed  in  estate,  dobbono  senza  dubbio  la  loro  esistenza 
alla  piesenza  del  Golf  Stream  in  quel  mare  freddo,  all'immenso 
volume  d'acqua  calda  che  vi  trasporta.  Sir  Filippo  Brooke  trovò 
ad  ogni  lato  di  esso  la  temperatura  dell'aria  al  punto  di  con- 
gelamento, mentre  quella  delle  sue  acque  era  di  80°  (26" ,67 cent.]. 
«L'aria  pesante,  calda  e  vaporosa  al  dissopra  della  corrente, 
produceva  grandi  irregolarità  ne'  suoi  cronometri  ».  L'eccesso 
di  calore  dispensato  giornalmente  in  quelle  regioni  dalle  acque 
del  Gulf  Stream  basterebbe,  se  si  svolgesse  subitamente,  per 
portare  la  colonna  d'aria  sovrastante  ad  una  temperatura  più 
elevata  di  quella  del  ferro  fuso.  Con  un  tale  elemento  di  di- 
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Sturbi  atmosferici  nel  suo  seno,  non  ci  deve  sorprendere  so  le 
tempeste  più  violenti  lo  accompagnano  lungo  il  suo  cammino. 
Ed  inflitti  ò  su  di  esso  c  sui  suoi  bordi  che  s'incontrano  le  più 
spaventevoli  che  infuriano  sull'Oceano.  Dì  tutte  lo  burrasche, 
gli  uragani  delle  Indio  occidentali  ed  i  tifoni  dei  mari  della. 
China  son  quelli  che  cagionano  i  pili  numerosi  naufragi.  I 
più  forti  bastimenti  di  linea  sono  da  essi  affondati,  o  di  rado 
rimane  alcuno  dell'equipaggio  a  narrarcene  il  naufragio.  Fra 
questi  il  Hornet  [Vcspone],  l'Albania  ed  il  Grampus  {Delfino;, 
incrociatori  armati  dalla  marina  americana  rimangono  come 
tristi  e  memorabili  esempi.  Le  nostro  opera  nautiche  ci  nar- 
rano d'un  uragano  dell'India  Occidentale  cosi  violento,  che 
fece  rifluire  le  acque  del  Gulf  Stream  alia  sorgente  e  le  in- 
nalzò nel  Golfo  del  Messico  all'altezza  di  trenta  piedi  (9ra).  La 
nave  il  Ltdbury  Oron  riuscì  a  dar  fondo  ad  un'ancora,  ma 
quando  si  abbassarono  le  acque  si  trovò  in  terra  e  la  vide 
aggruppata  agli  alberi  nella  Eiliotti  Key.  Le  Floride  Keys  fu- 
rono Inondate  per  parecchi  piedi  e  dicesi  che  la  scena  terri- 
bile e  sublime  offerta  dal  Gulf  Stream  non"  sia  etata  giam- 
mai sorpassata  dall'Oceano.  L'acqua  cosi  infuriatasi  slanciava 
con  una  velocità  spaventevole  contro  la  violenza  dei  colpi  di 
vento  produceudo  un  mare  cosi  terribile  che  la  descrizione  ne 
riescirebbe  impossibile. 

La  gran  tempesta  del  1730  cominciò  alle  Barbade;  essa 
strappò  la  scorza  di'gli  alberi,  distrusse  i  frutti  della  terra;  il 
fondo  del  mare  fu  sconvolto,  le  onde  si  innalzarono  aduna  tale 
altezza  che  i  forti  ed  ì  castelli  si  trovarono  circondati,  ed  i  loro 
grossi  cannoni  alzati  come  pagliuzze;  le  case  vennero  rase  dal 
suolo,  le  navi  ridotte  in  frantumi  ed  i  corpi  degli  uomini  e 
degli  animali  sollevati  nell'aria  e  sbattuti.  Nelle  varie  isole, 
non  meno  di  venti  mila  persone  perdettero  la  vita  sulla  spiag- 
gia, mentre  più  lontano  il  «  Stirling  Castle  »  ed  il  "Dover 
Castle  »,  forti  bastimenti  da  guerra,  affondavano  in  mare  e  cin- 
quanta navi  venivano  gettate  sulle  spiagge  delle  Bermude. 

1R7.  Ricerche  ordinate  dall'Ammiragliato.  —  Or  sono  parecchi 
anni  l'ammiragliato  britannico,  ordinò  dello  ricerche  sulla  causa 
delle  tempeste  che  cosi  sovente  infuriano  in  alcuui  punti  del- 
l'Atlantico e  sono  cagione  dì  tanti  disastri  alla  navigazione.  Il 
risultato  può  essere  riassunto  nella  conclusione  a  cui  queste 
osservazioni  hanno  condotto  cioè  che  quelle  tempeste  sono  ca- 
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gionate,  dulia  differenza  di  temperatura  tra  il  Golf  Stream  o 
Ih  regioni  adiacenti  dell'aria  e  dell'acqua. 

]fifi.  Il  mare  più  tempestoso.  —  I.e  estremità  meridionali  del- 
l' Amedea  del  Sud  e  dell'Africa  nomisi  procacciate  (re  fili  no- 
mini ili  mare  11  nome  di  -  capi  delle  tempesto»:  ma  delia  ri- 
cerche fatte  in  questo  nero  deposito  di  indicazioni  sul  mare 
contenuto  nei  ciornali  di  bordo  dell'Osservatorio  .Nazionale  a 
Washington,  Iianuo  provalo  cho  nel  vasto  Oceano  non  v'hanno 
tempeste  che  vincano  in  violenza  quelle  che  infuriano  lungo 
lo  coste  dell'Atlantico  dell'America  Settentrionale  I  muri  della 
China  e  del  Pacifico  Settentrionale  possono  gareggiare,  con 
questa  parte  dell'Atlantico,  per  la  furia  dei  loro  colpi  di  vento, 
mentre  quelli  del  Capo  Horn  o  del  Capo  di  Buona  Speranza  non 
possono  eguagliarsi  né  per  la  frequenza,  né  erodo  io  per  la 
violenza. 

169.  /  mari  del  Nord  pili  procellosi  di  quelli  del  Sud.  —  Nelle 
regioni  oltre  i  tropici  del  Sud,  mancano  quei  contrasti  che  of- 
frono le  montagne,  i  deserti,  le  pianure,  i  continenti  ed  i  mari 
del  nord  per  produrre  disturbi  atmosferici,  ne  pure  esistono 
contrasti  di  correnti  calde  o  fredde.  La  corrente  d'acqua  calda 
verso  il  polo  e  d'acqua  polare  verso  l'equatore  è  considerevole 
e  forse  in  quanto  a  volume  maggioro  nell'emisfero  meridio- 
nale; ma  in  questo  le  correnti  sono  larghe  e  lente,  mentre 
nel  settentrionale  sono  strette,  penetranti  e  rapide.  Abbiamo 
inoltre  al  nord  altri  contrasti  di  climi,  che  nei  mari  meri- 
dionali ai  cercherebbero  invano.  Pertanto  senza  altre  indagini, 
dobbiamo  dedurre  che  i  mari  del  sud  sono  meno  procellosi  di 
quelli  del  nord. 

170.  Tempeste  nell'Atlantico  Nord  e  nel  Pacifico.  —  Collo  stesso 
ragionamento  ricaviamo  che  il  Pacifico  Nord  dev'essere  meno 
tempestoso  dell'Atlantico  Nord,  dacché  per  quanto  ciascuno  di 
essi  abbia  climi  continentali  diversi  da  un  lato  e  dall'altro  ed 
un  Gulf  Strenui,  il  Pacifico  è  però  un  mare  più  vasto,  ed  il  suo 
Gulf  Stream  (g  &1)  è  meno  caldo,  meno  penetrante,  meno  ra- 
pido, quindi  il  largo  Pacifico  non  presenta  nell'insieme  ele- 
menti di  disturbi  atmosferici  cosi  frequenti  come  lo  stretto 
Atlantico  Nord. 

171.  Tempeste  lungo  le  loro  spiagge  occidentali.  —  Quantun- 
que il  Pacifico  Nord  non  Ria  generalmente  cosi  tempestoso  come 
l'Atlantico  Nord,  abbiamo  tuttavia  mudate  ragioni  per  credere 
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che  sonvi  agenti  meteorici  i  quali  hanno  un  potere  pressoché 
uguale  lungo  le  rive  occidentali  d'entrambi  gli  Oceani.  Seb- 
bene, il  Gulf  Stream  del  Pacifico  non  sia  cosi  caldo  uè  le  cor- 
renti littorali  fredde  quanto  quello  dell'Atlantico, esse  bagnano 
e  circondano  le  coste  d'un  continente  più  vasto.  Di  più,  la  cor- 
rente del  Giappone  co'  suoi  mari  adiacenti  è  dì  500  miglia  circa 
più  vicina  al  polo  del  massimo  freddo,  di  quanto  lo  sia  il  Gulf 
Strenui  dell'Atlantico.  Una  grande  influenza  nella  formazione 
delle  burrasche  devesi  attribuire  al  calore  che  si  sviluppa  nel- 
l'aria, per  la  condensazione  del  vapore  in  pioggia,  il  Pacifico 
Nord  essendo  più  largo  dell'Atlantico  Nord  ,  provvede  le  sua 
spiagge  di  una  maggior  quantità  di  vapori  (  §  383  )  che  non 
l'Atlantico  Nord.  Giù  senza  dubbio  contribuisce  a  rendere  ter- 
ribili e  più  frequenti  lo  tempesto  del  Pacifico  Settentrionale. 

172.  Posizione  dei  poli  del  massimo  fredda  e  loro  influenza,  sulla 
meteorologia  di  quelli  due  Oceani.  —  Alcuni  fisici  ritengono  che 
vi  sono  nell'emisfero  nord  due  poli  di  freddo  massimo:  l'Asia- 
tico vicino  all'intersezione  del  circolo  di  latitudine  di  80°  col 
meridiano  dì  120°  E.;  e  l'Americano  vicino  alla  lat.  79"  ed  alla 
long.  100°  O.  Il  Polo  Asiatico  è  il  più  freddo;  la  distanza  tra 
esso  e  la  corrente  del  Giappone  è  di  1500  miglia  circa;  quella 
tra  l'altro  polo  ed  il  Gulf  Stream  è  di  circa  2000. 11  calore  estivo 
trasportato  cosi  in  massa  da  queste  due  correnti  e  messo  a  con- 
tatto del  freddo  invernale,  non  può  mancare  di  produrre  violenti 
commozioni  nell'atmosfera.  Queste  commozioni,  come  sono  indi- 
cate dalle  tempeste,  sono  molto  più  frequenti  e  violenti  nell'in- 
verno quando  i  contrasti  tra  i  luoghi  caldi  ed  i  freddi  sono 
massimi,  di  quanto  il  siano  nella  slate  quando  questi  sono  mi- 
nimi. Inoltre  ciascuno  di  questi  poli  è  al  nord-ovest  del  loro 
Oceano,  cioè  dalla  parte  donde  vengono  ì  venti  più  terribili 
dell'inverno.  Qualunque  sia  il  grado  preciso  dell'influenza  eser- 
citata da  questi  luoghi  freddi  e  dal  calore  irradiato  cosi  vicino 
ad  essi  da  queste  considerevoli  correnti  d'acqua  tiepida,  come 
verrà  dimostrato  da  future  ricerche,  v'ha  luogo  di  credere  che 
essi  agiscono  e  reagiscono  l'uno  sull'altro  eoa  un  immenso 
potere  meteorologico.  Nell'inverno  il  Gulf  Stream  trasporta  !a 
temperatura  estiva  assai  lontano  verso  il  nord  fino  ai  grandi 
banchi  di  Terranuova. 

173.  Climi  dell'  Inghilterra  e  nébbie  argentine  di  Terranuova. 
—  I  vapori  abituali  del  clima  delle  Isole  Britanniche,  non  che  i 
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vapori  eventuali  di  quello  che  incontrasi  lungo  le  coste  degli 
Stati  Uniti  dalla  parte  dell'Atlantico,  quando  prevalgono  i  venti 
d'est;  si  attribuiscono  pure  al  Gulf  Stream.  Questi  venti  ven- 
gono a  noi  carichi  di  vapori  raccolti  dalle  suo  acque  calde  e 
fumanti.  Il  Gulf  Stream  trasporta  la  temperatura  dell'estate, 
anche  nel  cuor  dell'inverno,  sino  ai  grandi  banchi  di  Terranuova 
e  quivi  la  mantiene  in  mezzo  a'  freddi  più  rigidi,  iì  la  presenza  di 
quest'acqua  calda  e  quella  di' l'.'ntniu.-i fera  fredda  sovrapposte,  che 
fanno  innalzare  le  «  nebbie  argentine  »  di  Terranova,  uno  dei 
più  magnifici  fenomeni  che  si  possano  mai  vedere,  ove  trovatisi 
gemrae  cristalline  prodotto  dal  freddo. 

174.  Influenze  stille  tempeste.  —  L'azione  che  il  Gulf  Stream 
esercita  sulle  tempeste  dell'Atlantico  Nord  che  s'innalzano  fra  i 
tropici,  è  sentita  fin  sulle  coste  dell'Africa;  è  pure  sentita  da 
quelle  le  quali  quantunque  non  abbiano  avuta  la  loro  origine 
fra  i  tropici,  arrivano  in  vista  delle  coste  d'America.  Questi 
venti  in  qualunque  parte  dell'Oceano  a  levante  del  Gulf  Stream 
abbiano  origine,  s'avanzano  al  nord-ovest  finché  lo  incontrano  e 
piegando,  come  suolsi  dire,  lo  accompagnano  lungo  il  suo  cam- 
mino al  nord-est,  Sono  stati  tracciati  colpi  di  vento  diretti  dalla 
latitudine  10°  N.  sull'altro  lato  dell'Atlantico»  al  Gulf  Stream, 
su  questo  e  che  con  esso  di  nuovo  ritornarono  all'altro  lato 
verso  le  spiagge  dell'Europa.  Esaminati  i  giornali  di  bordo  di 
molto  navi,  si  sono  cercate  e  Beguite  le  direzioni  di  tempeste 
durante  10  giorni  ;  il  loro  passaggio  era  segnato  da  naufragi  e 
da  disastri.  In  una  riunione  dell'Associazione  Americana  per 
il  Progresso  delle  Scienze  nel  1854,  Mr.  RcdQeld  ne  menziona 
una  di  cui  tracciò  la  via  e  per  cui  non  meno  di  settanta  e  più 
navi  naufragarono  o  furono  disalberate  e  danneggiate. 

175.  Necessità  di  maggiori  osservazioni  relative  al  Gulf  Stream. 
—  Il  motivo  per  cui  queste  correnti  sono  attratte  verso  il  Gulf 
Stream  è  una  questione  che  rimane  ancora  da  risolversi.  E  da 
desiderarsi,  per  la  meteorologia  dell'Atlantico,  che  si  faccia  una 
buona  serie  di  osservazioni  barometriche  simultanee  sui  lati  e 
lungo  questa  corrente.  All'equatore  ove  i  venti  alisei  s'incon- 
trano e  s'innalzano,  ove  l'aria  è  carica  d'umidità  ed  ove  ei 
condensa  nell'anello  superiore  dello  nubi  equatoriali  il  vapore 
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proveniente  dalle  acque  calde  che  stanno  sotto,  il  barometro  si 
mantiene  basso. 

176.  Tempeste  prodotte  sema  dubbio  da  esso  e  che  lo  seguono. 
—  Che  cosa  avviene  sul  Gulf  Stream  qunndo  questo  tempeste 
sì  scagliano  da  destra  a  sinistra  verso  di  esso  e  si  avanzano 
rollanti  seco  luì?  Le  sue  acque  sono  calde,  esse  sì  evaporano 
rapidamente  e  se  fossero  visibili  ad  un  osservatore-  dimorante 
nella  luna,  questi  potrebbe  senza  dubbio,  principalmente  in  un 
giorno  d'inverno,  tracciare  dalla  nebbia  nell'aria  il  cammino 
che  percorre  il  Gulf  Stream  a  traverso  il  mare. 

177.  Come  il  vapore  acqueo  contribuisca  alta  produzione  del 
vento.  —  Consideriamo  ora  l'effetto  del  vapore  sui  venti,  e  l'im- 
portanza delle  osservazioni  proposte  (ìj  175)  sarà  forse  viemeglio 
apprezzata.  I  vapori  acquosi  contribuiscono  per  lo  meno  in  cin- 
que, e  forse  in  sci  modi  a  mettere  l'aria  in  movimento  ed  a 
produrre  i  venti  :  1°  Per  l'evaporazione  l'aria  si  raffredda;  col 
raffreddamento  varia  la  sua  densità  e  per  conseguenza  abbiamo 
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poresi  condensa  eolio  sviluppo  di  calore  che  eleva  la  temperatura 
dell'aria  circostante,  obbligandola  a  spandersi  e  salire  molto 
più  in  alto;  anche  questo  è  un  motivo  per  cui  i  venti  discea- 
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dono.  5°  Innumerevoli  gocce  di  pioggia  cominciano  ora  a  cadere, 
e  per  quest'unioni!  ìljji>  ('■  i : i  r i l ul  1;>  fmv.it  l'uri ìi  die  le  circonda. 
A  questa  causa  Espy  attribuisce  le  raffiche  le  quali  soffiano 
sovente  divergendo  da  un  centro ,  come  se  fossero  temporali 
subitanei  e  violenti.  6"  Probabilmente,  e  specialmente  durante 
i  temporali,  l'elettricità  pud  contribuire  a  crear  movimenti  nel- 
l'atmosfera e  fa  d'uopo  considerarla  altresì  come  un  agente  pro- 
duttore di  venti.  La  violenza  dei  venti  si  attribuisce  però  prin- 
cipalmente al  potere  degli  agenti  indicati  ai  num.  2°,  3°  e  4°. 

118.  Un  canale  d'aria  rarefatta  nell'atmosfera  e  sopra  il  Qui/ 
Stream.  —  Questi  agenti  sia  separati  che  congiunti,  producono 
la  rarefazione,  diminuiscono  la  pressione  e  ricliiamano  a  se  da 
ogni  parto  un'affluenza  d'aria.  Mr.  Espy  asserisce  ed  adduco 
delle  giuste  osservazioni  per  sostenere  l'asserzione  che  le  tem- 
peste degli  tìtati  Uniti,  comprese  quelle  che  si  producono  nella 
vallata  del  Mississipl ,  si  dirigono  all'est  e  spesso  si  spingono 
fino  al  mare  ove  raggiungono  il  Gulf  Stream  lungo  il  suo  corso. 
Che  quelle  le  quali  hanno  la  loro  origine  nel  mare  dall'ultra 
parte  del  Gulf  Htream  si  diriggano  spesso  f§  174}  in  quella  dire- 
zione è  un  fatto  ben  note  ni  marini.  Dal  Gulf  Stream  si  innalzano 
costantemente  da  Bernini  al  Gran  Banco  delle  grandi  quantità 
di  vapore  che  per  la  sua  leggerezza  maggiore  di  quella  dell'aria 
producono  a  traverso  l'atmosfera  una  colonna  d'aria  rarefatta 
la  quale  segue  il  corso  della  corrente.  Il  calore  latente  di  questo 
vapore,  quando  è  lasciato  libero,  produce  una  rarefazione  sempre 
crescente,  di  modo  che  possiamo  immaginarci  che  nell'atmosfera 
v'ha  una  specie  di  corrente  simile  al  Gulf  Slream,  in  cui  il  ba- 
rometro si  mantiene  spesso  basso  e  verso  la  quale  come  nelle 
regioni  della  calma  equinoziale  (§  115)  il  vento  spira  sovente  da 
due  partì.  In  questo  fatto  si  può  fncilmcnte  trovare  una  spie- 
gazione dei  fenomeni  accennati.  Cioè  che  certe  tempeste  negli 
Stati  Uniti  e  nell'Atlantico  si  avviano  invariabilmente  verso  il 
Gulf  Stream  e  raggiuntolo  prendono  a  rotare  e  lo  seguono  tal- 
volta interamente  per  tutto  il  suo  cammino  a  traverso  l'Oceano. 
Di  qui  l'interesse  che  è  congiunto  ad  una  serie  esatta  d'osser- 
vazioni sulla  meteorologia  del  Gulf  Stream. 

179.  Tempeste  del  Gulf  Slream,  temute  dai  marini.  —  I  marini 
paventano  le  sue  tempeste  assai  più  di  quelle  delle  altre  parti 
dell'Oceano.  Non  è  la  violenza  della  tempesta  soltanto  ch'essi 
temono,  ma  egli  è  il  mare  agitato  elio  queste  tempeste  cagio- 
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nano.  La  corrente  dolio  Stream  scorrendo  secondo  una  direzioni; 
ed  il  vento  soffiando  secondo  un'altra,  ne  risulta  un  mare  cli'è 
sovente  assai  terribile. 

180.  Botte  al  tre  volte  seguite  percausa  del  Gulf  Stream.  Influenza- 
tici Gulf  Strtam  sul  commercio  e  sulla  navigazione.  —  Nei  tempi 
andati  il  Gulf  Stream  incagliava  il  co  mine  re- io- a  traverso  l'Atlan- 
tico imperocché  le  navi  impiegavano  a  traverso  quest'Oceano 

un  tempo  rnnggirin;  d'adesso  e  quieto  guadagno  di  tempo  è 

dovuto  alla  loro  maggior  celerità,  alla  bontà  degli  strumenti 
nautici  ed  all'esperienza  acquistata  dai  naviganti. 

181.  DijRcotlà  dei  primi  navigatori.  —  Sul  finire  dei  secolo 
scorso,  i  navigaci  irt.'ìnr.i  natano  più  di  quanto  calcolassero  il 
punto  della  nave;  navi  dirette  dall'Europa  a  Boston  toccavano 
spesso  Nuova  York  e,  non  sembrava  loro  affatto  una  deviazione 
al  loro  cammino.  I  cronometri  ora  cosi  esatti,  non  orano  allora 
che  in  esperimento.  Le  effemeridi  nautiche  stesse  erano  insuf- 
ficienti e  le  tavole  potevano  essere  causa  di  errori  di  trenta  mi- 
glia nel  senso  della  longitudine.  Gli  strumenti  di  navigazione 
davano  allora  in  gradi  gli  errori  elio  ora  sono  in  minuti  ;  invece 
dei  rustici  astrolabi,  degli  anelli  di  mare,  degli  archi  dei  ma- 
vini,  abbiamo  i  più  esatti  sestanti  ed  i  circoli  di  riflessione  di 
recente  invenzione.  Sonvi  esempi  di  molte  navi  che  navigavano 
In  quei  tempi  nell'Atlantico,  le  quali  erano  di  0°,  8°  ed  anche 
10"  di  longitudine  lontani  dal  luogo  stimato  dopo  altrettanti 
giorni  dalla  loro  partenza. 

182.  Calcolo  della  longitudine  mediante  il  Giti/  Stream.— Quan- 
tunque non  vi  sia  giorno,  durante  tre  secoli,  in  cui  i  naviganti 
non  abbiano  gassato  e  ripassato  il  Gulf  Stream,  essi  non  seppero 
mai  valersene  come  d'un  mezzo  che  indicasse  loro  la  longitu- 
dine e  li  avvisasse  del  loro  avvicinarsi  alle  spiagge  del  conti- 
nente. Il  dottor  Franklin  fu  il  primo  a  suggerire  quest'idea. 
Il  contrasto  offerto  dalla  temperatura  delle  sue  acque  e  da  quelle 
del  mare  tra  lo  Stream  e  le  coste  d'America  era  sorprendente. 
La  linea  di  divisione  tra  le  acque  calde  e  le  fredde  è  ben  di- 
stinta (g  70);  e  questa  linea  di  divisione,  specialmente  quella 
sul  lato  occidentale  della  corrente  cambia  di  rado  di  posizione, 
soprattutto  nel  senso  della  longitudine  di  cui  i  marini  sba- 
gliano più  di  frequente  il  calcolo. 

g  183.  Carta  di  Folger.  —  Trovandosi  nel  1770  in  Londra,  gli 
accadde  d'essere  consultato  su  di  una  memoria  che  il  Consiglio 
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dello  Dogane  a  Boston  inviava  ai  Lord  del  Tesoro,  mediante  In 
quale  esponeva  che  i  pacchebotti  di  Falmouth  impiegavano 
generalmente  quindici  giorni  di  più  per  andare  a  Boslon  delle 
navi  comuni  che  si  portavano  da  Londra  alla  Provvidenza,  e 
all'isola  di  Rhode.  Essi  domandavano  pertanto  che  i  pacche- 
botti di  Falmouth  fossero  diretti  alla  Provvidenza  invece  di 
Boston.  Questa  cosa  parve  .all'egregio  dottore  assai  strana,  per- 
chè Londra  è  assai  più  lontana  di  Falmouth  e  da  Falmouth  le 
rotte  erano  le  stesse,  mentre  la  differenza  avrebbe  dovuto  pre- 
sentarsi sull'altra  via.  Egli  consultò  tuttavia  il  capitano  Fol- 
ger,  un  baleniere  del  Nantucket  che  trovavasi  per  caso  pure 
in  Londra.  Il  vecchio  pescatore  spiegò  al  fisico  che  la  diffe- 
renza proveniva  dalla  circostanza  che  i  capitani  dell'Isola  di 
Rhode  conoscevano  il  Gulf  Stream,  la  cui  esistenza  era  invece 
ignorata  da  quelli  dei  postali  inglesi.  Questi  ultimi  erano  da 
esso  trattenuti  e  ritardati  di  CO  o  70  miglia  al  giorno,  mentre 
i  primi  io  evitavano  interamente.  Questa  idea  gli  era  stata 
suggerita  dalla  presenza  delle  balene  sull'altro  lato  del  Gulf 
Stream  e  non  mai  fra  le  sue  onde  {§  158),  ed  alla  richiesta  del 
dottore  tracciò  su  di  una  carta  il  corso  di  questa  corrente  dallo 
stretto  della  Florida.  Il  dottore  la  fece  incidere  a  Tower  Hiel 
e  ne  inviò  delle  copie  ai  capitani  di  Falmouth  i  quali  non  ne 
fecero  alcun  caso.  Il  corso  del  Gulf  Stream  ,  come  venne  di- 
segnato di  memoria  da  quel  pescatore,  non  subì  variazioni,  si 
può  dire,  sulle  carte  nautiche  fino  ai  nostri  giorni.  Le  ricerche 
fatte  a  questo  proposito  cominciano  a  gettar  maggior  luce  su 
un  tnlo  soggetto  e  ci  danno  sotto  ogni  rapporto  nozioni  più 
esatte  su  questi  ed  altri  nuovi  ed  importanti  fatti  della  geo- 
grafia fisica  del  man;. 

184.  Servigi  del  Gal/  Stream  nell'inverno.  —  In  nessuna  parte 
del  globo  la  navigazione  presenta  maggiori  difficolta  od  è  più 
pericolosa  di  quella  nelle  vicinanze  delle  coste  dell'America 
Nord  nell'inverno.  Prima  che  il  calore  del  Gulf  Stream  fosse 
conosciuto;  un  viaggio  in  tale  stagione  dall'Europa  alla  Nuova 
Inghilterra,  a  Nuova  York  ed  anche  ai  capi  di  Delaware  o  di 
Chesapoake,  era  assai  più  critico,  più  diffìcile  e  più  pericoloso 
che  non  ora.  Lungo  queste  coste,  le  navi  sono  spesso  assalite 
da  tormente  di  neve  e  da  colpi  di  vento  che  stancano  l'ener- 
gia dei  marinai  e  riducono  al  nulla  la  loro  perizia.  La  loro  nave 
non  tarda  a  diventar  un  masso  di  ghiaccio,  l'equipaggio  è  in- 
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tirizzito  e  senza  forze,  lo  scafo  non  obbedisco  più  al  suo  timone 
ed  Ó  trasportato  lungi  dal  Gulf  Strenui.  Dopo  molte  ore,  arriva 
finalmente  sui  suol  margini  e  quasi  istantaneamente  passa  dal 
clima  del  più  rigoroso  inverno  a  quello  di  un  calore  estivo.  Il 
ghiaccio  scompare  dai  suoi  attrezzi,  i  marinari  bagnano  le  loro 
membra  intirizzite  nell'acqua  tepida,  e  sentonsì  rinvigoriti  e 
riconfortati  al  tepido  suo  calore,  realizzandosi  nel  mare  la  fa- 
vola d'Anteo  e  di  sua  madre  la  Terra,  La  genie  si  rianima  e 
ritiene  di  giungere  in  porto,  quando  la  nave  sta  forse  per  es- 
sere di  nuovo  bruscamente  balestrata  e  vinta  dalla  corrente 
nord-ovest;  ma  ogni  volta  sorte  vittoriosa  nella  lotta,  si  libera 
da  questa  corrente ,  come  il  vecchio  figlio  di  Nettuno  riesce 
pili  forti;  e  più  vigorosa,  finche  dopo  molti  giorni  prevalendo 

10  sue  forze  sempre  rinnovato  finisce  per  trionfare  ed  entra  in 
un  porto  sicuro,  mentre  molti  altri  soccombono  forse  in  questa 
lotta  veramente  terribile.  Ogni  anno  si  perdono  mollo  navi  per 
tali  colpì  di  vento  ed  io  posso  citare  esempi  pur  troppo  non 
rari  di  bastimenti  diretti  a  Norfolk  ed  a  Baltimore,  i  cui  equi- 
paggi dopo  essere  slati  snervali  dai  climi  de' tropici,  hanno 
incontrato  molto  più  lontano  del  capo  della  Virginia  tormento 
di  neve  che  li  hanno  ricacciati  più  e  più  volle  nel  Gulf  Stream 
e  ve  li  hanno  trattenuti  per  quaranta,  cinquanta  ed  anche  ses- 
santa giorni  prima  che  trovassero  un  ancoraggio. 

185.  Corrente  del  Sud  utile  nellùtterno.  —  Nulladimeno  la 
presenza  delle  acque  calde  del  Gulf  Stream  nel  cuor  dell'inverno, 
fuori  delle  spiagge  della  Nuova  Inghillerrac  di  gran  vantaggio 
alla  navigazione.  In  quella  stagione  dall'anno  specialmente, 

11  numero  dei  naufragi  e  la  perdita  di  uomini  lungo  lo  spiagge 
dell'Atlantico  sono  spaventevoli.  Le  medie  mensili  dei  naufragi 
sono  maggiori  di  tre  al  giorno.  Si  può  immaginare  quanti  sì 
salvano  cercando  nelle  acquo  calde  del  Gulf  Stream  un  rifugio 
contro  le  freddo.  Basti  il  dire  che  prima  clic  la  loro  tempera- 
tura fosse  nota,  le  navi  così  pericolanti  non  conoscevano  altro 
rifugio  che  le  coste  delle  Indie  Occidentali;  i  giornali  di  quei 
tempi,  la  Gazzetta  di  Pensyhaniaài  Franklin  principalmente,  ci 
narrano  che  era  un  caso  frequente  per  le  navi  avviate  durante 
l'inverno  al  Capo  di  Dclaware,  di  ossero  deviate  verso  lo  Indie 
Occidentali,  ove  aspettavano  il  ritorno  della  primavera  prima  di 
tentar  di  nuovo  di  rimettersi  in  via  lungo  quelle  coate, 

186.  Navigazione  per  mezza  del  termometro.  —  Pertanto  ,  la 
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scoperta  del  D.  Franklin  risguardanto  la  temperatura  del  Gulf 
Stream  fu  considerata  come  di  una  grande  importanza  non 
soltanto  ps-rclia  offriva  al  marinalo  agghiacciato  un  comodo  ri- 
fugio dalle  bufere  di  neve  dell'inverno,  ma  ancora  per  i  ser- 
vizi che  rende  al  navigante  a  cui  serve  in  ogni  tempo  di  faro 
o  di  un  punto  noto  lungo  la  nostre  coste  (  dell'America  ).  l'er 
considernzioni  politiche  il  Dottore  tenne  acereta  la  sua  scoperta 
per  molto  tempo.  1  marini  avevano  ancora  presente  alla  memo- 
ria il  premio  di  20  m.  lira  sterline  che  era  stato  offerto  ed  in 
parte  pagato  dal  gorerno  inglese  mi  Harriaon,  l'inventore  del 
cronometro,  per  avere  scoperto  i  mezzi  di  trovare  la  longitu- 
dine in  mare.  Ed  ora  era  trovata  una  soluzione  del  gran  pro- 
blema —  poiché  la  longitudine  era  uu  gran  problema  in  maro  — 
stata  scoperta  per  caso;  imperocché  avvicinandosi  alle  coste,  la 
corrente  d'acqua  calda  del  Gulf  Stream  e  quella  d'acqua  fredda 
vicina  indicata  dal  termometro,  permettono  h!  marino  dì  cono- 
scere con  grnndo  certezza  la  sua  posiziona  durante  il  più  cattivo 
tempo.  Jonathan  William  quindi,  parlando  dell'importanza  che 
le  acquo  termali  e  lo  correnti  fredde  hanno  per  la  navigazione, 
muovo  questa  acconcia  domanda:  «Su  queste  correnti  si  fos- 
sero distinte  mediante  I  colori  azzurro,  bianco o  rosso,  sarebbero 
e.<se  meglio  riconoscibili  di  quanto  il  sono  coll'uso  costante  del 
termometro?  »  ed  avrebba  potulo  aggiungere,  avrebbero  esse 
potuto  indicare  più  chiaramente  la  posizione  della  nave? 

187.  Il  Commodoro  Traxton.  —  Quando  venne  pubblicata  la 
sua  opera  sulla  Navigazione  TcrmomHìlca,  il  Commodoro Trux- 
ton  gli  scrisse  :  «  La  vostra  pubblicazione  sarà  utile  alla  navi- 
gazione, rendendo  i  viaggi  per  mare  più  sicuri  di  quanto  voi 
stesso  potreste  ora  immaginarvi,  dacché  ho  spesso  constatata 
l'utilità  del  termometro  dopo  i  viaggi  da  noi  fatti  insieme.  Sarà 
uno  strumento  di  molta  utilità  nelle  mani  de' marini  e  soprat- 
tutto di  coloro  che  sono  poco  famigliari  co'  calcoli  astrono- 
mici ;  trattandosi  d'un  metodo  facile  per  conoscere  lavici- 

verno;  imperocché  le  traversale  sono  sovente  lunghe  e  le  navi 
-cur-oim  allontanate  dalla  coste  dai  venti  freddi  d'occidente, 
e  gettate  nel  Gulf  Stream  senza  che  nulla  il  faccia  presentire 
e  possono  trovarsi  molto  distanti  dallo  coste,  quando  i  capitani 
si  credono  ai!  esse  ben  vicini  (essendo  stati  trasportati  dalle 
correnti).  Alcune  navi  invece  possono  venir  gettate  sulle  costo 
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mentre  navigano- iti  mezzo  ai  turbini  dello  Strcam,  il  quale  le  f;i 
avanzare  più  (li  quanto  risulta  dalla  rotta  stimata.  Ogni  anno 
ci  fornisce  nuovi  esempi  culle  disgrazie  (.'he  succedono  1. 

188.  la  scoperta  dell'aiti!-  Ir  m  perai  lira  del  ih:'./  Striar»  fu- 
stgutta  da  idi  derivi!  iaent<>  nei  commercili  del  nte:2vgiorno.  — 
Quantunque  lo  scoperta  del  Dott.  Franklin  fosse  stata  fatta 
nel  1775,  non  fu  generalmente  conosciuta  ebe  nel  1790.  Ne  de- 
rivò la  conseguenza  immediato  che  i  porti  degli  Stati  del  Noni 
divennero  accessibili  tanto  d'inverno  oonn;  di  estate.  Quale  in- 
fluenzo questa  circostanza  abbia  avuta  nella  decadenza  del 
commercio  diretto  del  Hud  Ohe  segui  questa  scoperta,  sarà  per 
gli  economisti  il  soggetto  di  ricerche  curiose  ed  interessanti. 
Quanto  a  ma  mi  sono  riferito  alle  tabello  commerciali  di  quei 
tempi,  facendo  un  paragono  tra  il  commercio  di  Charleston  e 
quello  degli  Stati  Uniti  del  Nord  durante  molti  anni,  sia  prima 
quanto  dopo  che  la  scip:Tta  del  Dott.  l'ninklin  fu  generalmente 
nota  a'  uoviganti.  Il  confronto  dimostra  un  immediato  decadi- 
mento nel  commercio  del  Sud  ed  un  aumento  prodigioso  in 
quello  del  Nord.  Ila  se  questo  scoperta  nello  navigazione  e 
questo  rivoluzione  nel  commercio  stanno  come  cause  ed  effetti 
o  non  sono  che  una  coincidenza,  lascio  ad  altri  il  giudicarlo. 

189.  Dati  statistici.  —  Nel  17159  il  commercio  delle  due  Caro- 
line eguagliava  quello  di  tutti  gli  Stati  della  Nuovo  Inghil- 
terra, era  pivi  del  doppio  di  quello  dì  Nuova  York  ed  eccedeva 
di  un  terzo  quello  della  Pensy! Vania."  Nel  1792  le  esportazioni 
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da  Nuova  York  salivano  a  2  milioni  e  mezzo  ;  dalla  Pensylva- 
nia  a  3,620,000  e  da  Charleston  solo  a  3,831,000  lire  sterline.  Ma 
nel  1T95,  anno  in  cui  il  Gulf  Stream  cominciò  ad  essere  eono- 
acìuto  quanto  lo  e  ora  a'  naviganti,  le  traversate  dall'Europa 
al  Nord  furono  in  media  accorciate  della  mela,  mentre  quelle 
del  Sud.  rimasero  pressoché  le  stesse,  e  le  dogane  di  Filadelfia 
sole  diedero  2,941,000  lire  sterline,'  o  più  della  metà  del  pro- 
vento di  tutti  gli  altri  Stati. 

190.  L'abbreviamento  dei  viaggi.  —  Qua  non  s'arrestano  i  van- 
taggi della  scoperta  del  dottor  Franklin.  Prima  di  essa  il  Gulf 
Stream  non  era  considerato  che  come  dannoso  alla  navigazione, 
per  esso  le  navi  erano  spesso  trasportate  molte  miglia  lontano 
dalla  loro  rotta,  senzachè  il  comandante  se  ne  avvedesse,  e  nei 
tempi  cattivi  e  nuvolosi  quando  passavano  molti  giorni  fra 
un'osservazione  astronomica  e  l'altra,  l'azione  della  corrente 
quantunque  non  sentita  realmente  che  per  poche  ore  durante 
quest'intervallo  ,  doveva  essere  proporzionata  al  numero  di 
giorni  in  cui  si  navigava  alla  ventura.  I  naviganti  pertanto 
non  poterono  avere  che  delle  idee  assai  incerte  sia  su  la  forza 
che  sui  limiti  attuali  del  Gulf  Stream,  finché  questi  non  fu- 
rono dalle  baleno  indicati  al  pescatore  del  Nantucket  e  dal  ca- 
pitano Folger  a  Franklin.  La  scoperta  quindi  della  sua  alta 
temperatura  era  per  i  naviganti  un  indizio  della  presenza  dì 
una  corrente  d'una  velocita  sorprendente ,  che  saputa  utiliz- 
zare avrebbe  accelerato,  mentre  prima  ritardava,  il  loro  cani- 
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mino  in  un  modo  straordinario.  Tale  è  oggi  il  grado  di  per- 
fezione delle  tavola  nautiche  e  degli  stranienti  usati,  che  i 
marini  possono  determinare  con  gran  sicurezza  ogni  corrente 
che  loro  traversa  la  via.  Essi  ne  fanno  un  uso  continuo.  Il  ge- 
nerale Sabine  or  sono  molti  anni ,  in  una  traversata  da  Sierra 
Leone  a  Nuova  York  si  trovò  trasportato  dalla  deriva  a  mille 
seicento  miglia  dal  suo  cammino  per  la  sola  forza  dello  cor- 
renti; dopo  l'applicazione  del  termometro  al  Gulf  Stream,  la 
traversata  media  dall'Inghilterra  6  stata  ridotta  da  otto  setti- 
mane circa  a  poco  più  di  quattro."  Alcuni  economisti  ameri- 
cani hanno  attribuita  la  grande  decadenza  del  commercio  del 
mezzogiorno  che  segui  l'adozione  della  Costituzione  degli  Stati 
Uniti  alla  protezione  data  dalla  legislazione  federale  agli  in- 
teressi degli  Stati  del  Nord.  Io  invece  ritengo  che  il  decadimento 
che  risulta  dai  dati  statistici  è  dovuto  in  non  piccola  parte  al 
Gulf  Stream ,  al  termometro  immerso  nell'acqua  ed  ai  perfezio- 
namenti nella  navigazione,  perchè  cambiarono  i  rapporti  "con 
Charleston  —  il  grande  emporio  del  mezzogiorno  di  quei  tempi 
—  togliendogli  la  sua  posizione  centrale  per  farne  una  stazione 
estrema. 

191.  Scopo  di  queste  ricerche.  —  Il  piano  del  nostro  lavoro  ci 
riporta  necessariamente  all'aria,  dacché  e  ai  venti  che  son  do- 
vuti molti  de'  principali  fenomeni  della  geografìa  fisica  del  mare 
ed  all'aria  tutti  quelli  della  sua  meteorologia.  Senza  una  cono- 
scenza dei  venti  non  potremo  uè  studiare  la  navigazione  sul- 
l'Oceano, né  conoscerò  a  sufficienza  le  grandi  vie  che  lo  traver- 
sano. Iti  mare  come  in  terra,  molte  parti  sono  inesplorate  ed 
ignote  quanto  le  solitudini  delle  Amazoni  nel  Brasile  od  il  bacino 
interno  dell'Africa  Centrale.  Al  sud  di  una  linea  che  si  estende 
dal  Capo  Horn  al  Capo  di  Buona  Speranza  (Tavola  Vili.),  si  in- 
contra una  immensa  superficie  d'acqua;  essa  non  è  attraversata 
da  nessuna  via  commerciale;  gli  avventurosi  balenieri  soltanto 
la  solcano  or  qua  or  là  in  cerca  della  loro  preda,  ma  per  la 
scienza  e  la  navigazione  è  sempre  un  Oceano  sconosciuto.  Ora 
se  i  venti  dominanti  dell'Atlantico  Meridionale  provenissero  dal 
nord  o  dal  sud  invece  di  essere  dall'est  o  dall'ovest,  questo  maro 
inesplorato  diventerebbe  un  passaggio  assai  frequentato.  È  il 


marc'  che  provvede  ai  venti  i  vapori  acquosi  che  sì  precipitano 
in  pioggia  o  neve  sui  monti,  ed  alimenta  le  sorgenti  lontane 
ir  quiùi  scaturiscono  sul  loro  pendio  o  nelle  vallate.  Al  fisico 
interessa  per  i  suoi  studi  il  luogo  ove  questi  vapori  si  formano, 
quanto  quello  ove  si  precipitano  sotto  forma  di  pioggia.  Per- 
tanto chi  studia  la  geografia  fisica  di  un  paese,  deve  conoscere 
le  regioni  di  precipitazione,  nello  stesso  modo  che  chi  s'occupa 
della  geografia  fisica  del  mare  deve  cercare  le  regioni  ove  ha 
luogo  l'evaporazione  e  quali  siano  nell'oceano  le  sorgenti  che 
alimentano  i  serbatoi  ri'acqua  delle  montagne  che  vanno  a  gon- 
fiare i  fiumi,  ed  a  complemento  di  queste  ricerche  deve  con- 
sultare i  venti  e  studiare  i  loro  circuiti.  In  un  lavoro  pertanto 
sulla  Geografia  Fisica  del  Mare  e  sulla  sua  Meteorologia,  è 
indispensabile  trattare  dell' atmosfeba. 


CAPITOLO  IV, 

300-268.  —  L' ATMOSFEBA. 

200.  Assimilala  ad  una  macchina.  —  Non  v'è  studio  che  elevi 
maggiormente  l'intelligenza  dell'uomo,  di  quello  dei  corpi  della 
creazione  ebe  colpiscono  direttamente  i  nostri  sensi,  e  tanto  per 
il  marino  come  per  chi  analizza  i  rapporti  fisici  della  terra,  del 
mare  e  dell'aria ,  l'atmosfera  è  qualche  cosa  di  più  d'un  Oceano 
senza  limiti,  al  fondo  del  quale  ei  nasce,  vivo  e  muore,  fc  un 
inviluppo  od  una  veste  per  cui  sulla  superficie  della  terra  spau- 
donsi  la  luce  ed  il  calore,  è  un  ricettacolo  in  cui  si  conserva 
l'aria  che  ci  dà  la  vila  ed  in  cui  emettiamo  una  gran  quantità, 
di  materie  animali  estinte,  6  un  laboratorio  di  purificazione  in 
cui  ricomponesi  e  di  nuovo  elaborasi  la  materia  in  proporzioni 
salubri  e  sane,  è  una  macchina  che  B'abbevera  di  tutti  i  fiumi 
che  si  versano  in  mare  e  trasporta  le  acque  dell'oceano  alle  loro 
sorgenti  fra  le  montagne,  è  un  magazzino  inesauribile,  mera- 
vigliosamente ricco  di  quanto  ci  è  utile.  Dalla  regolarità  del 
lavoro  di  questa  macchina,  dipende  l'esistenza  delle  piante  e 
degli  animali  che  abitano  il  globo  e  deve  perciò  restare  sog- 
getta a  leggi  alle  quali  obbedisce  come  i  pianeti  nella  loro 
orbita. 
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201.  l'aria  e  l'Oceano  governati  da  leggi  stabili.  — Va  attento 
esame  sull'economia  dell'universo  è  sufficiente  per  provare  cbe 
le  leggi  le  quali  governano  l'atmosfera  e  quelle  clie  imperano 
sull'Oceano  (g  1G4)  furono  contemporanee  alla  creazione  del 
globo  e  sono  per  il  mondn  interi)  I1.rj.7tri  d'ordine.  Perchè  il  Gulf 
Streain,  per  non  citare  che  pochi  esempi,  continua  a  seguir  la 
via  fin  qui  percorsa,  sbocca  sempre  dal  Golfo  del  Messico  e  non 
invece  da  qualche  altro  luogo  per  entrare  in  quello?  Perchè  mai 
una  parte  del  globo  deve  conservarsi  sempre  asciutta,  mentre 
un  mare  d'acqua  copre  la  superficie  di  un'altra1!  Oppure  perchè 
continuano  i  venti  a  soffiare  0  ie  onde  del  mare  a  cullarsi? 

302.  Importarla  tktìt:  osservazioni  delle  opere  della  natura.  — 
A  chi  contempla  gli  agenti  della  natura  come  li  vede  in  azione 
sul  nostro  pianeta,  nulla  può  parer  fatto  senza  disegno.  Il  vento 
e  la  pioggia,  il  vapore  e  le  nubi,  lo  maree,  le  correnti ,  la  sal- 
sedine, la  profondita,  la  temperatura  ed  il  calore  del  mare, 
l'oscurità  del  firmamento,  la  temperatura  dell'aria  ,  le  tinte  e 
le  varie  forme  che  prendono  le  nubi,  l'altezza  degli  alberi 
sulle  spiagge,  la  forma  delle  foglie,  lo  splendore  dei  loro  fiori 
—  ogui  cosa  nell'insieme  e  separatamente  dev'essere  conside- 
rata come  il  risultato  di  certe  combinazioni  fisiche  e  quindi 
come  l'espressione  usata  dalla  natura  per  far  conoscere  il 
suo  operato,  0  per  meglio  dire,  come  il  linguaggio  di  cui  si 
serve  per  spiegare  le  sue  leggi.  È  per  tradurre  questo  linguaggio 
ed  interpretare  rettamente  queste  leggi  che  sonomi  assunto 
questo  lavoro.  Nessun  fatto  raccolto  in  un  volume  come  quello 
che  ci  stà  davanti  può  perciò  venir  male  accetto  presso  coloro 
che  si  approfondiscono  nella  filosofia  induttiva,  imperocché  nel 
libro  della  natura  ogni  fatto  è  una  sillaba,  e  raccogliendo  pa- 
zientemente un  fatto  dopo  un  altro ,  riunendo  una  sillaba  ad 
un'altra  sillaba,  potremo  riescire  ad  interpretare  questo  immenso 
volume  cbe  i  marini  sul  maTC  ed  i  fisici  sulle  montagne  veg- 
gono schiudersi  davanti  ai  loro  occhi. 

203.  Materiali  per  questo  capitolo.  —  Un  dato  numero  d'osser- 
vazioni, superiore  ad  un  milione,  relative  alla  forza  ed  alla  di- 
rezione de' venti  sul  mare,'  fu  sottoposto  presso  l'osservatorio 
ad  un  attento  3tudio  e  l'esame  di  una  cosi  gran  massa  di  ma- 
teriali ha  gettato  sulla  circolazione  dell'atmosfera  una  nuova 

'  Monuji-u/ÌB  Naalttìit,  N.  1,  ISEO. 


luce  conforme  al  sistemo  regolare  della  circolazione  delle  acque 
dell'Oceano. 

204.  Diverse  zone  dei  venti.  —  Prima  di  innoltrarci  nella  de- 
scrizione di  questo  sistema,  occorre  che  additiamo  le  zone  dei 
venti,  di  cui  le  presenti  osservazioni  hanno  provata  l'esistenza 
in  mare,  le  quali  estendendosi  con  limiti  più  o  meno  determi- 
nati sulla  terra  circondano  quindi' il  globo.  Immaginiamoci  una 
nave  che  parta  dal  Groenland  per  le  isole  Slitti  un  d  mori  di  optili  ; 
essa  traverserà  quasi  ad  angolo  retto  queste  varie  zone  di  venti 
e  di  calme  tra  i  paralleli  60°  nord  e  sud  e  nell'ordine  seguente  : 
—  1.  Alla  partenza  si  troverà  nella  regione  de'  venti  sud-ovest 

0  dei  contro  alisei  del  nord,  detti  contro  perchè  spirano  verso  il 
luogo  donde  provengono  i  venti  alisei  del  loro  emisfero.  2.  Tra- 
versato il  50"  fintantoché  non  avrà  raggiunto  il  parallelo  di  35" 
nord,  si  troverà  nella  zona  dei  venti  d'ovest,  in  una  regione  in 
cui  i  venti  provenienti  da  sud-ovest  e  quelli  provenienti  da 
nord-ovest  contendonsi  la  supremazia  con  una  persistenza  quasi 
eguale.  3.  Tra  35°  e  30*  trovasi  in  una  regione  di  venti  e  di 
calme  variabili ,  soffiando  i  venti  da  ogni  parte  ed  in  media  du- 
rante tre  mesi  per  ogni  quarta  per  tutto  l'anno.  Reco  ora  la 
nave  che  abbiamo  supposta  in  cammino  arrivata  alla  latitudine 
del  "cavallo».  Fin  qui  hanno  dominato i  venti  d'ovest,  ma  tra- 
versando la  zona  di  calma  del  Cancro ,  raggiunge  latitudini 
ove  prevalgono  i  venti  d'est,  4.  Traversandole,  entra  nella  re- 
gione degli  alisei  nord-est  i  quali  ora  diventano  i  venti  più 
potenti,  finché  raggiunto  il  parallelo  di  IO"  nord  arriva  nella 
zona  di  calma  de!  circolo  equatoriale,  i  cui  limiti  simili  u  quelli 
delle  altre  zone  dei  venti  sono  oscillanti.  5.  Traversando  il  pa- 
rallelo di  5"  nord ,  la  nostra  nave  penetra  in  quella  regione  ove 

1  venti  alisei  sud  est  dominano  fino  al  parallelo  di  30°  sud.  6.  E 
qua  comincia  la  zona  di  calma  del  Capricorno,  ove  come  in 
quella  del  Cancro  (3.)  si  ritrova  in  una  regione  di  venti  varia- 
bili, di  venti  leggeri  o  di  calmo,  ed  ove  finiscono  per  prcvalero 
i  venti  d'ovest.  7.  Tra  i  paralleli  di  35°  e  40°  sud  contendonsi 
l'impero  con  una  forza  eguale  i  venti  nord-oveat  e  sud-ovest 
8.  Traversato  il  40°  i  contro  alisei  [l.J  —  i  venti  nord-ovest  del- 
l'emisfero meridionale  —  arrivano  ad  essere  i  venti  dominanti  e 
qui  hanno  termine  le  nostre  osservazioni  sul  mare  verso  il  polo 
sud.  Questi  sono  i  movimenti  più  rimarchevoli  dei  venti  sulla 
superficie  del  mare.  Ma  per  trattare  del  sistema  generale  della 
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circolazione  atmosferica,  è  indispensabile  conoscere  la  sede  di 
questi  agenti  i  quali  impartiscono  la  loro  forza  dinamica  ad  un 
tale  sistema.  Essi  debbono  evidentemente  risiedere  presso  al- 
l'equatore ed  intorno  ni  poli.  Se  pertanto,  invece  di  limitare  i 
nostri  studi  ai  venti  alla  superficie  ed  alla  loro  relativa  preva- 
lenza da  ciascuna  delle  quattro  quarte,  volgiamo  la  nostra 
attenzione  olle  correnti  superiori  ed  alle  inferiori ,  nonché  ai 
movimenti  generali,  indietru  ed  avanti  (back  and  forth)  tra 
l'equatore  ed  i  poli,  arriveremo  assai  più  facilmente  a  com- 
prendere l'ainliiriietitn  ^i-ut:r;ilt'  di  questa  macchina  importante. 

205.  Le  zone  degli  alisei.  —  Cosi  trattato  il  soggetto,  le  osser- 
vazioni ci  insegnano  che  dai  paralleli  di  circa  30°  o  3ó°  N.  e  S. 
all'equatore,  abbiamo  due  zone  di  venti  perpetui  che  si  esten- 
dono interamente  attorno  al  globo,  cioè  la  zona  degli  alisei 
nord-est  da  questa  parte,  e  quella  dei  sud-est  dall'altra.  Con 
interruzioni  di  poco  rilievo,  questi  venti  soffiano  senza  tregua 
e  sono  regolari  e  costanti  quanto  le  correnti  del  fiume  Mississipì, 
le  quali  seguono  sempre  hi  stessa  direzione  (Tavola  I.),  salvo 
quando  sono  qua  c  là  deviati  da  un  deserto  o  da  una  regione 
piovosa  per  soffiare  come  monsoni  o  come  brezze  di  terra  e  di 
mare.  Siccome  queste  due  correnti  principali  d'aria  spirano  co- 
stantemente dai  poli  verso  l'equatore,  possiamo  con  sicurezza 
ammettere  che  l'aria  ch'essi  pongono  in  moto  deve  ritornare 
per  gualche  via  al  luogo  verso  i  poli  donde  venne,  allo  scopo 
d'alimentare  gli  alisei.  Se  cosi  non  fosso,  questi  venti  esauri- 
rebbero ben  presto  le  regioni  polari  della  loro  atmosfera,  ed 
accumulatala  all'equatore  finirebbero  per  non  più  avere  l'ali— 

20G.  La  corrente  di  ritorno.  —  La  corrente  di  ritorno  quindi 
deve  restare  nelle  regioni  superiori  dell'atmosfera,  almeno  tanto 
che  oltrepassi  quei  paralleli  sui  quali  i  venti  alisei  sono  super- 
ficiali, e  seguirà  avanzando  una  direzione  contraria  a  quella 
del  vento  che  devo  supplire.  Queste  correnti  dirette  e  contrarie 
percorreranno  pertanto  la  traiettoria  di  lina  curva  a  spirale  o 
lossodromica  verso  l'ovest  quando  spirano  dai  poti  all'equatore, 
ed  in  senso  contrario  quando  si  muovono  dall'equatore  verso  i 
poli.  Questo  movimento  rotatorio  è  prodotto  dalla  rotazione  della 

207.  Effetto  della  rotazione  diurna  sulla  direzione  dei  venti 
alisei  —  Sappiamo  che  la  terra  si  muove  da  ovest  ad  est.  Sup- 


poniamo  ora  che  una  particella  dell'atmosfera  riceva  al  polo 
nord,  ove  sta  in  riposo,  una  spinta  in  linea  retta  verso  l'equa- 
tore; possiamo  facilmente  comprendere  come  questa  particella 
d'aria  che  viene  dall'asse  preciso  della  rotazione  diurna,  ore  non 
partecipava  del  movimento  diurno  per  causa  della  sua  forza  di 
inerzia,  si  porterà  al  sud  mentre  la  terra  le  sfuggirà  di  sotto 
e  parrà  che  venga  dal  nord-est,  diretta  al  sud-ovest  ;  in  altre 
parole  si  avrà  un  vento  nord-est.  Per  meglio  ciò  dimostrare, 
prendiamo  ad  esempio  un  globo  terrestre  comune.  Si  faccia 
arrivare  l'isola  di  Madera,  od  un  dato  punto  qualunque  presso 
lo  stesso  parallelo,  sotto  il  meridiano  metallico;  posto  un  dito 

presenti  la  particella  d'aria  e  discendasi  lungo  il  meridiano 


20H.  Tive  grandi  sistemi  rf!  corrotti  —  Questo  o  il  procedi- 
mento adopratii  dalla  natura,  c  supposti  i  movimenti  di  queste 
duo  particelle  d'aria  come  tipi  del  movimento  del  rimanente  , 
abbiamo  cosi  un  esempio  delle  (fiondi  correnti  nell'aria  :§204;; 
l'equatore  sarti  presso  ad  uno  dot  nodi  u  vi  saranno  tra  esso  e 
ciascuno  dei  poli  due  sistemi  almeno  di  correnti,  uno  supe- 
riore e  l'altro  inferiore,  ilalley,  nella  eua  teoria  sui  venti  alisei, 
ne  lia  fatta  la  chiave  del  suo  sistema  sulla  circolazione  atmosfe- 
rica; quando  però  non  vi  fossero  altri  dati,  non  si  avrebbe  una 
spiegazione  che  del  vento  aliseo  nord-est  il  quale  si  avanza  dal 
polo  all'equatore  e  non  dovrebbero  spirare  altri  venti  sulla  su- 
perneie  dolla  terra  oltre  gli  alisei  nord-est  per  l'emisfero  bo- 
reale ed  i  sud-est  per  l'australe. 
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209.  Dal  Polo  a  3C-35*.  —  Ritorniamo  ora  alla  nostra  parti- 
cella nord  (S  207)  e  seguiamola  lungo  il  suo  corso  dal  polo  nord 
a  traverso  l'equatore  al  polo  sud,  e  nel  suo  ritorno.  Questa 
particella  d'aria  che  abbandona  le  regioni  polari  per  molti  mo- 
tivi che  Onora  non  sembrano  dai  fisici  spilliti  od  rapinili 
abbastanza  convincenti,  invece  di  percorrere  (  g  208)  sulla  su- 
perficie tutta  la  distanza  dal  polo  all'equatore,  si  avanza 
nelle  regioni  superiori  dell'atmosfera,  flnquando  arriva  vicino 
alla  zona  compresa  tra  30°-3a°.  Qui  Incontra  fra  le  nubi  la  par- 
ticella ipotetico  che  cammina  dal  sud  diretta  al  nord  a  pren- 
derne il  posto. 

210.  La  a latitudine  del  casaro».  — Presso  questa  zona  di  30»-3&" 
nord,  queste  due  particelle  premonsi  l'urna  contro  l'altra  con 
tutta  la  velocità  acquistata,  producendo  una  calma  ed  un  am- 
masso dell'atmosfera;  quest'ammasso  è  sufficiente  ad  equili- 
brare la  pressione  dollu  due  correnti  dal  nord  o  dal  sud.  Di  sotto 
a  questa  zona  dì  calme,  che  la  gente  di  mare  conosce  sotto 
il  nome  di  (  horse  latitwìe  )  latitudine  del  cavallo,  partono  due 
correnti  superficiali  di  vento,  dirette  una  verso  l'equatore  come 
gli  alisei  nord-est,  l'altra  al  polo  corno  i  venti  di  passaggio 
sud-ovest  od  i  contro  alisei.  Questi  venti  vengono  alla  super- 
ficie inferiore  della  regione  di  calma,  ed  il  posto  lasciato  dal- 
l'aria deve  essere  occupato  necessariamente  dalle  correnti  di- 
scendenti dagli  strati  superiori  dell'atmosfera  di  questa  regione 
di  calma.  Si  faccia  per  esempio  per  due  fori  che  stanno  dì  fronte 
entrare  dell'acqua  alla  superficie  di  un  vaso,  e  supponiamo  che 
debba  uscire  per  due  altri  fori  aventi  le  stesse  dimensioni  e  si 
trovino  in  fondo  ;  il  movimento  dell'acqua  si  farà  dall'alto  al 
basso,  ed  avremo  ripetuto  sotto  ai  nostri  occhi  quanto  succede 
nell'atmosfera  in  questa  zona  di  calma. 

211.  Il  barometro  in  questo  punto.  —  Il  barometro  si  mantiene 
in  questa  regione  di  calma  più  alto  che  al  nord  od  al  sud  di 
essa;  e  questa  è  un'altra  prova  dell'accumulamento  dell'atmo- 
sfera in  questo  luogo  e  della  pressione  esercitata  dal  movimento 
dall'alto  al  basso.  E  siccome  la  pressione  sotto  questa  zona  di 
calma  è  maggiore  che  in  qualunque  altro  luogo,  la  tendenza 
dell'aria  sarà  di  scorrere  sui  lati.  Dato  pertanto  che  le  osser- 
vazioni non  bastassero  a  darci  delle  indicazioni  sulla  direzione 
dei  venti,  il  ragionamento  ci  consiglierà  di  cercare  Ì  venti  do- 
minanti su  ciascun  lato  di  questa  regione  di  calma  come  pro- 
venienti da  està. 
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212.  La.  zona  di  calma  equatoriale.  —  Seguendo  la  nostra  sup- 
posta particella  d'aria  proveniente  dal  nord  a  traverso  questa 
zona  di  calma  del  Cancro,  la  vediamo  muoversi  sulla  super- 
fìcie del  globo  come  il  vento  aliseo  nord-est  ;  e  cosi  prosegue  fin 
quando  giunge  presso  all'equatore,  ove  incontra  una  particella 
ipotetica  simile  partita  dal  sud  allo  stesso  momento  che  questa 
s'avviava  dal  polo  nord ,  ed  ha  spirato  come  il  vento  aliseo  sud- 
est. Su  questo  punto  di  incontro  presso  l'equatore,  abbiamo  un 
altro  conSitto  di  venti  ed  un'altra  regione  di  calma,  poiché  egli 
è  impossibile  che  due  venti  uno  sud-est  ed  uno  nord-est  spirino 
nello  stesso  istante  nello  stesso  luogo.  Le  due  particelle  date 
messe  in  moto  dalla  stessa  forza  comprlmonsi  colla  stessa  vio- 
lenza, ed  »1  loro  punto  d'incontro  debbonsi  arrestare.  Qui  dun- 
que abbiamo  una  zona  di  calma  come  quelle  del  Capricorno  e 
del  Cancro.' Riscaldate  ora  dall'ardore  del  sole  e  dal  vapore  che 
si  condensa,  compresse  su  ciascun  lato  da  tutta  la  forza  degli 
alisei  nord-est  e  sud-est,  queste  due  particelle  immaginarie, 
ritenute  come  parto  del  tutto,  cessano  dall'avanzare  ed  assu- 
mono un  movimento  ascendente.  Quest'operazione  è  l'inverso 
di  quella  che  ha  luogo  al  punto  d'incontro  (g  310)  vicino  alla 
zona  tra  i  paralleli  di  30»-35". 

213.  Za  zona,  di  calma  del  Capricorno.  —  Questa  particella 
immaginaria  salita  di  nuovo  nelle  regioni  superiori  dell'atmo- 
sfera, s'avanza  secondo  una  direzione  contraria  agli  alisei  sud- 
est, finché  incontra  vicino  alla  regione  di  calma  del  Capricorno 
un'altra  particella  proveniente  dal  polo  sud  ;  qui  discende  come 
prima  (§  210)  o  s'avvia  (§  311)  verso  il  polo  sud,  come  un  vento 
superficiale  proveniente  dal  nord-ovest. 

214.  Le  calme  polari  e  la  corrente  di  ritorno.  —  Entrando  obli- 
quamente nelle  regioni  polari,  essa  è  compressa  dalle  altre 
particelle  simili  che  scorrono  in  correnti  oblique  a  traverso 
d'ogni  meridiano,  e  ne  risulta  un'altra  zona  di  calma  o  nodo, 
imperacchè  la  nostra  corrente  immaginarla  avvicinandosi 
sempre  più  obliquamente  ai  paralleli  vicini  alle  calme  polari, 
è  avvolta  con  tutte  le  altre  attorno  al  polo  in  un  vento  con- 
tinuo circolare;  finalmente  raggiungendo  il  vortice  della  zona 
di  calma,  è  di  nuovo  trasportata  in  alto  verso  quelle  regioni 
di  dove  ricomincia  a  scorrere  al  nord  come  una  corrente  su- 
periore fino  alla  zona  di  calma  del  Capricorno,  ove  incontra 
{g  213)  la  sua  compagna  del  nord  (g  207);  s'arrestano ,  discen- 
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dono  e  scorrono  come  correnti  superficiali  (§210)  e  quella  che 
abbiamo  fin  qui  accompagnata  colla  nostra  immaginazione 
s'avvia  alla  calma  equatoriale  come  il  vento  aliseo  sud-est 
ove  (§  212)  ascende,  passando  quindi  alla  zona  di  calma  del 
Cancro  come  una  corrente  superiore  opposta  agli  alisei  nord-est. 
Qui  (§210  e  209)  cessa  d'essere  UDa  corrente  superiore,  ma 
discendendo  (§  210)  si  dirige  verso  i  poli  coi  venti  di  passag- 
gio sud-ovest. 

215.  Diagramma  dei  venti.  —  La  via  seguita  dall'atomo  d'aria 
di  cui  abbiamo  supposta  l'esistenza  viene  rappresentata  nel 
a  diagramma  dei  venti»  (Tavola  I.)  nel  modo  seguente  : 

Anzitutto  in  un  luogo  di  calme  attorno  al  polo  nord  si  ha 
un'ascensione  secondo  VP;  quindi  un  efflusso  nel  senso  d'una 
corrente  superiore  ABC,  finché  incontra  RS  fhltresl  corrente 
superiore)  sopra  le  calme  del  Cancro.  In  questo  punto  supponesi 
che  discenda,  come  è  indicato  dalle  treccie  C  D,  S  T.  Questa  cor- 
rente A  B  C  D ,  proveniente  dal  polo  diventa  ora  il  vento  aliseo 
nord-est  D  E  alla  superficie,  finché  raggiunge  i  venti  alisei  sud- 
est OQ  nelle  calme  equatoriali,  ove  ascende  come  EF,  e  passa 
come  PQ  colla  corrente  superiore  alle  calme  del  Capricorno; 
quindi  secondo  HJK,  colla  corrente  superficiale  dominante 
nord-ovest  al  polo  sud,  s'innalza  colla  freccia  P',  e  gira  attorno 
.  secondo  la  direzione  delle  lancette  di  un  orologio  per  ritornare 
indietro  come  è  indicato  dalle  freccio  L  MJi  OQ  RS  T  U V. 

217,  Detiaziona  dei  contro  alisei.  —  Naturalmente ,  quando  1 
venti  superficiali  HJK  e  TUV  avvicinansi  ai  poli,  si  forma 
una  deviazione,  un  distacco,  se  m'è  permessa  una  simile  espres- 
sione, dell'aria  dovuto  al  loro  avvicinarsi  ai  poli,  in  quanto  che 
a  misura  che  s'avvicinano  a  quelli,  i  paralleli  vanno  sempre 
più  restringendosi  e  la  corrente  superficiale  deve  od  innalzarsi 
maggiormente  e  soffiare  con  una  rapidità  maggiore,  od  una 
parte  di  essa  è  forzata  a  ripiegarsi  al  dÌ6soprn  e  ritornare  in- 
dietro prima  ancora  di  arrivare  alla  zona  di  calma  attorno  ai 
poli.  Sembrava  quest'ultima  supposizione  abbastanza  ragione- 
vole allorché  posteriori  indagini»  ne  confermarono  l'esattezza 
dimostrando  che  i  venti  alisei  sud-est  soffiano  nell'Atlantico 
durante  124  giorni  circa  all'anno  in  media  tra  i  paralleli  di  25" 
e  30'  ■  S.  e  coir  avvicinarsi  all'equatore  la  loro  durata  media 
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annua  aumenta  fino  al  5°  S.  Qui  tra  il  5°  ed  il  IO1  S.  spirano 
in  media  per  329  giorni  su  365. 

218.  L'aria  che  alimenta  il  vento  aliseo  sud-est  nella  zona  di  B° 
non  oltrepassa  quella  di  25°.  —  Si  può  ora  domandare:  donde 
viene  l'aria  che  genera  questi  venti  por  329  giorni  ?  Gli  <t  alisei  e 
non  potrebbero  trasportare  questa  nuova  provvigione  d'aria  tra- 
verso il  parallelo  di  25°  3.  nel  tempo  loro  assegnato  entro  l'anno 
per  soffiare  in  quella  latitudine,  e  ciò  per  le  seguenti  ragioni  : 
1.  Perchè  i  venti  alisei  alla  latitudine  di  5"  sono  più  forti  di 
quanto  il  sono  alla  latitudine  di  25",  e  perciò  in  tempi  eguali 
trasportano  un  maggior  volume  d'aria  a  traverso  il  5°  che  a 
traverso  il  25".  —  2.  Perchè  la  zona  che  circonda  la  terra  vicino 
all'equatore  è  più  vasta  di  quanto  il  sia  iu  un  punto  più  lon- 
tano come  al  25°  ;  perciò  ammettendo  eguali  altezze  ed  eguali 
velocità  nel  vento  ai  due  paralleli,  in  tempi  eguali  viene  tra- 
sportata una  quantità  maggiore  d'aria  a  traverso  il  circolo 
maggiore.  Molto  meno  pertanto  l'aria  che  traversa  annualmente 
il  parallelo  di  25°  S.  durante  i  124  giorni  di  durata  dei  venti 
alisei  su  questa  latitudine,  può  bastare  ad  alimentare  quelli 
che  spirano  per  329  giorni  alla  latitudine  di  .5".  Donde  viene 
questo  loro  straordinario  alimento  al  5°1  —  3.  Di  tutte  le  parti 
dell'Oceano,  egli  6  nell'Oceano  Atlantico  tra  il  5°  ed  il  10°  S. 
che  i  venti  alisei  ottengono  il  loro  massimo  sviluppo,  perchè 
è  quivi  soltanto  che  essi  pervengono  alla  massima  durata  me- 
dia annua  di  329  giorni.  Ma  rapportandoci  alla  durata  media 
annua  dei  venti  alisei  sud-est  su  tutti  i  mari,  possiamo  per 
esempio  paragonare  questa  zona  di  venti  che  circonda  la  terra 
tra  i  paralleli  di  5°  e  25'  S.  ad  un  tronco  di  cono  vuoto  avente 
la  base  rivolta  all'equatore. 

219.  Contrasti  dei  venti  divelti  al  nord  e  di  quelli  avviali  terso 
il  sud.  —■  Dividendo  i  venti  in  due  sole  classi  ossia  in  venti 
nord  ed  in  venti  sud,  le  osservazioni  attuali  ci  dimostrano  che 
ì  venti  sud  soffiano  entro  la  base  sud  o  la  più  piccola  di  questo 
cono  per  209  giorni  all'anno  e  fuori  della  base  nord  o  la  mag- 
giore per  280  giorni.*  Essi  sembrano  (§231)  uscire  dalla  base 
più  spaziosa  con  una  velocità  maggiore  di  quando  entrano  nella 
minore.  Ma  ammettiamo  per  sola  supposizione  che  la  velocità 
sia  la  stessa  tanto  all'entrata  come  all'uscita;  durante  il  resto 
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dell'anno ,  o  i  venti  nord  soffiano  entro  questo  nostro  piccolo 
cono  immaginario  per  la  base  maggiore,  o  fuori  di  esso  per  la 
minore,  oppure  non  spirano  venti  e  si  ha  la  calma.  Supponiamo 
ora,  per  dare  maggior  forza  al  nostro  esempio,  che  questi  venti 
nord,  e  quelli  sud  spostino  un  volume  d'aria  eguale  in  tempi 
eguali,  sottraendo  i  giorni  dell'uno  dai  giorni  dell'altro,  avremo 
quella  maggior  quantità  d'aria  clie  sorte  da  una  base  di  fronte  a 
quella  che  entra  nel  nostro  tronco.  1  venti  nord  soffiano  entro 
l'anno  nella  base  grande  per  72  giorni  e  sortono  dalla  piccola  per 
146.  Ora  se  deduciamo  il  numero  intero  dei  venti  (146)  nord  che 
Bpirauo  fuori  della  base  meridionale  o  dalla  piccola,  dal  numero 
intero  (209)  dei  sud  che  soffiano  rfenZro,  avremo  nella  quantità  che 
passa  a  traverso  di  questo  cono,  ossia  va  dal  K>°  al  5%  il  volume 
espresso  dalla  forza  che  trasferisce  i  venti  alisei  sud-est  alla 
latitudine  di  25°  per  63  giorni  (209  — 146  =  63).  Ed  in  simil  guisa 
potremo  avere  un'espressione  del  volume  d'aria  che  questi  venti 
esportano  alla  base  maggiore  od  equatoriale,  e  risulta  che  ve 
ne  ha  tanta  quanta  i  venti  alisci  sud-est  ne  possono  trasportare 
a  traverso  il  parallelo  di  5"  sud  in  214  giorni  (286-72=214]. 
Inoltre  : 

2-20.  Venti  alisei  sud-est  più  violenti  in  vicinanza  ai  limili 
equatoriali.  —  I  venti  alisei  sud-est,  quando  traversano  il  pa- 
rallelo dì  5°  e  sortono  da  questa  nona,  sembrano  più  violenti* 
di  quanto  il  sono  quando  vi  giungono.  Ma  ammettendo  che  la 
velocità  sia  ad  ogni  parallelo  la  stessa,  avremo  (g  219}  appunto 
tra  volte  più  d'aria  coi  venti  sud  che  sortono  da  questa  zona 
sul  lato  equatoriale  di  quanta  se  n'abbia  con  quelli  sud  che 
stanno  entrando  (§  218)  sul  lato  polare.  Da  ciò  è  fatto  palese 
che  quand'anche  tutta  l'aria  che  entra  nella  zona  dei  venti  alisei 
sud-est  presso  ai  suoi  limiti  polari,  venga  ossa  da  sud-est  o  da 
sud-ovest,  dovesse  uscire  dai  suoi  limiti  equatoriali  come  vento 
alisi'o  sud-est,  non  basterebbe  ad  alimentare  i  venti  alisei  sud- 
est tra  questi  due  paralleli  di  5°  e  10°  sud  :  la  mancanza  annua 
d'aria  equivarrebbe  al  volume  neccessario  per  provvedere  gli 
alisei  durante  151  giorni  (214  —  63=151). 

221.  Velocità  delle  navi  a  traverso  i  venti  alisei.  —  La  velocità 


■  Lt  fona  dei  rtaii  aUwì  finiinniiut»  rUUa  valutila  madia  di  M35  navi  chr> 
naviga-vnno  a  travi™  di  essi  i  cia^'iore  tra  il  5°  od  il  10°  S.  dì  qujQlo  lo  aia  Ira 
il  £6°  a  il  30°  S,  -  Maury-j  Sa.I/rijJ  HiVMtieiu,  1859. 
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media  dei  bastimenti  che  navigano  a  traverso  i  venti  alisei 
nelle  differenti  parti  del  mondo  è  stala  all'Osservatorio  Nazio- 
nale laboriosamente  studiata**  Da  essa  appare  che  la  loro  velo- 
cità media  attraverso  i  venti  alisei  sud-est  dell'atlantico  e  tra 
i  paralleli  di  5°  e  10°  è  di  6,1  nodi'"  all'ora  e  di  5,7  tra  i  pa- 


Quindi  in  risposta  alla  domani 
rispondesi  che  putì  soltanto  v 

hanno  un'azione  sull'aria  superiore  simili  ad  un  richiamo  infe- 
riore. Traversando, a  misura  che  s'avvicinano  all'equatore,  paral- 
leli di  un  raggio  sempre  più.  maggiore,  questi  venti  attirano 
abbasso  dalle  contro-correnti  superiori  tant'aria  da  provvedere 
un  alimento  alle  correnti  di  più  in  più.  estese  e  di  più  in  più 
violenti  dei  venti  superficiali. 

223.  Ove  ed.  — L'aria  che  i  venti  alisei  trasportano  nella  zona 
di  calma  equatoriale  ;§  213;  s'innalza  e  deve  allontanarsi  come 
una  corrente  superiore,  por  lasciar  il  posto  a  quella  che  i  venti 
alisei  stanno  continuamente  portando  di  sotto,  lìssi  la  pigliano 
ai  poli,  ed  ai  poli  la  ritornano  le  contro- correli  ti  e  durante  il 
loro  cammino  debbono  attraversare  paralleli  il  cui  diametro 
sempre  più.  diminuisce.  Havvi  pertanto  nell'aria  i 

di  e  che  si  va  v 
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densnndo,  per  cosi  dire,  una  tendenza  costante  a  distaccarsi  ed 
a  ritornare  indietro.  In  questo  modo  la  corrente  superiore  è  sem- 
pre in  misura  di  alimentare  i  venti  alisei  allorché  s'avvicinano 
all'equatore,  e  nel  luogo  in  cui  fa  d'uopo,  dell'aria  esattamente 

224.  In  qital  modo  l  dessa  dall'alto  richiamala  abbasso.  —  Que- 
st'aria supcriore,  dopo  aver  abbandonato  tutto  quel  vapore  che 
forma  il  largo  anello  di  nubi  {§  514)  dell'equatore  {cloud-ring) 
nonché  l'umidità  che  produce  le  piogge,  s'avvia  al  polo  allo 
stato  d'aria  secca.  Più  l'aria  è  secca,  più  è  pesante.  Quest'aria 
secca  e  pesante  6  quindi  quella  che  più  verosimilmente  ritorna 
indietro  coi  venti  alisei,  comunicando  loro  quell'elasticità, 
quolla  freschezza  e  quel  vigore  per  cui  sono  cotanto  conosciuti 
e  desiderati  dall'uomo  e  dagli  animali  nei  climi  dei  tropici. 
Le  freccie  ricurve  fg  e  fg\  rs  e  r's'  servono  a  rappresentare 
nel  adiagamma  dei  venti»  (Tavolai.)  questo  distacco  e  questo 
ritorno  dell'aria  dalle  correnti  superiori  ai  venti  alisei  inferiori. 

225.  —  La  velocità  dei  tenti  alisei  sud  est,  dimostrata  maggiore 
dei  nord-est.  —  Secondo  lo  indagini  state  finalmente  pubblicate 
nel  «  Maury's-Sailing  Directions  «  sulle  Carte  dei  Venti  e  delle 
Correnti,  e  nelle  Monografie  dell'Osservatorio  di  Washington, 
risulta  che  tanto  la  forza  che  la  durata  media  annua  degli  alisei 
dell'Atlantico,  debbono  essere  stabilite  per  ogni  zona  della  lar- 
ghezza di  5°  di  latitudine  partendo  dal  30"  all'equatore,  nel  se- 
guente modo: 

Per  la  zona  tra  i  paralleli  di 


N,  dello  ossor 

30°  e  95»  S. 

124  giorni 

5,0  miglia 

19,817 

25'  e  20- 

157  * 

5,7  . 

20,762 

20=  e  15» 

244  i 

5,9  » 

17,844 

15»  e  IO" 

295  » 

6,3  » 

14,422 

10»  e  5» 

329  » 

6,1  » 

13,714 

5=  e  0- 

314  » 

6,0  » 

15,463 

Donde  si  vede  che  i  venti  alisei  sud-est  dell'Atlantico  sono 
tra  10"  e  5°  più  costanti  e  tra  10°  e  15°  più  violenti. 

226.  Varia  che  si  stacca  dai  contro  alisei  è  aria  timida.  —  Sul 
lato  del  polo  alla  latitudine  di  35°-40«  e  nella  regione  dei  contro 


alisei  (g  204  il))  il  distacco  dell'aria  od  il  suo  ritorno  indietro  suc- 
cedono in  un  altro  modo.  Qui  i  «enti  spirano  terso  i  poli;  essi 
passano  da  paralloli  di  un  raggio  grande  a  paralleli  di  un 
raggio  minore  ,  mentre  la  corrente  superiore  di  ritorno  opera 
in  senso  inverso;  essa  si  spande  por  l'accresci  mento  della  cir- 
conferenza dei  paralleli  per  il  quale  esiste  uno  spazio  maggiore 
per  una  maggiore  quantità  d'aria,  mentre  che  restringendosi, 
la  corrente  al  dissolto  l'aria  si  ammassa,  si  separa  e  va  ad 
alimentare  quel  venti. 

227.  l'aria  separatasi  dalla  corrente  dell'alisei)  superiore  e 
secca.  —  Nel  primo  caso  (§  224)  era  l'aria  secca,  pesante  che 
si  separava  per  raggiungere  i  venti  al  di  sotto;  in  questo  è 
l'aria  più  umida  e  più  leggera  che  affluisce  verso  le  correnti 
superiori. 

228.  Le  influenze  metereologiche  delle  colonne  ascendenti  d'aria  ■ 
umida.  —  Ciò  é  precisamente  quanto  succede  nell'emisfero  sud, 
ove  tra  i  paralleli  di  40°  G0°  e  05°  l'occhio  non  vede  in  giro  quasi 
clie  acqua.  In  questa  grande  zona  australe,  i  venti  stonno  costan- 
temente a  contatto  di  una  superficie  evaporante.  I  vapori  acquosi 
sono  incomparabilmente  molto  più  leggeri  dell'aria  atmosferica; 
quando  questi  s'innalzano,  vengono  avviluppati  da  piccole  parti- 
celle d'aria  di  cui  molte  sono  seco  trasportate  producendo  cosi, 

a  traverso  la  corrente  orizzontale  dell'aria,  un'infinità  di  piccole 
colonne  ascendenti.  A  misura  che  queste  colonne  d'aria  e  di 
vapori  s'innalzano,  la  pressione  sovrastante  diminuisce,  l'aria 
si  spande  e  si  raffredda  e  ne  risulta  una  precipitazione  o  con- 
densazione del  vaporo.  Il  colore  fatto  libero  durante  questo 
processo  dilata  sempre  più  l'aria,  cagionando  così  qua  e  là  ia 
quelle  regioni  e  dappertutto  ove  capita  di  piovere  intumescenze, 
per  cosi  dire,  provenienti  dagli  strati  di  vento  che  stanno  sotto; 
la  corrente  superiore  passando  rapidamente  sopra  quello  pro- 
tuberanze, le  trasporta  seco  sul  suo  cammino  verso  l'equatore 
ed  abbiamo  cosi  un  altro  richiamo  indietro  ed  un  rimescolamento 
costante.  Le  freccie  curve  tjjt  e  K'j'k'  servono  a  rappresentare 
sul  i  diagramma  dei  venti»  [Tavola  E.)  questo  innalzamento 
dai  contro-alisei  ed  il  ritorno  indietro  colla  corrente  superiore. 

229.  Lo  spettacolo  che  presenterebbero  le  correnti  superiori  e  le 
inferiori  qualora  l'aria  fosse  visibile.  —  Supponiamo  l'aria  vi- 
sibile in  modo  che  si  distinguano  i  diversi  strati  dei  venti, 
nonché  quella  che  passo  da  uno  strato  all'olirò.  Lo  spettacolo 
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che  presenterebbero  lo  strato  superiore  o  l'inferiore  di  questi 
venti  non  può  essere  paragonato  che  ad  una  successione  di 
onde  lunghe  quanto  quello  che  rotolanti  s'avanzano  dall'alto 
mare  e  vanno  l'una  dopo  l'altra  a  frangerai  sulla  spiaggia.  Esse 
si  accavallano  l'uno  al  rììssopra  dell'altra  e  vengono  insieme 
respinte,  lasci  a  min  dietro  iLi  sù  una  traccia  di  bianca  schiuma  ; 
con  questo  agitarsi  del  mare  rimescolaci  le  sue  acque  sì  da 
essere  ovunque  di  egual  natura. 

330.  I-importanza  della  circolazione  atmosferica.  —  Se  le  leggi 
della  natura  richiedono  una  circoli  iz  imie  costante  ed  un  miscu- 
glio continuo  delle  acquo  del  mare  affinchè  non  rimanendo 
stagnanti  mantengansi  sempre  salubri  per  i  suoi  abitatori  e 
compiono  convenevolmente  i  vari  uffizi  a  cui  sono  destinate 
nella  economia  terrestre,  quanto  più  imperative  non  debbono 
essere  quella  dell'aria?  Questa  è  più  facile  a  corrompersi  del- 
l'acqua; lo  stagnamento  le  è  assai  più  nocivo;  essa  è  il  ricet- 
taccolo  ed  il  laboratorio  del  regno  animale  e  del  regno  vegetale, 
ed  è  perciò  che  le  è  stato  dato  un  moto  continuo,  che  le  sono 
indispensabili  la  circolazione  ed  il  rimescolamento  perpetuo 
de'vari  suoi  ingredienti.  Ogni  giorno  vediamo  quanto  una  fre- 
quente veutilazione  dei  nostri  appartamenti  è  indispensabile  e 
di  quale  vantaggio  per  la  nostra  salute  è  l'aria  pura,  come 
quanto  è  nociva  l'atmosfera  viziata  dalla  respirazione. 

231.  Suo  movimento  -oerlìcale  —  come  prodotti).  —  La  circola- 
zione verticale  dell'aria  sembra  esaere  una  necessità  fisica  non 
meno  importante  de' suoi  movimenti  orizzontali,  che  noi  chia- 
miamo venti.  L'uno  produce  l'altro.  Il  vento  spirando  a  traverso 
i  paralleli  di  latitudine  come  sempre  agisce,  eccettuato  all'equa- 
tore perche  soffia  secondo  archi  di  circoli  massimi,"  genera  una 
circolazione  verticale  sia  richiamando  abbasso  l'aria  dalle  re- 
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l'atmosfera  97 
gioni  superiori  (§224),  aia  facendola  salire  nelle  superiori  (§228), 
secondo  se  il  vento  s'avvicina  al  polo  od  all'equatore. 

232.  /  movimenti  verticali  ed  orizzontali  dell'aria  sono  una  conse- 
guenza e  dipendono  l'uno  dall'altro.  —  Fa  d'uopo  ora  di  distìn- 
guere se  la  circolazione  orizzontale  dell'aria  non  dipende  e  non  è 
una  conseguenza  della  sua  circolazione  verticale,  tanto  questi 
due  movimenti  sono  nei  loro  rapporti  l'uno  all'altro  vincolati 
come  causa  ed  effetto.  I  movimenti  superiori  ed  inferiori  dei  fluidi 
sono  conseguenti  l'uno  dell'altro  ed  implicano  dei  movimenti  late- 
rali. Il  mare  co'  suoi  vapori,  è  il  gran  meccanismo  che  comunica 
il  moto  ascendente  all'aria,  Appena  è  formato,  il  vapore  acquoso 
s'innalza^  l'aria  presenta  una  resistenza  alla  sua  ascensione; 
ma  è  più  leggero  di  essa,  quindi  [§  VT7j  costringo  quelle  parti- 
celle d'aria  che  oppongono  questa  resistenza  ad  elevarsi  seco,  e 
cosi,  sono  prodotte  nell'atmosfera  delle  colonne  ascendenti.  L'aria 
circostante  tosto  bì  precipita  ad  occupare  lo  spazio  lasciato  da 
quella  trasportata  in  alto  dai  vapori  ed  in  tal  modo  quivi  è  pro- 
dotto un  vento.  Il  vento  prodotto  da  questa  sola  causa  è  ordina- 
riamente così  leggero,  che  si  stenta  a  sentirlo.  Ma  se  il  vapore 
che  s'innalza  si  condensa,  collo  sviluppo  del  calore  latente  che 
si  sperde  nell'aria  superiore ,  possono  nascere  le  tempeste  più 
terrìbili. 

233.  Zone  fredde.  —  Supponiamo  ora  che  la  superfìcie  da  cui 
questi  vapori  si  innalzano  od  in  cui  sono  condensati,  sia  suffi- 
cientemente vasta  per  produrre  un  afflusso  del  vento  da  un  punto 
lontano,  supponiamo  inoltre  che  abbia  una  forma  oblunga  nel 
senso  da  est  ad  ovest  e  sia  per  esempio  nella  zona  temperata 
dell'emisfero  nord.  Il  vento  che  in  essa  irrompe  dal  lato  sud 
sarà  nella  categoria  dei  contro  alisei  dell'emisfero  sud  (§  228) 
vale  a  dire,  si  porterà  dai  paralleli  massimi  ai  minimi  dando 
origine  allo  colonne  ascendenti ,  mentre  quello  di  settentrione 
muovendosi  secondo  una  direzione  opposta  farà  precipitare 
a  guisa  dei  venti  alisei  (§  223)  dell'aria  dall'alto  al  basso. 

234.  Le  correnti  superiori,  il  loro  numero  e  le  loro  funzioni. 
—  Le  correnti  superiori  dei  venti  si  riconoscono  nel  cielo  dal 
movimento  delle  nubi.  Esse  stanno  ordinate  a  strati  sovrapposti 
l'uno  sull'altro;  le  nubi  di  ciascun  strato  vengono  trasportate 
dai  loro  venti  secondo  una  direzione  ed  una  velocità  particolare 
a  ciascuno  di  essi,  e  non  ci  è  dato  sapere  quante  di  queste  cor- 
renti nelle  regioni  delle  nubi  dall'alto  al  basso  dell'atmosfera 
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si  possono  sovrapporre.  Già  abbiamo  accennata  una  parte  dei  ser- 
vigi resi  dal  meccanismo  atmosferico  (§  230)  ed  ora  ci  resta  ad 
esaminarli  più  minutamente.  Siccome  l'aria  tende  a  (§  120)  muo- 
versi secondo  archi  di  circoli  massimi  e  tutti  i  circoli  massimi 
tracciati  sulla  terra  debbono  incontrarsi  in  due  punti,  egli  è 
evidente  che  le  particelle  dell'atmosfera  state  destinate  a  formare 
il  vento ,  seguiranno  tutte  una  via  secondo  linee  divergenti  o 
convergenti  e  per  conseguenza  ogni  vento  deve  essere  o  come 
gli  alisei  [%  222)  che  richiamano  dell'aria  dall'alto  al  basso  o 
come  i  contro  alisei  (§  226)  che  con  forza  la  fanno  affluire  verso 
le  correnti  superiori. 

235.  Tendenza  dell'aria  messa  in  moto  a  muoversi  nel  piatto 
di  un  circolo  massimo.  —  Questa  tendenza  dell'aria  a  muoversi 
secondo  circoli  massimi,  è  disturbata  dalle  forze  della  rotazione 
diurna,  o  dalla  pressione  del  vento  quando  spira  verso  un  centro 
comune  come  in  un  ciclone.  In  nessun  caso  però  la  sua  tendenza 
è  interamente  vinta,  ma  viene  semplicemente  sviata  dalla  dire- 
zione di  uii  circolo  massimo,  ed  obbligata  a  seguire  una  nuova 
via  sia  descrivendo  spirali  intorno  ad  un  punto  della  superficie, 
della  terra,  oppure  lossodromiche  attorno  al  suo  asse.  In  ogni 
caso  il  movimento  d'ascensione  o  di  precipitazione  dell'aria  di- 
latata od  ammassata,  continua  secondo  l'ordine  de'suoi  strati. 

236.  I  risultati  di  questa  tendenza  sulla  sua  circolazione.  — 
E  cosi  le  leggi  del  moto ,  la  forza  di  gravita  e  la  forma  della 
terra  si  congiungono  nell'obbligare  ogni  vento  che  spira  sia  ad 
elevare  l'aria  dalla  superficie  alle  regioni  superiori ,  sia  a  ri- 
chiamarla abbasso  dall'alto  della  volta  cristallina  del  cielo.  A. 
questi  venti  dobbiamo  ancora  aggiungere  le  tempeste,  i  turbini, 
i  cicloni,  i  tornados  e  gli  uragani  che  turbano  ed  agitano,  ri- 
mescolano e  confondono  il  tutto  in  una  massa  omogenea.  Per 
mezzo  di  questo  eccitamento  perpetuo,  di  questa  agitazione  con- 
tinua, di  questo  moto,  di  questo  ri  mestamento  e  di  questa  cir- 
colazione, l'inviluppo  aereo  del  globo  è  messo  in  quello  stato 
appunto  che  lo  richiede  il  benessere  del  mondo  organico.  Ogni 
respiro  che  emettiamo,  ogni  fuoco  che  accendiamo ,  Ogni  stelo 
d'erba  che  cresce  ed  appassisce,  ogni  fiamma  che  risplende  e 
brucia,  aggiunge  qualche  particella  nociva  od  assorbisce  qual- 
che parto  sana  all'aria  che  ci  attornia.  Diligenti  pertanto  deb- 
bono essere  nelle  loro  funzioni  gli  agenti  che  hanno  il  compito 
di  mantenere  quella  tale  coudizione  chimica  dell'atmosfera,  di 
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serbare  le  sue  proporzioni,  di  regolare  i  suoi  elementi  perchè 
sempre  conservi  quello  stato  di  miscuglio  calcolato  il  migliore 
per  i  suoi  uffici. 

237.  Esperimenti  fatti  dall'Accademia  Francese.  —  Or  sono 
molti  anni  l'Accademia  francese  spedì  delle  bottiglie  nelle  varie 
parti  del  mondo,  perchè  raccolti  dei  saggi  d'aria  fossero  poi 
rinviate  onde  eseguirne  l'analisi,  fili  assaggi  più  delicati  che 
i  chimici  più  illustri  poterono  eseguire  non  diedero  a  scoprire 
la  minima  differenza  negli  elementi  dell'aria  dello  due  parti 
dell'equatore,  cosi  per  retti  nella  loro  esecuzione  sono  gli  uffici 
di  questi  agenti.  Ciò  nullamenoil  mondo  organicod'un  emisfero 
richiede  per  il  suo  benessere  una  molto  maggior  quantità  d'atmo- 
sfera dell'altro  e  ne  risulta  per  conseguenza  per  questi  agenti 
un  lavoro  diverso  per  rinnovarlo  nell'uno  e  nell'altro.  Dei  due 
emisferi,  le  regioni  del  nostro  rigurgitano  di  vita  e  quindi 
l'atmosfera  è  in  questo  messa  assai  più  a  contribuzione.  Qui  è 
stato  collocato  il  focolare  dell'umana  famiglia;  qui  coi  nostri 
fuochi  d'inverno  ed  i  nostri  raccolti  estivi,  coi  nostri  opifici, 
colle  macchine  a  vapore  e  colle  fornaci  ardenti  che  non  hanno 
riposo  nè  giorno  nè  notte,  colle  incessanti  e  quasi  illimitate 
domande  che  il  regno  animale  ed  il  regno  vegetale  fanno  del- 
l'aria, non  possiamo  scoprirò  la  minima  differenza  tra  gli  ele- 
menti dell'atmosfera  dei  differenti  emisferi:  ed  ancora  malgrado 
i  compensi  e  gli  accordi  tra  i  due  regui  del  mondo  organico, 
trovansi  quasi  in  ogni  vicinanza  delle  cause  che  produrrebbero 
una  differenza,  se  non  esistessero  queste  colonne  d'aria  ascen- 
denti e  discendenti ,  se  non  fosse  dei  venti  obbedienti,  di  questo 
benefico  sistema  di  circolazione  che  compie  un  lavoro  cosi  per- 
fetto. Lo  studio  di  questo  meccanismo  congiunge  l'utile  al  pia- 
cevole per  i  suoi  risultameuti  e  spinge  la  mento  dei  fisici  a 
studi  continui  e  profondissimi, 

238.  Come  l'aria  pura  discende  dalle  regioni  superiori  alla  su- 
perficie delia  terra.  —  Lavitadcilanatura  organica,  dipende  dal 
particolari  accordi  delle  forze  dinamiche  ebe  mantengono  questi 
movimenti.  Se  l'aria  che  si  respira  non  si  rinnovasse,  la  vita 
degli  animali  a  sangue  caldo  cesserebbe;  se  il  carbonio,  l'os- 
sigeno, l'idrogeno  e  l'acqua  non  fossero  dispensati  nelle  debite 
quantità  dall'aria  agitata  alla  flora  della  terra,  ogni  vegetazione 
perirebbe  per  mancanza  di  nutrimento.  Affinchè  il  nostro  pia- 
neta non  possa  andar  soggetto  a  cosi  grave  calamità ,  è  stata 
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quindi  impartita  al  vento  la  proprietà  di  portare  dal  cielo  lim- 
pido ed  azzurro  olla  terra  nuove  provviste  d'aria  vitale  dapper- 
tutto ove  lo  richiede  il  bisogno,  e  di  pigliare  da  questa  la  cor- 
rotta per  innalzarla  fra  le  nubi  ove  viene  purificata  e  rinno- 
vata da  processi  a  noi  sconosciuti.  I  più  piccoli  cambiamenti 
nella  purezza  dell'atmosfera ,  quantunque  cosi  minuti  da  non 
essere  scoperti  nei  laboratori  dall'analisi  chimica,  sono  sentiti 
pei  loro  effetti  dai  procedimenti  chimico-vitali  più  delicati  del  si- 
stema umano,  imperocché  sappiamo  che  producono  malattie  se- 
guite talvolta  dalla  morte.  Non  vi  sono  saggi  chimici  abbastanza 
sensibili  per  dirci  in  cosa  consistono  questi  cambiamenti,  ma 
l'esperienza  ci  ha  insegnato  quanto  una  buono  ventilazione 
è  necessaria  nel  nostri  appartamenti,  coma  è  indispensabile  la 
Circolazione  dell'aria  a  traverso  le  nostre  piantagioni.  La  do- 
manda nelle  citta  di  aria  pura  dalle  montagne  o  dal  mare,  ci 
rammenta  continuamente  le  virtù  vitali  della  circolazione, 
insegnandoci  l'esperienza  che  l'aria  rimasta  rinchiusa  e  priva 
di  circolazione  diviene  impura  e  nociva. 

239,  Ordinamenti  superiori  e  benefici.  —  Nel  sistema  della  cìr- 
colay.ione  verticale  che  ho  tentato  di  descrivere,  vediamo  come 
in  una  immagine  che  il  cielo  e  un  deposito  di  aria  pura» che 
dona  la  vita,  che  sale  e  scende  dalla  sommità  alla  base  dell'o- 
ceano atmosferico;  in  questo  movimento  vengono  trasportati 
dalla  superficie  per  essere  purificati  nel  laboratorio  del  cielo, 
volumi  di  vapori  mentici  e  di  gtw  nocivi,  congiunti  all'aria  va- 
porosa e  letale  delle  paludi,  degli  stagni  o  delle  riviere.» 

240.  Lorn  influenze  sulla  mente.  —  Ogni  qual  volta  che  collo 
studio  e  colle  osservazioni  arriviamo  a  ricavare  qualche  spiega- 
zione, quantunque  alquanto  confusa,  di  alcuna  delle  funzioni  a 
cui  qualche  parte  speciale  del  meccanismo  fisico  del  nostro  pia- 
neta e  stata  destinata,  si  è  soddisfatti  d'aver  compreso  un  pen- 
siero che  dalla  natura  era  tenuto  nell'ombra.  Per  questo  mo- 
tivo le  delicate  compensazioni  che  i  fisici  hanno  scoperto  nel- 
l'ordinamento terrestre  sono  sorgenti  continue  di  meraviglie 
e  di  soddisfazione.  Quante  volte  non  abbiamo  ammirato  il  be- 

■  Null'Mreo  libro  J.'UH  e  la  nali.ro  rli  Giorgio  Uuio  >  pagina  160  o  seguenti 

è  trattati  con  inoli»  dollrina  l'ai  is  <  iii:m,::i  all'aria  nella  voKetsiione.  È  tei  libro 

■jueatu  =he  non  ilovrolibo  eiservi  In  Italia  l'amigli. i  uri.*  ii.il  [«j^y^a  per  1» quantità 
di  nozioni  istruttive  o  piacevoi" 
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nefioo  prò v vedi mento  per  cui  l'acqua  dolce  è  costituita  in  modo 
che  ad  una  data  bassa  temperatura  gelandosi  si  dilata!  Nella 
formazione  del  ghiaccio  alla  superficie  dell'acqua  e  non  al  fondo, 
riconosciamo  un  ordinamento  utile  in  moltissime  circostanze 
ai  disegni  della  natura,  E  cosi  pure  quando  discerniamo  nel  cielo 
(g  234)  le  correnti  dei  venti  ordinate  secondo  strati  che  scor- 
rono in  diverse  direzioni ,  non  possiamo  dire  che  riconosciamo 
in  questi  movimenti  una  delle  funzioni  prestabilite  per  questi 
velati  superiori?  Imperocché  precipitando  abbasso  l'aria  pura 
e  prendendo  l'impura,  non  contribuiscono  dessi  a  mantenere  il 
mondo  in  quello  stato  per  cui  fu  creato:  —  «  ad  abitazione  del- 
l'uomo? t 

241.  Le  correnti  discendenti  producano  il  freddo.  —  I  fenomeni 
di  un  freddo  e  di  un  caldo  istantaneo  sono  in  tutte  le  parti  del 
mondo  assai  frequenti:  queste  correnti  discendenti  ci  danno 
la  spiegazione  dei  cambiamenti  locali  subitanei  e  rigidi  nella 
temperatura.  Queste  regioni  hanno  sovente  una  direzione  da 
est  ad  ovest,  invece  che  dal  nord  al  sud  e  la  temperatura  è 
spesso  più  calda  o  più  fredda  nel  primo  caso  che  nel  secondo 
con  una  differenza  di  molti  gradi.  Le  condizioni  che  in  America 
sembrano  necessarie  perchè  si  faccia  sentire  uno  di  questi  colpi 
di  vento  freddo  sono  un  vento  di  nord  o  nord-ovest  di  una 
considerevole  larghezza  dall'ovest  all'est.  Quando  è  diretto  al 
sud  ha  la  tendenza,  se  è  sufficientemente  alto,  di  richiamare 
dell'aria  fredda  dall'alto  a  modo  dei  venti  alisei  (§238),  e  quando 
quest'aria  portata  abbasso  arriva  ad  essere ,  come  qualche  volta 
accade,  secca  e  fredda,  abbiamo  il  fenomeno  di  una  regione 
fredda  col  tempo  caldo  al  nord  ed  al  sud  di  essa.  Mentre  scrivo, 
Il  termometro  segna  nel  Hfsslssipl  alla  latitudine  32°  un  tempo 
più  freddo  (4°  meno)  che  a  Washington  od  a  Cincinnati  a  7° 
più.  a  settentrione. 

242.  L'inverno  dei  nord  del  Texas.  —  L'inverno  del  nord  del 
Texas  richiama  talvolta  l'aria  fredda  abbasso,  producendo  degli 
effetti  terribili.  Questi  venti  sommamente  freddi  sono  assai  rigidi 
a  Nueces  sulle  coste  od  all'estremità  sud-ovest  del  Texas  che 
confinano  col  Golfo  del  Messico  alla  lat.  ?7°,5.  Essi  si  sentono 
spesso  ad  ovest  del  Messico,  ma  di  rado  nel  Tesas  orientale  o  nel 
settentrionale.  Il  fatto  che  non  sono  conosciuti  nel  Tesas  setten- 
trionale ,  dimostra  che  il  freddo  che  recano  non  è  trasportato 
dai  venti  superficiali  del  nord. 
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343.  Il  loro  fredda  ripido.  —  Un  corrispondente  nel  Nueces , 
lat.  27°,36'  N.,  long.  9Ì°,2T  0.,  ha  descritto  questi  venti  che  si 
fecero  sentire  nell'inverno  1859-60.  Basi  prevalsero  da  novembre 
a  marzo  e  cominciarono  quando  il  termometro  era  da  80°  ad  65° 
(2u\27  a  29» ,44  cent.]  Venuta  la  calma  sulla  costa ,  delle  nubi 
nere  si  videro  accavallarsi  provenienti  dal  nord  mentre  il  vento 
si  udì  alcuni  minuti  prima  clie  si  sentisse.  11  termometro  co- 
minciò a  discendere;  il  freddo  settentrionale  piombò  sulle  po- 
polazioni abbassandosi  la  temperatura  a  28°  (—  2°,22cent.}e  per 
alcuni  istanti  persino  a  25°  [— ■  3°,89)  prima  che  gli  abitanti  aves- 
sero avuto  il  tempo  di  cambiar  di  abiti  e  di  riscaldare  gli  ap- 
partamenti. Cosi  rigido  fu  il  freddo ,  cosi  secca  l'aria  che  uo- 
mini ed  animali  perirono.*  Questi  sono  i  venti  i  quali  entrando 
nel  Golfo  ed  assorbito  quivi  del  calore  e  dei  vapori,  conservano 
sempre  una  tal  violenza  da  mostrarsi  terribili  ai  marini  ;  essi 
sono  i  celeberrimi  venti  di  settentrione  di  Vera  Cruz. 

244.  Colpi  di  tento  freddo  (  Cold  Snaps ).  —  La  temperatura 
dell'atmosfera  all'altezza  di  tre  o  quattro  miglia  è  variabile.  Le 
osservazioni  fatte  dagli  areonauti  ce  lo  indicano.  L'aria  pud 
esser  portata  al  di  sotto  della  temperatura  normale  per  l'altezza 
a  cui  può  trovarsi,  per  l'irradiazione  ed  altri  processi.  Essa  può 
altresì  essere  innalzata  ad  una  temperatura  più  alta  della  nor- 
male per  il  calore  sviluppato  dalla  coodensazione  dei  vapori  o 
dall'azione  dei  raggi  solari  che  si  ripercuotono  su  strati  di  nubi. 
Quando  quest'aria  superiore  è  recata  alla  superficie  in  questa 
condizione  anormale,  le  popolazioni  della  contrada  su  cui  di- 
scende la  sentono  a  ondate  calde  o  fredde  secondo  il  caso. 

245.  Mancanza  d'anemometri  per  determinare  l'inclinazione 
del  vento.  —  Egli  è  evidente  che  la  circolazione  verticale  dell'at- 
mosfera affetta  ì  nostri  climi,  e  che  ad  essa  son  dovuti  molti  dei 
cambiamenti  del  tempo."  Oltre  queste  d'induzione  abbiamo  altre 
prove  ancora  (§  224)  dei  movimenti  verso  l'alto  e  verso  il  basso 
delle  particelle  dell'aria.  Nei  venti  violenti  specialmente,  quelle 


■  Due  uomini,  dice  M.  A.  Taylor  in  una  lettera  dotata  Bennato  1680  da 

Nneccs  nel  ToKfltt,  morirono  fc'i'Liili  .locai'  LiLVimio  a  ini.-jii^  rni^lin  da.  onesto  luogo 
verso  stttenlrìone.  GLI  animali  sembrano  dall'istinto  avvertiti  quando  il  settentrione 
sta  per  arrivare  e  a'avviaha  dallo  prateria  aperte  verso  I  boschi  et\  altri  ripari,  ar- 
rotando sposso  la  loro  marcia  quando  la  temperatura  non  ò  oppressiva.  Ciò  succedo 
cera|ir,'  ijuim.lo  il  ci. ni t.iami'nlo  ilcvVasere  subitaneo  e  violento.  Molti  animali,  ca- 
valli ed  armenti  morirono  in  quell'epoca  gelati. 

■■  Vedi  Capitolo  XXI. 
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correnti  all'alto  ed  al  basso  diventano  visibìli  per  le  piume,  le 
foglie  e  la  polvere  che  si  vedono  svolazzare.  Sarebbe  perciò  di 
somma  utilità  se  i  nostri  anemometri  fossero  costrutti  in  modo 
da  indicare  Y  inclinazione  come  l'azzimutto  del  vento.  Con  un 
tale  perfezionamento  potremmo  verificare  se  eerti  subitanei  cam- 
biamenti nel  tempo  sono  dovuti  all'  inclinazione  od  alla  dire- 
zione del  vento. 

246.  I  venti  caldi  nelle  Ande.  —  Dobbiamo  ancora  cercare  nella 
circolnzione  verticale  dell'atmosfera  una  spiegazione  non  solo 
del  caldo  e  del  freddo,  ma  fino  ad  un  certo  punto  dell'eccessiva 
siccità  in  certe  stagioni  e  di  altre  fenomeni  cbe  ci  sono  fami- 
gliari. Dei  viaggiatori  che  traversarono  le  Ande  ci  narrano  di 
venti  caldi  incontrati  sempre  alla  sommità  della  montagna. 
Striscio  d'aria  calda  s'incontrano  altresì  in  varie  parti  dell'A- 
merica e  non  dubito  in  molte  altro  contrade. 

247.  Spiegazioni  di  alcune  alternative  calde.  —  Supponiamo 
l'atmosfera  attigua  stracarica  di  umidità  alla  temperatura  per 
esempio  di  80°  (26\67  cent.)  e  col  barometro  a  30  pollici  (761— ',09); 
cbe  per  qualche  motivo  quest'aria  carica  di  pioggia  cominci  ad 
ascendere  ed  il  suo  vapore  a  condensarsi.  Mediante  questo  pro- 
cesso il  calore  che  si  sviluppa  per  la  condensazione  si  fa  sen- 
sibile nell'aria.  Ora  l'altezza  a  coi  quest'aria  sale,  devo  esser 
tale  trattandosi  d'aria  secca  da  abbassare  la  sua  temperatura 
di  80",  e  di  farla  discendere  a  zero;  ma  l'aria  è  umida,  ed  il 
calore  sviluppato  può  essere  sufficiente  ad  innalzarla  di  20° 
(ll°,llc.)  ed  impedire  perciò  la  temperatura  di  abbassarsi  al 
grado  stato  indicato.  Cosi  quest'aria  è  almeno  20°  sopra"  la  tem- 
peratura normale  del  luogo  a  cui  può  essersi  elevata.  Suppo- 
niamo ora ,  che  durante  il  processo  della  circolazione  verticale 
sia  di  nuovo  discesa  alla  superficie  e  sottoposta  alla  stessa 
pressione  barometrica  di  prima;  la  sua  temperatura  non  sarà 
ora  di  80»  come  prima,  madi  80°+20°=100'-37°,78  cent.  Perciò 
innalzandosi,  l'umidità  viene  a  precipitarsi  e  quando  discende 
si  trova  più  calda. 

218.  Serbatoi  nel  cielo.  —  Ora,  dappertutto  ed  ogni  qualvolta 
l'aria  che  si  trova  in  tale  condizione  discende  alla  superfìcie , 
vi  sarà  un  periodo  maggiore  o  minore  di  un  tempo  eccessiva- 

■  Oli  araoriiiuii  passano  sovente  ob-  Loro  viaggi  a.  traverso  strati  d'arie,  calila  e 
frodila,  cosi  disposti  aonsa  fallo  per  l'iacenalc  imidiBIione  o  por  lo  sviluppo  del  calore 
dovuto  alla  condensatone. 
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mente  caldo.*  Bene  arguisce  quindi  l'esistenza  nell'aria  supe- 
riore di  serbatoi  di  caldo  e  di  freddo. 

249.  /  venti  ealdi  delle  Ande  cagionati  dai  tenti  alisei.  —  Le 
strisele  d'aria  calda  alle  Ande  [§  240;,  debbono  il  loro  calore 
secondo  ogni  probabilità  ai  vapori  dei  venti  alisei,  allorché  sono 
condensati  in  tormente  di  neve. 

250.  Utilità  della  telegrafia  nella  meteorologia.  —  Alternative 
di  umido  e  di  secco  chiamate  altresì  fredde  e  calde,  traversano 
talvolta  delle  porzioni  di  paesi  in  grandi  ondate.  Esse  impie- 
gano, par  compiere  il  loro  cammino,  ore,  giorni  o  settimane. 
Il  telegrafo  elettrico,  se  fosse  ordinato  un  sistema  di  osserva- 
zioni come  quello  da  cui  questo  lavoro  ha  attinto  i  suoi  dati  , 
ci  potrebbe  porre  io  grado  di  dare  avviso  dei  tanti  cambiamenti 
nel  tempo ,  perchè  si  profittasse  di  queste  conoscenze  ,  sia  nei 
lavori  agricoli,  come  nella  navigazione  e  se  ne  potrebbe  trarre 
un  partito  come  d'un  istruraento  meteorologico.**  Si  potrebbe 
perciò  vaticinare  altresì  la  venuta  delle  tempeste."** 


ili  Kansas  il  7  luglio  1S60  o  cagionò  presso  a  [meo  laute  vitlime  quaulo  i  recenti 
lornadoos  i  mali  visitarono,  lanciando  ili  li  traccio  cosi  doloroso,  alcuno  parti  di 

per  un'ora  circa,  finche  quindi  cominciò  gradai  amo  ole  a  decrescere.  L'effetto  può 
ilirlli'ilm.'ini'  m^.tii  i Tri jm^-m L.1.>.  11  vi-uti»  -utllr.v.L  l/llitI  ìli  riln,  rii.LLCil.i  'ito  Liei  'ili  'li 
un  odora  solforoso.  Due  uomini  che  stavano  traversando  la  contrada  da  to'.-,  .1  I  Lupi- 
l."l'll  (  *  iiiÌl-'Ilil  errai  furono  LH.n,.n:-'  ■'  parili:! t.Lro  1;l  vii  li.  V.l  11.1  furono  I  ni  altri  ad 
Humboldt  cho  vennero  raggiunti  0  montarono  a  salvarsi  mentri'  i  loro  animali  per- 
dettero la  vita.  In  lillta  la  ormtrruto  non  vi  fu  else  un  «.ilio  .li  Miilvalo;  maiali  e  be- 
stiami cadevano  par  via  0  soffocavano.  Sono  sialo  fallo  parecchio  nppoautlonl  od 
attribuite  varie  iliiim  jier  i:.|,i.  —  Lin:  ([ue-to  UiiliiiiLi  iLii ,  [IM        s ll :i Li  uppagB, 

«  Giornali  -. 

"  Un  ordinamento  di  sìmil  natura  è  gii  stalo  adottato  in  Olanda,  Francis  od 
Inghilterra  e  speriamo  di  vedurlo  esteso  fra  non  molto  a  tutti  gli  allrl  paesi  attra- 
versali da  orni  reto  di  fili  telegrafici.  Quantunque  il  progetto  sia  in  Inghilterra  stato 
messo  in  studio  soliamo  in  settembre  Iseo,  l'ammiraglio  Fitsroy  m'informa  th'ogll 
ò  già  ricco  di  promesso  di  risultati  pratici  i  più  irri]-crf jir.ti  no  j  più  stimabili. 

Quantunque  l'Italia  sia  venuta  ultima  ì.l  ì-L-i'Ier-,1.  llì  .I.-l^uo  ■Mia  i-ci:n/n, 
nulla  ha.  trasandato  dopo  la  stia  unificazione  par  .pianto  riguarda  IJ  progresso  negli 
studi,  ondo  metterai  al  livello  dolio  altro  unzioni  ed  il  fervido  meteorologico  rende 
già  grandi  vnuf.ir^i  Lilla  ìiavLir.-iii.iiw.  In  una  lettera  del  couvm.  Aetou  attualo  ini— 
niatro  della  marta»,  del  14  luglio  1370  al  oomm.  Cristoforo  Negri  l'rcsiuVntc  .VII;. 
Società  Geo-ranca  Italiana  pubblicata  nel  fascicolo  j",  narle  3'  del  Bullonino  di 
questa.  Società,  leggo  corno  con  R.  D.  del  9  aprilo  ISoj  venisse  istituito  rrovvit-uria- 
monto  un  ufficio  ceolrale  per  l'ordina  mei  ito  .  1  e  quel  -ervizio  aotlu  l'alta  di  rojio  110  del 
compianto  Prof.^ore  M.iUimcei  ilir.uwre  iliill'llssurv.itorio  ili  Kironso  ,  ove  avea 
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£51,  II  vento  lungo  i  suoi  drenili.  —  La  marcia  generale  del 
t  vento  lungo  i  suoi  circuiti  »  ai  può  ora  seguire  come  ai  segue 
la  direzione  dell'acqua  in  un  fiume.  Sonvi  molte  superficie 
piane,  molte  irregolarità  nel  terreno  che  producono  migliaia  di 
turbini  nella  corrente  principale;  con  ciò  nullameno,  la  dire- 
zione generale  dell'insieme  non  è  mai  disturbata  nò  affettata 
da  queste  contro-correnti;  cosi  è  dell'atmosfera  e  dei  Tenti  va- 
riabili che  si  trovano  su  quella  latitudine.  Non  ho  io  perciò 
ottimi  motivi  per  mantenere  l'opinione  (§  200  )  che  il  «  vento 
lungo  il  suo  cammino»  quantunque  sembri  secondo  ogni  ap- 
parenza affatto  indipendente  va  soggetto  a  leggi  come  ogni 
cosa  nel  creato? 

252.  Forze  che  mettono  il  vento  in  moto.  —  Due  sono  lo  forze 
che  contribuiscono  a  spingere  i  venti  lungo  i  loro  circuiti.  Ab- 
biamo visto  (§  207]  la  ragione  della  direzione  est  al  loro  avvi- 
cinarsi all'equatore  e  ad  ovest  all'approssimarsi  ai  poli,  ma  non 
abbiamodatocheun  cenno  senza  corredarli)  di  una  conveniente 
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spiegazione  (§  212)  della  causa  delle  direzioni  nord  e  sud.  Alcuni 
fisici  ritenevano  formalmente  che  i  venti  alisei  fossero  attratti 
verso  l'equatore  dall'influenza  diretta  del  raggi  solari  sull'at- 
mosfera-, questi  riscaldandola,  dovevano  dilatarla  e  produrre  la 
rarefazione  ,  cagionando  quindi  un  afflusso  del  vento  dal  nord 
e  dal  sud;  e  siccome  ì  raggi  solari  producono  il  loro  massimo 
effetto  all'equatore,  quivi  naturalmente  dovea  aver  luogo  l'in- 
nalzarsi dell'aria  e  l'incontro  dei  due  venti. 

253.  E/etto  del  calore  diretto  del  sole  sui  venti  alisei.  —  Ma 
gli  effetti  dei  raggi  solari,  invece  di  essere  più  potenti  sull'aria 
all'equatore ,  lo  sono  maggiormente  ove  cadono  verticali  ;  e  se 
i  venti  alisei  fossero  prodotti  soltanto  dal  calore  diretto  del  sole, 
il  luogo  d'incontro  seguirebbe  quest'ostro  nella  sua  declinazione, 
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con  molta  maggior  regolarità  di  quanto  succede.  Invece  di 
seguire  il  sole,  il  punto  ordinario  d'incontro  tra  i  venti  alisei 
non  è  all'equatore,  nè  ove  i  suoi  raggi  cadono  verticalmente, 
ma  ad  un  punto  medio  tra  i  paralleli  di  5°  e  10°  o  12°  N.  ;  è  nel- 
l'emisfero boreale  quantunque  nell'estate  dell'emisfero  meri- 
dionale quando  il  sole  trovasi  all'altro  lato  dell'equatore  la 
terra  aia  nel  perielio  e  la  quantità  di  calore  ricevuto  dai  raggi 
solari  verticali  durante  un  giorno  eia  assai  maggiore  (7:)  di 
quando  è  all'afelio  come  alla  metà  della  nostra  state.  Per  questo 
motivo  l'estate  del  mezzogiorno  è  realmente  più  calda  del  bo- 
reale; pure  malgrado  ciò  i  venti  alisei  sud-est  trasportano 
attualmente  ben  lontano  l'aria  proveniente  dal  dì  sotto  di  questo 
ardente  sole  meridionale  e  la  avviano  al  dissopra  nell'emisfero 
settentrionale.  Essi  passano  ogni  anno  nell'emisfero  boreale 
e  spirano  per  193  giorni*  tra  0°  e  5°  N.,  mentre  che  gli  alisei 
nord-est  tanno  di  rado  la  forza  di  arrivare  al  lato  sud  dell'e- 
quatore. 

254.  /  due  sistemi  di  venti  alisei  ineguali  in  forza ,  durata  e 
stabilità.  —  Esaminando  i  giornali  di  bordo  dei  bastimenti  che 
navigano  a  traverso  le  zone  dei  venti  alisei  nord-est  e  sud-est 
e  paragonando  la  loro  velocità,  è  un  fatto  accertato  che  essi 
camminano  più  spediti  coi  venti  alisei  sud-est  che  coi  nord-est, 
e  che  i  sud-est  soffiano  per  un  numero  maggiore  di  giorni  del 
nord-est.**  I  giornali  di  bordo  di  un  dato  numero  di  bastimenti 
che  navigarono  per  1611,000  giorni  a  traverso  queste  due  zone 
di  venti,  ci  dimostrano  cho  la  velocità  media  nella  zona  degli 
alisei  sud-est  che  si  trova  tra  l'equatore  e  30°  S.  è  di  8  miglia 
circa  all'oro,  ed  il  numero  medio  dei  giorni  in  cui  senza  inter- 
ruzione spira  il  vento  aliseo  sud-est  è  durante  l'anno  d!  227. 
Per  il  nord-est  è  di  183  giorni  con  una  forza  sufficiente  da 
imprimere  alle  navi  una  velocità  media  di  5-6  miglia  all'ora. 
Quindi  si  vede  che  i  due  sistemi  di  venti  alisei  sono  entrambi 
molto  ineguali  quanto  alla  forza  ed  alla  stabilità,  essendo  il 
vento  aliseo  sud-est  sempre  più  costante ,  più  forte  e  di  una 
durata  maggiore. 

255.  Effetti  del  calore  e  del  vapore.  —  Inoltre  il  luogo  più  caldo 
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delle  regioni  dei  venti  alisei  non  è  all'equatore,  ma  dove  questi 
due  venti  s'incontrano  (§253).  Il  luogotenente  Warley  ha  estratto 
dai  giornali  di  bordo  le  osservazioni  relative  alla  temperatura 
dell'aria,  raccolte  da  100  navi  prese  senza  distinzione  nel  loro 
passaggio  a  traverso  le  zone  dei  venti  alisei  e  quelle  delle  calme 
equatoriali  dell'Atlantico.  Le  osservazioni  furono  raccolte  su 
ciascun  margine  della  zona  di  calma,  in  mezzo  ad  essa  ed  a  5° 
di  distanza  da  ciascuno  di  questi  margini  e  si  ebbero  le  medie 
seguenti  :  Negli  alisei  nord-est,  5'  nord  del  margine  nord  della 
zona  della  calma  equatoriale,  ossia  alla  latitudine  14"  N.,  tem- 
peratura dell'aria  78°,69  (25°,D5  e.).  Limite  nord  della  zona  di 
ealma,  ossia  9"  N.,  aria  80° ,90  (27°,  18  e).  In  mezzo  alla  zona  di 
calma  ossia  4=  '/>  N-,  aria  82°  (27°,78  e).  Limito  sud,  ossia 0",  aria 
82° ,30  (27° ,96  e);  ed  a  5°  S.  (negli  alisei  sud-est)  aria  81",U  (27" ,'28  e). 
Questi  termometri  non  erano  tutti  stati  confrontati  col  tipo,  ma 
le  loro  dif ereme  poco  si  debbono  scostare  dal  vero.  Da  ciò  ne 
couchiudiamo  Che  il  limite  sud  della  zona  di  calma  è  di  l',4 
[0°,78  c.)  più  cablo  del  nord.  L'estrema  differenza  tra  gl'isotermi 
annui  che  esistono  tra  i  paralleli  di  30°  K.  e  30'  S-,  in  cui  sono 
comprese  le  zone  dei  venti  alisei,  non  eccedono  probabilmente  12° 
(6° ,67  c.  )  Secondo  le  esperienzedi  Gay-Lussac  e  di  Dalton,  la 
dilatazione  dell'aria  atmosferica  dovuta  ad  un  cambiamento  nella 
temperatura  di  12°  é  in  ragione  del  2  '/i  P-  "la  ,*  dimodoché  una 
colonna  d'aria  atmosferica  di  100  piedi,  allorché  la  sua  tempe- 
ratura si  sarà  innalzata  di  12°,  avrà  un'altezza  di  102  Vi  piedi. 
Ciò  nullameno  del  calore  diretto  del  sole  nel  suo  passaggio 
attraverso  l'atmosfera  non  è  assorbito  che  un  terzo.  Gli  altri 
due  terzi  sono  impiegati  nell'elevazione  di  vapori  dal  mare  o 
nel  riscaldamento  della  crosta  della  terra  per  esser  quindi 
irradiati  di  nuovo,  oppure  ad  innalzare  la  temperatura  del 
mare  e  dell'aria  per  mezzo  della  co nd udibilità.  L'aria  riceve 
alla  superfìcie  della  terra  direttamente  dal  sole  una  somma  di 
calore  maggiore  di  quanto  ne  assorbisca  innalzandosi,  e  la  tem- 
peratura che  ne  risulta  si  va  facendo  sempre  più  uniforme  ; 
l'elevazione  pertanto  della  temperatura  ai  tropici  a  cui  arrivano 
direttamente  i  raggi  solari  non  è  come  si  potrebbe  supporre,  nè 

•  Esattamente  è  di  2,1138  essendo  la  dilatazione  dell'aria  sello  una  pressioni) 
costarne  e  vicina  alla  pressioni  normale  di  0,01)3870  por  ogni  grado  centigrado  tra  n° 
e  100"-  {lYod., 
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come  lo  indicano  le  lineo  dì  neve  del  Chimborazo  e  delle  altra 
montagne,  nè  molto  alta  nè  molto  variabile. 

256.  Uragani  non  dovuti  al  calore  diretto  del  sole.  —  Inoltre 
le  osservazioni  quotidiane  ci  dimostrano  con  maggior  evidenza 
che  i  venti  violenti  ed  impetuosi,  gli  uragani  ed  i  tornados  non 
si  levano  per  via  del  calore  diretto  del  sole,  imperocché  non  ci 
vengono  col  tempo  più  caldo  nè  con  un  cielo  sereno,  ai  contrario 
il  periodo  della  tempeste  nelle  regioni  del  nord  oltre  i  tropici 
è  d'inverno  ;  *  e  nel  sud  le  piogge  ed  i  venti  —  non  i  venti  ed 
il  bel  tempo  —  son  compagni  l'un  dell'altro."»  Le  brezze  di 
terra  e  di  maro  rappresentano  più  del  doppio  della  somma  della 
forza  del  vento  che  il  calore  diretto  del  sole  è  capace  di  eserci- 
tare aopra  i  venti  alisei.  Dico  più  del  doppio,  perchè  nello  brezze 
di  terra  e  di  mare  quella  potenza  produttrice  del  vento  agisce 
alternativamente  sulla  terra  e  sili  mare,  mentre  che  nei  venti 
alisei  non  agisce  che  sull'equilibrio  delle  acque  del  mare,  e  l'im- 
pressione termale  che  ogni  raggio  solare  produce  sull'aria  per 
mezzo  della  terra  è  maggiore  di  quello  che  produce  ripercuo- 
tendosi sull'acqua. 

257.  Necessità  dell' iti fiutiiza  di  altri  agenti.  —  Da  questi  fatti 
diviene  palese  che  sono  necessari  altri  agenti  oltre  il  calore  di- 
retto e  riflesso  del  solo,  perchè  vengano  prodotti  i  venti  alisei. 
Vediamo  quali  sono. 

258.  Ove  si  (rotano.  ~  Essi  rinvengonsi  nella  distribuzione 
ineguale  della  terra ,  del  mare  e  delle  piogge  tra  i  due  emi- 
sferi. Essi  ricavano  bensì  il  loro  potere  dal  calore,  ma  soprat- 
tutto dal  calore  che  si  svolge  durante  11  processo  della  precipi- 
tazione. Il  vapore  stesso  al  momento  che  s'innalza  dal  mare 
non  si  può  chiamare  un  agente  di  poca  importanza  (§  232]  **# 
nella  produzione  del  vento,  e  la  sua  influenza  sugli  alisei  non 
è  di  poco  momento. 

259.  Il  vapore  considerato  come  una  delle  carne  dei  venti  alisei. 
—  Consideriamo  ora  quest'influenza.  Un  piede  cubico  d'acqua 
convertita  in  vapore  occupa  lo  spazio  di  1800  piedi  cubici.**** 
Questo  vapore  è  pertanto  più  leggero  dei  1800  piedi  cubici  del- 


*  Colpì  di  turilo  itU'AUantitO,  Osservatorio  di  Washington  1856. 
*•  Carlo  delle  tempeste  0  dolio  piogge. 

'■•  Sono  appoggiato  in  queste  ideo  danna  reounlB  memoria  -  Sullo  fono  cho  pro- 
ducono lo  grandi  correnti  dall'aria  a  doll'ucoano  ■  letti  or  è  poco  davanti  alla  Sudali 
Reals  da  Tommaso  HopkiuE. 

'—  Esperimenti  sul  calori;  di  Black  e  di  Wall. 


Digitized  by  Google 


110 


l'aria  che  aposta.  Cosi  se  l'aria  spostata  pesa  mille ,  il  vapore 
peserà  623;  per  conseguenza  quando  l'aria  è  sopraccarica  di 
vapori,  l'atmosfera  si  dilata  superiormente  e  la  pressione  baro- 
metrica diminuisce  in  proporzione  del  volume  maggiore  dovuto 
a  questa  dilatazione.'  Se  per  esempio  supponiamo  che  l'aria 
rimanga  al  dissopra  dell'Oceano  Atlantico  in  uno  stato  dì  ri- 
poso e  che  ad  un  tratto  durante  questo  stato  di  calma  comin- 
cino ad  elevarsi  colonne  di  vapore  dal  mezzo  di  quest'Oceano, 
è  facile  comprendere  come  il  vento  principierà  a  precipitarsi 
dalla  periferia  al  contro.  Immaginiamo  ora  che  non  sorga  nes- 
sun'altra  causa  di  disturbo,  ma  che  l'evaporazione  in  quest'area 
centrale  continui  con  un'attività  incessante,  si  comprende  che 
non  tarderà  nell'Atlantico  a  formarsi  un  sistema  regolare  di  venti 
non  cosi  violenti  forse  come  gli  alisei,  quantunque  non  deb- 
bano questi  la  loro  esistenza  che  olla  formazione  del  vapore 
acqueo.  Ma  ciò  non  è  tutto. 

200.  legge  di  Black.  —  Nella  conversione  dei  solidi  in  liquidi 
o  dei  liquidi  in  vapori,  viene  consumato  il  calore  che  è  di  nuovo 
sviluppato  all'atto  della  loro  ricondensazione."  Nel  processo  di 
conversione  di  una  parte  d'acqua  in  vapore  è  assorbita  una  tal 
quantità  di  calore,  senza  che  s'elevi  menomamente  la  tempe- 
ratura del  vapore,*""  da  inuolzare  di  1°  la  temperatura  di  una 
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quantità  d'acqua  1000  volte  maggiore;  quando  queato  vapore 
viene  nuovamente  condensato  in  acqua,  ovunque  succeda  la 
condensazione,  il  calore  è  da  capo  messo  in  liberta.  Se  fosse 
inoltre  condensato  tanto  da  produrre  la  grandine  o  la  neve,  il 
calore  sviluppato  nel  processo  della  congelazione  sarebbe  suffi- 
ciente per  elevare  di  1°  la  temperatura  di  ;140  parti  addizionali 
d'acqua. 

361.  Il  calore  latente  trasportato  dal  vapore.  —  In  questo  calore 
assorbito  dall'evaporazione  e  trasportato  qua  e  là  dai  venti,  ri- 
siede la  sorgente  principale  della  potenza  dinamica  che  impar- 
tisce loro  il  moto.  Sotto  molti  aspetti  il  vapore  è  per  i  venti  ciò 
che  il  combustibile  è  per  le  macchine  a  vapore  ;  dessi  lo  traspor- 
tano alle  zone  di  calma  equatoriale,  ove  s'innalza  avviluppando 
l'aria  e  trasportandola  seco  dappertutto  ove  giunge.  Salendo 
ai  spande;  spandendosi  si  raffredda;  e  per  quest'operazione  il 
vapore  viene  condensato  producendo  del  calore;  per  esso  si 
eleva  la  temperatura  dell'aria  superiore ,  cagionandone  la  ra- 
refazione e  quindi  viene  provocata  una  nuova  maggiore  ele- 
vazione. Questa  maggiore  rarefazione  richiama  anche  dalle 
zone  inferiori  i  venti  alisei,  essendo  accresciuta  la  velocità  del 
cammino  delle  correnti  aeree. 

262.  L'effetto  dei  deserti  sai  venti  alisei.  —  Cosi  i  vapori  unen- 
dosi direttamente  ai  raggi  solari,  quando  non  vi  fossero  influenze 
contrarie,  obbligherebbero  i  venti  alisei  nord-est  e  sud-est  a 
spirare  con  egual  forza.  Ma  sul  lato  del  polo  del  vento  aliseo 
nord-est  esiste  una  superficie  immensa  di  pianure  aride  ove  è 
diminuito  l'effetto  del  calore  dei  raggi  solari,  epperció  una  su- 
perficie di  una  precipitazione  immensa.  Queste  due  fonti  di 
calore  trattengono  i  venti  alisei  nord-est  e  quando  fossero  en- 
trambe unite,  come  in  India,  non  solo  arrivano  a  trattenere  gli 
alisei  nord-est  ma  li  invertono,  obbligando  i  monsoni  sud-ovest 
per  metà  dell'anno  a  soffiare  in  luogo  degli  alisei  nord-est. 

263.  Segni  di  un  ìncrociccMamento  nelle  zone  di  calma.  —  In 
questa  differenza  di  forza  e  di  stabilità  tra  i  venti  alisei  nord- 
est ed  i  sud-est ,  abbiamo  un  altro  dato  tendente  a  provare 
un'intersezione  dei  venti  nelle  zone  di  calma.  La  maggior  eva- 
porazione ha  luogo  nell'emisfero  meridionale  per  il  solo  motivo 
che  in  quella  la  superficie  acquea  è  più  vasta  che  nell'altro, 
e  la  maggior  precipitazione  si  fa  sull'emisfero  nord  come  lo 
dimostrano  i  pluviometri  ed  i  fiumi.  Le  stesse  indieazoni  ci  dà 


Digitized  0/  Google 


112  CAPITOLO  IV. 

il  termometro,  poiché  il  vapore  che  fornisce  questo  eccesso  di 
precipitazione  trasporta  il  calore  —  il  potere  dinamico  —  dal- 
l'emisfero sud;  questo  vapore  assorbisce  il  calore  dall'anello  di 
nubi  [cloud-ring)  equatoriale  per  abbandonarlo  alle  calme  del 
Cancro,  sul  cui  lato  polare  viene  posto  in  liberta  all'atto  della 
precipitazione  del  vapore  contribuendo  a  rendere  l'emisfero 
nord  più  caldo  del  sud.  In  queste  latitudini  nord ,  ove  hanno 
luogo  la  precipitazione  del  vapore  e  lo  sviluppo  del  calore,  è 
prodotta  la  rarefazione  aerea  e  l'aria  nella  zona  di  calma  del 
Cancro,  che  sta  per  avviarsi  nella  direzione  dell'aliseo  nord-est 
è  ritornata  indietro  e  richiamata  a  supplire  quella  che  si  è 
avviata  verso  il  nord.  Essendo  così  arrestati  i  venti  alisei  nord- 
est, i  sud-est  sono  chiamati  a  provvedere  quella  maggior  por- 
zione d'aria  necessaria  ad  alimentare  le  colonne  ascendenti 
nella  zona  di  calma  dell'equatore. 

264.  /  contro-alisei,  loro  avvicinarti  al  polo  in  spirali.  —  Sul 
lato  nord  della  zona  dei  venti  alisei  al  nord  e  sul  lato  sud  del- 
l'emisfero aud  la  direzione  dominante  dei  venti  non  è  verso 
l'equatore,  ma  secondo  una  direzione  precisamente  opposta. 
Nella  regione  oltre  i  tropici  di  ciascun  emisfero  i  venti  che  pre- 
valgono spirano  dall'equatore  verso  i  poli.  Questi  *>no  i  contro- 
alisei  {§  204).  La  precipitazione  ed  il  congelamento  ai  poli  pro- 
ducono nella  quantità  del  calore  sviluppato ,  secondo  la  legge 
dì  Black  (§  260),  una  rarefazione  nelle  regioni  superiori  ed  una 
aspirazione  d'aria  ai  poli,  simile  a  quella  che  si  ha  all'equatore, 
con  questa  differenza  però  che  quest'aspirazione  si  fa  all'equa- 
tore secondo  una  linea ,  una  striscia  od  una  zona ,  mentre  ai 
poli  è  un  disco.  L'aria  precipitandovi  si  da  ogni  parte  provoca 
un  vento,  il  quale  ricevendo  l'impulso  dalle  forze  della  rota- 
zione diurna,  mentre  si  sta  portando  per  esempio  al  nord ,  si 
avvierà  al  polo  nord  secondo  una  serio  di  spirali  dal  sud-ovest. 

265.  Essi  girano  secondo  la  direzione  delle  lancette  d'un  oro- 
logio al  polo  sud  ed  in  senso  contrario  al  polo  nord.  —  Se  trac- 
ciamo un  circolo  attorno  al  polo  di  un  globo  terrestre  e  lo  in- 
tersechiamo con  spirali  che  rappresentino  la  direzione  del  vento, 
vedremo  che  il  vento  entra  in  tutte  lo  partì  di  questo  circolo 
dal  sud-ovest  e  che  per  conseguenza  vi  sarà  attorno  ad  ogni 
polo  un  disco  od  uno  spazio  circolare  di  calma  in  cui  l'aria 
cessa  di  avanzare  come  vento  e  sale  come  in  una  calma;  attorno 
al  disco  artico  quindi  deve  esservi  un  turbine  in  cui  la  colonna 
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ascendente  dell'aria  gira  da  deatra  a  sinistra  od  in  senso  con- 
trario alle  lancette  d'un  orologio.  Al  polo  sud,  i  venti  vengono 
dal  nord-ovest  (§  213),  e  per  conseguenza  girano  attorno  ad  esso 
secondo  la  direzione  delle  lancette  di  quest'orologio.  Ohe  cosi 
succeda  è  palese  a  chiunque  getti  uno  sguardo  alle  f recete  delle 
calme  del  Cancro  e  del  Capricorno  verso  i  poli  (Tavolai,  g  215), 
le  quali  rappresentano  la  direzione  dominante  del  vento  alia 
superficie  della  terra  sul  lato  del  polo  di  queste  calme. 

266.  Le  /recete  nel  diagramma  dei  venti.  —  Le  freccie  che  sono 
tracciate  attorno  all'asse  di  questo  diagramma,  vogliono  rap- 
pi'i'HcniiiiT  l'.'U;ì  luru  di"UKioini  Isi  uire/.iune  media  del  vento  e 
colla  loro  lunghezza  c  le  loro  penne  la  durata  media  annua  per 
ogni  quadrante.  Le  sole  freccie  più  vicine  all'asse  in  ogni  zona 
di  5"  di  latitudine  sono  state  tracciate  con  questa  scrupolosa  esat- 
tezza. La  più  grande  indica  che  il  vento  soffia  in  quella  zona 
per  dieci  mesi  all'anno  in  media,  quella  del  quarto  vicino  più 
dominante,  spennata  da  un  lato,  rappresenta  una  durata  media 
del  vento  non  minoro  di  quattro  mesi.  Le  freccio  spennate  rap- 
presentano venti  clie  hanno  una  durata  media  minore  di  tre 
mesi.  Esse  sono  su  scala  decimale;  la  più  lunga  che  rappre- 
senta i  venti  alisei  sud-est  tra  il  ed  il  10°  S.  ove  la  loro  du- 
rata media  è  di  10  mesi,  e  di  un  mezzo  pollice  ;om,  0126).  I  venti 
che  soffiano  per  cinque  mesi  sono  rappresentati  da  freccie  lunghe 
la  meta  e  cosi  di  seguito.  Quelle  con  meta  delle  penne  sono 
alla  scala  2:  LA  prima  vista  egli  sembra  una  coincidenza  singo- 
lare che  il  vento  giri  in  questi  dischi  attorno  ai  poli  come  nei 
cicloni,  cioè  in  senso  contrario  alle  lancette  di  un  orologio  nel- 
l'emisfero nord  e  secondo  quella  direzione  nel  sud. 

267.  Le  /arnioni  del  mare  e  dell'aria  nell'economia  fisica.  — 
Dei  vari  uffizi  assegnati  dal  Creatore  all'oceano  ed  all'aria,  non 
sono  di  poca  importanza  quelli  dì  distribuire  l'umidità  sulla 
superficie  del  globo  e  di  temperate  i  climi  su  latitudini  diverse. 
Quando  i  venti  alisei  nord-est  e  sud-est  s'incontrano  e  pro- 
ducono le  esiline  equilibri  sili  ;  §  212).  1  "uria  giuiita  su  questa  zona 
di  calma  ó  sopraccarica  di  umidita,  perchè  in  ogni  emisfero 
ha  percorso  obliquamente  un  vasto  cammino  sull'Oceano.  Essa 
non  ha  davanti  a  se  altro  luogo  per  spandersi  che  in  alto.(g  223) 
Mentre  s'innalza  si  dilata  e  si  raffredda;  una  porzione  del  suo 
vapore  viene  ad  essere  per  tal  modo  condensata  e  si  precipita 
sotto  forma  di  pioggia.  Ne  segue  che  sotto  queste  calme  ah- 

Miubv,  Geografia  Ittica  Joi  Man.  i 


Digitized  by  Google 


biamo  una  regione  dì  precipitazione  costante.  Dei  vecchi  ma- 
rini si  rum  mentano  dì  calme  di  cosi  lunga  durata  in  quei  luo- 
ghi, di  piogge  cor!  abbondanti  e  costanti  che  hanno  potuto 


nell'oceano  da  una  lunga  serie  di  secoli  immensi  volumi  d'ac- 
qua, n  Tutti  t  fiumi  corrono  nel  mare  e  il  mare  non  s'empie  i. 


care.  Nelle  acqui!  che  sono  scaricate  da  questi  fiumi  noi  non  ve- 
diamo che  l'eccesso  della  precipita-; ione  sull'evaporazione  in 
tutte  le  vallate  elio  hanno  il  compito  di  prosciugare;  e  per  la 
precipitazione  intendo  la  somma  totale  dell'acqua  che  cade  od  è 
deposta  dall'atmosfera  Butto  forma  di  rugiada,  pioggia,  grandine 
o  neve.  Le  sorgenti  di  questi  fiumi  (§  191)  sono  alimentate  dalle 
piogge  del  ciclo,  e  questa  piogge  non  sono  che  i  vapori  assorbiti 
dal  mare  e  trasportati  sulle  montagne  attraverso  l'aria.  »  Segna 
il  posto  donde  vengono  i  fiumi  e  vedrai  dove  ritornano  ».  Siano 
per  esempio  le  acque  dell'Amatone,  de)  MIsBlasIpl,  del  S.  Lorenzo 
e  di  tutti  i  grandi  fiumi  dall'America,  dell'Europa,  dell'Asia; 
esse  sono  innalzate,  dall'atmosfera  e  fanno  ritorno  alle  loro 
sorgenti  fra  i  monti,  avviate  ila  correnti  invisibili  che  traver- 
sano l'aria  (§101)  e  la  quantità  in  tal  modo  trasportata  d'anno 
in  anno  è  pressoché  sen  prò  la  stessa,  mentre  In  stessa  pure  b 
la  quantità  d'acqua  che  vediamo  precipitarsi  nell'oceano  per 
questi  fiumi,  essendo  quella  da  essi  annualmente  in  quello 

2i8.  Potente  meccanismo.  —  Or  possiamo  comprendere  quale 
macchina  potente  è  l'atmosfera,  e  quantunque  in  apparenza 
sembri  indipendente  nei  suoi  movimenti,  esistono  invece  prove 
evidenti  d'ordine  e  d'accordo  che  dubbiamo  ammettere  ed  altre 
che  non  possiamo  negare,  da  cui  risulta  ch'essa  eseguisce  quelle 
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.  La  forza 


citata  dall'aria  c  di 
el  trasportarla  da  u 


del  Magar»,  sono  sorpresi  del  numero  delle  cifre  necessarie  per 
esprimerla  cogli  equivalenti  cavalli  vapore.  Cos'è  mai  la  forza 
del  Niagara  che  si  precipita  di  pochi  piedi  in  paragone  della  forza 
indispensabile  per  innalzare  fino  alle  nubi  e  lasciar  ricadere 
tutta  l'acqua  che  si  scarica  nel  mare  non  solo  da  questi  fiumi 
ma  da  tutti  gli  altri  ancora  alimentati  dalle  piogge  del  globo? 
Il  calcolo  è  stato  eseguito  e  la  forza  necessaria  per  produrre  ed 
innalzare  il  vapore  dalla  superficie  di  un  acro  sarebbe  equiva- 
lente a  quella  di  30  cavalli. 

CAPITOLO  V. 

§  270-303.  —  PIOGGE  E  FIUMI. 

270.  I  fiumi  considerati  come  pluviometri.  —  I  dieci  più  im- 
portanti. —  I  fiumi  sono  i  pluviometri  della  natura.  Il  volume 
d'acqua  che  i  fiumi  versano  ogni  anno  nel  maro,  esprime  la 
somma  della  prncì pitazluiie  nella  vallata  da  essi  prosciugata 
eccedente  l'evaporazione  sopra  di  questa  stessa  vallata  durante 
l'anno.  Dieci  soltanto  sono  i  fiumi  che  considereremo  come  plu- 
viometri e  dieci  soltanto  havvene  sul  globo  le  cui  vallate  com- 
prendono un'area  maggiore  di  uOO.Ojfl  miglia  quadrale.  Essi 
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Queste  superficie  espresso  in  numeri  rotondi  sono  attinte  dalle 
migliori  sorgenti.  Il  bacino  dell'Amatone  è  stimalo  ordinaria- 
mente 1,012,000  miglia  quadrale,  ma  questo  calcolo  esclude  il 
Tocantin,  204,000  miglia  quadrate,  che  si  getta  nel  l'Amazon  e 
presso  alla  sua  foco  e  l'Orenoco  il  quale  ha  una  superficie  idro- 
grafica ili  252,000  miglia  quadrato,  e  secondo  l'opinione  di  Casi- 
quiare  si  congiungc  pure  coll'Amazone .  giu  sti  tre  durai  possono 
essere  considerati  come  appartenenti  ad  un  solo  bacino  idro- 
grafico, poiché  una  barca  può  passare  dall'uno  all'altro  senza 
essere  portala  a  secco.  Di  questi  bacini  idrografici  ,  tre  che 
comprendono  un'area  di  3,01t!,OOO  miglia  quadrate  sono  ame- 
ricani ;  sei  che  abbracciano  un'area  di  3,772,000  miglia  quadrate 
appartengono  all'Asia,  uno  all'Africae  nessuno  all'Europa.  I  tre 
fiumi  più  vasti  dell'Asia,  il  Yenisei,  l'Obi  ed  il  Lena  ,2,104,000 
miglia  quadrate;  versano  le  loro  acquo  nell'oceano  artico:iloro 
scoli  sono  fuori  della  portata  del  mondo  commerciale;  per  con- 
seguenza non  possono  godere  dell'importanza  che  nell'opinione 
generale  è  attribuita  agli  altri.  Gli  altri  tre  dell'Asia  prosciu- 
gano 1,068,000  n.iglin  quadrate  e  si  gettano  nel  Pacifico,  mentre 

commercio  l'oceano  atlantico.  Questi  fiumi  ed  i  loro  affluenti 
dlsalt erano  gli  uomini  e  gli  animali,  nutriscono  colle  loro  acque 
lo  piante,  i  rettili  ed  i  pesci  oltre  un  numero  spropositato  dì  vo- 
latili. La  produzione  e  la  ricchezza  dei  loro  bacini  è  incalco- 
labile. Questi  fiumi  sono  lo  grandi  arterie  del  commercio  interno 
e  se  per  caso  venissero  nd  essere  disseccati  ne  verrebbero  tosto 
spostati  dei  vincoli  pulitici,  ne  sarebbe  sconvolta  l'armonia  della 
terra;  questa  grandiosa  applicazione  delle  forze  fisiche  al  mec- 
canismo terrestre  por  cui  sono  regolati  i  climi  sarebbe  squili- 

—  Sappiamo  che  queste  correnti  maestose  versano  le  loro  acque 
nel  mare  e  dal  mare  sono  ritolto,  chò  senza  di  ciò  si  riempi- 
rebbe. Sappiamo  pure  elio  i  raggi  solari  ed  i  venti  dì  maro 
lo  aspirano,  ed  è  sorprendente  il  volume  d'acqua  che,  trasportata 
continuamente  da  questi  dieci  fiumi  entro  l'oceano,  è  dal  venti 
e  dal  sole  assorbita  e  per  vie  invisibili  portata  ben  lontano  attra- 
verso l'aria  alle  sorgenti  delle  montagne.  Qnest'oper&zion e  quan- 
tunque non  visibile  dagli  occhi  nostri  ò  continua,  essa  e  il 


DigitizGd  tu' Google 


117 


risultato  del  lavoro  di  questo  agente  invisibile,  imponderabile, 
presente  in  ogni  luogo  e  sommamente  meraviglioso,  chiamato 
calore.  È  questo  agente  che  regola  i  movimenti  dell'aria  e  del 
mare  nonché  molte  delle  loro  funzioni.  La  quantità  media  di 
calore  che  la  sorgente  della  luce  noi  cieli  spande  giornalmente 
sul  nostro  pianeta  è  tale  da  sciogliere  uno  strato  di  ghiaccio 
che  ricopra  interamente  la  terra*  per  lo  spessore  di  1  poi- 


di  vapore  sulle  montagne.  E  quantunque  questa  non  sia  che 
una  parie  del  lavoro  assegnato  nell'economia  terrestre  a  questo 
potentissimo  agente,  coll'esame  delle  sue  operazioni  sotto  i  vari 
suoi  aspetti  acquisteremo  nuove  cri  utili  cognizioni.  Egli  è 
appunto  a  questo  scopo  che  ho  fatto  cenno  dei  dicci  fiumi  più 
importanti  per  le  loro  condizioni  e  le  loro  dimensioni,  i  quali 
ci  possono  servire  di  base  per  formarci  un'idea  ben  distinta 
sulla  grandezza  del  lavoro  e  l'immenso  potere  fl=ico-meccanico 
di  questo  agente  imponderabile  ed  invisibile  detto  calore.  I 
calcoli  dimostrano  che  1  grandi  laghi  americani  contengono 
11,000  miglia  cubiche  d'acqua,  quantità  due  volte  maggiore  di 
quella  contenuta  negli  altri  laghi  di  acqua  dolce,  nei  fiumi  e 
nelle  cisterne  di  tutto  il  mondo.  Il  Mississipl  non  può  scari- 
care nel  mare  durante  un  secolo  un  volume  d'acqua  così  in- 
gente quanto  quello  contenuto  nei  vasti  laghi  settentrionali  di 
questo  continente;  e  questo  agente,  il  cui  lavoro  ci  siamo  as- 
sunto il  compito  di  studiare,  che  opera  a  traverso  i  venti,  serba 

mare  e  di  versare  sulla  terra  allo  stato  di  pioggia  tant'acqun 
pura  che  basta  per  riempiere  altre  venti  volte  almeno  questi 
immensi  bacini  dell'America. 

272.  Piogge  nella  vallata  del  Mississìpi.  —  Per  meglio  apprez- 
zare l'importanza  del  potere  calorifero  del  sole  e  concepire  in 
dettaglio  l'immensità  delle  sue  operazioni,  vediamo  quant'acqua 
cade  ogni  anno  sulla  superficie  di  uno  di  questi  flumi  come  il 
Mississipi ,  quanta  ne  è  da  esso  trasportata,  quanta  se  ne  sperde 
per  l'evaporazione  e  quanto  calore  è  sviluppato  n  eli 'innalzare  e 
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nel  precipitare  abbasso  tutta  quest'acqua.  In  un  altro  capitolo 
studiereroo  le  sorgenti  del  mare  che  alimentano  le  nubi  della, 
pioggia  che  precipitandosi  alimenta  questi  fiumi.  Se  si  volesse 
far  evaporare  mediante  il  calore  artificiale  l'acqua  contenuta  in 
uno  stagno  di  un  miglio  quadrato  e  della  profondità  di  sei  polici 
(0™,I52)  ed  avessimo  i  mezzi  dì  procurarci  tutto  il  calore  necessario, 
sapremmo  dalle  esperienze  di  Joule  che  ne  occorrerebbe  tanto 
quanto  se  ne  svolge  nella  combostione  di  30,000  tonnellate  di 
carbone.  Ecco  pertanto  chi'  <i  li  !>i  siimi   S  271  i  un'unità  di  misura 

ed  il  numero  di  pollici  di  piotili  eli  e  L'ude  su  di  essa  ogni  anno, 
sarà  facile  il  calcolare  quante  di  queste  immense  calorie  sono 
poste  nell'anno  in  libertà  all'atto  della  condensazione  della 
pioggia  precipitata  su  di  questo  buri  no  idrografico.  E  se  quindi 
sapessimo  qoanti  pollici  di  quest'acqua  piovana  sono  assorbiti 
dall'evaporazione,  avremmo  i  dati  per  determinare  quel  numero 
enorme  di  calorie  consumate  in  quest'operazione. 

:r/.ì.  San  PHpi'rlìr.ir,  e  fiìcrr-  ftìlvphaln  in  questo  processo.  — 

L'area  della  vullata  del  Mississipi  abbraccia  secondo  i  geografi 
982,000  miglia  quadrate,  e  sopra  ogni  miglia  quadrato  liavvi  una 
precipitazione  media  annua  di  pioggia  di  40  pollici  (ln,015B).  Se 
moltiplichiamo  982,000  per  quante  volte  il  C  è  contenuto  in  40, 
avremo  il  numero  dello  unità  di  calore  sviluppate  ogni  anno 
dalle  nubi  che  cagionano  la  pioggia  alla  vallata  del  Mississipi. 
L'immaginazione  rimane  colpita  scorgendo  che  la  quantità  dì 
calore  sviluppata  dai  vapori  condensati  per  alimentare  d'acqua 

hi  vallimi  il'.d  MissisiUpi  ir  uguali:  a  ([Urlhi  che  direbbe  emessa 
dalla  combustione  di  30,000  tonnellate  di  carbone  moltiplicate 
6,540,000  volte.  I  poteri  calorìferi  d'una  libbra  di  carbone  sono 
da  noi  ricavati  dai  dati  pubblicati  da  M.  Joule  di  Manchester, 
i  rapi"j;1i  tij'.'teoK'kin  iiji  dell'urinata,  compilati  da  Lorin  Blodget 
e  pubblicati  dal  Surgcon  Gencral's  Office  a  Washington  nel 
1855  *ei  servono  di  guida  per  ì  calcoli  sulla  caduta  annua  media 
della  pioggia;  e  gli  annali  dell'osservatorio  nazionale  ci  dimo- 
strano, secondo  le  osservazioni  fatte  dal  Luogotenente  Marr  a 
Memphis  nel  Tennessee,  che  la  pioggia  caduta  ogni  anno  è  quivi 
di  49  pollici  {lm,244),  l'evaporazione  annua  di  43  (1",091)  e  che 
la  quantità  d'acqua  che  passa  d'anno  in  anno  per  il  Mississipi 
è  di  93  miglia  cubiche.  L'acqua  necessaria  per  coprire  all'altezza 
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di  40  pollici  una  superficie  di  932,000  miglia  quadrate,  se  fosse 
riunita  in  un  (lato  bacino,  formerebbe  un  mare  della  profonditi! 
ói  un  miglio  con  una  superficie  di  (520  miglia  quadrate. 

214.  Massa  delle  acque  versate  ogni  anno  dal  Mississìpi.  —  Si 
ritiene  cbe  i  tributari  del  Mississipi  al  dissolto  di  Memphis 
aumentano  il  volume  delle  sue  acque  di  1/8  circa,  tanto  clie 
l'emissione  annua  nel  mare  può  essere  stimata  a  107  miglia 
cubiche  circa,  ad  1/6  circa  di  tutta  hi  pioggia  die  cade  sulla  sua 
superlieie.  Ciò  darebbe  un'evaporazione  annua  di  513  miglia 
cubiche  d'acqua  da  questo  bacino.  Tutto  il  carbone  cbe  gli  at- 
tuali minatori  potrebbero  scavare  dalle  miniere  di  carbon  fos- 
sile in  mille  anni  uou  svolgerebbe  durante  la  sua  combustione 
una  quantità  di  calore  uguale  a  quella  consumata  durante 
l'evaporazione  di  quest'acqua.  Quanto  ii)^i^iiiik:inti  sono  le  sor- 
genti dello  forzo  mcccauicbo  dell'uomo  in  confronto  a  quelle 
adoperate  dalla  natura  nel  dare  vita  ai  meccanismi  che  rego- 
lano le  stagioni  e  conservano  le  armonie  della  creazione! 

275.  Applicazioni  fìsiche.  —  L'ammontare  del  calore  voluto  per 
riconvertire  questo  513  miglia  cubiche  d'acqua  piovana  in  va- 
pore e  trasportarla  altrove  si  accumula  nella  vallata  del  Missis- 
sipi  più  presto  di  quanto  la  terra  possa  sperdorlo  mediante  l'ir- 
radiazione. La  sua  permanenza  in  quel  luogo  sarebbe  incom- 
patibile coll'economia  terrestre  e  da  questo  istante  vediamo 
come  la  goccia  di  pioggia  viene  a  formarsi  per  mantenere 
l'equilibrio  della  natura  e  corno  l'acqua  del  mare  trasporta  per 
mezzo  di  una  nuova  evaporazione  dallo  pianure  e  dalle  vallate 
della  terra  il  calore  eccedente,  che  altrimenti  non  sarebbe  scom- 
parso senza  nuocere  all'ordinamento  terrestre,  cagionando  nel 
paese  la  desolazione  ed  il" deserto.  Vediamo  orale  funzioni  dello 
nubi  e  del  vapore  —  l'applicazione  del  calore.  Le  nubi  ed  il  va- 
pore fanno  qualche  cosa  dì  più  clic  ammassar  tempeste,  portar 
la  pioggia  e  lanciar  saette.  I  vapori  benefici  rinfrescano  d'estate 
i  nostri  climi  assorbendo  l'eccessivo  calore  del  sole  del  merig- 
gio e  li  temperano  d'inverno  emettendo  e  restituendo  all'aria 
questo  stesso  calore. 

270.  Donde  •provengono  le  piogge  per  il  Mississipi.  —  Donde  e 
per  quali  vie  vengono  queste  miglia  cubiche  d'acqua  che  il 
Mississipi  versa  ogni  anno  nel  mare?  Gli  scienziati  assicurano 
che  provengono  dal  mare.  Esploriamo  allora  il  mare  come  la 
sorgente,  e  l'aria  come  il  loro  canale.  Il  golfo  del  Messico  non 
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può  fornire  la  pioggia  per  tutta  la  vallata  ilei  Mississipi.  Il 
golfo  risiede  nella  regione  drilli  alisei  nord-est  e  questi  venti 
trasportano  i  loro  vapori  verso  l'ovest,  abbini  donandoli  come 
acqua  ai  monti,  alle  valli  ed  ai  fiumi  del  Messico  e  dell'Ame- 
rica centrale.  I  venti  che  trasportano  le  acque  alla  vallata  su- 
periore del  Mississipi  non  vengono  dal  sud  ;  essi  provengono 
dalla  direzione  dei  Monti  Rocciosi,  la  Sierra  Ncvada  e  la  gran 
catena  che  circonda  le  coste  del  Pacifico.  È  per  conseguenza 
superfluo  il  far  indagini  nel  golfo,  non  essendo  la  pioggia  prove- 
niente da  quei  luoghi  e  che  si  precipita  su  quella  vallata  suffi- 
ciente ad  alimentare  una  meta  delle  loro  sorgenti.  Esaminiamo 
allora  l'oceano  atlantico  e  comprendiamo  in  queste  nostre  in- 
dagini i  suoi  versanti. 

277.  /  tenti  alisei  nord-est  dell'Atlantico  non  provvedanole 
piagge  che  ai  fumi  dell'  America  dei  Centra  e  del  Sud.  -  La  zona 
dei  venti  alisei  nord-est  di  quest'oceano,  si  stende  (g  210)  dal 
parallelo  di  30°  all'equatore.  Questi  venti  che  trasportano  il 
vapore  da  essi  raccolto,  incontrati  i  venti  alisei  sud-est  dànno 
entrambi  origine  alle  nubi  le  quali  non  solo  alimentano  le  piog- 
ge dell'America  centrale  ma  sono  abbondanti  sorgenti  d'acqua 
per  l'Atrato ,  il  Maddalena,  l'Orenoco,  l'Amazone  ed  i  vasti 
fiumi  dell'America  fra  i  tropici,  non  che  del  Senegal,  del  Niger 
e  del  Congo  dell'Africa.  La  più  ;)i('c:ilrL  particella  d'umiditi, 
di  cui  questi  venti  sono  imbibiti  è  totalmente  da  essi  estratta 
per  alimentare  i  fiumi  dell'America  presso  le  Ande,  ed  a  tale 
punto  ohe  oltrepassata  questa  barriera  rimangono  perfetta- 
mente secchi,  ed  in  questo  stato  arrivano  allo  coste  occidentali 
dpi  continente,  ove  come  nel  Perù  esistono  regioni  senza  piog- 
gia. Non  è  pertanto  su  questa  parte  dell'oceano  che  sou  rac- 
colte le  acque  che  alimentano  i  fiumi  dell'America  settentrio- 
nale, ne  quelle  che  cagionano  le  piogge  dell'Europa. 

278.  La  zona  di  calma  del  Cancro  non  fornisce  pioggia  o  solo  in 
piccola  quantità.  —  Tra  i  paralleli  di  30"  e  35°  N.  havvi  la  zona 
di  ealma  del  Cancro,  regione  in  cui  non  esiste  nessun  vento 
dominante  (V.  Diagramma  dei  venti.  Tavola  I}.  È  una  zona  di 
aria  leggera  e  di  calme,  di  aria  cosi  leggera  che  spesso  è  in- 
sufficiente a  trasportare  lontano  quel  loom  o  strato  d'aria  carico 
di  vapori,  che  ricopre  i  mari  tranquilli  come  se  volesse  im- 
pedire una  maggiore  evaporazione.  Questa  zona  dell'oceano 
può  a  mala  pena  fornire  del  vapore  alla  terra,  perchè  le  re- 
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gioni  a  fianco  di  essa  dell'Africa,  dell'Asia,  dell'America,  non 
hanno  piogge. 

219.  L'Atlantico  Nòrd  insudiciente  a  provvedere  la  pioggia  ne- 
cessaria a  quella  parte  del  globo  così  -vasta  come  lo  è  il  di 
tutte  le  terre.  —  Tutta  l'Europa  è  al  lato  nord  di  questa  zona 
ili  calma.  Volgiamo  ora  le  nostre  osservazioni  a  quella  parte 
dell'atlantico  comprosa  tra  i  paralleli  di  35"  o  60°  N.  per  in- 
dagare se  la  superficie  d'acqua  che  qui  abbiamo  è  sufficiente 
per  provvedere  di  pioggia  gli  8  1]2  milioni  di  miglia  quadrate 
compresi  nello  spazio  di  cui  discorriamo.  L'area  di  questa 
parte  dell'atlantico  non  arriva  a  5  milioni  di  miglia  qua- 
drate, e  non  comprendo  più  di  un  trentesimo  della  super- 
ficie intera  del  mare  del  nostro  pianeta,  mentre  quella  su  cui 
cadono  le  piogge  di  cui  vogliamo  trattare  comprende  una 
sesta  parte  rie  Un  sopiTficio  totale  della  terra.  La  proporzione 
naturale  tra  la  superficie  della  terra  a  quella  dell'acqua  sfa 
circa  come  1  :  3.  Secondo  questo  rapporto  l'estensione  della  su- 
perficie del  mare  che  farebbe  d'uopo  per  fornire  di  pioggia 
questi  8  1|2  milioni  di  miglia  quadrate  sarebbe  di  alcun  poco 
maggiore  di  25,  invece  d'essere  alquanto  minore  di  5  milioni 
di  miglia  quadrate. 

289.  7/  rapporto  giornaliero  dell'evaporazione  del  mare  ì  minore 
di  quello  della  terra.  —  Osservazioni  occorrenti.  —  1  dati  rela- 
tivi alla  quantità  effettiva  dell'evaporazione  quotidiana  sul 
mare  sonosi  assai  poco  arricchiti  malgrado  l'attività  dimo- 
strata nel  campo  delle  ricerche  fisiche.  Quei  dati  che  si  rac- 
colgono dalla  quantità  dell'acqua  elio  si  evapora  ogni  giorno 
da  un  piatto  od  un  disco  esposto  su  una  spiaggia,  non  ci  of- 
frono un  mezzo  di  portare  un  giudizio  sull'evaporazione  sul» 
mare  alla  stessa  latitudine.  L'acqua  marina  È  salsa  e  non  ab- 
bandona il  suo  vapore  cosi  facilmente  come  l'acqua  dolce.  Inol- 
tre, il  vento  che  soffia  su  questo  disco  d'evaporazione  esposto 
su  una  spiaggia,  è  spesso  secco  e  fresco  ;  esso  viene  dalle  mon- 
tagne od  ha  lambite  pianure  ove  non  ha  trovato  acqua  od  in 
una  quantità  insufficiente  per  dissetarsi,  e  quindi  si  presenta 
all'osservatore  come  un  vento  arido  che  assorbe  avidamente 
il  vapore.  Se  lo  stesso  disco  fosse  posto  sul  mare,  l'aria  lo 
sfiorerebbe  dopo  aver  corso  sull'acqua  dì  cui  si  sarebbe  ab- 
beverata e  giungerebbe  quasi  satura  d'umidità,  per  conseguenza 
le  osservazioni  sull'evaporazione  fatte  sulle  spiagge  non  dànno 
un'idea  di  quella  reale  del  mare. 
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CAPITOLO  V. 


281.  /  fiumi  misurano  la  quantità  dell'evaporazione  reale.— 
.Non  liavvi  questione  lìsiCu  >A  g:ur:iu  il  :if-'^'i  ohi;  Nitriti  mag- 
giormente d'essere  studiata,  della  somma  dell'evaporazione  ef- 
fettiva qnut  il. in.»  su!  'ni. re  iVr  ejT"Hira  ii.Ii':i:1ii  .|..i\lii  i|. mili- 
tila che  sotto  forma  di  vapore  è  trasporto  tu  og:.i  giorno  dui 
mare  nell'interno  dello  k'rre.  il  volume  versato  dal  fiumi  db) 
nari-  rappresenta  appunto  questa  quantità  [§  27(1)  e  si  può 
precisarti  rou  una  considerevole  esaitiv.zn,  misurando  gli  altri 
vasti  fluoii  con  somma  atlonzfono  corno  io  ho  fatto  noi  1643 
per  la  misura  del  Mlssissipi  a  Memphis. 

282.  Importanza  delle  misure  della  pioggia  e  dei  fiumi.  —  1 
monsoni  forniscono  le  piogge  Clio  alimentano  i  fiumi  dell'In- 
dia, come  i  venti  alisei  nord-est  e  sud-est  dell'atlantico  prov- 
vedono le  piogge  per  alimentare  i  fiumi  dell'America  del  Centro 
e  del  Sud.  Gli  udometri  i  quali  indicano  la  precipitazione  media 
annua  degli  strati  di  pioggia,  e  gli  idrometri  che  segnano 
l'emissione  media  annua  dei  principali  corsi  d'acqua  ci  sommi- 
nistreranno alcuni  dati  per  stabilire  perfettamente  la  quantità 
dell'evaporazione  su  ili  ogni  parte  dell'oceano,  specialmente  per 
le  zone  dei  venti  alisei  dell'atlantico  o  la  regione  dei  monsoni 
dell'oceano  indiano.  Tutta  ia  piaggia  che  i  monsoni  dell'India 
versano  sulle  terre,  i  fiumi  dell'India  la  ritornano  al  mare.  E 
quand'anche,  i  nostri  dati  ci  fossero  causa  d'un  errore  proba- 
bile equivalente  olla  metà  dell'emissioni.'  ilei  Mississipi,  non  si 
avrebbe  ciò  nullameno  nel  rapporto  trovato  dell'evaporazione 
giornaliera  effettiva  dell'oceano  indiano  nord  una  differenza 
superiore  ad  una  duemillesima  parte  di  un  pollice  (0,002  di 
pollice). 

283  Ipsometria  speciale  nell'oceano  nord.  —  Quella  parte  del- 
l'atlantico nord  oltre  il  tropico  di  cui  si  tratta,  è  singolare 
per  la  sua  ipsometria.  Essa  è  traversata  da  vasti  banchi  di 
ghiaccio  assai  più  favorevoli  alla  ricondensazione  dei  suoi  va- 
pori di  quanto  lo  sarebbero  molte  piccole  ìsolette.  In  mezzo  ad 
essa  sonvt  delle  acque  calde,  ed  i  venti  d'est  e  d'ovest  che  por- 
tano i  loro  vapori  entro  la  terra,  prima  di  arrivare  alle  spiagge 
debbono  attraversare  correnti  d'acqua  fredda  come  quella  lungo 
la  costa  che  s'avanza  in  senso  contrario  alla  direzione  del  Gulf 
Stream  sul  lato  occidentale ,  e  la  corrente  fredda  proveniente 
dal  nord  sul  lato  est.  Come  esempio  di  questo  modo  di  vedere  e 
dell'influenzo  dei  banchi  di  ghioccio  e  delle  correnti  fredde  del- 
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l'Atlantico  sull'ipsometria  di  quell'oceano  ,  basta  accennare  il 
Pacifico  Nord,  in  cui  non  vi  sono  né  Icebergs  nè  contrasti  im- 
portanti nella  temperatura  delle  sue  correnti.  L'Irlanda  e  le 
isole  Aleuzie  giaciono  fra  gli  stessi  paralleli.  Sullo  isole  del 
Pacifico  piovo  senza  interruzione  per  tutto  l'inverno.  Nelle 
altre  stagioni  dell'anno,  i  marini  segnano  il  tempo  sui  loro 
giornali  di  bordo,  come  «quasi  sempre  pioviginoso ».  Siamo 
ben  lontani  da  quanto  succede  sulle  coste  occidentali  dell'Ir- 
landa ove  la  quantità,  di  pioggia  non  sale  che  a  47*  pollici 
(l^.liB)  il  solo  terzo  probabilmente  di  quanta  ne  cado  ad  Oo- 
nalaska,  e  ciò  per  11  solo  motivo  che  i  venti  raggiungono  l'Ir- 
landa dopo  eli  n  sono  =tat.i  ji;uv.iiil  menti',  siiceli  a  ti  dei  loro  vapori 
per  causa  della  temperatura  fredda  dei  banchi  di  ghiaccio  e 
delle  correnti  fredde  che  incontrano  lungo  (1  loro  cammino, 
mentre  che  non  essendovene  nel  Pacifico  nord  arrivano  alle 
ìsole  letteralmente  fumanti  d'umidita.  L'Oregon  in  America  ed 
il  golfo  di  Guascogna  in  Francia  trovatisi  tra  gli  stessi  pa- 
ralleli di  latitudine;  la  loro  giacitura  per  rapporto  al  vento  ed 
al  mare  è  la  stessa,  poiché  cìascunolli  questi  paesi  ha  un 
oceano  sul  lato  del  vento  ,  eppure  !a  pioggia  annua  è  all'Ore- 

suna  delle  isolo  elio  fanno  di  cortina  allo  spiogge  dell'Europa 
è  visitata  con  tanta  frequenza  dalle  piogge  quanto  quelle  che 
Stanno  sulla  stessa  latitudine  e  fanno  di  antemurale  alle  coste 
dell'America  N.  O.  Il  suolo  americano  riceve  circa  due  volte 
più  d'acqua  di  quollo  dell'Europa.  Come  potremmo  noi  rendere 
ragioni;  di  quesl^t  (ìiffiiiviizu  se  non  che  supponendo  che  ì  venti 
del  Pacifico  trasportano  [§  171)  una  maggior  Quantità  di  pioggia 
dei  venti  dell'Atlantico?  Come  può  ciò  succedere  se  non  per 
via  delle  banchise  e  delle  zone  fredde  di  cui  s'è  già  discorso? 

284,  Potere  limitato  dei  venti  di  assorbire  e  di  trasportare  i 
vapori  dall'Atlantico  nord  ai  fiumi  dell'Europa  e  dell'Ame- 
rica. —  Si  potrebbe  discutere  se  i  venti  sud-ovest,  che  sono  i 
venti  dominanti  in  questa  parte  dell'atlantico,  trasportano  nel- 
l'interno dell'Europa  una  maggior  quantità  d'umidità  di  quanta 
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seco  ne  trasportano  nell'atlantico.  Essi  vi  entrano  con  una  tem- 
peratura media  annuo  poco  inferiore  si  fiO°  (  15° ,50  c.  )  e  con  un 
punto  medio  di  rugiada  di  circa  55°.  I.o  lasciano  con  una  tem- 
peratura clievariatra60aa40"  ;i5°.56  a  4° ,44  e),  secondo  la  lati- 
tudine a  cui  raggiungono  la  spiaggia,  c  per  conseguenza  con 
un  punto  di  rugiada  non  più  alto  della  temperatura  media.  Di- 
stinguendo i  venti  di  questa  parte  dell'oceano  secondo  il  luogo 
dell'osservazione  in  venti  d'est  e  d'ovest,  la  media  di  44.099 
osservazioni  ricavate  dai  giornali  di  bordo  dell'Osservatorio  di- 
mostra che  i  venti  d'ovest  spirano  in  media  ogni  anno  per  230 
giorni  e  quelli  d'est  per  122. 

585.  Gli  sirati  di  vapore  per  tulli  questi  fiumi  non  si  /or- 
mano nell'oceano  atlantico.  —  Considerando  tutti  questi  fatti 
e  queste  circostanze,  e  senza  voler  pretendere  di  determinare 
quella  quantità  d'acqua  elio  trasportata  dai  fiumi  dell'America 
o  dell'Europa  in  questa  parto  dell'oceano  da  esso  di  nuova 
parte,  possiamo  con  sicurezza  ammettere  che  i  venti  non  rac- 
colgono su  questa  zona  dell'oceano  tanto  vapore  dadistrihuire 
la  pioggia  all'Europa, 'olla  vallala  del  Mississipi,  al  versanti 
settentrionali  americani  dell'atlantico  ed  alla  metii  occidentale 
della  Russia  asiatica.  Crediamo  poter  fare  questa  conclusione, 
appunto  come  crediamo  poter  dire  che  l'evaporazione  prove- 
veniente  dal  Mediterraneo,  è  maggiore  del  volume  dell'acqua 
in  esso  precipitata  mediante  lo  piogge  ed  i  fiumi  ;  in  questo 
caso  soltanto  succede  l'inverso  imperocché  i  fiumi  versano 
una'maggior  quantità  d'acqua  nell'atlantico,  di  quanta  i  venti 
ne  trasportano  da  esso.  Questo  fatto  è  pure  confermato  dagli 
idrometri  mediante  i  quali  si  dimostra  elio  l'acqua  dell'atlan- 
tico nord  è  sui  paralleli  corrispondenti  più  leggera  di  quella 
dell'oceano  sud. 

280.  Scoperta  ilei  luoghi  del  mare  da  cui  provengono  ì  fiumi 
del  nord  —  prove  che  traversano  le  eotie  di  calma.  —  Ne  viene 
di  conseguenza  che  il  luogo  in  mare  (g  270)  da  cui  proven- 
gono le  acque  del  Mississipi  e  degli  altri  grandi  fiumi  del- 
l'emisfero nord  devesi  trovare  in  questi  oceani  meridionali  e  le 
vie,  per  cui  arrivano  dchbonsi  cercare  in  alto,  nelle  correnti  su- 
periori dell'aria.  L'evidenza  ed  i  fatti  provano  un  incrociamento 
dell'aria  alle  zone  di  calma  nel  modo  rappresentato  dal  dia- 
gramma dei  venti  (Tavola  1.}.  Coloro  che  negano  questo  incro- 
ciainunto  — i  quali  negano  altresì  che  i  fiumi  del  nord  oltre  i 


tropici  sono  alimentati  dalle  piogge  condensate  dai  vapori  rac- 
colti nell'emisfero  sud  —  debbono  dimostrare  donde  vengono 
le  centinaia  di  miglia  cubicbo  d'acqua,  cbe  questi  (lumi  ver- 
sano ogni  anno  negli  Oceani  Atlantico  ed  Artico.  Oltre  l'indi- 
cazione del  «  luogo  s  d'onde  tutta  quest'acqua  proviene,  in- 
combe loro  altresì  di  indicare  quali  sono  i  venti  cbe  !a  portano 
e  le  vie  ch'essi  percorrono. 

287.  Natura  delle  ricerche  che  guidano  alla  scoperta  della  ve- 
rità. —  «  Nel  maggior  numero  dei  casi  in  cui  si  fanno  indagini 
fisiche  si  ricorre  ad  ipotesi  per  supplire  all'imperfezione  dei 
nostri  sensi,  e  quando  i  fenomeni  della  natura  s'accordano  colle 
fatte  supposizioni  non  so  perchè  non  si  potrebbero  considerare 
come  leggi  generali».* 

288.  Il  numero  dei  fatti  conosciuti  si  accorda  coita  teoria  di 
un  incrociamento  alle  zone  di  calma.  —  Vediamo  se  la  nostra 
ipotesi  può  esser  vera.  In  mancanza  di  prove,  tanto  si  può 
sostenere  che  non  v'ha  un  paesaggio  dell'aria  attraverso  le 
zone  di  calma,  come  persistere  n  eli  'affermazione  ;  la  natura  c'in- 
segna perù  con  numerosi  esempi  che 'questo  incrociatnento 
deve  succedere.  1°  Per  l'omogeneità  (.Idratili  uh  fura  (§  237).  Il 
regno  vegetale  prende  da  essa  le  impurità  abbandonate  dalla 
respirazione  e  dilla  combustione;  e  quando  d'inverno  l'energia 
vegetale  è  assopita  nell'emisfero  nord  ,  la  vediamo  rigogliosa 
nel  sud.  Perchè  non  si  comprende,  si  deve  forse  negar  l'esi- 
stenza di  una  combinazione  nel  meccanismo  dell'universo 
chtì  guida  nell'altro  emisfero  per  essere  colà  nuovamente  ela- 
borata l'aria  impura  che  esce  dai  nostri  camini  o  dalle  narici 
di  tutti  gli  esseri  animali  che  la  espirano  nell'inverno,  e 
conduce  al  di  qua  attraverso  i  luoghi  di  calma  quella  che  e 
stata  ossigenata  dalle  pianure  e  dalle  selve  del  sud?  2°  Piove 
assai  più  sul  nostro  emisfero,  quantunque  l'acqua  sia  nel- 
l'emisfero meridionale  più  abbondante.  Come  può  mai  il  va- 
pore giungere  fino  a  noi  se  i  venti  non  lo  portano,  e  come 
possono  i  venti  trasportarlo  se  non  traversano  le  zone  di 
calma?  3°  La  «polvere  del  mare»  [sea-dust)  dell'emisfero  sud, 
come  Ehrenberg  chiama  le  nebbie  rosse  dell'atlantico,  ha 
la  sua  origine  sull'altro  lato  dell'equatore  ma  si  trova  sulle 
ali  dei  venti  nell'oceano  atlantico  nord.  Perchè  ciò  sia,  essa 

■  M.ra  Sonierville. 
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deve  traversare  una  o  più  zone  di  calma  •.  4"  Sui  paralleli  cor- 
rispondenti l'emisfero  sud  dall'equatore  a  40°  o  45»  S.  è  il  più. 
freddo.  Questo  fatto  s'accorda  colla  supposizione  che  il  calore 
assorbito  e  sottratto  dai  vapori  su  quell'emisfero  è  messo  in 
questo  in  libertii  nell'atto  della  condensazione.  Questo  fatto  non 
può  essere  coordinato  con  nessun'altra  ipotesi  all'infuori  di 
quella  dell'i neroci amento  supposto,  imperocché  l'ammontare 
liei  calore  che  i  due  emisferi  ricevono  rial  sole  è  perfettamente 
uguale  come  hanno  gii  astronomi  dimostrato."  5"  Le  osser- 
vazioni esatte  state  fatte  coll'idrometro",(S2e5)  su  ogni  parai- 
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lelo  di  latitudine  nell'oceano  atlantico  dal  40»  S.  al  40"  N.  di- 
mostrano the  sui  paralleli  corrispondenti  e  malgrado  la  diffe- 
renza di  temperatura,  la  gravità  specifica  dell'acqua  de!  mare  è 
maggiore  nell'emisfero  meridionale  che  nel  settentrionale.  Que- 
sta differenza  nello  condizioni  dell'acqua  del  mare  in  luoghi 
diversi  dall'equatore  si  collega  coll'ipotesi  che  vuole  un  in- 


metrica indica  la  quantità  di  quest'acqua  dolce  che  allo  stato 
di  vapore  nell'aria,  oppure  per  mezzo  dei  torrenti  sulla  terra 
e  delle  correnti  nel  mare*  traversa  costantemente  i  due  emi- 
sferi. Tutti  questi  fatti  sarebbero  incompatibili  quando  non  si 
supponesse  che  siavi  un  incrociamento  alle  Kone  di  calma,  men- 
tre invece  vengono  in  appoggio  all'ipotesi  della  sua  esistenza. 
Neghiamo  forse  il  roseo  alla  rosa  od  il  rosso  alla  pesca,  perchè 
non  arriviamo  a  comprendere  il  modo  con  cui  lu  materiaeolo- 
rante  e  raccolta  e  data  al  flore  od  al  frutto  e  non  al  legno  ed 
alle  foglie?  Nei  Capitoli  VII,  IX,  XI,  XII  ed  al  §  349  sarà  an- 
cora trattato  di  quest'i  potrsi  dell'incroci  amento  dell'aria. 

289.  L'atmosfera  dev'essere  studiata  come  qualunque  altro  mec- 
canismo dalle  sue  operazioni.  —  Considerando  il  mare,  la  terra 
e  l'aria  come  parti  dello  stesso  meccanismo,  siamo  colpiti  dal 
fatto  che  la  proporzione  della  terra  e  dell'acqua  nell'emisfero 
set  d'ut  rionale  e  tanto  diversa  da  quella  dell'emisfero  meridio- 
nale. Nell'emisfero  nord,  la  terra  e  l'acqua  sono  in  parti  quasi 
uguali  ;  nel  sud  invece  l'acqua  occupa  uno  spazio  molto  mag- 
giore (iella  terra.  Havvì  si  o  no  un  rapporto  nel  meccanismo 
del  due  emisferi?  Sono  dessi  dipendenti  l'uno  dall'altro,  o  si 
dovranno  considerare  nello  studio  della  geografìa  fisica  come  (li- 
visi  l'un  l'altro  da  una  barriera  insormontabile  ?  Consideriamoli 
come  fatti  l'uno  per  l'altro,  dipendenti  l'uno  dall'altro,  l'uno 
come  essenziale  all'altro  ed  entrambi  come  una  parte  della  stessa 
macchina,  e  vedremo  che  tutti  i  (lumi  più  importanti  del  globo 
sono  nell'emisfero  settentrionale  ove  l'oceano  che  li  alimenta 
è  meno  vasto.  Dove  sono  dessi  stati  alimentati?  L'Amazone, 
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come  abbiamo  visto  (§277)  si  alimenta  colla  pioggia  delle 
calme  equatoriali  e  coi  venti  alisci  dell'atlantico.  Questo  fiume 
scorre  all'est,  i  suoi  affluenti  vengono  dal  nord  e  dal  sud  ;  la  sta- 
giono delle  piogge  ha  sempre  lnopro  fu  di  una  o  sull'altra  parte 
di  esso;  per  con  segue  una  è  un  fiume  senza  fasi  periodiche  di 
un  carattere  speciale;  esso  si  mantiene  presso  che  sempre  alla 
stessa  altezza;  per  una  meta  dell'anno  riceve  gli  affluenti  del 
nord  e  per  l'altra  mota  quelli  del  Bud.  SI  scarica  sotto  l'equa- 
tore, e  siccome  i  suoi  tributari:  vengono  dai  due  emisferi,  non 
si  può  dire  che  appartenga  eselusivamente  ad  uno.  Egli  è  ali- 
mentato coll'acqua  che  proviene  dal  vapore  che  si  innalza  dal- 
l'oceano atlantico.  Non  tenendo  pertanto  conto  dell'Amazone,  il 
Rio  della  Piata  è  il  solo  gran  fiume  dell'emisfero  meridionale. 
Nella  Nuova  Olanda  non  vi  sono  fiumi  importanti.  Le  isole  del 
mitre  del  sud  non  ne  contano  nessuno,  uè  havvene  uno  solo 
nell'Africa  sud  che  si  possa  dire  importante  nel  senso  che  noi 
l'intendiamo. 

290.  Argomenti  /ornili  dai  fiumi.—  I  grandi  fiumi  dell'America  e 
dell'Africa  nord,  oltre  tutti  quelli  dell'Knropa  e  dell'Asia  trovansi 
nell'emisfero  settentrionale.  Come  mal  ciò  succede,  considerando 
che  la  superficie  evaporante  trovasi  per  la  massima  parte  nell'emi- 
sfero sud,  —  come  succede  mai,  dico  io,  clic  l'evaporazione  abbia 
da  aver  luogo  in  un  emisfero  e  la  condensazione  in  un  altro'? 
La  quantità  di  pioggia  che  cade  nell'emisfero  nord  è  mollo  mag- 
giore, cel  dicono  ì  meteorologi,  di  quella  che  cade  nel  sud.  Tutta 
la  pioggia  annua  della  zona  temperata  del  nord  è  della  metà  mag- 
giore di  quella  della  zona  temperata  del  sud.  Come  succede  dun- 
que inai  che  questo  vapore  sì  porta  regolarmente  dall'emisfero  sud 
al  nord  e  tanto  regolarmente  clic  i  nostri  fiumi  e  le  nostre  sorgenti 
non  si  disseccano  mai?  E:.rli  e  per  eausa  di  questo  passaggio  dell'a- 
ria, di  questa  grandiosa  opera/ione  e  della  esatta  cniiipensationeói 
questo  grande  meccanismo,  l'atmosfera,  <rlie  viene  ad  essere  equi- 
librata in  un  modo  meraviglioso  e  cotanto  perfetto.  Quando  sul- 
l'emisfero nord  si  passa  dall'autunno  all'inverno  e  da  questa  sta- 
gione al  principio  della  primavera,  il  sole  spande  i  suoi  raggi  più 
intensi  sul  mare  dell'emisfero  sud,  c  questa  macchina  meravi- 
gliosa ivi  assorbe  senza  verun  riposo  quell'aerini.  iie.-it::;ul;i 
(§  208)  ad  alimentare  i  nostri  fiumi.  Durante  questa  lenta 
operazione  viene  assorbita  una  data  quantità  di  calore  che  è 
trasportato  coi  vapori  a  traverso  le  regioni  superiori  dell'atmo- 
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sfera  in  queste  nostre  regioni.  Qua  il  vapore  si  ammassa  e 
forma  le  nulli,  si  condensa  e  si  precipita.  Il  calore  Che  man- 
teneva quest'acqua  allo  stato  di  vapore  si  sviluppa ,  diventa 
nalore  sensibile  ed  è  desso  [  (4)  §  288]  che  contribuisce  cotanto 
a  temperare  nell'inverno  il  nostro  clima.  Che  d'inverno  il  cielo 
si  annuvoli,  che  il  caldo  si  faccia  sentire  e  diremo:  cadrà  la 
pioggia.  Ciò  succede  appunto  perchè  il  processo  della  conden- 
sazione è  giii  cominciato,  quantunque  non  sia  caduta  nè  piog- 
gia, nèneve;  perche  sentiamo  il  caloro  meridionale  abban- 
donato dai  raggi  solari  sul  mare,  trasportato  lontano  dai  venti 
Ira  le  nubi  della  estate  meridionale  nell'emisfero  settentrio- 
nale, che  si  sta  sviluppando  col  processo  della  condensazione 
durante  il  nostro  inverno.  Se  la  Tavola  i.  rappresenta  esatta- 
mente il  corso  dei  venti,  ì  venti  alisei  sud-est  dovranno  pas- 
sare nell'emisfero  settentrionale  e  come  correnti  superiori  tra- 
sporteranno seco  tutta  la  loro  umidità,  eccettuata  quella  che 
è  stata  precipitata  nella  regione  delle  calme  equatoriali  e  du- 
rante il  passaggio  delle  alte  catene  di  montagne,  simili  alle 
Cordigliere  dell'America  del  Sud. 

291,  La  pioggia  cade  in  maggior  quantità  nell'emisfero  nord 
che  ìlei  sud.  —  I  Jlari  del  Sud  provvedono  (  g  390)  quindi  l'acqua 
che  viene  condensata  nell'emisfero  nord,  ove  per  conseguenza 
la  precipitazione  è  assai  maggiore.  1  fiumi  sono  per  noi  degli 
ottimi  udometri.  La  media  della  pioggia  annua  nella  zona  tem- 
perata nord,  è  secondo  Johnston  di  37  pollici  (0m,93),  mentre  non 
arriva  che  a  26  nella  temperata  sud  (O^GG).  Le  osservazioni  dei 
marini  concordano  perfettamente.  Esaminati  con  cura  i  giornali 
di  bordo  che  comprendono  un  numero  di  annotazioni  relativo 
a  circa  200,009  giorni  nell'Oceano  Atlantico  nord  e  sud  (Tavola 
XIII.)  allo  scopo  di  conoscere  con  qualche  esattezza  il  numero 
delle  calme,  [Ielle  piogge  e  dei  colpi  di  vento  ivi  segnati  per 
ogni  emisfero,  ne  risulti!  che  sono  assai  più  frequenti  sull'emi- 
sfero nord  che  al  sud.  11  risultato  di  quest'esame  è  assai  istrut- 
tivo, poiché  dimostra  che  lo  stato  dell'atmosfera  è  assai  più 
instabile  nell'emisfero  nord  ove  il  suolo  é  più  abbondante  che 
nel  sud  ove  è  maggiore  la  superficie  coperta  dalle  acque  del 
mare.  Piogge,  nebbie,  tuoni,  calme,  tempeste,  tutti  questi  fe- 
nomeni si  presentano  con  molta  maggior  frequenza  e  con  molta 
maggior  irregolarità,  per  il  tempo  ed  il  luogo,  nell'emisfero 
nord  che  sull'altra  parte  dell'equatore.  Non  è  quando  viene 
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sottoposta  ad  una  temperatura  più  alta  che  l'umidità  viene 
estratta  dall'aria,  ma  succede  per  contro  l'inverso.  Cosi  tutta 
l'aria  die  s'innalza  carica  d'umidita  dall'altro  emisfero  ed  è 
trasportata  in  questo  dal  venti  alisei  sud-est,  scorre  nelle  re- 
gioni superiori  dell'atmosfera  (§213)  finché  raggiunge  le  calme 
del  Cancro  ove  discende  e  diventa  il  vento  superficiale  cbe 
domina  dal  sud  e  dall'ovest.  Avanzando  verso  il  nord,  si  va 
raffreddando  ed  ha  principio  il  processo  della  condensazione. 
Ora  possiamo  paragonarla  ad  una  spugna  inzuppata  d'acqua  e 
l'abbassamento  nella  temperatura  tiene  le  veci  delle  mani  cbe 
la  spremono.  Raggiungendo  finalmente  le  latitudini  fredde, 
tutta  l'umidità  che  si  condensa  al  punte  di  rugiada,  e  ad  una 
temperatura  inferiore  viene  deposta  e  quest'aria  «ritorna  ai 
suoi  giri  -  come  atmosfera  asciutta.  La  conoscenza  di  questo 
fenomeno  meteorologico  è  di  una  importanza  somma. 

292.  /  venti  alisei  tono  venti  d' evaporatone :  —  Con  un  simile 
ragionamento  e  con  tali  fatti,  siamo  costretti  di  conchiudere 
cbe  ì  nostri  fiumi  sono  alimentati  principalmente  colle  acque 
delle  regioni  dei  venti  alisei  —  i  fiumi  oltro  i  tropici  nord  da- 
gli alisei  meridionali,  ed  i  fiumi  oltre  ;i  tropici  sud  dai  setr 
tentrionali,  essendo  gli  alisei  venti  d'evaporazione. 

293.  Le  parti  più  salse  del  mare.  —  Prendendo  a  guida  il  de- 
bole raggio  di  luce  che  raccogliamo  da  questi  fatti,  e  ritenendo 
queste  supposizioni  esatte,  ne  risulta  che  le  parti  più  salse  del 
mare  dovranno  essere  nelle  regioni  dei  venti  alisei  ove  l'acqua 
è  evaporata  per  tutti  i  fiumi,  e  quivi  trovarmi  realmente.  Colà 
pure  cadono  le  piogge  con  minor  frequenza  {Tavola  XIII.].  Il 
dott.  Euschenberger  della  Marina,  durante  il  suo  ultimo  viaggio 
all'India,  ebbe  la  gentilezza  di  procedere  ad  uua  serie  d'osserva- 
zioni sulla  gravità  specifica  dell'acqua  di  mare,  e  la  più  pesante 
si  trovò  verso  i  paralleli  di  17°  nord  e  sud  a  mezza  via  delle 
regioni  dei  venti  alisei.  Quantunque  cosi  calda,  l'acqua  aveva 
colà  un  peso  maggiore  di  quella  fredda  al  Bud  del  Capo  di 
Buona  Speranza.  Il  luogotenente  D.  D.  Porter,  a  bordo  del  va- 
pore il  Golden  Age,  trovo  l'acqua  più  pesante  verso  i  paralleli 
di  20*  Dord  e  IT  sud,  ed  il  capitano  Rorlgers  degli  Stati  Uniti 
a  bordo  del  Vincennes,  al  17°  Dord  e  tra  i  20"  e  25°  sud. 

294.  Vedendo  che  l'emisfero  sud  presenta  la  massima  superfi- 
cie d'evaporazione,  in  guai  modo  se  non  s'ammette  questo  incro- 
ciamento ei  piove  assai  più  al  nord  ed  ini  riittengonsi  ì  fiumi 
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più  importanti  ?  —  Sommando  le  prove  favorevoli  all'idea  del 
siBtema  generale  della  circolazione  atmosferica ,  resta  a  dimo- 
strare perchè  i  corsi  d'acqua  e  le  piogge  sono  nell'emisfero  sud 
assai  meno  abbondanti.  I  venti  che  debbono  spirare  come  venti 
alisei  nord-est  delle  regioni  polari,  nel  ritornare  da  quelle  re- 
gioni ove  hanno  deposta  la  loro  umidità  (g  292}  si  mantengono 
secchi,  come  abbiamo  già  veduto,  finché  traversano  la  zona  di 
calma  del  Cancro  e  spirano  alla  superficie  come  gli  alisei  nord- 
est. I  due  terzi  circa  soltanto  possono  soffiare  sull'Oceano,  che 
gli  altri  spirano  sulle  terre,  sull'Asia,  l'Africa  e  l'America  del 
Nord  ove  la  porzione  della  superficie  evaporante  esposta  alia 
loro  azione,  è  comparativamente  assai  piccola.  La  zona  dei  venti 
alisei  nord-est  si  estende  all'incirca  rial  23°  dì  latitudine  nord 
al  7°  sud.  Esaminato  il  globo  per  osservare  quante  parti  di 
quesla  zona  sono  asciutte  e  quanto  sono  coperte  dall'acqua, 
troveremo  cominciando  dalla  China  e  percorrendo  l'Asia,  la 
parte  estesa  dell'Africa  e  cosi  di  seguito  a  traverso  il  conti- 
nente dell'America  al  Pacifico  uno  spazio  di  ierra  tale  da  for- 
mare ad  un  dipresso  un  terzo  appunto  di  esso.  Questa  terra  se 
fosse  riunita  fra  quei  paralleli,  formerebbe  una  zona  di  120° 
di  longitudine  e  22°  di  latitudine  e  comprenderebbe  un'arcadi 
12  1(2  milioni  circa  di  miglia  quadrate,  lasciando  cosi  una  su- 
perfìcie evaporante  di  25  milioni  Circa  di  miglia  quadrate  nel- 
l'emisfero nord  contro  75  nell'emisfero  sud.  Secondo  l'ipotesi 
indicata  alla  Tavola  l.  relativa  alla  circolazione  dell'atmosfera, 
sono  questi  venti  alisei  nord-est  che  prendono  e  trasportano, 
dopo  averti  innalzati  nelle  zone  di  calma  equatoriale,  i  va- 
pori che  producono  le  piogge  le  quali  alimentano  i  corsi  di 
acqua  nello  regioni  oltro  i  tropici  dell'emisfero  meridionale. 
Dietro  questa  supposizione  pertanto,  i  due  terzi  soltanto  dei 
venti  alisei  settentrionali  sono  completamente  saturi  d'umi- 
dita ed  i  due  terzi  soltanto  del  totah:  della  pioggia  che  cade 
nell'emisfero  nord  cadrebbero  nel  sud;  e  questa  è  appunto  la 
proporzione  che  risulta  dalle  osservazioni  (§  292).  Similmente 
i  venti  alisei  sud-est  prendono  i  vapori  che  alimentano  i  no- 
stri fiumi  e  siccome  essi  prevalgono  su  una  estensione  mag- 
giore sul  mare  e  trovano  esposto  olio  loro  azione  il  doppio  circa 
dell'Oceano  di  quello  che  rimono  esposto  ai  venti  alisei  nord- 
est, dobbiamo  attenderci  secondo  quest'ipotesi,  ad  una  quan- 
tità molto  maggiore  di  pioggia  nell'emisfero  nord,  e  per  con- 
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seguenza  a  corsi  d'acqua  di  maggior  importanza,  che  nell'emi- 
sfero sud.  Uno  sguardo  alla  Tavola  Vili,  dimostrerà  quanto  pili 
grande  è  questa  parto  dell'Oceano  su  cui  dominano  gli  alisci 
sud-est,  di  quanto  lo  sia  quella  su  cui  spirano  i  nord-est.  Que- 
sto apprezzamento  sulla  quantità  di  pioggia  noi  due  emisferi 
non  si  può  ottenere  che  con  una  qualche  approssimazione,  poiché 
la  maggioro  estensione  degli  alisei  sud-est  su  un  lato  e  le 
alte  montagne  sull'altro,  debbono  necessariamente  ed  indipen- 
dentemente dagli  altri  agenti  avere  il  suo  effetto.  Ciò  nulla- 
meno  questo  apprezzamento  è  cosi  vicino  al  vero  che  lo  pos- 
siamo ritenere  come  un  dato. 

2Dó.  Le  Stagioni  delle  piogge,  loro  cause.  —  Le  regioni  o  zone 
di  calma  e  dei  venti  alisei  vanno  soggette  sul  globo  ad  un'o- 
scillazione annua  di  un  migliaio  di  miglia  circa  nel  senso  della 
latitudine.  In  luglio  ed  agosto,  la  zona  delle  colmo  equatoriali 
trovasi  tra  il  ~"  ed  il  12°  nord,  talvolta  anzi  più  alta  ;  in  marzo 
ed  aprile,  tra  il  5°  sud  ed  il  2"  nord.  •  Con  questo  dato  si  com- 
prende facilmente  perchè  abbiamo  una  stagione  di  piogge  nel- 
l'Oregon ,  una  dì  piogge  ed  una  di  siccità  nella  California, 
un'altra  a  Panama,  due  a  Bogota,  nessuna  nel  Perù  ed  una 
nel  Chili.  Nell'Oregon  piove  ad  ogni  mese  ;  ma  cinque  volte  di 
più  circa  nei  mesi  d'inverno  che  in  quelli  d'estate.  L'inverno 
colà  corrisponde  all'estate  dell'emisfero  meridionale,  quando  la 
caldaia  ($  24)  lavora  alla  massima  pressione.  Il  vapore  che  è  in- 
nalzato dagli  alisei  sud-est,  ù  trasportato  al  disopra  delle  re- 
gioni dei  venti  alisei  nord-est  alla  latitudine  di  35°  e  40*  nord, 
ove  discende  e  comparisce  alla  superficie  coi  venti  di  sud-ovest 
di  ((uelle  latitudini.  Scorrendo  sopra  le  alte  terre  del  continente, 
questo  vapore  viene  condensato  c  precipitato,  durante  questa 
parie  dell'anno  in  piogge  quasi  costanti  e  cosi  abbondanti,  che 
in  tre  mesi  segnano  un'altezza  di  30  pollici  (O'Ve). 

200.  Le  stagioni  delle,  piogge  di  California  e  di  Panama.  — 
Nell'inverno  la  zona  di  calma  del  Cancro  è  vicina  all'equatore. 
Tutte  queste  zone  di  alisei,  di  calmo  e  di  venti  d'ovest  seguono 
il  sole;  quelle  del  nostro  emisfero  sono  più  vicine  all'equatore 
nei  mesi  d'inverno  e  di  primavera  che  in  un'altra  stagione.  I 
venti  di  sud-ovest  cominciano  a  dominare  in  questa  stagione 
fino  dalle  parti  più  basse  della  California.  D'inverno  ed  in  pri- 
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inavera  le  terre  della  California  sono  più  fredde  dell'aria  del 
mare  e  tanto  da  condensarne  l'umidità.  Nell'estate  e  nell'au- 
tunno invece  la  terra  è  assai  più  calda  e  non  può  condensare 
i  vapori  contenuti  nell'aria.  Ecco  quindi  che  la  stessa  causa  che 
cagiona  la  pioggia  nell'Oregon,  produce  gli  stessi  effetti  nella 
California.  Quando  il  sole  ritorna  al  nord,  trascina  seco  la  zona 
di  calma  del  Cancro  ed  i  venti  alisei  nord-est;  ed  ove  sei  mesi 
prima  dominavano  i  venti  sud-ovest,  spirano  ora  i  venti  alisei 
nord-est.  Ciò  è  quanto  succede  alla  latitudine  della  California. 
I  venti  dominanti  quindi,  invece  di  portarsi  come  prima  da  un 
clima  più  caldo  ad  uno  più.  freddo  pigliano  una  direzione  op- 
posta. Ne  risulta  per  conseguenza  che  sotto  tali  condizioni 
quantunque  saturi  d'umidità  tanto  da  produrre  la  pioggia,  essa 
non  sarà  condensata.  Le  prove,  se  vuoisi  provato  che  i  venti 
dominanti  alla  latitudine  della  California  sono  venti  d'ovest, 
le  possono  avere  tutti  coloro  che  traversano  le  montagne  Roc- 
ciose od  ascendono  la  Sierra  Madre.  Passando  al  sud  del  lin- 
cino del  Gran  J.ngo  Salso  si  vedono  le  colline  corrose  e  le  ron- 
de levigate  dall'attrito  continuo  di  questi  venti  d'ovest  ed  i 
rimasugli  della  ripulitura  nelle  sahbie  laterali.  Coloro  che  hanno 
traversato  questo  passaggio  sono  sorpresi  della  forza  del  vento 
e  delle  tracce  rimaste  della  sua  Azione  Geologica.  Panama  è 
nella  regione  delle  calme  equatoriali.  Questa  zona  di  cnlme 
oscilla  durante  l'anno  su  circa  17°  di  latitudine,  portandosi  più 
al  nord  d'estate  ove  si  mantiene  per  alcuni  mesi,  per  ritornare 
all'estrema  latitudine  meridionale  per  un  certo  tempo  in  marzo 
ed  aprile.  Mentre  durano  queste  calme,  piovo  sempre  e  la  carta 
segna  che  si  mantengono  sulla  latitudine  di  Panama  da  giu- 
gno a  novembre  ;  per  conseguenza  la  stagione  delle  piogge 
dora  a  Panama  da  giugno  a  novembre.  Nel  resto  dell'anno 
quel  luogo  trovasi  nella  regione  dei  venti  alisei  nord-est  i 
quali  prima  di  giungervi  debbono  traversare  lo  montagne  del- 
l'istmo sulle  cui  fredde  cime  si  spogliano  della  loro  umidità  e 
fanno  di  Panama  un  soggiorno  senza  piogge  e  piacevole,  fin- 
ché il  sole  si  riporta  al  nord  seguito  dalla  zona  delle  calme 
equatoriali.  La  zona  degli  alisei  nord-est  si  avanza  quindi  più 
al  nord,  occupa  una  parte  della  zona  invernale  e  rinfresca 
quella  parte  d'ella  terra  colle  piogge  estive.  Questa  zona  di 
calme  si  eposta  per  uno  spazio  maggiore  del  doppio  della  sua 
larghezza  e  questo  suo  spostamento  dal  sud  al  nord  si  com- 


pie  generalmente  quasi  per  Intero  in  due  mesi,  da  maggio  a 
giugno.  Prendiamo  come  esempio  il  parallelo  di  4°  nord:  du- 
rante questi  due  mesi  piove  su  di  esso  dirottamente.  Dopo 
chela  zona  di  calme  l'ha  oltrepassato,  cessa  la  pioggia  e 
le  popolazioni  di  quella  latitudine  non  hanno  più  tempo  cat- 
tivo fino  all'autunno,  quando  la  zona  di  calme  ripassa  questo 
parallelo  avviata  verso  il  sud.  Esaminando  la  n  Carta  dei  venti 
alisei*  si  vede  quali  sono  le  latitudini  che  hanno  duo  stagioni 
di  piit;rtre  e  come  Bogota  è  compresa  in  esse. 

297.  Le  Regioni  senza  piogge.  —  La  costa  de!  Perù  è  fra  !e  re- 
gioni dei  venti  alisei  sud-est  costanti.  Quantunque  le  coste  Pe- 
ruviane siano  sul  lembo  della  gran  caldaia  del  mare  del  sud, 
cionullameno  ivi  non  piove  giammai.  La  ragione  è  chiara. 
I  venti  alisei  sud-est  nell'Oceano  Atlantico  sfiorano  l'acqua 
anzitutto  sulle  coste  dell'Africa.  Camminando  al  nord-ovest 
traversano  l'Oceano  obliquamente  fino  alla  costa  del  Brasile,  nel 
qual  tempo  si  saturano  abbondantemente  di  vapore  che  vanno 
via  depositando  nel  loro  tragitto  a  traverso  il  continente,  ali- 
mentando cosi  le  sorgenti  del  Rio  della  Piata  ed  i  tributarli 
meridionali  dell' Amazone.  Raggiunte  infine  le  cimo  nevose  delle 
Ande,  ivi  sì  spogliano  dell'ultima  particella  d'umidità  che  quella 
freddissima  temperatura  giunge  ancora  a  condensare,  prima 
che  le  abbiano  interamente  varcate  e  si  scagliano  come  venti 
secchi  e  freddf  sui  versanti  del  Pacifico.  Non  incontrando  ni- 
nna superfìcie  evaporante  ne  una  temperatura  più  fredda  di 
quella  a  cui  si  trovarono  sottoposti  sulla  vetta  dei  monti,  ar- 

conseguonza  non  ne  hanno  da  poter  essere  condensati  sul  clima 
peruviano.  Le  ultime  particelle  che  avevano  ancora,  furono  da 
essi  abbandonate  allo  stato  di  neve  sulle  vette  delle  Cordigliere, 
e  servono  ad  approvvigionare  i  torrenti  delle  montagne  sotto 
i  calori  del  solo  ed  irrigare  le  vallate  dei  versanti  occidentali. 
E  cosi  vediamo  come  la  sommità  delle  Ande  è  fatta  il  serba- 
toio che  alimenta  i  fiumi  del  Chili  e  del  Perù.  Le  altre  regiout 
in  cui  la  pioggia  è  affatto  sconosciuta  o  rarissima,  sono  la  costa 
occidentale  del  Messico,  i  deserti  dell'Africa,  dell'Asia,  del- 
l'America del  Nord  e  dell'Australia.  Ora  egli  è  necessario  che 
studiamo  la  configurazione  geografica  delle  contrade  che  cir- 
condano queste  regioni,  che  seguiamo  la  direzione  delle  ca- 
tene di  montagne  e  volgiamo  uno  sguardo  alla  Tavola  Vili. 
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per  esaminare  come  i  venti  spirano  e  rintracciare  te  sorgenti 
i§  216)  dei  loro  vapori.  Questa  Tavola  segna  la  direzione  pre- 
valente dei  venti  soltanto  in  mare,  ma  da  essa  ci  è  facile  de- 
sumere quella  delle  terre.  Supponendo  che  regnino  sulla  terra 
come  olle  latitudini  corrispondenti  sul  more,  la  Tavola  indi- 
cherà immediatamente  come  i  venti  che  spirano  su  questi  de- 
serti vengono  ad  essere  spogliati  della  loro  umidita  per  rab- 
bassarsi del  loro  punto  di  rugiada  al  dissotto  della  tempera- 
tura del  deserto,  poiché  l'aria  non  depone  mai  la  sua  umidità 
se  la  sua  temperatura  è  più  alta  del  suo  panlo  di  rugiada. 
Attorno  al  Mar  Rosso  abbiamo  una  regione  senza  pioggie  per- 
chè il  Mar  lìosso  giace  per  la  massima  parte  nella  regione  dei 
venti  alisei  nord-est  i  quali  sono  secchi,  non  traversando  lungo 
il  loro  cammino  alcuna  vasta  estensione  d'acqua  da  potervi 
assorbire  dei  vapori.  La  maggior  parte  della  Nuova  Olanda  è 
nella  regione  dei  venti  alisei  sud-est,  come  lo  è  pure  la  mag- 
gior parte  dell'America  Sud  intertropicale,  ma  questa  è  la  re- 
gione delle  piogge  dirotte  ed  è  qui  che  s'incontrano  i  fiumi 
più  importanti  e  la  contrada  più  irrigata  del  mondo  mentre 
nell'Australia  abbiamo  precisamente  l'inverso.  Donde  questa 
differenza?  Studiata  la  direzione  dei  venti  in  rapporto  alla  linea 
delle  coste  dì  queste  due  regioni,  non  è  difficile  averno  la 
spiegazione.  Nell'Australia  la  costa  orientale  si  sviluppa  secondo 
la  direziono  dei  venti  alisei;  nell'America  del  Sud  la  costa 
orientale  è  perpendicolare  alla  loro  direzione.  In  Australia  i 
loro  vapori  non  fanno  che  lambire  le  coste  e  queBto  paese  ari- 
dissimo stenta  di  piogge  al  punto  che  gli  alberi  non  presen- 
tano al  sole  la  faccia  delle  loro  foglie  perchè  si  evaporerebbe 
tutta  la  loro  umidita,  ma  no»  rivolgono  istintivamente  ai  suoi 
raggi  che  il  solo  profilo.  Nell'America  del  sud  intertropicale 
i  venti  alisei  spirano  perpendicolarmente  alle  spiagge,  pene- 
trando nel  cuore  del  pnese  con  tutta  la  loro  umidità  evedonsi 
le  foglie  di  una  superficie  di  parecchi  piedi,  come  quelle  delle 
bananiane,  presentare  al  sole  l'ampia  loro  superficie  e  mostrarsi 
avide  de'  cocenti  suoi  raggi. 

298.  /  versanti  piovosi  delle  montagne.  —  Perdi  piove  assai  più 
su  un  versante  che  sull'altro.  —  Da  quanto  abbiamo  esposto  ci 
è  facile  comprendere  perchè  le  Ande  e  tutte  le  altre  montagne 
che  si  elevano  In  traverso  alla  direzione  dei  venti  hanno  un 
versante  secco  ed  uno  piovoso  e  come  i  venti  che  dominano  su 
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quella  latitudine  determinano  quale  dev'essere  il  versante  secco 
e  quale  l'umido.  Siano  per  esempio  le  coste  del  Chili  ;  durante 
il  nostro  estate,  quando  il  sole  viene  al  nord  trascinando  dietro 
di  sè  le  zone  dei  venti  perpetui  e  delle  calme,  quella  costa  Si 
trova  nella  regione  dei  venti  nord-ovest  —  i  venti  contrari  ai 
venti  alisei  sud-est  — ove  raffreddati  dalla  temperatura  inver- 
nale delle  alte  montagne  del  Chili  si  spogliano  di  una  gran 
quantità  della  loro  umidità.  Nel  resto  dell'anno  la  maggior 
parte  del  Chili  è  nella  regione  dei  venti  alisei  sud-est  e  la 
stessa  causa  che  impedisce  la  pioggia  di  cadere  nella  Califor- 
nia opera  sul  Chili,  colla  differenza  che  la  stagione  secca  in 
un  luogo  corrisponde  a  quella  delle  piogge  nell'altro.  Ecco 
quindi  che  sulle  montagne  come  le  Ande,  il  lato  del  vento  è 
il  versante  piovoso,  quello  sottovento  il  secco.  Per  una  causa 
identica  io  stesso  fenomeno  si  ripete  nell'India  intertropicale, 
ma  in  questo  paese  ogni  pendio  della  montagna  è  alternati- 
vamente secco  o  piovoso  secondo  la  direzione  dei  venti  che  re- 
gnano. La  Tavola  Vili,  ci  indica  che  l'India  ù  in  una  delle 
regioni  dei  monsoni  e  dei  pili  furiosi.  Da  ottobre  ad  aprile  re- 
gnano gli  alisei  nord-est,  i  quali  si  saturano  nel  tiolfo  del 
Bengala  del  vapore  che  precipitano  in  questa  stagione  sulle 
spiagge  occidentali  de)  Golfo  e  sul  versante  delle  Ghatte.  Que- 
sta catena  di  montagne  agisce  su  questi  venti  come  le  Ande 
del  Perù  sugli  alisei  sud-est  ($  2971  li  raffredda  anzitutto,  li 
alleggerisce  della  loro  umidità  e  quindi  discendono  sui  ver- 
santi occidentali  delle  Ghatte  simili  ai  peruviani  freddi  e  sec- 
chi, e  questa  striscia  di  terre  compresa  tra  le  Ghatte  ed  il  Mare 
Arabico  sarebbe  eternamente  priva  di  piogge,  corno  nel  Peni 
quella  tra  le  Ande  ed  il  Pacifico,  se  nou  vi  fossero  nell'In- 
dia altri  agenti  che  non  s'incontrano  nel  Perù,  come  i  mon- 
soni i  quali  regnano  in  quei  luoghi  ed  in  questo  non  sono 
conosciuti.  Quando  è  terminata  la  stagione  dei  venti  alisei 
nord-est  che  nell'India  finisce  in  aprile,  le  vaste  pianure  aride 
dell'Asia  Centrale,  della  Tartaria,  del  Tibet  e  della  Mongolia 
si  riscaldano  producendo  la  rarefazione  dell'aria  dei  venti  alisei 
nord-est  i  quali  s'innalzano.  Questa  rarefazione  e  quest'ascen- 
sione producono  un'aspirazione  dall'aria  Bentita  9n  da  quella 
che  i  venti  alisei  sud-est  portano  al  Doldiumi  *  equatoriale 
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dell'Oceano  Indiano  ;  essa  si  scaglia  nelle  alta  regioni  nell'emi- 
sfero nord  per  alimentare  l'aspi  razione  e  scendente  dal!  e  pianure 
riscaldate,  come  i  monsoni  B.  O.  La  forza  della  rotazione  diurna 
(g  113)  concorre  a  dare  a  questi  venti  la  direzione  d'oveBt.  Cosi 
i  venti  alisei  sud-est,  in  certe  parti  dell'Oceano  Indiano  sono 
convertiti  durante  l'estate  e  nel  principio  dell'autunno  in  mon- 
soni sud-ovest;  questi  arrivano  quindi  dall'Oceano  Indiano  e 
dal  mare  d'Oman  carichi  d'umidita  ed  incontrando  perpendico- 
larmente le  Ghatte,  precipitano  su  questa  stretta  lingua  di  terra 
tra  questa  catena  di  monti  ed  il  mare  d'Oman  una  quantità 
d'acqua  veramente  sorprendente.  Qui  pertanto,  non  solo  soavi 
tutte  le  condizioni  volute  per  cagionare  una  precipitazione 
più  abbondante  sia  all'est  che  all'ovest  di  questa  catena  di 
montagne,  ma  sonvi  quelle  ancora  che  possono  cagionare 
una  precipitazione  molto  maggiore.  In  conseguenza  se  consul- 
tiamo i  pluviometri,  e  se  interpelliamo  i  meteorologi  dell'India 
su  quelle  piogge ,  essi  ci  dicono  che  sui  versanti  occidentali 
delle  Ghette,  l'acqua  giunge  talvolta  all'enorme  altezza  di 
13  o  15  pollici  in  un  giorno  (O'»,30i  a  0»,390).  Se  le  Ande  co- 
steggiassero il  lato  est  invece  del  lato  ovest  dell'America 
avremmo  una  precipitazione  sui  suoi  versanti  orientali  vera- 
mente sorprendente,  imperocché  l'acqua  che  l'Amazzone  e  gli 
altri  numi  maestosi  dell'America  sud  ritornano  all'Oceano,  sa- 
rebbe anche  precipitata  tra  la  spiaggia  del  mare  e  la  cresta  di 
queste  montagne.  Questi  venti  dell'India,  continuano  quindi 
il  loro  cammino  diretti  alla  catena  dell'Himalaya  come  venti 
superiori.  Traversando  questa  catena,  sono  sottoposti  ad  una 
■temperatura  pili  bassa  di  quella  a  cui  si  trovarono  esposti 
nel  passaggio  delle  Ghatte.  Qua  si  sprigiona  la  più  parte  della 
loro  umidità  sotto  forma  di  neve  e  di  pioggia  e  quindi  oltrepas- 
sano in  alto  le  terre  aride  cosi  scarsi  di  vapore,  da  non  poter  nep- 
pure formare  delle  nubi.  In  seguito  risalgono  nell'aria  superiore 
ove  nel  sistema  generale  della  circolazione  atmosferica  diventano 
contro  correnti.  Questi  fatti  scorgonsi  esaminando  la  Tavola 
Vili,  ove  sono  indicate  le  regioni  senza  piogge  ed  i  bacini  in- 
terni, nonché  la  direzione  dei  venti  prevalenti. 

299.  Le  regioni  della  massima  precipitazione.  —  Cherraponjie 
e  la  Patagonia.  —  Siamo  ora  in  misura  di  determinare,  se  sono 
esatti  i  ragionamenti  che  ho  tentato  di  svolgere,  quali  sono  le 
parti  della  terra  che  vanno  soggette  alle  massime  piogge.  Esse 
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dovrebbero  trovarsi  sui  versanti  di  quelle  montagne  che  1  venti 
alisei  od  i  monsoni  incontrano  per  i  primi  dopo  aver  traver- 
sato una  grande  estensione  dell'Oceano,  Più  scoscese  sono  le 
elevazioni  e  minori  le  distanze  tra  la  sommità  delle  montagne 
e  l'Oceano  (§  298),  maggiore  è  la  quantità  della  precipitazione. 
Se  pertanto  cominciamo  al  parallelo  di  circa  3*  nord  nel  Pacì- 
fico ove  i  venti  alisei  nord-est  incontrano  quell'Oceano  e  ne 
seguiamo  il  circuito  fino  a  tanto  che  non  incontrano  una  re- 
gione elevata,  qui  troveremo  un  tale  luogo  eminentemente 
piovoso.  Cominciando  a  questo  parallelo  di  30°  pertanto  nel 
Pacifico  nord  e  tracciando  quindi  il  corso  dei  venti  alisei 
nord-est,  vedremo  die  spirano  di  ià  e  raggiungono  la  regione 
delle  calme  equatoriali  vicino  alle  Isole  Caroline.  Quà  s'innal- 
zano; ma  invece  di  proseguire  la  stessa  direzione  negli  strati 
superiori  dei  venti  a  traverso  l'emisfero  sud,  tendono  verso  il 
sud-est  in  conseguenza  della  rotazione  della  terra.  Si  manten- 
gono-su  queBto  strato  supcriore  finché  raggiungono  le  calme 
del  Capricorno  tra  i  paralleli  di  30»  e  40°,  dopo  di  che  diven- 
tano i  venti  dominanti  nord-ovest  dell'emisfero  sud,  che  cor- 
rispoodono  ai  sud-ovest  del  nord.  Continuando  verso  il  sud- 
est, sono  ora  venti  superficiali  ;  si  portano  dalle  latitudini  calde 
alle  fredde,  s'impregnano  d'acqua  come  spugne  IJ  292)  per  es- 
sere quindi  arrestati  ad  un  tratto  dalle  Ande  della  Patagonia 
le  cui  fredde  sommità  li  condensano  e  per  causa  del  basso  punto 
di  rugiada  si  sprigiona  tutto  il  loro  vapore.  Il  capitano  King 
trovò  che  in  41  giorni  era  caduta  la  sorprendente  quantità  d'ac- 
qua di  circa  13  piedi  (^,08)  e  M.  Darwin  riferisce  che  la  su- 
perficie dell'acqua  del  mare  lungo  questa  parte  della  costa  del- 
l'America Sud  ,  è  qualchevolta  potabile  per  la  gran  quantità 
d'acqua  che  v'è  caduta.  Piogge  simili  hanno  luogo  sulle  falde 
del  Cherraponjie,  montagna  dell'India.  Il  colonnello  Sykes  narra 
d'una  pioggia  successa  durante  i  monsoni  sud-ovest  di  C05  1|4 
pollici  (I5m,36?)  che  corrisponderebbe  ad  un  rapporto  di  86  piedi 
(29m)  all'anno,  mentre  la  pioggia  nella  Patagonia  indicata  dal 
capitano  King  è  in  ragione  di  114  piedi  nello  stesso  periodo  di 
tempo  (34™,73).  Cherraponjie  non  è  cosi  vicino  alla  costa  come 
la  catena  della  Patagonia  ed  i  monsoni  perdono  prima  di  giun- 
gervi, parte  della  loro  umidità.  Dovremmo  attenderci  a  trovare 
una  regione  corrispondente  di  piogge  al  nord  dell'Oregon;  ma 
quivi  le  montagne  non  sono  cosi  alte,  l'argine  ai  venti  sud- 


ovest  non  è  cosi  ripido,  i  paesi  montagnosi  sono  più  lontani 
dalla  costa,  e  l'aria  che  questi  venti  trasportano  colla  loro  cir- 
colazione a  quella  parte  della  costa  quantunque  satura  d'umidità 
quanto  quella  della  Patagonia,  avendo  sotto  di  se  una  superficie 
maggiore  di  terre  bu  cui  può  depositare  la  sua  piaggia,  l'altezza 
dell'acqua  caduta  su  ogni  pollice  quadrato  non  sarò  cosi  alta. 
Diremo  egualmente  che  i  climi  più  uniformi  del  globo  deb- 
bonsi  rinvenire  nelle  calme  equatoriali,  ove  gli  nlisei  nord-est 
e  sud-est  diventano  freschi  per  via  dell'Oceano,  e  sotto  una 
calotta  di  nubi  perpetue  conservano  una  temperatura  uniforme. 

300.  Evaporazione  massima  dall'Oceano  Indiano.  —  La  caduta 
media  annua  di  pioggia  sulla  superficie  intera  del  globo  è 
calcolata  a  5  piedi  [1",52)  circa.  Uno  degli  uffizi  del  gran  mec- 
canismo dell'atmosfera,  è  di  evaporare  ogni  anno  dall'Oceano 
una  tal  quantità  d'acqua  da  coprire  la  terra  di  pioggia  per 
un'altezza  media  di  5  piedi,  di  trasportarla  da  una  zona  all'al- 
tra e  precipitarla  al  posto  dovuto,  nei  momenti  opportuni  e  nelle 
debite  proporzioni.  Quest'evaporazione  però  noti  si  fa  tutta  in 
mare,  imperocché  l'acqua  che  cade  sulla  terra  di  nuovo  si 
evapora  le  mille  volte,  ma  principalmente  alla  zona  torrida. 
Supponendo  che  quivi  tutta  si  evaporasse,  dovremmo  avere  una 
zona  dell'Oceano  che  circonderebbe  tutta  la  terra  della  larghezza 
di  3000  miglia,  da  cui  l'atmosfera  solleverebbe  uno  strato 
d'acqua  dell'altezza  di  16  piedi.  Il  lavoro  annuo  quindi  di  que- 
sta macchina  invisibile  è  di  innalzare  fino  alle  nubi  una  massa 
d'acqua  che  sarebbe  contenuta  in  un  lago  di  3000  miglia  di 
larghezza,  di  24,000  di  lunghezza  e  di  una  profondità  di  lo 
piedi  per  lasciarla  di  nuovo  cadere  dall'alto.  Qua!  macchina 
potente  è  l'atmosfera  I  Gli  estratti  dei  giornali  di  bordo  del- 
l' Osservato  rio  di  Washington,  indicano  che  l'acqua  dell'Oceano 
Indiano  è  più.  calda  di  quella  di  qualunque  altro  mare;  Be 
ne  arguisce  pertanto  che  l'evaporazione  dev'essere  colà  assai 
maggiore.  L'Oceano  Indiano  nord  abbraccia  una  superficie  dì 
4,500,000  miglia  quadrate  circa,  mentre  i  fiumi  dell'Asiache  si 
versano  in  esso  ne  comprendono  una  di  2,500,000.  Supponendo 
che  tutti  questi  fiumi  versino  annualmente  nel  mare  quattro 
volte  più  d'acqua  di  quanta  il  Mississipi  (§  274)  ne  versa  nel 
Golfo,  avremo  ogni  anno  in  media  un'evaporazione  ffelliva 
(§282)  dall'Oceano  Indiano  nord  di  6,0  pollici  (0m,15)  oppure  0,0105 
al  giorno. 
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301.  /  fiumi  dell'India  e  la  misura  dell'evaporartene  effettiva  di 
guest' Oceano.  —  I  fiumi  dell'India  sono  alimentati  dai  monsoni 
i  quali  debbono  spogliarsi  della  loro  umidità  in  tre  mesi  circa. 
Così  abbiamo  che  il  rapporto  della  evaporazione  media  gior- 
naliera effettiva  i§  282j  dell'acqua  calda  di  quest'Oceano  è  di 
0.0G5  pollici  :(P\O01G5).  Se  tutta  dovesse  cadere  in  pioggia  sul- 
l'India, farebbe  d'uopo  per  prosciugarla  di  fiumi  i  quali  mi- 
surassero Iti  volte  la  capacità  del  Mississipi,  Nullemeno  l'eva- 
porazione richiesta  dall'Oceano  Indiano  nord  per  un  tal  fiume 
aon  è  che  di  un  sedicesimo  di  pollice  al  giorno  io  tutto  l'anno,* 
Giovandomi  dei  migliori  dati  — fra  i  tanti  seuri  — sulla  quan- 
tità totale  dell'evaporazione  che  ogni  anno  ha  luogo  general- 
mente sul  mare  nella  regione  dei  venti  alisei,  ritengo  che  non 
debba  eccedere  quattro  piedi. 

302.  Rapporti  fisici.  —  La  luce  comincia  a  diradarsi  dacché 
andiamo  scoprendo  il  motivo  per  cui  esiste  un  tal  rapporto  tra 
la  terra  e  l'acqua.  Se  vf  fosse  più  o  meno  acqua  e  meno  o  più 
paese,  la  pioggia  seguirebbe  le  stesse  proporzioni,  i  climi  sa- 
rebbero diversi  e  gli  abitanti  del  globo,  sia  animali  che  ve- 
getali ben  diversi  da  ciò  che  sono.  In  alcune  parti  della  terra 
la  precipitazione  è  maggiore  dell'evaporazione:  così  la  quan- 
tità dell'acqua  trasportata  da  ogni  fiume  che  si  versa  nel  mare 
IS  può  essere  considerata  come  l'eccesso  della  precipitazione 
sull'evaporazione  che  lia  luogo  nelle  vallate  prosciugate  da 
questo  fiume.  In  altri  luoghi  dulia  terra,  l'evaporazione  e  la 
precipitazione  sono  perfettamente  eguali  come  in  quei  bacini 
intorni  su  cui  trovami  la  città  di  Messico,  il  Lago  Titikaka. 
il  mar  Caspio  ecc.  ecc.  i  quali  non  hanno  scolo.  Se  cadesse  una 
maggior  quantità  d'acqua  nella  vallata  del  mar  Caspio,  di 
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quanto  se  ne  evapora,  il  mare  si  riempirebbe  e  sì  inonderebbe 
tutto  questo  bacino.  Se  ne  cadesse  meno  di  quanto  se  ne  eva- 
pora, questo  mare  finirebbe  per  prosciugarsi  in  breve  volger  di 
tempo,  e  le  piante  e  gli  animali  perirebbero  per  mancanza 
d'acqua.  Negli  stagni  d'acqua  ebe  troviamo  sopra  questo  o  quel 
bacino  interno  abitato,  vediamo  serbatoi  o  superficie  d'evapo- 
razione appunto  bastevoli  a  mantenere  quel  grado  d'umidità 
più  conveniente  al  benessere  delle  piante  e  degli  animali  ebe 
popolano  questi  bacini.  In  altre  partì  del  globo  troviamo  dei 
siti  come  il  deserto  di  Sahara,  in  cui  non  hanno  luogo  nè  eva- 
porazione, ne  precipitazione,  nè  rinvengonsi  pianto  ed  ani- 
mali che  li  popolino  a  vantaggio  esclusivo  dell'uomo. 

303.  Applicazioni  —  loro  bellezze  e  mtraviglie.  —  Contemplando 
il  sistema  delle  applicazioni  terrestri,  queste  ricerche  spingono  a 
considerare  le  catene  di  montagne  ed  i  gran  deserti  della  terra, 
i  quali  sono  necessari i  all'equilibrio  del  globo,  come  gli  astronomi 
considerano  i  contrappesi  ai  loro  telcscopii.  Questi  contrappesi 
rendono  facili  i  movimenti,  dànno  stabilità  ed  esattezza  nel 
lavoro  dello  strumento.  Essi  sono  «  compensazioni  ».  Da  qua- 
lunque parte  mi  rivolga  per  contemplare  l'opera  della  natura, 
sono  sorpreso  dell'ammirevole  sistema  di  compen saziono,  della 
bellezza  e  della  esattezza  con  cui  ogni  parte  è  ordiuata,  adat- 
tata e  regolata  per  rapporto  all'altra.  È  per  l'azione  delle  forze 
opposta'e  di  compensazione  che  la  terra  è  mantenuta  nella  sua 
orbita,  che  le  stelle  stanno  sospese  nell'azzurra  volta  del  cielo 
e  queste  forze  sono  così  esattamente  calcolate  che  al  termine 
d'un  migliaio  d'anni,  la  terra,  il  sole,  la  luna  e  tutte  le  stelle 
del  firmamento  si  ritroveranno  perfettamente  al  punto  ed  al- 
l'ora che  si  possono  fin  d'ora' calcolare,  Anzi  i  Usici  ci  inse- 
gnano che  quando  il  piccolo  galauto  — che  sui  viali  dei  nostri 
giardini  vediamo  innalzar  il  capo  quando  «gli  uccelli  col  loro 
cauto»  ci  annunziano  il  finire  dell'inverno  —  fu  creato,  tutta 
la  massa  della  terra  da  un  polo  all'altro  e  dalla  circonferenza 
al  centro  doveva  essere  stata  esattamente  calcolata  perchè  po- 
tesse essere  dato  il  giusto  grado  di  resistenza  alle  sue  tenui 
fibre.  I  botanici  ci  insegnano  che  la  costituzione  di  questa 
pianta  è  tale  da  richiedere  che  ad  un  dato  stadio  del  suo  svi- 
luppo, lo  stelo  si  curvi  ed  i  fiori  pieghino  il  capo  affinchè  possa 
compiersi  quell'operazione  necessaria  perchè  la  pianticella  pro- 
duca il  seme  che  ne  continua  la  specie,  e  che  dopo  la  fecouda- 
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zione  si  rialza  altero.  Se  la  massa  della  terra  fosse  stata  mag- 
giore o  minore,  la  forza  di  gravità  pure  sarebbe  stata  diversa; 
in  questo  caso  la  resistenza  della  fibra  nel  galanto  non  sarebbe 
più  stata  proporzionata,  la  pianta  non  avrebbe  potuto  piegare 
od  innalzare  il  capo  in  quel  tempo  che  la  fecondazione  lo  richie- 
deva, questa  non  avrebbe  più  avuto  luogo,  la  famiglia  sarebbesi 
estinta  col  primo  individuo  non  potendosi  riprodurre  per  man- 
canza di  seme  e  la  sua  creazione  sarebbe  stata  un  errore.  Se 
vi'diamo  un  ordinamento  cosi  perfetto,  un'armonia  cosi  delicata 
nella  vegetatone  del  più  pieculi  duri  dei  campi  quanta  mag- 
gior ragione  non  abbiamo  nel  ritenere  Che  devo  esistere  ,  una 
.  rompenf««i»i!B  »  tra  l'atmosfera  e  roteano  per  cui  è  conser- 
vata non  solo  la  vita  dello  piante  ma  ancora  quella  di  tutti  gli 
usseri  nel  regno  vegetalo  o  nel  regno  animale  di  tutto  il  globo' 
Quando  i  venti  dell'est  soffiano  lungo  la  costa  dell'Atlantico 
por  poco  tempo,  essi  portano  sulle  sponde  dell'America  un'aria 
satura  d'umidità  tolta  dal  Gulf  Stream  e  cagionano  un'atmo- 
sfera soffocante,  oppressiva  e  pesnnte;  i  malati  peggiorano  e  le 
persone  sano  soffrono  di  un  grave  malessere  per  l'introduzione 
nei  loro  polmoni  d'un  aria  cosi  carica  d'umidita  che  impedisce 
la  giusta  funzione  della  respirazione.  Altre  volte  l'aria  è  secca 
e  calda;  ci  sembra  che  dal  polmoni  esca  troppa  umidità,  che 
si  stia  consumando  e  questa  sensazione  dicesi  di  fuoco.  Consi- 
derando pertanto  le  leggi  generali  che  governano  gli  agenti 
fisici  dell'universo  e  lo  regolano  nella  debita  esecuzione  delle 
sue  funzioni,  mi  sono  creduto  costretto  a  provare  con  supposi- 
zioni che,  se  l'atmosfera  avesse  avuto  una  maggiore  o  minore 
tendenza  per  l'umidità  o  se  la  proporzione  tra  la  terra  e  l'acqua 
fosse  stata  diversa,  —  se  la  terra,  -l'aria  e  l'acqua  non  si  equili- 
brassero perfettamente  —  tutto  l'ordinamento  del  regno  vegetale 
ed  animale  sarebbe  ben  diverso  dallo  stato  presente. 
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g  311-332.  —  Nebbie  kosse  b  bbezze  di  mare. 

§  311.  le  successioni  delle  brezze  di  terra  e  di  mare.  —  Gli 
abitatori  delle  spiagge  del  mare  (ielle  contrade  ai  tropici,  aspet- 
tano il  mattino  con  ansia  l'arrivo  della  brezza  di  mare  delle 
prime  ore  del  giorno  che  si  alza  per  lo  più  Terso  le  dieci,  im- 
perocché con  essa  si  va  via  smorzando  il  calore  oppressivo  e  sof- 
focante e  sentesi  nell'aria  una  piacevole  freschezza  che  sembra 
donar  una  nuova  vita  per  il  quotidiano  lavoro.  Verso  il  tra- 
monto ritorna  la  calma;  la  brezza  marina  cessa  per  essere  poco 
dopo  sostituita  dal  vento  di  terra.  Questo  alternarsi  delle  brezze 
di  terra  e  di  mare,  —  un  vento  di  mare  di  giorno  ed  un  vento 
di  terra  di  notte  —  è  nelle  contrade  comprese  fra  i  tropici  cosi 
regolare  che  quelle  popolazioni  le  attendono  come  da  noi  si 
aspettano  il  levare  ed  il  tramontare  del  sole. 

312.  Le  brezze  di  mare  a  Falparaiso.  —  Nelle  contrade  oltre  i 
tropici,  particolarmente  in  quelle  sul  lato  del  polo  ove  preval- 
gono i  venti  alisei,  questo  fenomeno  non  si  ripeto  che  d'estate 
e  d'autunno  ed  accade  quando  il  calure  del  sole  é  tanto  intenso, 
da  produrre  sulla  terra  quel  grado  di  rarefazione  atmosferica  ne- 
cessario. Ciò  dipende  in  parte  pure  dal  carattere  del  paese  su 
cui  spirano  le  brezze  del  mare,  imperocché  quando  la  superupie 
è  arida  ed  il  suolo  sterile,  il  potere  riscaldante  del  sole  è  eser- 
citato con  effetto  assai  maggiore.  In  questi  casi  la  brezza  ma- 
rina è  simile  ad  un  colpo  di  vento.  Nella  state  dell'emisfero  sud, 
la  brezza  di  mare  è  a  Valparaisu  sentita  con  molto  maggior 
forza  che  in  qualunque  altro  luogo  a  cui  il  mio  servizio  a  bordo 
m'abbia  condotto.  Cola  ,  la  brezza  di  mare  spira  in  quella  sta- 
gione nel  pomeriggio  con  tanta  furia  die  le  pietre  sono  svelte 
a  forza  dai  pubblici  passeggi  e  rotolate  nelle  stende,  la  popo- 
lazione si  rifugia  dietro  qualche  riparo,  l'Almendral  è  deserto, 
gli  affari  sono  sospesi  e  tutte  le  comunicazioni  dalle  navi  alla 
spiaggia  interrotte.  Ad  un  tratto  i  venti  ed  fi  mare  si  calmano 
come  ad  un  comando  e  succede  una  gran  calma. 

313.  Il  contrasto,  —  La  bonaccia  che  segue  é  una  delizia;  il 
cielo  è  limpido  e  sereno  senza  che  una  nube  ne  mnechi  la  volta 
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azzurra  e  l'atmosfera  traspareo tissìma;  lo  Ande  sembrano  av- 
vicinarsi ;  il  clima  sempre  mite  e  dolce  diviene  ora  doppiamente 
piacevole  per  questo  rimarchevole  contrasto.  La  serata  invita 
all'aria  aperta  e  la  popolazione  s'affretta  ad  uscire  —  le  signore 
ili  abiti  leggeri,  perche  non  havvl  più  il  minimo  soffio  di  vento 
che  disturbi  i  ricci  che  loro  accarezzano  le  spalle.  Nell'estate 
del  mezzogiorno  questo  cambiamento  si  rinnova  ogni  giorno 
colla  massima  regolarità,  eppure  par  sempre  che  la  calma  sor- 
prenda ed  arrivi  prima  che  siasi  avuto  il  tempo  di  credere  alla 
sua  realtà,  che  questo  furioso  vento  di  mare  siasi  cosi  presto  cal- 
mato. Ecco  che  lo  stelle  cominciano  a  spuntare  umili  e  timorose, 
poco  bramose  di  assistere  di  lassi)  alle  furie  degli  elementi  e 
quando  la  scena  cambia  sulla  terra,  dalle  loro  immense  sfere 
ci  inviano  quella  luce  scintillante  che  riempie  il  cuore  di  dol- 
cezza al  solo  rimirarle.  Sirio  ,  o  quel  globo  ardente  i|  d'Argo, 
è  il  primo  messaggero  che  dal  cielo  ci  saluta  con  un  debole 
raggio  di  luce;  un  altro  lo  segue,  poi  un  altro  ancora,  tutti 
con  un  ineffabile  sorriso,  finché  ad  un  tratto  sorge  lontano  ed 
in  cielo  risplende  in  tutta  la  sua  gloria  il  brillante  condottiero 
delle  legioni  stellate  ed  il  firmamento  scintilla  di  brillanti  più 
luminosi  gli  uni  degli  altri.  In  un  batter  d'occhio,  più  presto 
di  quanto  lo  spettatore  meravigliato  possa  dirlo,  paiono  le  stelle 
balzar  fuori  dai  loro  nascondigli.  Come  se  fossero  mosse  da 
mani  invisibili,  lo  costellazioni  sucecdonsi  l'uria  dopo  l'altra  e 
prima  fra  tutte  e  con  uno  splendore  abbagliante  appare  nell'az- 
zurra profondità  dello  spazio  la  Gran  Croce  del  sud ,  ad  indi- 
care al  navigante  sui  mari  di  quell'emisfero  il  suo  caramioo. 
Solo  durante  il  quarto  di  notte,  dopo  che  la  brezza  del  more 
s'era  calmata  rimasi  sul  ponte  rapito  d'ammirazione  per  le  im- 
mense meraviglie  del  cielo.  Ho  viste  quivi  all'orizzonte,  tutte 
ad  un  tratto  e  risplendenti  d'uno  splendore  sconosciuto  alle 
nostre  latitudini  le  stelle  tutte  di  prima  grandezza,  —  sei  sole  ec- 
cettuate —  contenute  nel  catalogo  delle  100  principali  stelle 
fisse  degli  astronomi.  Esso  vegliano  sulla  città  la  quale  avvolta 
nel  sonno  si  riflette  nell'onda  marina  ebe  con  un  movimento 
cadenzato  ne  percuote  la  spiaggia.  11  cielo  brilla  come  una  volta 
d'acciaio  tempestata  di  diamanti;  la  calma  sulla  terra  armo- 
nizza col  silenzio  delle  celesti  regioni  e  non  si  osa  neppur  di 
parlare  temendo  che  l'aspro  suono  della  voce  umana  ripercuo- 
tendosi su  questa  splendida  volta  del  sud,  risvegli  qualche  eco 
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discordante  ed  interrompa  la  dolce  armonia  che  scende  al  cuore. 
Contemplando  il  firmamento,  il  pensiero  si  volge  al  proprio  paese; 
le  stelle  che  adornano  la  volta  del  cielo  che  ha  visti  nascere  i 
figli  del  settentrione,  non  brillano  con  tanto  chiarore.  L'Alfa 
della  Lira  colla  sua  pura  e  bianca  luce  s'è  allontanata  dal  zenit 
e  più  non  si  scorge  che  per  poche  ore  al  dissopra  delia  cima 
(ielle  colline  del  nord.  La  stella  Polare  e  la  Grand  Orsa  hanno 
già  cessato  di  vegliare  e  son  discese  sotto  l'orizzonte.  Mentre 
volgendo  gli  occbi  attorno  ed  in  alto  si  è  abbagliati  dallo  splen- 
dore del  firmamento,  la  luna  ed  i  pianeti  tengonsi  discosti  e 
non  sembrano  toccare  la  volta  azzurra  in  cui  brillano  le  stelle. 
La  Croce  del  sud  sta  in  alto  sull'orizzonte.  All'est  si  alzano  il 
Centauro,  la  Spica,  Bootes  ed  Antares  accompagnati  da  quelle 
piccole  e  brillanti  stelle  che  i  migliori  telescopi  soltanto  arrivano 
a  scoprire.  Quelle  stelle  tutte  hanno  uno  splendore  loro  parti- 
colare che  varia  secondo  il  posto  che  occupano  nel  cielo.  Ecco 
il  cielo  che  ad  occidente  è  tutto  coperto  di  luminosi  brillanti. 
Ecco  già  Orione  che  sta  per  tuffarsi  in  mare,  mentre  Canopo, 
Sirio,  Castore  col  suo  fratello  gemello  Procione,  >i  Argo  e  Re- 
golo ci  osservano  dall'alto  del  cielo  e  ci  mandano  risplendenti 
raggi  di  luce  precedendo  la  Croce  del  sud  lungo  il  suo  cam- 
mino a  ponente.  E  lontan  lontano,  ben  lungi  al  sud  libransi 
le  nubi  di  Magellano  e  distinguonsi  i  Goal  Sac&'s,  —  queste 
macchie  nere  e  misteriose  nel  cielo  che  sembrano  state  squarciate 
e  lasciati  supporre  che  nell'azzurra  volta  celeste  sianvì  dei  vani. 
Chi  non  ha  passate  delle  notti  sotto  il  cielo  del  sud  quando  la 
brezza  di  mare  s'è  calmata,  quando  il  silenzio  è  succeduto  al 
tumulto,  non  arriva  a  concepire  un'idea  della  sublime  gran- 
dezza e  della  magnificenza  di  questo  imponente  spettacolo. 

314.  Brezze  di  terra  e  di  mare  lungo  le  spiagge  dei  paesi  com- 
presi fra  i  tropici.  — -  Fra  i  tropici  ciò  iiullameno  le  brezze  di 
terra  e  di  mare  sono  più  moderate  e  quantunque  lo  spettacolo 
della  notte  quivi  non  sfa.  cosi  attraente  come  quello  che  ho  ap- 
punto descrìtto,  è  però  sempre  sommamente  delizioso  e  sublime. 
Il  calore  oppressivo  del  sole  ed  il  clima  cocente  della  spiaggia 
del  mare,  è  rinfrescato  e  fatto  salubre  per  la  successione  di 
questi  venti  i  quali  arrivano  invariabilmente  da  luoghi  più 
freschi,  —  dal  mare  più  freddo  di  giorno  e  dalla  terra  più  fredda 
di  notte.  Verso  le  10  del  mattino,  il  calore  del  sole  si  spande 
sulla  terra  con  tale  intensità  da  elevarne  la  temperatura  al  dis- 

MiUHf.  Oconrafta  fisica  iti  Mari.  10 
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sopra  di  quella  dell'acqua.  Una  parte  di  questo  calore  spanden- 
dosi nell'aria  ne  produce  l'elevazione,  mentre  quella  del  lido 
dapprima,  poi  quella  del  mare  affluiscono  da  una  distanza  di 
parecchie  miglia  cagionando  una  piacevole  freschezza. 

315.  Causa  delle  brezze  di  terra  e  di  mare.  —  Quando  è  acceso 
il  fuoco  in  un  camino  se  osserviamo  il  polviscolo  dell'aria, 
vediamo  che  quello  più  vicino  al  camino  è  il  primo  ad  essere 
attratto  nella  fiamma.  Il  circolo  dell'aria  che  vi  affluisce  si  va 
via  allargando  ed  In  fondo  alla  camera,  nel  punto  più  lontano 
è  appena  sensibile.  Abbiamo  cosi  accanto  al  nostro  fuoco  un'idea 
della  brezza  di  mare.  La  terra  è  il  focolare,  i  raggi  solari  sono 
il  fuoco  ed  il  mare  colla  sua  aria  fredda  e  calma  è  rappresen- 
tato dalla  camera.  Quando  il  sole  s'abbassa  all'orizzonte  cessa 
la  sorgente  del  calore,  la  terra  arida  comincia  allora  ad  ab- 
bandonare il  calore  per  via  dell'  irradiazione,  e  per  la  caduta 
della  rugiada  II  suolo  e  l'aria  si  raffreddano  ad  una  tempera- 
tura più  bassa  di  quella  del  mare.  L'atmosfera  che  ricopre  la 
terra  diventa  più  pesante  di  quella  del  mare  ed  ecco  prodotto  un 
vento  diretto  al  mare,  che  chiamiamo  brezza  di  terra. 

316.  Scoperte  del  luogotenente  Jansen  sulle  brezze  di  terra  e 
di  mare  dell'arcipelago  indiana.  —  ■  Una  lunga  residenza  nel- 
l'Arcipelago Indiano  e  per  conseguenza  in  quella  parte  del  mondo 
ove  le  ricerche  dell'osservatorio  di  Washington  non  si  sono 
estese,  mi  ha  offerta,  scrive  Jansen*  nella  sua  appendice  alla 
Geografica  Fisica  del  Mare,  l'opportunità  di  studiare  i  fenomeni 
che  si  presentano  nell'atmosfera  e  la  mia  attenzione  fu  parti-  „ 
«ilarmente  rivolta  ad  essi.  Io  mi  trovai  involontariamente  gui- 
dato da  una  ricerca  ad  un'altra  ed  è  il  risultato  di  questi  Btudi, 
che  modestamente  colloco  come  conclusione  alla  Geografia  Pl- 
ica del  Mare  di  Maury  nutrendo  la  fiducia  che  questi  primi 
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sunti  del  giornali  di  bordo  della  Neerlandìa  possano  essere  se- 
guiti da  altri  e  più  importanti. 

Sulla  costa  settentrionale  di  Java,  il  fenomeno  delle  brezze 
quotidiane  di  terra  e  di  mare  È  sommamente  delizioso.  Quivi, 
quando  l'astro  luminoso  ed  infuocato  s'innalza  in  un  cielo 
senza  nubi,  eBso  è  salutato  dai  vulcani  con  una  colonna  di  fumo 
bianco  e  denso  che  si  solleva  dai  loro  alti  crateri  verso  il  Ar- 
mamento, a  foggia  d'una  corona  o  d'un  immenso  mazzo  di 
dori"  di  cui  sembrano  voler  far  omaggio  all'aurora;  e  la  brezza 
di  terra  sorge  scherzando  coi  flutti.  Col  giorno  che  s'avvicina 
viene  interrotto  il  mesto  silenzio  della  notte  e  la  natura  risve- 
gliandosi, suscita  nella  mente  dell'uomo  i  ricordi  più  piacevoli. 
Tutto  quanto  ha  vita,  prova  un  ardente  bisogno  d'intonare  un 
cantico  all'aurora  che  sorge.  L'aria  ancora  pregna  della  fresca 
rugiada  della  sera  si  spande  sul  mare  portando  lontano  le  grida 
degli  animali  ed  i  canti  degli  uccelli  ripercossi  dai  monti  e 
dalle  vallate."  Innalzandosi  il  sole,  la  volta  azzurra  del  cielo 
viene  inondata  da  una  luce  abbagliante ,  mentre  la  brezza  di 
terra  si  va  poco  a  poco  calmando  finché  s'arresta.  L'atmosfera 
col  calore  crescente  diventa  più  limpida,  o  le  onde  argentine  del 
mare  vanno  a  gara  nel  riflettere  come  migliaia  di  specchi  i  bril- 
lanti raggi  di  luee  del  sole.  Visioni  simili  a  quelle  cho  di 
notte  traversano  nel  sonno  la  nostra  mente  scorgonsi  talvolta 
in  mare  :  la  riva  sembra  avvicinarsi  e  sfoggiare  i  suoi  vezzi 
ai  marini  che  stanno  al  largo.  Tutti  gli  oggetti  appaiono  as- 
sai distinti  e  si  vedono  cosi  dettagliatamente,'**  che  delle  pic- 
cole barchette,  di  pescatori,  sembrano  grossi  bastimenti.**"  Il 
marino  che  costeggia,  indotto  in  errore  dal  chiarore  crescente  e 
dal  miraggio,  credendo  di  essere  stato  trasportato  da  una  cor- 


*  Sullo  coita  ni  Java  ho  visto  ogni  giorno  durante  i  monsoni  dell'est  una  tal 
;  iL  fumo  innalzarsi  al  lavar  dal  eultì  ila  Bromo,  Lamongan  e  Smiro,  Proba- 

Di  gran  ìnnuLu-::,  im  i-i;riMr\  un  .cl|v  ili  tjr.i.ini"  ["-r  i:-^m]h:u,  ai  udrà  diffi- 
cilmente anche  ad  una  breve  distanza,  mentre  nella  giornata  quando  regna  11  vento 
di  maro  ai  aenlirii  molto  distintamente  a  parecchio  miglia.  —  Jantan. 

•••  La  trasparenza.  dall'Almo» fera  è  eoa!  grande  che  ai  può  talvolta  acoprira  Ve- 
nere del  ciolu  durante  il  giamo.  —  Jansoi. 

Spscialmanto  nella  stagiono  delle  piogge  la  terra  appare  assai  più  grmilda, 
poiché  ai  vedono  montagne  di  5000  o  8000  piedi  di  altezza  (  1500  a  1300  metri)  alla 
distane  di  100  miglia  inglaai. 
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rente  verso  la  terra  Retta  il  piombo  aspettando  ansiosamente 
la  brezza  di  mare  che  Io  allontani  dal  pericolo  di  un  naufragio 
che  non  è  che  immaginario.  Il  ponte  arde  sotto  ai  suoi  piedi  ; 
invano  egli  stende  la  tela  per  ripararsi  dal  cocente  calore;  i 
raggi  del  sole  sono  oppressivi  ;  colla  quiete  non  riposa;  il  moto 

10  stanca.  Gli  abitanti  delle  profondità  del  mare  svegliati  dalla 
chiara  luce  del  giorno,  preparansi  al  lavoro.  I  coralli  e  le  mi- 
gliaia di  crostocei  attendono  forse  impazientemente  la  venuta 
della  brezza  di  mare  che  provocherò  l'evaporazione  e  li  prov- 
vcderà  di  abbondanti  materiali  di  costruzione  per  le  loro  abi- 
tazioni pittoresche  e  fatte  con  tant'arte;  essi  meglio  assai  dei 
nostri  artefici  sanno  in  fondo  al  mare  come  ripulirle  e  come 
dipingerle.  Le  pianto  marine  dipendono  al  par  di  essi  dai  venti, 
dalle  nubi  e  dal  sole:  questi  agenti  provocano  il  vapore  e  lo 
piogge,  le  quali  alimentano  i  torrenti  il  cui  compito  è  di  por- 
tare in  fondo  al  more  il  nutrimento  occorrente."  Quando  il  sole 
arriva  al  zenit  e  questo  globo  ardente  percuote  senza  cessa 
co'  suoi  raggi  11  mare  di  Java,  l'aria  sembra  avvolta  in  un  sonno 
magnetico;  nello  stesso  modo  che  un  magnetizzatore  esercitala 
sua  volontà  sul  suo  soggetto  il  quale  per  gesti  frequenti  e 
vari  si  mette  poco  a  poco  in  moto  ed  inconscio  obbedisce  alia 
volontà  di  lui,  parimenti  vediamo  i  lenti  sforzi  della  brezza  di 
mare  reprimere  i  movimenti  verticali  dell'aria  per  obbedire 
alla  chiamata  sulla  terra.  QueBto  movimento  verticale  non  sem- 
bra facile  ad  esser  vìnto  dall'orizzontale  che  chiamiamo  vento. 
Loutan  lontano  assai  dal  mare  sorge  e  scompare  alternativa- 
mente una  tinta  più  scura  sulla  superficie  delle  acque  ;  eccola 
che  finalmente  s'avanza  e  s'avvicina,  è  la  tanto  desiderata 
brezza  di  mare  ;  talvolta  vedesi  questa  macchia  mantenersi  fissa 
allo  stesso  posto  per  una  ed  anche  due  ore,  prima  che  la  brezza 
marina  abbia  cominciato  regolarmente.  Finalmente  dèlie  piccole 
nubi  bianche  vanno  via  innalzandosi  all'orizzonte;  per  il  marino 
pratico  Bono  un  preludio  di  vento  fresco.  Quanto  è  ben  accolto 

11  primo  alito  del  mare  cotanto  rinfrescante;  esso  s'arresta  su- 
bito ma  per  essere  in  breve  seguito  da  gradevoli  soffi  d'aria  che 
vanno  durando  sempre  più,  finché  spirano  come  brezze  regolari 

■  I/arclpalago  dalle  isole  di  corallo  ni  lata  nord  dolio  Stretto  di  Snnda  6  rimar- 
chevole. Prima  ohe  l'acqua  salsa.  Baca  dallo  elretlo  è  privala  della  melarlo  solide 
di  cui  sono  coslrutte  lo  miolmio  d'isola.  Un  gruppo  d'isole  simili  trovali  tra  lo 
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e  rinfrescanti.  Il  sole  tramonta  ed  ecco  levato  il  vento  di  mare 
che  non  è  che  il  vento  aliato  od  il  monsone  che  traversa  quelle 
terre.  Cominci*  per  soffiare  con  forza,  come  se  per  compiere  il 

freddata  per  lotta  la  sua  altezza,  prende  la  tiuta  (frigia  del 
vapore  che  inviluppa  i  promontori!  e  ricopre  le  isole  di  nubi 
nere.  La  terra  non  si  discerné  die  per  la  Unta  più  coirà  della 
nebbia,  ma  non  e  possibile  vaiolarne  la  distanza.  Il  marmo  si 
crede  assai  pi -«  lontano  dalla  spiaggia  ili  quanto  lo  è  di  fatti  ; 
mentre  11  vento  incostante  flagella  le  acque,  il  mare  ingrossa 
e  la  bianca  spuma  delle  sue  onde  sbattute  dal  vento  riflette  i 
raggi  solari  con  cento  colori.  Ecco  apparire  e  sorgere  le  nubi, 
ma  è  troppo  scuro  per  vedervi  di  lontano.  Il  sole  s'avvicina  al- 
l'orizzonte ;  le  nubi  continuano  ad  innalzarsi  ed  a  spandersi 
in  cielo  e  mentre  quel  velo  che  lo  ricopre  è  qua  e  là  squarciato 
dai  lampi,  di  monte  in  monte  si  ripercuote  il  cupo  rumore  del 
tuono  *  Il  sole  scompare  finalmente,  poco  a  poco  le  nubi  sva- 
niscono ed  appena  il  vento  s'È  calmato,  il  mare  in  furore  si 
quieta  e  ritorna  il  silenzio.  Sul  mare  l'aria  è  limpida  od  appena 
leggermente  annuvolata;  sulla  terra  e  densa,  oscura  e  soffo- 
cante. La  brezza  di  mare  che  ha  condensato  il  sole  alla  super- 
ficie sconvolgendo  il  mare  e  provocando  l'evaporazione,  ha  stan- 
cata la  natura  a  cui  fa  d'uopo  di  calma.  L'aria  è  però  rimasta 
oscura;  di  lontano  odonsi  cupi  rimbombi  del  tuono  e  dense 
nubi  affrettano  il  passaggio  del  giorno  alla  notte.  Sulle  monta- 
gne la  pioggia  cade  a  torrenti,  poco  a  poco  il  cielo  si  annuvola  ed 
il  marino  s'allarma  allo  spirare  di  quel  vento  che  nella  calma 
sarebbegli  stato  di  valido  soccorso.  Non  sapendo  aqualtempo 
egli  va  incontro,  il  pilota  pratico  che  deve  navigare  contro  gli 
alisei  o  contro  i  monsoni  si  tiene  all'altezza  delle  coste  per  pro- 
fittare delia  brezza  di  terra,  la  quale  appena  venuta  contraria 
gli  alisei.  Egli  è  lieto  quando  l'aria  viene  di  terra  cominciando 
per  essere  dapprima  debole,  per  andar  via  crescendo  in  forza 
e  così  continua  ordinariamente  tutta  la  notte.  Se  la  brezza  di 
terra  si  incontra  con  una  raffica  perde  in  forza,  si  fa  di  più- 
corta  durata  ed  incerta.  Nessuno  è  mai  sicuro  di  incontrare  la 
brezza  di  terra  in  un  tempo  dato;  talvolta  si  fa  solo  attendere 

■  A  Bruiieniarj-  jirnsir,  Bacivi»  ,  :.  Hi  miglia  inglesi  lìajl»  s|ii»g[ji»,  ì  luonì  si 
sentono  dalle  4  alle  8  pcimsriiiiBne, 
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alquanto,  talvolta  indugia  tutta  la  notte.  Durante  la  massima 
parte  della  stagione  delle  piogge,  a  Java  non  si  può  contare 
sulle  brezze  di  terra.  Questo  fenomeno  è  facilmente  spiegato 
dalla  teoria  che  ascrive  l'origine  delle  brezze  al  riscaldamento 
del  suolo  durante  il  giorno  ed  al  raffreddamento  dovuto  all'ir- 
radiazione di  notte;  poiché  durante  la  stagione  delle  piogge, 
le  nubi  si  spandono  sulla  terra  e  sul  mare,  e  velando  di  giorno 
i  raggi  del  sole  non  permettono  di  notte  l'irradiazione  del  ca- 
lore e  cosi  non  hanno  luogo  le  variazioni  della  temperatura, 
per  le  quali  si  levano  le  brezze  di  terra  e  di  mare.  Ciò  nulla 
meno  ai  tropici  souvi  altre  regioni,  ove  le  brezze  di  terra  e  dt 
mure  si  succedono  regolarmente  anche  nel  tempo  delle  stagioni 
di  pioggia». 

317.  Influenze  salutari  delle  brezze  di  terra  e  di  mare.  —  Una 
delle  causo  che  rendono  la  costa  occidentale  dell'Africa  cosi  in- 
salubre in  paragone  degli  altri  luoghi  delle  latitudini  coni- 
spondenti  nei  punti  opposti  dell'atlantico  e  nel  Brasile,  è  cer- 
tamente dovuta  alla  differenza  nelle  brezze  di  mare  e  di  terra 
sui  due  lati.  Sulla  costa  dell'Africa,  la  brezza  di  terra  è  «dap- 
pertutto infuocata  Colo,  la  brezza  di  terra  6  il  vento  aliseo 
il  quale  ha  traversato  il  continente  impregnandosi  per  via  dei 
morbi  e  delle  pestilenze  che  pullulano  nei  luoghi  umidi  dell'in- 
terno ,  ed  arriva  alla  costa  esalando  ogni  sorta  di  miasmi.  Il 
Perù  e  pure  nella  regione  dei  venti  alisei  i  quali  flagellano  la 
costa  ovest  del  sud  d'America  come  la  costa  ovest  dell'Africa' 
traversando  il  continente,  ma  nel  primo  caso  invece  di  traver- 
sare delle  contrade  paludose  arrivano  freddi  e  purificati  dalle 
bianche  nevi  delle  Ande.  Tra  questa  catena  e  la  costa,  invece  di 
paludi  o  di  foreste  havvi  un  deserto,  una  contrada  senza  piogge 
riscaldata  con  sufficiente  intensità  dai  raggi  solari  non  solo 
tanto  da  frenare  la  violenza  dei  venti  alisei  e  produrre  una 
calma,  ma  da  invertirli  e  richiamare  indietro  l'aria  dal  mare 
producendo  una  brezza  marina  regolare. 

318.  Influenze  che  regolano  la  loro  forza.  —  Sulla  costa  d'Arrica 
al  contrario,  una  vegetazione  rigogliosa  ripara  il  suolo  dagli 
ardenti  raggi  solari  e  la  rarefazione  riesce  appena  a  frenare  ogni 
giorno  la  forza  del  vento  aliseo  tanto  da  produne  una  calma. 
La  stessa  intensità  calorifera  sviluppata  sulla  vegetazione  in- 
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tertropieale  d'una  costa  di  sotto  vento,  è  una  nuova  forza  ag- 
giunta alla  brezza  di  mare;  epperciò  nel  Brasile  la  brezza  di 
mare  è  fresca,  forte  e  salutare;  la  brezza  di  terra  debole  e  per 
conseguenza  non  taato  malsana.  Comprendiamo  quindi  che  tanto 
la  forza  quanto  la  regolarità  delle  brezze  di  terra  e  di  mare  non 
dipendono  soltanto  dalla  topografia  locale,  ma  pure  dalla  sua 
situazione  per  rapporto  ai  venti  dominanti,  e  che  una  differenza 
nella  temperatura  tra  la  terra  e  l'acqua,  quantunque  possa  ba- 
stare a  produrre  i  fenomeni  delle  brezze  di  terra  e  di  mare  in 
un  luogo,  putì  non  essere  atta  allo  stesso  effetto  in  un  altro  ed 
il  motivo  è  perfettemente  ragionato. 

319,  Brezze  infuocate  di  terra  provenienti  dalla  costa  occidentale 
dell'Africa.  —  Egli  è  più  facile  arrestare  e  ripiegare  la  corrente 
di  un  fiume  lento  di  quella  di  uno  rapido.  Cosi  pure  per  sviare 
una  corrente  d'aria  anzitutto  sulla  terra  e  quindi  in  mare, 
bastano  leggere  alterazioni  nella  temperatura  su  quelle  coste 
ove  prevarrebbero  le  calme  se  non  fosse  delle  brezze  di  terra  e 
di  mare,  come  per  esempio  fra  e  presso  la  regione  delle  calme 
equatoriali,  ove  l'aria  si  trova  in  uno  stato  di  riposo  ed  è  pronta 
ad  obbedire  al  più  leggero  appello  in  una  direzione  qualunque; 
non  è  punto  cosi  ove  i  venti  alisei  spirano  sulla  terra  e  con 
violenza.  In  tali  circostanze,  fa  d'uopo  d'un  grado  considerevole 
di  rarefazione  dell'aria  per  frenarne  l'impulso  e  produrre  una 
calma,  ed  una  rarefazione  ancor  maggiora  per  rovesciarla  in- 
dietro e  convertirla  in  una  brezza  regolare  di  mare.  Ecco 
quindi  spiegata  la  brezza'  ardente  di  terra  (§  317)  sulla  costa 
occidentale  dell'Africa:  il  calore  non  deve  essere  colà  cosi 
intenso ,  da  produrre  il  grado  di  rarefazione  necessario  per 
arrestare  e  rovesciare  i  venti  alisei  sud-est.  In  quella  parte  del 
globo  il  loro  cammino  naturale  è  dalla  terra  al  mare  e  pertanto 
se  queste  idee  sono  esatte,  ia  brezza  di  mare  sarà  più  debole 
della  brezza  di  terra,  nè  mai  di  una  durata  così  lunga.  . 

320.  Srezza  di  terra  nel  Brasile  ed  a  Cuba.  —  Ma  al  lato  op- 
posto —  sulla  costa  del  Brasile,  come  a  Fernambuco  per  esempio 
—  ove  il  vento  aliseo  viene  dal  mare,  si  avrà  l'inverso  di  questa 
coudizione  di  cose  e  la  brezza  del  mare  regnerà  per  la  maggior 
parte  del  tempo,  stantechè  è  la  brezza  di  terra  clie  quivi  È  de- 
bole e  di  breve  durata  e  sentesi  di  rado.  Inoltre,  le  successioni 
delle  brezze  di  terra  e  di  mare  a  Cuba  e  lungo  le  spiagge  del 
golfo  degli  Stati  Uniti,  saranno  più  regolari  di  quanto  lo  sono 
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lungo  le  spiagge  del  Brasile  o  dell'Africa  del  sud  e  per  la  sem- 
plice ragione  che  le  spiagge  del  golfo  si  sviluppano  quasi  pa- 
rallele alla  direzione  dominante  dei  venti.  A  Rio  Janeiro  la 
brezza  di  mare  è  il  vento  aliseo  regolare,  fatto  più  fresco  per 
l'azione  diurna  del  sole  sulla  terra.  È  degno  d'esser  preso  in 
considerazione  il  fatto,  che  per  il  motivo  indicato  da  Jansen  le 
brezze  di  terra  e  di  mare  sono  nella  Btagione  invernale  nei  paesi 
di  freddi  intensi  e  rigorosi  per  Io  più  sconosciute,  quantunque 
sia  ben  distinto  d'estate  l'alternarsi  del  vento  dal  mare  alla  terra 
e  dalla  terra  al  mare. 

391.  Scene  di  notte  navigando  eolla  brezza  di  terra.  —  «  Quale 
delizia  per  colui,  osserva  Jansen,  che  nel  mare  di  Java  aspet- 
tando di  sera  lontano  dalla  costa  la  brezza  di  terra  ne  sente  il 
leggero  alito  dopo  aver  sofferto  il  vento  violento  che  condensa 
l'acqua  salina  mugghiando  sulle  acque,  e  gli  è  dato  nelle  magni- 
fiche notti  dei  tropici  di  respirare  la  fresca  aura  di  terra  spesso 
impregnata  dagli  odori  più  soavi."  Il  velo  di  nubi  ,  sia  dopo 
nn  colpo  di  vento  accompagnato  o  no  dalla  pioggia  come  dono 
l'arrivo  della  brezza  di  terra,  scompare  ad  un  tratto  lasciando 
durante  la  notte  il  cielo  più  limpido  eccettuate  alcune  poche 
nubi  scure  che  etanno  qua  e  là  sospese  provenienti  dalla  terra. 
Quando  queste  nubi  non  fluttuano,  la  brezza  di  terra  è  debole; 
se  libransi  lontano  dal  mare,  la  brezza  dì  terra  poco  o  nulla  si 
allontana  dalla  costa  od  è  interamente  rimpiazzata  dalla  brezza 
marina  o  piuttosto  dal_vento  aliseo.  Quando  la  brezza  di  terra 
contìnua,  le  stelle  appaiono  come  se  volessero  staccarsi  dalla 
scura  volta  celeste,  ma  la  loro  luce  non  rischiara  quel  turchino 
scuro  che  distingue  più  particolarmente  i  Coal-sacks  vicino  alla 
Croco  del  sud  mentre  lo  Scorpione,  l'emblema  del  clima  dei 
tropici,  veglia  più  lontano  nel  cielo.  La  luce  delle  stelle  riflessa 
dal  mare  in  cui  si  specchiano,  fa  che  il  chiaror  delle  notti  lotta 
nelle  alto  latitudini  coi  primi  albori  del  crepuscolo.  Numerose 
stelle  cadenti  stancano  gli  occhi,  quantunque  rompano  la 
monotonia  del  firmamento  scintillante.  Il  loro  movimento 
incessante  nell'oceano  incommensurabile ,  presenta  un  gran 
contrasto  coli 'apparente  quieto  della  corrente  aerea  della  brezza 
di  terra.  Ad  un  tratto,  a  30°  o  40°  al  dissopra  dell'orizzonte 
s'innalza  un  globo  di  fuoco  della  grossezza  apparente  dì  un 

-  Nolli  hai»  il  Bitivia  perù  non  «ino  punto  sgradevoli.  —  Janilf. 
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un  pugno,  olio  rischiara  istantaneamente  tutto  l'orizzonte  e  spa- 
risce appena  comparso  franto  in  striscio  di  fuoco,  e  si  scorge 
che  nella  calma  apparente  della  natura,  le  varie  forze  sono 
sempre  in  opera  onde  creare  anche  nell'aria  invisibile  combi- 
nazioni e  combustioni  che  presentano  uno  spettacolo  cosi  vago 
che  l'equipaggio  d'una  nave  ne  è  sorpreso.  Quando  la  nave 
leggera  s'avanza  silenziosa  sull'ali  del  vento  colla  velocità  di 
otto  miglia,  essa  lascia  dietro  di  sè  una  striscia  scintillante  ed 
interrompe  il  sonno  dei  mostri  marini  i  quali  le  girano  intorno 
o  le  ai  scagliano  vivamente  contro,  solcando  le  acque  e  co- 
prendo la  superficie  del  mare  dei  più  brillanti  colori.  Inoltre , 
quando  varchiamo  i  limiti  delle  brezze  di  terra  e  giungiamo  in 
mezzo  ai  costanti  venti  alisei,  vediamo  di  quando  in  quando 
staccarsi  dai  neri  cumuli  di  nubi  che  strisciano  all'orizzonte 
(a  meno  che  tuoni)  delle  fiammelle  di  una  luce  azzurra  ohe  sì 
posano  sulle  cime  dei  parafulmini;"  l'equipaggio  teme  un  nuovo 
pericolo  contro  il  quale  il  coraggio  è  inefficace  e  che  l'uomo 
non  saprebbe  impedire.  E  da  che  provengono  quelle  sensazioni 
incerte,  indeterminate  che  proviamo  alla  vista  della  luce  chiara 
ma  mesta  della  luna?  essa  sembra  avere  gli  occhi  pregni  di 
lacrimo,  mentre  che  le  stelle  la  guardano  affettuosamente  come 
se  l'amassero,  per  consolarla  e  dividere  la  sua  afflizione."  Sul 
finire  della  notte  la  brezza  di  terra  si  spegne  succedendo  assai 
di  rado  Che  spiri  con  forza,  ed  ancora  sempre  incostante.  Al  far 
del  giorno  si  risveglia  di  nuovo,  dà  segno  di  vita  e  cessa  quindi 
poco  a  poco  col  levar  del  sole.  Il  tempo  in  cui  dopo  le  brezze 
di  terra  e  di  mare  viene  la  calma  è  indeterminato  e  questa  è 
di  una  durata  ineguale.  La  temperatura  della  terra,  la  direzione 
delle  coste  per  rapporto  alla  direzione  dominante  dei  venti  alisei 
ove  sono  situate  le  terre,  la  limpidità  dell'atmosfera,  la  posi- 
zione del  sole,  fors'anche  quella  della  luna,  la  superficie  su  cui 
soffia  la  brezza  di  mare ,  possibilmente  anche  lo  stato  igrome- 
trico ed  elettrico  dell'aria ,  l'altezza  dello  montagne ,  la  loro 


DigitizGd  &/  Google 


164 


estensione  e  la  loro  distanza  dalle  coste,  tutto  vi  influisce.  Delle 
osservazioni  locali  riguardo  a  ciò  possono  presentare  maggior 
luce,  come  determinare  la  distanza  a  cui  la  brezza  di  terra  spira 
dalla  costa  ed  oltre  la  quale  continuano  senza  interruzione  a 
soffiare  i  venti  alisei  od  i  monsoni.  La  direzione  dei  venti  di 
terra  e  di  mare,  deve  altresì  esser  determinata  da  osservazioni 
locnli  perchè  è  falsa  l'idea  che  debbano  spirar  sempre  perpen- 
dicolari alta  linea  delle  coste.  Appena  si  è  lasciato  11  mar  di 
Java  —  il  quale  è  coinè  un  mare  interno  tra  Sumatra,  Borneo, 
Java  e  l'arcipelago  delle  piccole  isolette  situate  tra  questi  due 
ultimi  —  nelle  acque  turchine  della  parte  orientale  dell'arci- 
pelago indiano  est  la  natura  piglia  un  aspetto  maestoso  più  in 
armonia  colla  grande  profondità  dell'oceano.  La  bellezza  del 
mare  di  Java  ed  i  deliziosi  fenomeni  che  l'aria  e  l'oceano  sfog- 
giano sono  scomparsi ,  la  scena  si  fa  più  seria ,  le  coste  delle 
isole  orientali  sorgono  arditamente  fuori  dell'acqua  nel  cui  seno 
le  loro  rive  si  bagnano.  11  vento  sud-est  che  soffia  sulle  coste 
meridionali  della  catena  delle  isole  è  talvolta  violento,  a  tra- 
verso gli  stretti  che  le  separa  le  uno  dallo  altre  sempre  forte 
e  va  di  più  in  più  crescendo  quando  si  e  diretti  verso  levante. 
Qui  pure  sulla  costa  settentrionale  spirano  le  brezze  di  terra, 
quantunque  il  vento  aliseo  sia  spesso  cosi  impetuoso,  ch'esse  non 
hanno  la  forza  sufflciente  da  respingerlo  oltre  la  costa.  Per  causa 
dell'ostacolo  che  la  catena  delle  isole  presenta  al  vento  aliseo 
sud-est,  ei  sembra  che  questo  spiri  Bulle  montagne  con  Tic-lenza 
e  secondo  ogni  apparenza  come  la  brezza  di  terra  sulla  costa 
nord;  »  tuttavia  questo  vento,  che  non  infuria  che  quando  spira 
sulla  costa  sud  dal  sud-est  si  distingue  facilmente  dalla  brezza 
leggera  di  terra.  La  regolarità  delle  Brezze  di  terra  e  di  mare 
nel  mare  di  Java  e  sulle  coste  delle  catene  settentrionali  delle 
isole  Borneo,  Banca,  Celebes  ecc.,  durante  il  monsone  est,  dev'es- 
sere in  parte  attribuita  agli  ostacoli  che  il  vento  aliseo  sud-est 
incontra  nelle  isole  che  sono  situate  lungo  il  suo  cammino  — 
in  parte  all'inclinazione  verso  il  monsone  est  a  cui  il  vento 
aliseo  è  soggetto  dopo  che  è  entrato  nell'arcipelago  —  ed  in  fine 
al  suo  indebolimento  allorché  s'avvicina  all'equatore.  Le  cause 
che  producono  le  brezze  di  terra  non  sembrano  collettivamente 
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abbastanza  potenti  da  rivolgere  indietro  nell'oceano  di  un  forte 
vento  aliaeo. 

322.  Nebbie  rosse  nel  Mediterraneo.  —  I  marini  ci  trattengono 
di  «  nebbie  rosse  ■  che  incontrano  talvolta  e  specialmente  nelle 
vicinanze  delle  Isole  del  Capo  Verde.  In  altre  parti  del  mare  si 
hanno  pure  piogge  di  sabbia.  Questa  pioggia  è  detta  lungo  il  Me- 
diterraneo «  polvere  di  scirocco  »*  ed  in  altri  luoghi  «  sabbia  d'A- 
frica» perchè  i  venti  che  la  portano  si  suppongono  venire  dal 
deserto  a  scirocco  o  da  altre  parti  aride  del  continente  africano. 
Essa  è  del  colore  dei  mattoni  o  del  cinabro  e  viene  talvolta  in 
si  abbondante  quantità  da  ecclissare  il  sole,  oscurare  l'orizzonte 
e  coprire  lo  vele  ed  il  sartiame  di  una  nave  di  uno  strato  di 
polvere  abbastanza  alto,  quantunque  si  possa  essere  a  cento 
miglia  dalla  terra. 

323.  Nebbie  rosse  vicino  all'equatore.  —  Il  dottor  Clyroer  Chi- 
rurgo della  Marina  addetto  alla  squadra  dell'Africa,  narra  di 
una  pioggia  che  cadde  in  febbraio  1850  sulla  nave  degli  Stati 
Uniti,  il  Jamestomn.  «  Ci  trovavamo,  dice  egli,  immersi  in  una 
nebbia  rossa  da  sei  giorni,  da  cui  eravamo  sorpresi  stati  ad  un 
tratto  nella  notte  del  9  febbraio  alla  latitudine  7",30'  N.  ed  a  15°  0. 
di  longitudine  e  ne  eravamo  usciti  [e  nello  stesso  tempo  dalla 
zona  delle  calme  equatoriali  entrando  uegli  alisei  nord-est]  il  15 
alla  lat.  9"  N.  e  long.  19°  O.  Con  questi  venti  volgemmo  Iti  prua 
a  Porto  Prava  (lat.  U',54'  N.  e  long.  23° ,30'  O.)  traversando  una 
corrente  sud-ovest  di  un  miglio  circa  all'ora,  arrivando  a  Porto 
Praya  il  22  febbraio.  La  polvere  rossa  deposto  con  un  dato  spes- 
sore sulle  vele,  sul  sartiame  e  sul  ponte  donde  si  raccolse  fa- 
cilmente era  impalpabile,  del  colore  dei  mattoni  e  del  cinna- 
momo. L'atmosfera  era  cosi  scura  che  di  pieno  giorno  non  si 
sarebbe  potuta  vedere  una  nave  che  fosse  passata  ad  un  quarto 

321.  Segnali  abbandonati  ai  venti.  —  Il  lettore  paziente  cui  è 
bastato  l'animo  di  seguirmi  nel  capitolo  precedente  (IV),  ove  ho 
trattato  del  s  vento  nei  suoi  circuiti  »,  dirà  che  mancano  tuttora 
prove  dettagliate  !e  quali  diano  come  un  fatto  che  i  venti  alisei 
nord-est  e  sud-est,  dopo  essersi  incontrati  ed  innalzati  nelle 


■  Il  prof.  Elirenberg  la  chiama  «polvere  maiins»  —  -  Sm-dasi 
■'  V.  Savina  Dinotimi,  8  ed.,  voi.  II,  p.  3T1, 
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calme  equatoriali  si  incrocino  in  alto  e  prendano  le  vie  indi- 
cate secondo  RS  e  FG  (Tavola  I).  Sono  già  stati  comunicati  tanti 
ragguagli,  tante  ragioni  e  tanti  argomenti  (g  288)  conformi  ai 
ragionamenti  umani  che  ne  dimostrano  superlativamente  la 
probabilità,  che  non  v'ha  più  verun  dubbio  su  ciò  e  quantunque 
le  deduzioni  teoriche  le  quali  provano  che  cosi  debba  essere  non 
siano  così  plausibili,  non  possono  marcare  di  essere  accolte  con 
sommo  piacere  e  sommo  aggradimento  talune  prove  che  ne 
guarentiscono  la  verità.  Se  fosse  possibile  di  vedere  una  por- 
zione di  quest'aria  che  traversando  lo  spazio  coi  venti  alisei 
rappresenta  il  corso  generale  della  circolazione  atmosferica,  e 
di  abbandonarvi  un  segnale  mediante  il  quale  si  potesse  sempre 
seguire  e  riconoscere  lungo  i  buoì  circuiti,  potremmo  sperare  di 
provare  coi  fatti  più  positivi  le  vie  per  cui  l'aria  dei  venti  alisei 
dopo  essere  salita  all'equatore  ritorna  d'onde  venne.  Ma  l'aria 
è  invisibile  e  non  è  agevolmente  osservata  per  quanti  segnali 
siansl  immaginati,  come  non  se  ne  puù  tracciare  il  corso  nelle 
regioni  delle  nubi.  I  scettici  pertanto,  i  quali  stentano  a  cre- 
dere che  la  circolazione  generale  si  faccia  come  è  indicata  alla 
Tavola  I.,  dovranno  mostrarsi  convinti  allorché  si  presenteranno 
loro  dei  segnali  portati  dall'ali  dei  venti  che  li  obbligheranno 
a  riconoscere  che  quell'aria  e  quei  segnali  furono  visti  io  altre 
parti  della  terra.  Per  quanto  difficile  questo  problema  sia,  esso 
è  stato  sciolto,  Ehrenberg  col  suo  microscopio  ha  stabilito,  senza 
che  oramai  non  slavi  più  alcun  dubbio,  che  l'aria  portata  dai 
venti  alisei  sud-est  all'equatore  s'innalza  nell'emisfero  sud  e 
nelle  regioni  superiori  passa  nell'emisfero  nord.  È  stato  il  sci- 
rocco o  la  polvere  d'Africa,  come  è  stato  osservato  cosi  esatta- 
mente ,  che  ha  fatti  conoscere  i  segnali  dati  al  vento  nell'altro 
emisfero  ;  e  con  quel  delicato  stromento  arriviamo  a  leggere 
tante  indicazioni  perfettamente  come  se  fossero  state  scritte  su 
etichette  di  legno  e  legate  alle  ali  del  vento. 

355.  Essi  ci/anno  conoscere  un  incrociamento  alle  zone  di  calma. 
—  Questa  sabbia  una  volta  sottoposta  all'esame  microscopico  . 
risulta  composta  di  infusorii  .e  di  organismi  che  non  abitano 
l'Africa,  ma  l'America  del  Sud  e  la  regione  dei  venti  alisei  sud- 
est dell'America  sud.  Il  professore  Ehrenberg  ha  esaminati  dei 
saggi  di  polvere  marina  del  Capo  Verde  e  delle  regioni  circo- 
stanti —  di  Malta,  Genova,  Lione  e  del  Tirolo  —  ed  ha  trovata 
in  essi  una  tal  similitudine  come  se  questi  saggi  provenissero 
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tutti  dalla  stessa  sorgente,  riconoscendo  che  le  forme  dominanti, 
erano  quelle  dei  saggi  del  sud  d'America.  Si  può  ritenere  come 
un  fatto  consacrato  che  esiste  una  corrente  superiore  costante 
d'aria  dall'America  sud  all'Africa  nord,  e  ette  il  volume  d'aria 
che  passa  al  nord  mediante  queste  correnti,  superiori  è  pres- 
soché eguale  al  volume  che  va  al  sud  coi  venti  alisei  nord-est 
e  di  ciò  non  havvi  alcun  dubbio.  La  «  pioggia  di  sabbia»  è  stata 
osservata  assai  più  sovente  di  primavera  e  d'autunno,  cioè  suc- 
cede dopo  gii  equinozi  ma  ad  intervalli  che  possono  variare  di 
30  o  60  giorni  in  più  o  in  meno.'  Per  render  conto  di  questa 


stessa  naturo  ili  quello  ricavato  dallo  novo  gialla  raccolta  a  Mondovl  g  Moncallerl. 

La  pioggia  frammisi»  a  questo  pulviscolo  pigliando  una  tinta  rossiccia  è  nata 
dal  popolo  chiamai:,  pìujtjt'i  ai  sai. <::i-:-  In  Italia  non  è.  punto  rara  a  per  non  alare 
eliti  -..isiipi  ;i  il'.]  viciu:  ;  ira -mwrt  alle  cullilo  di  pioggia  Del: 

2»  a  31  dicembre  1860  a  Siena. 

17  febbraio  1301  ■  Vegezzo  (Domodossola). 

£1-23  febbraio  ÌSB4  a  Rema. 

£S  febbraio,  1  marno  1881  a  Roma. 

U  gennaio  1SG7  tra  Cunao  ed  il  collo  di  Goressio  sopra  Albonga. 
£0  marzo  1307  a  Mondovi. 

E3-24  mano  1870  di  nuovo  a  Ro^a  —  Subiaco  -  Manali —Sora  -  nella  Cola- 


tori fisico-chimici  e  ebo  lo  diSbrnnze  cha  vi  si  rinvengono  sono  per  la  maggior  parte 
accidentali.  Ciò  dimostra  che  esso  debbono  avere  una  sola  e  medesima  origino*. 

La  polvere  raccolta  a  Qooova,  futa  analizzare  par  cura  del  Prof.  Boccardo  dal 


peagono  ormai  fuor  di  dubbio  ohe  le  anzidette  polveri  derivano  dagli  ampi  a  sabbioni 

E  dacché  alo  trattando  delle  polveri  di  sabbia  non  voglio  tralasciare  di  accen- 
nare La  grandine  salina  caduta  il  31  agosto  1S70  verso  il  ponte  di  Lucendo,  al  dissopra 
di  Airolo,  sulla  strada  del  Gottardo.  Non  pioveva  e  dominava  un  forte  vento  di  nord. 
I  grani  raccolti  d'uu'apparento  pi  otri  li  cai  ione,  furono  analizzali  dal  Prof.  Hsnngott; 
il  più  grosso  pelava  3/1  di  gramma  ed  avevano  l'apparenza  di  cristalli  salini  arro- 

l'Africa.  La  Cassetta  Ticinese  dclHl  ottobre  non  dà  che  questi  brevi  cenni,  i  quali 
abbisognano  ancora  di  altre  indicazioni  per  studiarne  la  provenienza.  (Trai.) 
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specie  di  avvenimento  periodico  sulla  caduta  di  questa  polvere, 
Ehrenberg  suppone  «ma  nube  di  polvere  tenuta  costantemente 
sospeso  nell'atmosfera  mediante  correnti  costanti  d'aria  e 
li  trova  nella  regione  dei  venti  alisei,  ma  so/re  delle  detìa- 
sioni  parziali  e  periodiche.  È  stato  già  dimostrato  (  S  2S6 }  che 
In  zona  di  pioggia  o  di  calma  tra  gli  alisei  si  sposta  a  monte 
ed  a  valle  della  terra,  dal  nord  al  sud  e  dal  sud  al  nord,  for- 
mando la  zona  delle  piogge  e  ne  spiegheremo  altrove  il  mo- 
tivo. Questa  polvere  è  probabilmente  raccolta  nella  stagione 
arida  e  non  nella  piovosa;  invece  pertanto  d'essere  «mante- 
nuta nelle  nubi  che  soffrono  deviazioni  parziali  e  periodiche» 
come  Ehrenberg  ritiene,  viene  più  probabilmente  all'equino- 
zio di  primavera  da  una  regione  ed  in  quello  d'autunno  da 
un'altra,  poiché  i  luoghi  i  quali  hanno  la  loro  stagione  pio- 
vosa ad  un  equinozio,  hanno  la  secca  all'altro.  All'equinozio 
di  primavera,  la  vallata  del  Basso  Orenoco  è  nella  sua  sta- 
gione secca;  tutto  è  arsiccio,  asciutti  sono  gli  stagni  e  le  pa- 
ludi, le  pianure  diventano  incolte;  ogni  vegetazione  è  cessata  ; 
i  grossi  serpenti  ed  i  rettili  stanno  rintanati  sotto  terra  per 
invernare;  il  ronzio  degli  insetti  cessa  colla  loro  vita,  ed  il 
silenzio  della  morte  regna  in  quella  vallata.  Sotto  tali  condi- 
zioni la  brezza  leggera  od  innalza  della  polvere  dal  letto  dei 
laghi  stati  prosciugati,  o  solleva  dei  fili  d'erba  dalle  savanne 
per  trasportarli  a  traverso  l'aria  come  nubi.  Questo  è  il  periodo 
dell'anno  quando  la  superficie  della  terra  sparsa  in  questa  re- 
gione di  resti  impalpabili  e  sommamente  leggeri  di  organismi 
di  animali  e  di  vegetali  è  solcata  da  turbini,  da  colpi  divento 
e  da  lornados  di  una  forza  terribile;  questo  è  il  periodo  dei 
disturbi  generali  atmosferici  i  quali  caratterizzano  gli  equinozi. 
Non  sembrano  forse  queste  condizioni  sufficienti  da  promuo- 
vere le  piogge  di  polvere  in  primavera?  Al  periodo  dell'equi- 
nozio d'autunno,  un'altra  porzione  del  bacino  dell'Amazone  è 
disseccata  ed  esposta  ai  venti  che  riempiono  l'aria  di  polvere 
e  direbbesi  di  materie  morte  di  animali  e  di  vegetali:  questi  or- 
ganismi impalpabili  a  cui  ogni  stagione  piovosa  dà  vita  per 
perire  nella  successiva  stagione  di  siccità,  sono  forse  fatti  più 
leggeri  dai  gas  di  decomposizione  che  si  sono  sviluppati  nel 
periodo  della  siccità.  Non  possono  pertanto  i  turbini  i  quali  ac- 
compagnano l'equinozio  di  primavera  e  strisciano  sulle  pia- 
nure senza  vita  dell'Orenoco  inferiore,  pigliare  alo  pioggia  di 
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sabbia  »  che  discende  nell'emisfero  nord  in  aprite  od  ili  maggio  ? 
Non  possono  forse  essere  gli  sconcerti  atmosferici  che  accom- 
pagnano l'equinozio  d'autunno  quelli  che  raccolgono  gli  or- 
ganismi microscopici  dell'Alto  Orenoco  e  del  gran  bacino  del- 
l'Amazone  per  le  piogge  di  ottobre? 

320.  Descrizione  di  Humboldt  sui  turbini  di  polvere  dell'Orenoco. 
—  Il  barone  d'Humboldt,  nel  suol  Aspetti  della  natura  cosi 
descrive  i  contrasti  che  esistono  tra  la  stagione  secca  e  quella 
delle  piogge  :  Allorché  sotto  i  raggi  verticali  di  un  sole  mai 
velato  da  nubi,  le  erbe  si  sono  come  carbonizzate  e  fatte  in 
polvere,  il  suolo  indurito  si  screpola  come  dopo  una  scossa  di 
terremoto.  Se  in  questo  tempo  due  correnti  opposte  d'aria  il 
cui  incontro  produce  un  movimento  rotatorio  vengono  a  con- 
tatto del  suolo,  la  pianura  prende  un  aspetto  singolare  :  simile 
a  nubi  di  forma  conoidale  la  cui  punta  tocca  il  suolo,  la  sab- 
bia s'innalza  a  traverso  l'aria  rarefatta  col  centro  dei  tur- 
bine carico  d'elettricità,  a  modo  delle  trombe  marine  cotanto 
temute.  11  cielo  basso  non  spande  che  una  luce  fioca  e  giallastra 
stilla  pianura  desolata,  l'orizzonte  s'avvicina  ad  un  tratto,  la 
steppa  sembra  chè  si  contragga  e  con  essa  il  cuore  del  viandante. 
I.e  particelle  calde,  aride  che  addensano  l'aria  ne  accrescono  il 
calore  giù  soffocante  ed  il  vento  d'est  soffiando  sul  suolo  riscal- 
dato da  lunga  data  invece  di  recar  seco  un  po' di  freschezza, 
non  produce  che  un  ardore  più  cocente.  Gli  stagni  che  i  rami 
gialli  appassiti  della  palma  a  ventaglio  protessero  dall'evapo- 
razione, scompaiono  poco  a  poco.  Nello  stesso  modo  che  nelle 
regioni  ghiacciali  gli  animali  si  intorpidiscono  per  il  freddo, 
qua  sotto  l'influenza  di  una  siccità  snervante  il  cocodrillo  ed 
il  boa  restano  immobili  e  rimangono  assopiti  profondamente 
sepolti  nel  fango  disseccato.  1  boschetti  di  palme  assai  di- 
stanti, sono  in  apparenza  più  alti  per  l'influenzadel  contatto  de- 
gli strati  d'aria  inegualmente  riscaldati  e  quindi  di  diversa  den- 
sità, sembra  che  ondeggino  sopra  il  suolo  da  cui  sono  separati 
per  stretti  intervalli  intermedi.  Mezzo  nascosti  dalle  dense 
nubi  di  polvere,  soffrendo  la  sete  e  la  fame,  i  cavalli  e  gli  ani- 
mali vanno  errando  tu  tt'  ali  'intorno,  mugghiando  questi  trista- 
mente ed  i  cavalli  scuotendo  il  loro  collo  allungato  ed  aspirando 
il  vento  cercano  di  scoprire  se  una  corrente  umida  viene  a  tra- 
dire la  vicinanza  di  qualche  stagno  non  disseccato ....  Infine 
dopo  una  lunga  siccità  arriva  la  sospirata  stagione  delle  piogge 
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e  quanto  subitamente  cambiasi  la  acenai   La  superficie 

della  terra  è  appena  stata  rinfrescata  da  un  po'  d'acqua,  che 
le  Eteppe  finora  arido  cominciano  ad  esalare  odori  soavi  ed  a 
vestirsi  di  Minugie  e  di  una  infinita  varietà  di  erbe  odorifere. 
Le  mimose  erboree  le  quali  hanno  ripresa  la  loro  sensibilità 
all'influenza  della  luce,  spiegano  le  loro  foglie  appassite  ed 
addormentate  per  salutare  il  levar  del  sole;  il  canto  mattutino 
desìi  uccelli  ed  il  flore  che  sbuccia  della  pianta  d'acqua,  si 
uniscono  a  salutar  l'aurora  ». 

327.  Sono  i  gran  deserti  centri  di  circolazione?  —  Le  pianure 
aride  ed  i  deserti  nonché  le  alte  catene  di  montagne,  hanno 
come  naturalmente  si  può  supporre,  un'influenza  sui  movimenti 
del  grande  oceano  aereo  a  somiglianza  dei  banchi  e  degli  altri 
ostacoli  che  hanno  un'influenza  nelle  correnti  marine.  I  deserti 
dell'Asia  per  esempio  producono  un  disturbo  (§  299)  nel  gran 
sistema  della  circolazione  atmosferica,  che  d'estate  e  d'autunno 
è  sentito  in  Europa,  in  Siberia  e  sull'oceano  indiano  ben  lungi 
fino  al  parallelo  IO"  S.  di  latitudine.  Ivi  ha  luogo  un  richiamo 
d'aria  da  tutte  queste  regioni  verso  questi  deserti.  Questi  ri- 
chiami sono  conosciuti  in  mare  come  monsoni  ;  in  terra  coma 
venti  dominanti  della  stagione.  Sia  un  luogo  entro  il  quale  sento/ 
questo  richiamo  d'aria  e  facciamo  una  o  due  questioni  contando 
su  una  risposta.  Dov'è  diretta  l'aria  che  l'aspirazione  porta  in 
questi  deserti  e  che  riscaldata  s'innalza?  Essa  s'innalza  iti  una 
colonna  alta  alcune  miglia  e  secondo  una  circonferenza  gran- 
dissima, sappiamo  e  possiamo  immaginare  che  è  come  una  co- 
lonna molto  più  grossa  che  alta;  ma  come  è  coronata?  È  co- 
ronata forse  come  il  gambo  di  un  fungo,  da  una  specie  di 
efflorescenza  od  ebullizione  di  aria  riscaldata  che  in  alto  s'ir- 
radia e  si  spande  in  ogni  direzione  e  quindi  gradatamente  si 
rarefa  come  una  corrente  superiore  e  si  stende  fino  al  limite 
della  superficie  di  dove  è  cominciata  l'aspirazione  ?  Cosi  stando, 
discenderà  essa  per  ritornar  di  nuovo  alle  pianure  del  deserto 
come  se  fosse  da  quelle  richiamata  ?  Allora  questi  deserti  co- 
stituirebbero dei  centri  di  circolazione  per  il  periodo  dei  mon- 
soni ;  e  se  fossero  questi  i  centri,  dove  mai  raccoglierebbero  ì 
venti  il  vapore  che  condensandosi  si  precipita  sull'Europa  e 
sull'Asia?  0  invece  della  forma  d'un  fungo  spandendosi  in 
alto  in  ogni  direzione  dal  centro  alla  circonferenza  non  può  la 
colonna  che  s'innalza,  simile  ad  una  di  quelle  sorgenti  sotto- 
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marine  che  esistono  nel  Gulf  Stream  all'altezza  delle  coste  della 
Florida,  salire  gorgogliando  ed  unirsi  alla  corrente  superiora? 
Delle  risposto  soddisfacenti  e  delle  spiegazioni  date  a  queste  que- 
stioni gioverebbero  assai  alle  nostre  cognizioni  relative  alla  cir- 
colazione generale  dell'atmosfera.  Sarà  forse  un  giorno  in  potere 
del  microscopio  o  del  telegrafo  magnetico  il  dilucidare  sif- 
fatte questioni  e  vogliamo  sperarlo. 

328.  Il  colore  della  polvere  di  mare.  —  Il  colore  della  polvere 
di  pioggia  raccolta,  i  cui  saggi  furono  inviati  al  prof.  Ehreu- 
berg,  è  di  mattone  rosso,  o  giallo  ocra;  quella  vista  nell'aria 
da  Humboldt  era  molto  meno  scura  o  venne  da  lui  descritta 
come  ae  impartisse  all'atmosfera  il  «color  di  paglia  b.  Cercando 
dei  fili  di  ragno  per  il  diaframma  di  un  mio  telescopio  ne  ho 
trovati  dei  finissimi  e  filati  ottimamente  su  di  un  bozzolo  di  un 
colore  rosso  sporco  ;  questi  fili  pero  visti  separatamente  nel 
diaframma  erano  d'un  colore  d'oro  ;  sembrerebbe  quindi .  che 
non  v'  ha  difficoltà  a  comprendere  la  differenza  esistente  tra  i 
colori  della  polvere  di  pioggia  osservata  in  piccole  quantità  dai 
microscopici  o  nell'aria  in  balia  del  vento  lungo  i  suoi  lunghi 
viaggi. 

329.  Un  filo  che  guida  nelle  fornaci  del  sud.  —  Pare  quindi 
che  ci  e  stato  messo  in  mano  un  filo,  il  quale  quantunque  fino 
e  simile  ad  un  Aio  di  ragno ,  è  cionon pertanto  palpabile  ed 
abbastanza  forte  da  guidarci  a  traverso  i  «circuiti  del  vento», 
anche  nelle  fornaci  del  sud.  La  frequenza  della  caduta  della 
pioggia  di  polvere  tra  i  paralleli  di  n»  e  2ó°  nord,  e  nella  vi- 
cinanza delle  Isole  del  Capo  Verde  è  notata  dai  microscopisti 
come  un  fatto  importante.  È  degna  di  considerazione,  perchè 
è  in  relazione  colle  ricerche  dell'Osservatorio.  La  latitudine 
dei  limiti  settentrionali  dei  venti  alisei  nord-est  è  variabile.  In 
primavera  sono  più  vicini  all'equatore  arrivando  talvolta  in 
questa  stagione  ad  una  distanza  da  esso  non  maggiore  del  pa- 
rallelo di  IEP  nord.  La  larghezza  delle  calme  del  Cancro  è  pure 
variabile  come  lo  sono  i  loro  limiti.  L'estrema  vibrazione  di 
questa  zona  è  tra  ì  paralleli  di  17°  e  38°  nord  secondo  la  sta- 
gione dell'anno. 

330.  Le  nebbie  rosse  non  si  ripetono  sempre  allo  stesso  punto, 
ma  si  incontrano  su  una  zona  nord-est  e  sud-ovest.  —  Secondo 
l'ipotesi  suggerita  dalle  mie  ricerche  (g  210}  questa  è  la  re- 
gione in  cui  Bupponesi  che  discendano  le  correnti  superiori 
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dell'atmosfera  ascese  nelle  calme  equatoriali  e  dirette  verso  il 
cord-est.  Questa  pertanto  è  la  regione  in  cui  l'atmosfera  che  tra- 
sporta la  <  pioggia  di" polvere  »  o  la  t  satibia  Africana  •  discende 
alla  superficie;  e  si  può  supporre  perciò  la  più  esposta  a  queste 
piogge.  In  questa  sono  situate  le  isole  del  Capo- Verde,  le  quali 
trovansi  sulla  direzione  dota  dalla  teoria  alle  correnti  superiori 
d'aria  provenienti  dall'Orenoco  e  dall'Amazonecolle loro  piagge 
di  polvere  e  sono  nella  regione  dei  rovesci  più  frequenti  di 
piogge  siffatte:  le  quali  tutte  quantunque  non  siano  prove 
assolute  sono  ciò  nullameno  in  modo  singolare  conformi  a 
questa  teoria  sulla  circolazione  atmosferica. 

331.  Condizioni  volute  per  la  produzione  di  una  nebbia  di  mare. — 
Egli  è  vero  che  allo  stato  attuale  delle  nostre  conoscenze,  non  pos- 
siamo dire  perchè  questa  pioggia  di  polvere  non  dovrebbe  essere 
poco  a  poco  precipitata  da  questa  corrente  superiore,  e  discen- 
dere nello  strato  dei  venti  alisei,  allorché  passa  dall'equa- 
tore alle  alte  latitudini  boreali;  nè  possiamo  dire  perchè  il 
vapore  che  gli  stessi  venti  trasportano  non  potrebbe  in  pari 
modo  esser  precipitato  per  via;  nè  perchè  dovremmo  aver  do- 
mani e  non  oggi  un  temporale,  un  colpo  di  vento,  o  lo  svi- 
luppo di  qualche  altro  fenomeno  atmosferico  ;  soltanto  sap- 
piamo che  le  condizioni  d'oggi  non  sono  quelle  richieste  da 
questi  fenomeni  per  la  loro  produzione.  Pertanto  quantunque 
non  siamo  in  grado  d'indicare  perchè  la  polvere  di  mare  non 
cadrebbe  sempre  allo  stesso  luogo,  possiamo  tuttavia  ritenere 
che  nell'atmosfera  non  ve  n'ha  sempre  stantechè  i  turbini  che 
la  raccolgono  non  sono  che  eventuali,  e  che  quando  si  levano 
e  traversano  gli  stessi  paralleli  non  s'imbattono  sempre,  niente 
più  del  vapore  di  un  dato  luogo  del  mare,  In  quelle  condizioni 
—  elettriche  od  altre  —  favorevoli  alla  sua  precipitazione  e 
queste  sorgono  perfettamente  come  col  vapore  ora  su  questo, 
ora  su  quel  punto.  Ma  che  la  precipitazione  debba  avvenire 
sempre  lungo  la  stessa  corrente  atmosferica  o  la  stessa  direzione 
generale  lo  provano  le  mie  ricerche  avvalorate  da  quelle  del  dott. 
Ehrenberg.  Dal  giudizio  che  ci  formiamo  studiando  la  piog- 
gia di  subbia  o  polvere  di  mare,  possiamo  supporre  che  le  cor- 
renti nelle  regioni  superiori  dell'atmosfera  sono  rimarchevoli 
per  la  loro  regolarità  come  per  la  loro  direziono  e  per  i  margini 
assai  distinti.  Possiamo  immaginarci  che  si>no  necessarie  certe 
coudizioni  elettriche  per  un  rovescio  di  pioggia  di  sabbia,  come 
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per  un  temporale  e  die  l'intervallo  tra  il  tempo  degli  sconvol- 
gimenti equinoziali  nell'atmosfera  e  l'avvenimento  di  questi 
diluvi  quantunque  non  ci  ponga  io  grado  di  determinare  la  vera 
forza  del  movimento  nel  sistema  generale  della  circolazione 
atmosferica,  tuttavia  ci  assicura  che  non  è  minore  d'un  dato 
rapporto.  Non  pretenderemo  di  stabilire  le  condizioni  voluto 
perchè  le  nubi  di  polvere  cadano  sulla  terra;  l'irradiazione  delia 
polvere  di  vapore  —  come  si  possono  chiamare  le  particelle  di 
un  vapore  visibile  —  ha  per  effetto  di  condensare  in  rugiada 
ogni  piccolo  atomo  di  vapore  che  si  precipita  come  in  Londra 
allo  stato  di  nebbia  nera.  Alcune  circostanze  pertanto  possono 
costringere  la  polvere  che  si  eleva  dall'Orenoco  simile  ad  una 
nube  del  color  di  paglia  ad  irradiare  nel  cielo  il  suo  calure  e 
l'umidita  raccolta,  ed  a  precipitarsi  come  una  nebbia  rossa 
sull'Atlantico  o  sul  Mediterraneo. 

333.  Qml  è  t'agente  che  guida  l'aria  a  traverso  la  xwa  di 
esima? —  Non  intendo  presentare  queste  indicar/miiì  cmne  unii 
spiegazione  che  valga  ad  appagarci  pienamente  e  potranno 
ottenersi  altre  prove,  ma  credo  di  entrare  nelle  idee  dell'illu- 
stre microscopista  stesso  coll'offrire  una  spiegazione  conforme 
ai  fatti  che  si  succedono  e  suggerita  dai  risultati  di  una  lunga 
serie  di  ricerche  fisiche.  Non  è  né  nel  mio  potere  ne  in  quello  di 
alcun  altro  fisico  di  imporre  le  proprie  idee.  Ciascuno  può 
supporre  ipotesi  a  prova  dei  dati  e  dei  ragionamenti  da  cui 
derivano  le  conclusioni  che  costituiscono  l'ipotesi.  Dopo  di  ciò 
egli  aspetterà  pazientemente  dal  tempo  e  da  altre  ricerche  e  dal 
giudizio  dei  contemporanei  nuovi  schiarimenti,  la  conferma  o 
la  negazione  della  scienza  da  lui  ideata  e  che  fu  dover  suo  il 
proclamare.  Cosi,  quantunque  abbiamo  trovati  dei  segnali  al- 
l'aria ed  al  vento  che  c'indicano  donde  vengono  ed  ove  vanno, 
nullameno  conosciamo  l'esistenza  d'un  agente  evidentemente 
interessalo  nella  circolazione  dell'atmosfera  le  eui  funzioni  sono 
manifeste,  ma  la  coi  presenza  non  è  stata  giammai  chiaramente 
riconosciuta.  Quando  l'aria  che  i  venti  alisei  nord-est  traspor- 
tano dall'alto  al  basso  incontra  nelle  calme  equatoriali  quella 
trasportata  dai  venti  alisei  sud-est,  e  queste  due  correnti  s'innal- 
zano congiunte  cos'è  che  fa  che  s'incrociano*  Ov'ò  questo 
potere  che  eleva  quella  del  nord  al  sud  e  quella  del  sud  al  nord  ? 
La  congettura  data  nel  prossimo  capitolo  nella  «relazione  tra 
il  magnetismo  e  la  circolazione  atmosferica»  potrà  forse  g<  ttar 
un  po' di  luco  in  risposta  a  questo  interessante  quesito. 
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CAPITOLO  VII. 

S  341-368.  —  DEVIAZIONE    AD   EST  (BASTINO)  DEI    VENTI  A1I3BJ , 

rA3SAaoio  alle  zone  di  calma  ,  magnetismo  dell'  atjuos- 

341.  Teoria  di  Halley  non.  pienamente  confermata  dalle  osser- 
vazioni. —  La  teoria  il  Halley  sui  venti  alisei,  specialmente 
per  In.  parte  che  attribuisce  la  loro  deviazione  ad  est  all'ef- 
fetto della  rotazione  diurna  della  terra,  sembra  generalmente 
ammessa  come  esatta.  Ma  è  soltanto  ora,  dopoché  tutte  le  nazioni 
marittime  del  mondo  aonosi  accordate  per  eseguire  in  comune 
delle  ricerche  relative  alla  risica  del  mare  e  s'occupano  di  os- 
servazioni, dieci  troviamo  in  misura  di  applicare  Vezperimentiim 
crucis  a  questa  parte  dell'importante  teoria.  Gli  estratti  dei 
giornali  di  bordo  nanna  messo  alla  mia  portata  non  meno  di 
632,400  osservazioni  —  essendo  ciascuna  d'esse  la  media  di  molte 
altre  preso  separatamente  —  sulla  forza  e  sulla  direzione  dei 
venti  alisei  e  ne  risulta  che  quaudo  si  ritenesse  che  la  rotazione 
diurna  fosse  la  sola  causa  di  essi,  questa  non  basterebbe  per 
spiegare  una  tale  deviamone. 

342.  Direzione  dei  -venti  alisei  risultante  dalle  osservazioni.  — 
La  tavola  seguente  é  stata  compilata  in  seguito  a  queste  osser- 
vazioni. Essa  indica  la  direzione  media  annua  del  venti  alisei 
per  ciascuna  delle  sei  zone  nord  e  sud  tra  i  paralleli  di  30°  e 
l'equatore ,  non  che  il  numero  delle  osservazioni  dalle  quali 
e  stata  ricavata  la  media  per  ogni  zona: 


Tra 

Venti  alisei  N.  E. 

Venti  alia 

i  S.  E. 

Direzione 

N.  della  osa. 

Direzione 

N.  delle  osa. 

30»  a  25° 
25"  e  20» 
20>  e  15" 
15°  e  10= 
10°  e  5' 
5°  e  0" 

N.  51°  E. 
51»,30' 
53°  ,30' 
52",30' 
E3*,» 
54- ,3» 

68,777 
44,527 
33,103 
30,339 
36,H41 
67,829 

S.  46°  E. 
49»,20* 
52= 
49»,40' 
51°,40' 
48°,40' 

66,635 
60,395 
46,604 
43,817 
54,648 
73,945 

'  Madia 

N.  52*  ,45'  E. 

S.  49°,33'  E. 
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Tra  r equatore  e  5°  nord,  la  durata  media  annua  degli  alisei 
é  di  61  giorni  por  i  nord-est  e  109  per  i  sud-est,  con  una  dire- 
zione media  per  questi  ultimi  —  che  sono  i  venti  predominanti 
tra  questi  paralleli  —  di  S.  47°  30'  E.  Secondo  la  teoria  di  Halley 
questi  dovrebbero  essere  venti  sud-ovest. 

313.  Velocità  dei  venti  alisei.  —  Nell'Atlantico  la  velocita  media 
dei  sud-est  è  inag-g-iore  della  velocità  media  dei  nord-est.*  Io 
ritengo  questa  di  14  a  18,  l'altra  di  2ó  a  30  miglia  circa  all'ora 
(  da  22  a  29,  c  da  40  a  48  chilom.).  Ammettendo  che  la  loro  ve- 
locità sia  rispettivamente  di  14  e  25  miglia  (22  e 40 chilom.)  i 
dati  seguenti  indicano  le  miglia  di  deviazione  od  inclinazione 
est  dei  venti  alisei  per  ogni  singola  ora  a  traverso  ciascuna 
delle  zone  sotto  indicate. 

Spostamento  per  ogni  singola  ora  degli  alisei 
a  traverso  le  ione. 


Tra 

Alisei  N.  E. 
Deviazione  ad  e 

Alisei  S.  E. 
t  por  ogni  sìngola  ora 

30»  e 

25° 

10,9  miglia 
11 

18  miglia 

25!  e 

20" 

10 

20°  0 

15= 

11,2 

19,7  - 

15°  e 

10" 

11 

19,1 

10"  e 

E" 

11,2  - 

19,6 

0° 

11,4 

18,8  , 

344.  Deferenza  tra  le  osservazioni  e  la  teoria.  —  Che  la  rota- 
zione diurna  provochi  una  deviazione  ad  est  {easling)  a  questi 
venti,  non  v'ha  dubbio;  .ma  i  dati  esposti  dalla  tavola,  non  sono 
conformi  alla  direzione  chu  secondo  ogni  ipotesi  ragionevole  i 
venti  alisei  seguirebbero  quando  cessassero  di  obbedire  alla  forza 
della  rotazione  diurna,  come  accadrebbe  se  questa  fosse  la  sola 
causa  di  tale  loro  deviazione.  A  misura  che  s'approssimano 
all'equatore,  l'effetto  della  rotazione  diurna  e  di  più  iu  più  de- 
bolo e  la  tavola  non  accenna  questa  diminuzione  d'effetto.  Essi 
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hanno  una  deviatione  maggiore  tra  5°  e  O»  che  Ira  30°  e  25°. 
Inoltro,  gli  alisei  sud-est  tra  l'equatore  e  5°  N.  —  ove,  secondo 
la  teoria  di  Hatley,  darebbero  avere  una  deviazione  ovest  [ive- 
tting)  deviano  ad  est  (§  342)  come  tra  30°  e  25"  end.  Non  pos- 
siamo dire  quali  ostacoli  incontri  l'aria  nella  sua  deviazione 
ad  est  negli  agenti  i  quali  le  oppongono  resistenza  come 
l'attrito  ecc.  ecc.,  ma  sappiamo  che  questa  deviazione  è  dieci 
volti»  circa  maggiore  tra  30°  e  25°  che  tra  5"  e  0",  quantunque 
le  osservazioni  attuali  non  accennino  a  veruna  differenza  nel 
loro  cammino.  Questa  tavola  ci  rammenta  che  la  rotazione 
diurna  non  può  essere  considerata  come  la  gola  causa  della  de- 
viazione est  dei  venti  alisei,  flnattantocbè  più  numerose  e  dili- 
genti osservazioni  non  raccorderanno  colla  teoria  meglio  assai 
delle  attuali  lo  quali  varcano  già  un  mezzo  milione.  No  segue 
o  che  concorrono  altri  agenti  nel  provocare  questa  deviazione 
ad  est  dei  venti  alisei,  o  che  l'effetto  della  corrente  superiore  e 
della  contro  corrente  quando  discendono  e  ritornano  indietro 
[§  232)  e  tale  da  contrariare  il  loro  rivolgimento  ineguale,  dovuto 
alle  varie  forze  della  rotazione  diurna.  Non  occorre  nessuna  giu- 
stificazione pi-r  applicare  i  dati  delle  osservazioni  attuali  a  quesla 
parte  della  teoria  di  Hnlley,  malgrado  l'opinione  generale  rela- 
tiva alla  sua  sufficienza.  Con  eguale  favore  è  stata  accolta  la 
supposizione  che  attribuisce  il  loro  innalzarsi  nella  zona  delle 
calme  equatoriali  all'influenza  diretta  dei  raggi  solari.  Mail 
progresso  stato  fritto  nello  studio  dello  leggi  fisiche  dopo  che 
Hatley  espose  la  Bua  teoria  relativa  agli  alisei  provocò  nuove 
indagini  a  questo  proposito  e  si  trovò  che  quantunque  il  ca- 
lore diretto  del  sole  sia  uno  degli  agenti  ohe  cooperano  all'in- 
nalzamento dell'aria,  esso  non  6  il  solo;  il  calore  latente  svi- 
luppato all'atto  della  condensazione  dei  vapori,  degli  anelli  di 
nubi  [eloud*ri*g]  equatoriali  in  piogge  è  ora  altresì  (§  252} 
riconosciuto  come  un  agente  importantissimo  in  questa  zona 

31").  Scoperta  di  Faraday  del  magnetismo  dell'aria.  —  Ove  cer- 
cheranno mai  coloro  che  stanno  facendo  attenti  studi  quest'altro 
agente  che  si  ritiene  debba  intervenire  nel  far  deviare  i  venti 
alisei  ad  est?  Non  so  ove  il  troveranno,  ma  considerando  le  re- 
centi scoperte  del  magnetismo  terrestre,  —  considerando  raffi- 
nila tra  molti  di  questi  fenomeni  o  quelli  del  calore  e  dell'elet- 
tricità, —  si  può  cercare  se  in  esso  non  stanno  celate  molte 
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delle  forze  eapaei  di  dtriggere  il  «  vento  nel  suoi  giri  «.  I.'os- 
Migeno  comprende  più  della  quinta  parte  (due  doni)  dell'atmo- 
sfera, e  Faraday  ha  scoparlo  che  l'ossigeno  è  paramagnetico. 
Se  .-.  I  ■  una  verga  di  ferru  tra  i  pulì  di  un  ■■.<  igni  >■■ .  si 
disporrà  secondo  li  loro  asse  e  rivolgerà,  i  suoi  capi  ni  poli;  tua 
su  invece  del  ferro  ci  serviamo  di  uutt  verga  di  bismuto,  al  or- 
dinerà secondo  l'equatore  e  secondo  una  direzione  perpendico- 
lare a  quella  del  ferro.  Per  distinguere  queste  due  specie  di 
forze,  il  dottor  Faraday  chiamò  il  ferro  para-magnetico  ed  il 
bismuto  dia-magnetico.  L'ossigeno  ed  il  ferro  appartengono  alla 
stessa  classe  c  tutti  i  corpi  appartengono  nella  natura  all'una 
od  all'altra  delle  due  classi  di  cui  il  ferro  ed  il  bismuto  sono 

316.  Linee  della  forza,  magnetica.  —  Questo  eminente  fisico  fia 
pure  dimostrato  che  ae  si  colloca  una  verga  di  ferro  magne- 
tizzato sopra  una  superficie  levigata  e  si  fa  cadere  su  di  essa 
della  limntura  finissima  di  ferro,  questa  limatura  sì  disporrà 
secondo  linee  curve  come  nella  Fig.  I;  e  se  la  verga  è  interrotta 
si  ordinerà  come  è  indicato  nella  Fig.  2.  La  terra  stessa,  o  l'in- 
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viluppo  atmosferico  da  cui  ò  circondata  o  il  più  potente  ma- 
gnete e  l'azione  sviluppata  tanto  dal  suo  nucleo  interno  solido, 
come  dai  vapori  che  la  rivestono  devesi  considerare  simile  a 
quella  elle  circonda  i  magneti  artificiali  ;  e  si  estende  attraverso 
l'atmosfera  fino  agli  spazi  planetari.  Molti  uomini  eminenti  e 
conoscitori  profondi,  Sir  David  Brewster  fra  essi,  ritengono  che 
l'atmosfera  stessa  sia  la  sede  del  magnetismo  terrestre.  Tatti 
ammettono  che  molti  di  questi  agenti  sia  termali  che  elettrici, 
i  quali  sono  parti  importantissime  nella  meteorologia  del  nostro 
pianeta,  esercitano  un'influenza  importante  sulle  condizioni 
magnetiche  dell'atmosfera. 

347.  Le  influenze  magnetiche  dell'ossìgeno  dell'alia,  $  delle 
macchie  del  sole.  —  Se  ri  ferendoci"  alla  scoperta  del  dottor  Faraday 
;tj  345)  ed  all'azione  magnetica  dimostrata  dalla  limatura  di 
ferro  (§  346)  paragoniamo  le  molecole  del  gas  ossigeno  a  queste 
particelle  di  polvere  ferruginosa  che  si  dispongono  in  curve  ed  in 
linee  attorno  al  magnete,  se  riflettiamo  che  questo  grande  ma- 
gnete, la  terra,  è  circondato  da  un  gas  para-magnetico  alle  cui 
molecole  i  più  fini  atomi  di  limatura  sono  in  paragone  corpi  grossi 

.  un  mare  di  mercurio  che  copro  la  terra  tutt'all'in  torno  per  lo 
spt'ssorir  di  30  pollici  ,~lilmm,99j  e  ohe  questa  sottilissima  massa  è 
in  uno  stato  di  equilibrio  instabile  ed  in  commozione  perpetua  do- 
vuta a  tante  e  continue  cause  di  disturbo;  —  se  riflettiamo  inoltre 
alle  recenti  scoperte  di  Scliwube  e  di  Sabine  relative  alle  mac- 
chie del  sole*  ed  agli  elementi  magnetici  della  terra  i  quali 
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dimostrano  che  so  il  sole  o  le  sue  macchie  ■non  sono  le  immense 
sorgenti  del  magnetismo,  havvi  forte  motivo  da  sospettare  uno 
stretto  legame  tra  il  magnetismo  solare  ed  il  terrestre  ;  —  che 
certi  fenomeni  meteorologici  perfettamente  conosciuti  come 
l'aurora,  entrano  nella  categoria  dei  magnetici;  —  che  i  poli 
magnetici  della  terra  ed  i  poli  del  massimo  freddo  sono  od  allo 
stesso  luogo  o  ben  vicini;  —  che  l'equatore  termale  non  è  pa- 
rallelo nè  coincide  col  terrestre  né  con  quello  che  indicherebbero 
i  raggi  solari  diretti,  ma  Che  lo  segue  e  nelle  sue  doppie  cur- 
vature somiglia  all'equatore  magnetico;  —  al  più  se  riflettiamo 
sulla  teoria  di  Barlow  e  le  osservazioni  di  Kos,  le  quali  valgono 


.  Culi  dove  ;  delti  vapori  mollici  per  la  liimiimriono  (lì  temperatura  dovuta 
al  raggia  mei  ito  versi)  In  sparii,  arrivali,,  a)  li,ri>  pini  io  ili  saturazione,  ivi  ai  produce 
ur.il  li-.'-iliiiiMinii,',  i:ìhih:  il  li  L  L  :  l  Tinr.tra  il:;,:  i.k  ("ni  umilili:  |.::[  \  apur  d'acqua,  e  la  folo- 
slera  aareolie  precisamente lo  atralo  di  questi  vapori  così  precipitati  a  modo  di  vera 

presentano  come  macchie  meno  luminosa  perche  l'interno  loro  »  pieno  di  vapori  più 

posle.  La  presenza  ili  'jiifìfli  vai.  .ri  ti  messa  finir  di  dnl.liiu  dalli,  nssar va/ioni  >pi>l- 
Irali.  chi'  provaiio  lino  all'evidenza  non  oaacr  quella  oscurità  onollo  di  abbassamento 
generale  di  temperatura,  ma  bolo  conseguenza  di  un  assorbimento  elettivo.  I  vapori 

strali  divorai,  secondo  11  loro  peso  specifico. 

soluzione  continua  ileija  f.jlusfura  ulm  da  alalo  condensato  in  nebbia  luminosa  pasta 
a  stato  gassoso,  dalla  quato  dissoluzione  non  avendosi  altro  righa  tpi.iir.ili  il-.c  in 
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a  dimostrare  che  la-  direzione  dei  filoni  metallici  dell'emisfero 
nord,  i  quali  sono  general mentii  discosti  nel  senso  nord-est  e 
sud-ovest,  deve  aver  subita  l'influenza  della  direzione  dei  meri- 
diani magnetici  della  terra  o  dell'aria;  —  finalmente  dico,  se 
stalliamo  il  magnetismo  sotto  ogni  suo  aspetto ,  potremo  do- 
mandarci se  una  tale  massa  di  gas  eminentemente  magnetico 
come  quello  clie  circonda  il  nostro  pianeta,  non  può  per  causa 
del  suo  magnetismo  avere  qualche  influenza  sulla  circolazione 
dell'atmosfera  e  la  marcia  dei  venti. 

318.  L'ago  magnetico  nelle  sue  variatimi  diurne,  il  Barometro 
«elle  sue  oscillazioni  e  l'atmosfera  nella  sua  tensione  elettrica 
hanno  le  stesse  ore  di  massima  e  di  minima.  -  Questo  mare 
magnetico,  come  si  potrebbe  chiamare  l'atmosfera,  si  man- 
tiene in  un'agitazione  continua;  è  disturbato  ne'suoi  movimenti 
do  varie  influenze  che  l'impediscono  itali 'assestarsi  in  uno  stato 
magnetico  permanente  od  in  qualche  altro  stato  dinamico;  e 
le  sue  proprietà  para-mngn etiche  sono  conosciute  per  le  loru 
variazioni  ad  ogni  cambiamento  di  pressione  odi  temperatura. 
Gli  esperimenti  di  Faraday  dimostrano  che  la  forza  magnetica 
dell'aria  cambia  colla  temperatura;  che  è  minore  presso  l'equa- 
tore e  maggiore  ai  polì  del  massimo  freddo;  che  varia  colle  sta- 
gioni e  cambia  di  giorno  e  di  notte;  di  più  che  l'atmosfera  su- 
bisce delle  variazioni  regolari  nelle  sue  condizioni  elettriche 
espresse  giorno  per  giorno  in  date  ore  di  massima  e  di  minima. 
Su  tutto  il  globo,  ma  specialmente  nelle  latitudini  sotto  ì  tro- 
pici, il  barometro  ha  puro  le  sue  oscillazioni  quotidiane  che 
coincidono  perfettamente  con  queste  di  massima  e  ili  minima. 
L'ago  magnetico  pure  segna  alla  stessa  ora  il  massimo  ed  il 
minimo  delle  sue  variazioni  diurne,  Senz'altri  indicatori  del 
tempo  quindi,  l'ora  del  giorno  potrebbe  essere  segnata  da 
questi  mossimi  e  minimi  a  cui  ogni  gruppo  arriva  due  volte 
al  giorno  ad  intervalli  di  sei  in  sei  ore.  Questi  flussi  e  riflussi 
invisibili,  —  il  cambiamento  diurno  nella  tensione  elettrica, 
—  la  variazione  diurna  dell'ago,  —  e  l'innalzarsi  o  l'abbas- 
sarsi quotidiano  del  barometro  —  si  succedono  l'un  l'altro  e 
quasi  collo  stessa  regolarità  del  giorno  e  della  notte.*  Qualunque 


•  II  massimo  dalla  declinali  une  magnetica  coincido  pure  col  massimo  dell»  tem- 
perainri  diurna  a  Quetelet  cosi  ai  ospraaae  in  aaeuiro  alla  uaservniioni  Di  Koemti 
-sembra  eoo  la  temperatura  ed  il  magnetismo  hanno  una  marcia  pressoché  parsl- 
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causa  che  produce  dei  cambiamenti  nella  pressione  atmosferica, 
la  mette  invariabilmente  in  moto  facendo  sorgere  od  i  venti 
moderati  o  i  furiosi  colpi  di  vento  secondo  la  sua  importanza; 
e  qui  ahbiamo  un  rapporto  cosi  esatto  tra  i  movimenti  nell'aria 
e  quelli  dell'ago,  che  è  difficile  il  dire  quale  sia  la  causa,  quale 
l'effetto  o  se  non  sono  entrambi  l'effetto  d'una  causa  comune. 

349.  La  questione  in  seguito  alle  ricerche  moderne.  —  Per  la 
natura  di  questo  imponderabile  chiamato  magnetismo  e  perle 
impulsioni  promosse  dalle  scoperte  di  Faraday,  è  sorta  la  que- 
stione nell'opinione  dei  più  dotti  fisici  dell'epoca,  se  la  sorgente 
delle  varie  proprietà  della  luco,  del  calore,  e  della  gravità, 
dell'affinità  chimica,  dell'elettricità  e  del  magnetismo  non  è 
una.  Non  è  certamente  contrario  alle  leggi  fisiche  l'indagare 
se  alcuni  dei  movimenti  anomali  che  osservatisi  nell'atmosfera 
sono  dovuti  al  magnetismo.  Queste  anomalie  sono  molte  e  non 
vengono  limitate  alla  deviazione  ad  est  dei  venti  alisei,  ma  si 
incontrano  altresì  nei  contro  alisei  e  nelle  zone  di  calma.  Vi 
sono  dati  che  inducono  a  supporre,  come  già  è  stato  stabilito 
(§■288),  un  Incrociamento  del  venti  alle  zone  di  calma  (§  215) 
ed  abbiamo  promessi  maggiori  dettagli  relativamente  alle  cir- 
costanze che  sembrano  favorire  questa  supposizione.  Le  nostre 
Osservazioni  ci  hanno  posto  in  grado  per  esempio  di  tracciare 
dalla. zona  di  calme,  presso  al  tropico  del  Cancro,  che  si  stende 
interamente  a  traverso  il  mare,  un  afflusso  d'aria  al  nord  ed 
al  sud.  Dal  lato  sud  di  questa  zona,  l'aria  scorre  verso  l'equatore 
con  un  vento  costante  conforme  ai  venti  alisei  nord-est  (Ta- 
vola I.);  sul  lato  nord  i  venti  dominanti  vengono  altresì  dalla 
stessa  zona,  ma  sono  diretti  al  nord-est.  Essi  sono  i  conoscìu- 
tissimi  venti  d'ovest  i  quali  prevalgono  lungo  tutto  il  tratto 
da  questa  regione  all'Inghilterra  nel  rapporto  di  due  ad  uno. 
Ma  perché  dovremo  supporre  che  ivi  deliba  aver  luogo  un  in- 
crociamento? Le  nostre  supposizioni  hanno  per  base  il  fatto  che 
a  traverso  l'Europa  —  il  paese  su  cui  spirano  questi  venti  d'ovest 
—  la  precipitazione  eccede  l'evaporazione  perchè  passano  in  mare 


(.ritengono  dalla  ìtessa  surgelile.  Questi  surgelili  doirebb 'essere  il  sole  i  cui 
raggi  cui  uri  futi  rothorebbsro  sulla  letro  una  quantità  imputtanii:  di  fluido  mn- 
gwtìco.  (Tred.) 
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ila  un  clima  caldo  ad  uno  freddo;  da  Ciò  si  può  dedurre  che 
la  natura  pretendo  da  essi  ciò  che  sappiamo  esige  dall'aria  in 
circostanze  simili  ma  su  più  piccola  scala,  ossia  una  precipi- 
tazione maggiore  dell'evaporazione,  in  altre  parole,  essi  abban- 
donano probabilmente  all'Atlantico  tanto  sapore  quanto  ne 
assorbono  da  esso.  Di  dove  viene  allora  il  vapore  che  questi 
Tenti  trasportano,  per  precipitarlo  su  tutte  le  regioni  nord  ol- 
tre i  tropici';  Essi  non  possono  saturarsi  quando  traversano  le 
regioni  superiori  come  un  vento  contrario  agli  alisei  nord-est, 
a  menp  ebe  evaporino  le  nubi  dei  venti  alisei  e  si  saturino  dei 
loro  vapori:  non  possono  assorbirlo  sulla  superficie  del  mare 
nella  zona  di  ealma  del  Cancro,  perchè  non  vi  si  trattengono 
un  tempo  sufficiente  da  raccogliervi  l'umidità  occorrente.  Que- 
ste circostanze  dunque  accennauo  alle  regióni  dei  venti  alisei 
sud-est  come  i  luoghi  di  approvvigionamento.  Questa  questione 
è  stata  pienamente  discussa  al  Capo  V.  ove  è  stato  dimostrato 
che  non  ai  alimentano  sull'Atlantico.  Inoltro  queste  ricerche 
permettono  di  supporre  che  l'aria  che  forma  i  venti  alisei  nord- 
est e  proviene  dalla  stessa  zona  di  calmo  dei  venti  sud-ovost, 
lungi  dall'essere  satura  di  vapori,  al  momento  della  sua  uscita 
é  secca;  poiché  nelle  vicinanze  del  limite  polare  i  venti  alisei 
nord-est  sono  perula  maggior  parte  venti  sécchi. 

350.  Aria  secca  ed  umida  delle  sane  di  calma.  —  I  fatti  sem- 
brano confermarlo  e  le  zone  di  calma  del  Cancro  e  del  Capri- 
corno gettano  un  raggio  di  luce  su  questo  soggetto.  Queste 
sono  due  striscio  di  aria  leggera,  di  calme  e  di  venti  contrari i 
che  circondano  interamente  il  globo;  l'aria  ai  allontana  al  nord 
ed  al  sud  da  queste  zone,  quella  che  si  porta  sul  lato  equato- 
riale va  ad  alimentare  gli  alisei  e  forma  uu  vento  secco;  quella 
che  s'avvia  al  polo  va  ad  alimentare  i  contro  alisei  (  3  340  )  ed 
è  un  vento  di  pioggia.  Come  succede  che  la  stessa  sorgente,  po- 
tendosi cosi  chiamare  la  zona  delle  calme,  fornisce  un  efflusso 
d'aria  secca  su  un  lato  ed  uno  d'umida  sull'altro?  Suppongasi 
che  la  corrente  senza  pioggia  provenga  da  una  direzione  ,  e 
quella  che  reca  la  pioggia  da  un'altra  —  che  provenienti  da 
direzioni  opposte  a  questo  punto  d'incontro  dove  vi  È  un  incro- 
Ciatnento  passino  ciascuna  nei  loro  circuiti;  entrambe  s'incon- 
trano in  questo  punto  come  correnti  superiori  e  come  potrà 
esservi  un  incrociamento  senza  un  agente  o  qualche  forza  che 
le  guidi  ì  E  perchè  nel  praticare  queste  nostre  indagini  non 
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rivolgeremmo  la  nostra  attenzione  al  magnetismo,  come  ad  un 
altro  qualunque  fra  gli  agenti  nascosti  clie  contribuiscono  ad 
impartire  ai  venti  la  loro  forza  e  la  loro  direzione? 

351.  Principi  secondo  i  quali  la  macchina  fisica  del  nostro  pia- 
neta dovrebbe  essere  studiata.  —  «Quegli  che  creò  la  terra  non 
fece  un'opera  inutile;  la  creo  perchè  fosse  abitata.»  Come  po- 
trebbe esaere  abitabile  se  non  piovesse?  Come  può  venire  la 
pioggia  se  non  è  trasportata  diti  venti  ?  E  come  possono  i  venti 
incostanti  compiere  il  loro  mandato  se  loro  non  è  tracciata  una 
via?  Supponiamo  che  sia  posto  fra  le  nostre  mani  un  ordigno 
di  nuova  invenzione  e  ci  si  dica  che  servo  alla  misura  del 
tempo;  se  volessimo  studiarne  la  costruzione,  non  dovremmo 
aver  presente  l'idea  che  è  stato  inventato  per  misurare  il  tempo  ? 
Procedendo  con  qualche  altra  supposizione  o  qualche  altra  teo- 
ria cadrebbesi  facilmente  in  errore,  E  cosi  è  del  meccanismo 
fisico  del  mondo.  La  teoria  che  ha  servito  dì  guida  a  questo  nostro 
lavoro  è  che  la  terra  è  stata  creata  per  l'uomo;  e  ritengo  che 
nessuna  parte  del  meccanismo  per  il  quale  si  mantiene  in  uno 
stato  appropriato  a'  suoi  bisogni  è  dovuto  al  caso,  perfettamente 
come  non  e  dovuto  al  caso  nessun  pezzo  de!  meccanismo  che 
serve  all'uomo  di  misura  del  tempo. 

352.  Divisione  in  zone  di  venti.  —  Per  studiare  con  maggior 
utile  il  lavoro  della  macellino  atmosferica  sotto  certi  aspetti, 
ho  diviso  il  muro  in  zone  o  atriscie  di  5"  di  latitudine  nel  senso 
della  larghezza  clie  si  stendono  ad  est  e  ad  ovest  interamente 
attorno  al  globo  passando  sulla  terra.  Dodici  sono  le  zone  su 
ciascun  lato  dell'equatore  che  vengono  percorse  con  maggiore 
o  minor  frequenza  dal  gran  numero  di  osservatori,  ed  arrivano 
fino  al  parallelo  di  00"  per  ogni  emisfero.  Per  determinare  la 
forza  e  la  direziono  del  vento  in  ciascuna  di  queste  zone,  fu- 
rono esaminati  gli  estratti  dei  giornali  di  bordo,  fino  ad  avere 
un  mimerò  di  1,159,533  osservazioni ,  e  cosi  fa  stabilita  la  di- 
rezione media  per  ciascuna  delle  quattro  quarte  di  ogni  zona. 
Considerando  che  la  differenza  di  temperatura  tra  queste  varie 
zone  sia  una  delle  cause  principali  del  movimento  uell'at- 
mosfera  —  che  gli  estremi  sono  su  un  lato  presso  l'equatore  e 
sull'altro  presso  i  poli  ;  —  considerando  che  la  tendenza  di 
ogni  vento  (§  234]  è  di  spirare  secondo  l'arco  d'un  gran  cir- 
colo e  che  per  conseguenza  qualunque  vento  osservato  in  al- 
cuna di  queste  zone  dev'essersi  mosso  secondo  una  direzione 
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che  le  taglia  più  o  meno  obliquamente,  e  che  1  movimenti 
generali  nell'atmosfera  potrebbero  per  conseguenza  essere  clas- 
sificati ili  venti  che  hanno  una  deviazione  nord  ed  in  venti  che 
hanno  una  deviazione  sud,  li  abbiamo  ordinati  in  modo  da 
poter  studiare  con  maggior  profitto  i  movimenti  generali  della 
gran  macchina  atmosferica.  V.  Tavola  XV. 

353.  le  ione  medie.  —  So  dopo  una  tale  classificazione  ci  met- 
tiamo ad  esaminare  quei  movimenti  entro  la  zona  tra  il  5°  ed 
il  10°  sud,  e  li  confrontiamo  coi  movimenti  per  esempio  entro 
la  zona  tra  55"  e  60"  sud,  vediamo  che  hanno  una  direzione 
perfettamente  opposta.  Le  osservazioni'  ci  insegnano  che  du- 
rante l'anno  i  venti  soffiano  nel  primo  caso  terso  l'equatore  per 
283 ,  e  da  questo  per  13  giorni  ;  nel  secondo  spirano  terso  il 
polo  per  224  e  da  questo  per  138  giorni.  Questi  dati  insegnano 
che  deve  esservi  un  punto  di  rarefazione—  di  una  depressione 
barometrica,  di  un  richiamo  d'aria  sia  verso  i  poli  come  all'e- 
quatore, —  e  che  per  conseguenza  vi  sarà  pure  una  linea  o 
striscia  media  in  qualche  luogo  tra  i  paralleli  di  10°  e  55*  sud,  da 
una  parte  dei  quali  la  direzione  predominante  del  vento  è  verso 
l'equatore,  dall'altra  verso  il  polo.  Ugualmente  nell'emisfero 
nord  la  stessa  serie  di  osservazioni  ci  addita  questa  striscia 
media  beu  lungi  da  noi,  insegnandoci  che  una  è  vicina  alla 
zona  di  calma  del  Capricorno,  l'altra  vicina  alla  zona  di  calma 
del  Cancro  e  che  entrambe  trovane!  probabilmente  tra  i  paral- 
leli di  35°  e  40°  ove  i  venti  nord  e  sud  sono  eguali,  come  ve- 
desi  allo  specchio  seguente.  Le  curve  dei  venti  [Tavola  XV.  e 
specchio}  ci  danno  un'idea  molto  distinta  di  queste  zone  me- 
diane come  dei  paralleli  di  ciascun  emisfero,  entro  i  quali  i 
venti  dalla  parte  nord  ed  i  venti  dalla  parte  sud  hanno  le  loro 
medie  annue  perfettamente  eguali.  Dallo  specchio  sembra  che 
nell'emisfero  nord  questa  zona  si  estenda  pressoché  da!  25  al 
Ii0°  N.  Dalla  tavola  risulta  che  i  due  venti  sono  prima  eguali 
tra  25"  e  30°;  le  due  curve  sì  allontanano  quindi  e  si  avvici- 
nano di  nuovo  molto  dapresso.  ma  senza  incrociarsi,  tra  35  e 
40".  Nell'emisfero  sud,  il  conflitto  tra  l'aspirazione  polare  e 
l'equatoriale,  come  è  espressa  dai  venti  dulia  parte  sud  e  quelli 
dalla  parte  nord,  è  più  deciso.  Quivi  le  duo  curve  si  avviano 
una  in  alto,  l'altra  abbasso  e  si  tagliano  tra  i  paralleli  di  35° 
e  40°  S.,  confermando  cosi  Ciò  che  da  altri  dati  avevamo  già 
appreso,  cioè  che  la  condizione  dell'atmosfera  é  più  instabile 
nell'emisfero  nord  che  al  sud. 
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Tonfi  che  spirano  dalla  parte  Nord  o  dalla  parte  Sud  di  ciascun 
emisfero.  —  Numero  medio  dei  giorni  in  cui  spirano  i»  ogni 
anno. 


Emisfero  Nord 

Emisfero  Sud 

ZOQB 

'  V.'i. 

mia 

Nomerò 

ditti 

«rie 

Rune» 

mai 

ni 

DutnulMl 

Oneriti  ioni 

Tra 

0»  e  5» 

Giani 
78 

dorai 

268 

67,820 

tiloiBl 

84 

Cluni 
260 

72,845 

5-  e  10» 

158 

182 

3fi,H41 

73 

283 

54,648 

10-  l  15* 

£78 

73 

27,339 

82 

275 

43,817 

15°  e  20' 

20»  e  25° 

846 

101 

44,527 

128 

227 

06,395 

25°  e  30* 

146 

66,635 

30"  a  35" 

.155 

193 

02,514 

150 

204 

76,254 

173 

178 

41,233 

178 

177 

107,231 

40°  e  45° 

163 

33,252 

202 

155 

63,669 

164 

183 

20,461 

200 

148 

29,132 

50°  e  55° 

147 

204 

41,570 

208 

161 

55°  e  60° 

141 

213 

17,874 

£24 

132 

13,617 

504,320 

655,233 

Totale  oaaei  vfliioDi  l,lt 

0,33 

354.  Le  regioni  senza  pioggia  e  le  tolte  di  calma.  —  Tale  è  la 
distribuzione  dei  venti  che  dominano  in  mare  fra  le  due 
metii  dell'orizzonte,  nelle  diverse  zone  ed  in  ciascun  emisfero. 
Supponendo  che  la  distribuzione  sia  eguale  sulla  costa,  po- 
tremo tracciare  le  znne  di  culma  dei  tropici  attraverso  i  conti- 
Denti  (Tavola  Vili.)  ed  esaminare  in  relazione  con  esse  le  re- 
gioni della  terra  senza  pioggia  e  quei  tratti  di  passe  i  quali 
quantunque  non  privi  di  piogge,  sono  nullameno  considerati 
come  contrade  aride,  stinte  la  piccila  quantità  d'acqua  che  si 
precipita.  Cosi  su  di  essi  tracciando  la  zona  di  calma  del  Caa- 
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ero  la  quale  è  compresa  in  mare  tra  i  paralleli  di  28°  e  37° 
(Tavola  Vili.),  ma  che  secondo  John'Herschel*  raggiunge  la- 
titudini più  alte  alla  apiaggia,  si  osserverà  che  i  venti  che  spi- 
rano sul  lato  nord  percorrono  contrade  ricche  di  fiumi,  soggette 
e,  piogge  abbondanti  :  ne  conchiudi  amo  ii  3riU  ;  ohe  questi  venti 
sono  venti  di  pioggia.  D'altra  parte,  i  venti  che  spirano  sul  lato 
equatoriale  traversano  deserti,  regioni  senza  piogge  o  con- 
trade aride,  ne  deduciamo  che  questi  venti  debbono  essere  aridi. 
Nell'India  essi  traversano  una  contrada  che  abbonda  di  sorgenti 
e  di  numi  ma  sono  alimentati  dai  monsoni.  I  venti  che  sortono 
da  questa  zona  di  calma  sul  lato  dell'equatore  non  sperdono 
dell'umidita,  eccettuato  allo  stato  di  rugiada,  e  arrivati  al  mare 
ivi  si  saturano  di  tanto  vapore  da  produrre  la  pioggia;  mentre 
i  venti  i  quali  spirano  sul  lato  polare  abbandonano  tant'acqua 
da  formare  dei  fiumi  come  l'Obi ,  il  Yenisei,  il  Lena  c  l'Amor 
in  Asia  ;  il  Missouri,  il  Sascatchawan,  il  Fiume  Rosso  del  Nord 
ed  altri  in  America.  Tra  questa  zona  di  calma  ed  i  principali 
di  questi  fiumi  non  sonvi  nè  mari  nè  superfìcie  evaporanti,  nè 
sono  situati  per  rapporto  alla  spiaggia  del  mare  in  guisa  da 
essere  alimentati  coi  vapori  assorbiti  dai  venti  sul  mare  come 
sarebbero  le  spiagge  della  China  Orientale  ed  i  versanti  del- 
l'Atlantico degli  Stati  Uniti.  Se  consideriamo  sullo  specchio 
;§  353)  la  situazione  delle  regioni  senza  pioggia  e  delle  con- 
trade aride  per  rapporto  alla  zona  di  calma  del  Cancro,  siamo 
costretti  di  ammettere  che.  da  qualunque  via  provengano,  da 
questa  zona  di  calma  esco  dell'aria  fh  due  stati,  l'una  eminente- 
mente satura  d'umidità,  l'altra  secca  ed  arida  al  sommo  grado. 

355.  Teoria  degli  ìncrociamenti  riconfermata  —  fatti  che  s'ac- 
cordano con  essa.  —  La  supposizione  che  l'aria  secca  venga  dal 
nord  e  l'umida  dal  sud  e  che  entrambe  spirino  come  correnti  su- 
periori, e  la  sola  ipotesi  che  sia  consentanea  coi  fatti  conosciuti 
di  cui  si  tratta.  L'aria  secca  perdette  tutta  la  sua  umidita  lam- 
bendo la  superficie  delle  vette  ghiacciate  dei  monti  boreali;  la 
umida  si  abbeverò  di  essa  quando  simile  ai  venti  alisei  sud-est, 
traversò  i  mari  ihtertropici  dell 'emisfero  sud.  Elevandosi  all'equa- 
tore, non  lasciò  tutta  questa  umidità  all'anello  di  nubi,  ma  ri- 
tenutane una  parte  trasportala  a  traverso  la  regione  delle 
nubi  sopra  gli  alisei  nord-est,  a  questa  zona  di  calma  ove  dl- 
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scende  e  s'incrocia.  La  circostanza  elio  questi  luoghi  aridi  sodo 
tutti  compresi  entro  ì  limiti  o  sul  lato  equatoriale  di  questa 
zona  di  calma  mentre  le  contrade  sulle  quali  abbondano  le 

lato  del  polo,  6  una  gran  prova  dell'esistenza  di  un  iucrocia- 
mento,  e  non  dobbiamo  fondare  su  nessun'altra  ipotesi  la  ste- 
rilità che  si  presenta  da  una  parte  e  la  fertilità  dall'altra.  Vale 
a  maggior  conferma  di  queste  idee  la  circostanza  die  le  piogge 
dal  Lena  e  del  Missouri  sono  portate  a  traverso  la  zona  di 
calma  del  Cancro  da  quelle  correnti  d'aria  che  scorrono  verso 
il  polo  come  i  contro-alisei  dominanti  od  i  venti  sud-ovest  ol- 
tre i  tropici  nord.  Abbiamo  già  visto  [§  353)  che  al  lato  nord 
di  questa  zona  di  calma  del  Cancro,  i  venti  predominanti  sulla 
superficie  sono  diretti  da  questa  zona  al  polo  e  (Tavola  I., 
g  215)  che  di  là. ritornano  come  si  vede  in  ABC  a  traverso  le 
regioni  superiori;  che  arrivando  alle  calme  del  Cancro,  questa 
corrente  superiore.  A  B  C,  ne  incontra  un'altra  SR  proveniente 
dall'equatore,  ed  ivi  sì  neutralizzano  a  vicenda,  producono  una 
calma,  discendono  e  procedono  come  venti  superficiali  DE  o 
venti  alisei,  e  come  T  0  o  contro-alisei.  Ora  le  osservazioni 
hanno  dimostrato  che  i  venti  rappresentati  da  TU  sono  venti 
di  pioggia,  quelli  rappresentati  da  D  E  venti  secchi  ;  ed  é  evi- 
dente che  ABC  non  potrebbe  recare  vapori  a  quelle  calme 
perchè  alimentino  le  piogge  dì  TU,  imperocché  i  venti  rap- 
presentati da  ABC  hanno  già  compiuto  il  circuito  di  venti 
superficiali  sino  al  polo,  lungo  il  quale  tragitto  si  spogliano 
di  tutta  la  loro  umidità  e  ritornando  a  traverso  le  regioni  su- 
periori dell'aria  alla  zona  di  calma  del  Cancro,  vi  arrivano  come 
venti  secchi.  I  venti  rappresentati  da  DE  sono  venti  secchi; 
È  stato  quindi  supposto  ch'essi  non  siano  in  massima  che  una 
continuazione  di  quelli  rappresentati  da  ABC.  D'altra  parte, 
se  i  venti  ABC,  dopo  esser  discesi,  girassero  e  diventassero  i 
venti  di  superficie  TU,  dovrebbero  anzitutto  rimanere  molto 
tempo  in  contatto  col  more  per  saturarsi  di  tanto  vaporo  da  ali- 
mentare i  grandi  fiumi,  e  provvedere  di  piogge  tutta  la  terra  tra 
noi  ed  il  polo  nord.  In  questo  caso,  dovremmo  avere  una  regione 
evaporante  in  mare  ed  una  regione  senza  piogge  in  terra  al 
nord  come  al  sud  di  questa  zona  del  Cancro  ;  ma  le  osservazioni 
non  indicano  l'esistenza  di  una  tale  regione.  Se  n'e  dunque 
arguito  che  BC  e  RS  debbono  portarsi  alla  superficie  come 
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è  indicato  alla  Tavola  !.  Ma  qual  è  l'agente  che  lì  spinge  luogo 
una  via  opposta?  Secondo  questo  ragionamento  ì  vapori  che 
provvedono  le  piogge  a  TU  dovrebbero  essere  raccolti  nella 
regione  dei  venti  alisei  sud-est  OQ  e  trasportati  quindi  lungo 
la  via  QRS  a  T.  E  se  quest'idea  sarà  accettata,  s'egli  è  vero 
che  E  S  trasporta  il  vapore  che  condensato  si  precipita  a  cati- 
nellK  sulle  regioni  o  Itre  i  tropici  dell'emisfero  nord, —  la  na- 
tura, ne  Siam  sicuri,  avrà  tracciata  una  via  per  guidare 
ST  »  traverso  questa  zona  di  calme  nei  luoghi  dovuti.  E  qui 
appunto  a  questo  incrociamento  di  venti  mi  è  parso  vedere  le 
prime  impronte  d'un  agente  di  cui  non  sapeva  comprendere  il 
carattere  ;  si  tratta  forse  del  magnetismo  che  risiede  nell'os- 
siguno  dell'aria  ?  Il  caldo  ed  il  freddo,  le  piogge  precoci  e  tarde, 
le  nubi  o  lo  splendor  del  sole  non  si  succedono  con  tanta  va- 
rietà sulla  terra  solo  per  caso,  ne  possiamo  andar  persuasi, 
e  sono  distribuiti  secondo  léggi  certe  e  sicure  come  il  cam- 
biamento delle  stagioni.  Se  dipendesse  dal  caso  che  i'aria  secca 
venisse  dall'uno  o  dall'altro  lato  di  questa  zona  di  calme  oche 
l'aria  umida  ritornasse  o  no  d'onde  venne,  se  il  caso  regnasse 
nella  natura,  comprendiamo  che  invece  d'una  regolarità  nelle 
stagioni  avremmo  delle  annate  d'una  siccità  straordinarissima 
ed  altre  di  piogge  dannosissime;  mentre  troviamo  invece  su 
ciascun  luogo  una  proporzione  giusta  delle  stagioni  piovose  e 
delle  secche  e  di  più  regolate  con  tant'ordine  die  d'anno  in 
anno  la  quantità  si  mantiene  molto  regolarmente  la  stessa. 
Avendo  cosi  dimostrato  che  non  havvi  nessun  motivo  per  sup- 
porre che  lo  correnti  superiori  dell'aria  quando  s'incontrano 
sopra  le  calme  del  Cancro  e  del  Capricorno  siano  ritornate 
verso  l'equatore,  avendo  insegnato  che  v'ha  ragione  di  supporre 
che  l'aria  d'ogni  corrente  dopo  essere  discesa  procede  secondo 

per  induzione  ottenute  da  queste  ricerche  e  da  altre  sorgenti 
d'inform azione,  dimostrare  che  l'aria  messa  in  moto  sulla  su- 
perficie coi  due  sistemi  di  venti  alisei,  giunta  alla  zona  delle 
calme  equatoriali,  ascende  e  continua  ad  avanzare  rotta  al  polo 
verso  cui  era  avviata  quando  era  alia  superficie.  In  un  pro- 
blema come  questo,  la  dimostrazione  positiva  è  difficile  se  non 
impossibile.  Dobbiamo  rimetterci  per  maggiori  prove  alle  de- 
duzioni fìsiche,  guidati  dalla  luce  della  ragione  ;  ed  in  tutti  i 
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casi  in  cui  non  ai  possono  addurre  delle  prove  positive,  è  per- 
messo di  rapportarci  a  quelle  per  induzione  e,  queste  ottenute 
dopo  molte  ricerche  insegnano  cbe  i  venti  rappresentati  da 
OQ  (g  215),  /ormano  rispettivamente  quelli  rappresentati  da 
11STUVA  e  ABCDEF.  Nel  primo  caso  OQ  rappresentai 
venti  alisei  sud-est  —  cioè,  tutti  i  venti  dell'emisfero  sud  quando 
s'avvicinano  all'equatore.  Quale  sarebbe  il  motivo  da  far  sup- 
porre che  l'atmosfera  non  passi  liberamente  da  un  emisfero  all'al- 
tro quando  sonvi  invece  molte  ragioni  che  fanno  credere  a  questo 
passaggio  ?  Se  così  non  fosse, -4a  proporzione  di  terra  e  di  acqua 
e  per  conseguenza  di  piante  e  d'animali  a  sangue  caldo  essendo 
cosi  diversa  nei  due  emisferi,  ne  risulterebbe  che  i  costituenti 
l'atmosfera  potrebbero  coll'andar  dei  tempi  andar  soggetti  a 
variazioni  ed  in  questo  caso  pertanto  l'uomo  non  potrrbbe  por- 
tarsi senza  pericolo  da  un  emisfero  all'altro.  Consideriamo  le 
innumerevoli  bellezze  in  tutto  il  sistema  de!  meccanismo  ter- 
restre ;  rammentiamo  quanta  perfezione  havvi  nel  meccanismo 
(  §  268 }  dell'atmosfera,  come  è  meraviglioso  il  suo  equilibrio, con 
quale  esattezza  si  compensa  in  tutte  le  sue  parti.  Sappiamo  che 
è  perfetta,  che  nel  compimento  dei  varii  uffizi  non  è  abban- 
donata al  caso  neppure  per  un  istante.  Ciò  stante  perchè  mai 
l'aria  degli  alisei  sud-est  arrivata  alla  zona  delle  calme  equa- 
toriali non  potrebbe  dopo  essere  ascesa  ritornare  preferibilmente 
al  sud  invece  di  portarsi  al  nord?  Dov'è,  qual  è  l'agente  che 
le  dà  l'avviamento?  Sonvi  ragioni  che  mi  fanno  invece  sup- 
porre che  probabilmente  nè  ritorna  indietro  al  sud,  nè  si  me- 
scola coll'arla  che  giunta  dalle  regioni  degli  alisei  nord-est 
s'innalza  per  avviarsi  indistintamente  al  nord  od  al  sud  ;  menlre 
no  ho  per  ritenere  che  quella  venuta  alle  cairn»  equatoriali  coi 
venti  alisei  sud-est,  s'avanza  al  nord  inuna  corrente  superiore 
e  quella  arrivata  alla  stessa  zona  coi  venti  alisei  nord-est,  sale 
e  procede  nell'emisfero  sud  altresì  come  una  corrente  supe- 
riore, destinata  alla  zona  di  calma  del  Capricorno.  Le  princi- 
pali ragioni  e  le  congetture  su  cui  fondaronsi  le  dette  sup- 
posizioni, sono  le  seguenti:  Nelle  stagioni  dell'anno  quando  lo 
spazio  percorso  dagli  alisei  sud-est  è  vasto  e  quando  stanno 
provocando  un'evaporazione  più  rapida  nell'emisfero  sud  fino 
all'equatore,  la  precipitazione  è  massima  al  nord.  È  quindi  ra- 
gionevole la  supposizione  cbe  la  maggior  quantità  di  vapore 
assorbita  su  quel  lato  dell'equatore  si  precipiti  in  questo.  La 
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superficie  evaporante  dell'emisfero  sud  è  maggiore,  molto  mag- 
giore di  quella  del  nord;  inoltre  tutti  i  fiumi  importanti  sono 
nell'emisfero  nord,  considerandosi  l'Amazone  comune  ad  en- 
trambi ;  e  questa  circostanza  tende  a  corroborare  la  supposi- 
zione deil'incrociamento  dei  venti  alisei  alle  calme  equatoriali . 
Prendendo  in  considerazione  le  leggi  ed  i  rapporti  dell'evapo- 
razione, non  m'è  riescito  di  trovare  (  Capitolo  V.  )  nessun  punto 
dell'Oceano  dell'emisfero  nord  da  cui  si  possano  alimentare  le 
sorgenti  del  Mississipi,  del  San  Lorenzo  e  di  tutti  i  grandi 
fiumi  del  nostro  emisfero.  Fin  dal  1819  è  stata  eseguita  una 
serie  regolare  di  osservazioni  meteorologiche  ai  porti  militari 
degli  Stati  Uniti  e  dietro  queste  sono  state  compilate  le  carte 
udometriche  di  tutto  il  paese  *  da  M.r  Loriu  Blodget  (al  Surgeon 
Oeaeral't  Office  1  e  sotto  la  direzione  del  D.*  Cooledge  U.  S.  A. 
Queste  carte  vengono  in  un  modo  notevole  in  appoggio  alle 
mio  idee,  stantechè  spiccano  tali  circostanze  che  dimostrano 
come  la  stagione  asciutta  nella  California  e  nell'Oregon  cor- 
risponda alla  stagione  umida  nella  vallata  del  Mississipi.  I 
■venti  che  vengono  dal  sud-ovest  e  flagellano  d'inverno  le  coste 
della  California  e  dell'Oregon,  precipitano  su  di  quelle  una 
gran  quantità  d'acqua  piovana  e  varcano  quindi  le  montagne 
depauperati  in  parte  della  loro  umidita.  Naturalmente,  dopo 
aver  bagnate  le  spiagge  del  Pacifico,  non  conservano  più  tanto 
vapore  da  produrre  la  pioggia  specialmente  per  la  vallata 
superiore  del  Mississipi,  come  ne  tenevano  durante  la  state, 
quando  sulle  coste  del  Pacifico  erano  più  parchi  della  loro 
umidità  spandendola  sotto  forma  di  pioggia  in  minor  abbon- 
danza. Secondo  quest'ordine  d'ideo,  la  stagione  asciutta  sui 
versanti  del  Pacifico  corrisponderebbe  con  quella  delle  piogge 
principalmente  nella  vallata  superiore  del  Mississipi,  mentre 
quella  arida  del  Mississipi  corrisponderebbe  con  quella  delle 
piogge  dei  versanti  del  Pacifico.  La  carta  di  Blodget  lo  accenna 
appunto;  delle  osservazioni  meteorologiche  continuate  senza 
interruzione  nei  paesi  del  Fiume  Rosso  ed  in  altre  parti  del- 
l'America inglese,  getteranno  maggior  luce  e  confermeranno 
vieppiù,  non  ne  dubito,  queste  idee  e  questa  questione  di  un 
interesso  cosi  elevato.  Le  osservazioni  indicate  sulla  carta  di 
Blodget,  rivelano  altresì  degli  altri  dati  caratteristici  relativi 

■  V.  Osservazioni  moloorologicho  dell'urinata  pubblicata  nel  1866. 
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alla  geografìa  fisica  della  contrada.  Intendo  accennare  le  due 
linee  isotermiche  45"  e  ti5°  {Tavola  Vili.  )  in  cui  sono  compresi 
tutti  i  luoghi  i  quali  hanno  una  temperatura  media  annua 
tra  45°  e  65°  fì0,22  e  18" ,33  c.|.  Alla  fonte  autorevole  di  Dove  e 
Johnston  [A.  K.  di  Edimborgo)  ho  attinto  i  dati  per  tracciare 
queste  linee  attraverso  l'Europa  e  l'Asia,  o  farne  un  confronto. 
L'isoterma  di  65",  segna  i  limiti  nord  della  canna  a  zuccaro 
e  separa  le  piante  e  le  produzioni  dei  tropici  da  quelle  al  di 
là  dei  tropici.  Ho  indicate  queste  due  linee  a  traverso  l'A- 
merica per  far  spiccare  con  un  esempio  pratico  i  vantaggi 
che  ne  ricaverebbero  l'industria  e  la  ricchezza  di  un  paese,  qua- 
lora si  andassero  via  estendendo  le  nostre  osservazioni  meteo- 
rologiche marine  e  terrestri.  Queste  linee  dimostrano  in  quale 
errore  cadiamo  quando  intendiamo  giudicare  dei  climi  dai  pa- 
ralleli di  latitudine.  Lo  spazio  che  questi  due  ìsotermi  di  45°  e 
65=  comprendono  tra  il  Mississipi  e  le  Montagne  Rocciose,  è  più 
vasto  dello  spazio  che.  abbracciano  tra  il  Mississipi  e  l'Atlan- 
tico per  via  dell'effetto  tutto  particolare  di  questi  monti  sul 
clima.  letog  rancamente  è  pure  diflVreiitP,  osando  più  asciutto 
e  possedendo  un'atmosfera  più  pura.  Su  questa  grande  esten- 
sione di  climi  compresi  tra  i  meridiani  di  100°  e  110°  0.  la  quan- 
tità della  precipitazione  è  appunto  la  metà  circa  di  quella  che 
si  ha  tra  quei  due  isotermi  ad  est  del  Mississipi.  In  questo 
nuovo  paese  ad  ovest  di  esso  l'inverno  è  la  stagione  secca  e  la 
primavera  quella  delle  piogge.  Esso  comprende  i  climi  del  mar 
Caspio  che  Humboldt  ritiene  come  i  più  salubri  del  mondo, 
nelle  quali  regioni  ha  rinvenuti  i  frutti  più  deliziosi  ch'egli 
gustù  durante  i  suoi  viaggi.  La  purezza  dell'aria  era  tale  che 
una  lamina  d'acciaio  ripulito  non  si  appannò  quantunque  fosse 
rimasta  esposta  all'aria  per  tutta  la  notte.  Questi  due  isotermi 
eolla  curva  rimarchevole  ch'essi  fanno  al  nord-ovest,  al  di  là  del 
Mississipi  comprendono  i  climi  più  favorevoli  per  l'olivo,  il  vino 
ed  il  papavero;  per  il  melone,  il  pesco  ed  il  mandorlo.  È  in 
quei  luoghi  che  crescono  le  lane  più  fine  e  le  patate,  col  ca- 
nape, col  tabacco,  col  gran  turco  e  tutti  gli  altri  cereali  vi 
sono  coltivati  col  massimo  prodotto.  Nessun  clima  della  zona 
temperata  sorpassa  in  salubrità  quello  di  questo  Piemonte  che 
sta  oltre  il  Mississipi.  La  zona  di  calma  del  Capricorno  è  la  ri- 
petizione di  quella  del  Cancro  ed  i  venti  lasciano  quella  come 
questa  al  nord  ed  al  sud,  ma  colla  differenza  che  sul  lato  del 


polo  della  zona  del  Capricorno  spirano  dal  nord-ovest  invece 
che  dal  sud-ovest  e  sul  lato  equatoriale  prevalgono  dal  sud-est 
Invece  del  nord-est.  Se  ammettiamo  che  il  vapore  dei  venti  alisei 
noni-est  è  condensalo  nelle  regioni  oltre  i  tropici  dell'emi- 
sfero sud,  la  via  che  percorre,  tenendo  conto  dell'effetto  della 
rotazione  diurna  della  terra  sul  corso  dei  venti,  rappresenterà 
il  circuito  medio  di  una  porzione  dell'atmosfera  la  quale  si 
muove  sull'oceano  pacifico  secondo  il  sistema  generale  della 
sua  circolazione,  ossia  discendendo  dal  nord  come  un»  corrente 
superiore,  e  comparendo  alla  superficie  della  terra  circa  verso 
la  longitudine  120°  ovest  ed  in  vicinanza  del  tropico  del  Can- 


perdeie  od  una  lìnea  di  venti  negli  alisei  nord-est;  B  lo  stesso 
vento  come  corrente  superiore  e  contro-corrente  agli  alisei  sud- 
est; C  lo  stesso  vento  dopo  elle  è  disceso  nella  zona  di  calma 
del  Capricorno  ed  e  entrato  nella  corrente  polare  a  guisa  dei  ' 
venti  di  pioggia  e  dei  venti  dominatiti  nord-ovest  delle  regioni 
oltre  i  tropici  dell'emisfero  sud.  Questo  6  un  vento  d'evapora- 

est  lambisce  una  vasta  estensione  d'acqua  compresa  tra  i)  tro- 
pico del  Cancro  e  l'equatore;  non  incontrando  terre  di  sorta 
lungo  quest'immenso  ed  obliquo  tragitto  sulle  tepide  acque  di 
un  mare  tropicale  giungerà,  se  questa  è  la  sua  via,  su  qualche 
punto  verso  il  meridiano  di  140*  o  150°  ovest  della  zona  delle 
calme  equatoriali,  la  quale  divide  sempre  i  venti  alisei  nord- 
est dai  sud-est.  Ivi  deposta  una  parto  del  suo  vapore,  mentre 
ascende  si  avvia  verso  il  sud-est  con  quanto  glie  ne  "rimane 
nella  regione  superiore  dell'atmosfera  per  causa  della  rotazione 
diurna  fino  alle  calme  del  Capricorno.  Quivi  scende,  prosegue 
verso  la  costa  dell'America  sud  mantenendo  la  stessa  dire- 
zione, e  sembrando  ora  il  vento  dominante  nord-ovest  delle  re- 
gioni oltre  i  tropici  dell'emisfero  sud.  Passando  sulla  superficie 
da  regioni  calde  a  regioni  pio  fredde,  vi  sarà  in  questa  parte  del 
circuito  una  precipitazione  maggiore  dell'evaporazione.  Si  dà  la 
coincidenza  infine  che  questa  è  la  via  per  cui,  per  causa  delle 
terre  dell'emisfero  boreale,  la  saturazione  dei  venti  alisei  nord- 
est è  su  quell'oceano  assai  più  importante;  è  la  via  per  cui  ri- 
mangono maggior  tempo  in  contatto  con  una  superficie  d'evs- 
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punizione  e  tutte  le  circostanze  sono  favorevolissime  ad  una 
completa  saturazione;  la  via  per  cui  possono  passare  nell'emi- 
sfero sud  maggiormente  saturi  dei  vapori  destinati  alle  re- 
sioni  oltre  1  tropici  di  quella  metà  del  globo;  la  supposta  via 
che  i  venti  alisei  nord-est  del  Pacifico  prendono  per  raggiun- 
gere l'equatore  e  oltrepassarlo.  Pertanto  se  la  serie  dei  ragio- 
namenti é  giusta,  avremo  una  regione  di  abbondante  precipi- 
tazione in  quella  porzione  dell'America  sud  tra  le  calme  del 
Capricorno  ed  il  capo  Horu  nelle  cui  catene  di  montagne  si 
imbatte  per  la  prima  volta  questa  parte  dell'atmosfera,  il  cui 
circuito  sto  considerando  come  tipo.  Ritorniamo  ora  alle  opere 
sulla  geografia  fisica  e  vediamo  ciò  che  possiamo  trovare  su 
questo  soggetto.  In  Berghaus  e  John ston  —  parte  che  tratta 
della  ietografia  — è  detto  sull'autorità  del  capitano  King  R.N. 
che  in  41  ■giorni  caddero  cento  cinquantatre  pollici  (  !1"\88)  12 
piedi  circa  di  pioggia  su  quella  parte  della  costa  della  Pata- 
gonia che  giace  entro  lo  spazio  dei  venti  appunto  descritti. 
L'acqua  die  cade  è  tanta,  dicono  i  naviganti,  che  molte  volte 
la  superficie  del  mare  e  ricoperta  da  uno  strato  d'acqua  dolce. 
Dopo  aver  urtato  contro  la  sommità  dei  monti  freddi  delle  coste 
biella  Patagonia  e  passate  le  vette  nevose  delle  Ande,  questo 
stesso  vento  si  precipita  sui  versanti  orientali  delle  catene  di 
questi  monti  come  un  vento  secco;  come  tale  traversa  le  re- 
gioni quasi  prive  di  pioggia  e  sterili  della  Patagonia  cisan- 
deana  ed  il  sud  di  Buenos  Ayres,  Tavola  Vili.  Queste  condi- 
zioni, la  direzione  dei  venti  dominanti  e  l'ammontare  della 
precipitazione  debbono  ritenersi  come  prove  offerte  dalla  natura, 
se  non  favorevoli  certamente  non  contrarie  alla  supposizione 
che  tale  6  il  cammino  percorso  da  questo  vaporo  a  traverso 
l'aria.  Ad  ogni  modo  abbiamo  in  ciò  la  prova  della  immensa 
quantità  di  vapore  clie  questi  venti  delle  regioni  oltre  i  tropici 
trasportano  seco  verso  i  polì,  e  posso  supporre  che  in  nessun 
altro  punto  di  quello  indicato  Be  ne  possono  trovare  in  tanta 
quantità. 

35C.  Risposla  al  quesito  come  possono  incrociarsi  due  correnti 
d'aria.  —  Malgrado  la  serie  di  prove  minute  già  indicate  per 
dimostrare  che  l'aria  che  per  i  venti  alisei  nord-est  e  sud-est 
affluisce  entro  le  zone  delle  calme  equatoriali  s'interseca  ascen- 
dendo —  quella  del  sud  passando  nell'emisfero  nord  e  quella 
del  nord  portandosi  nell'emisfero  sud  [OQBS,  e  DEFG,  §  215) 
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—  molti  ne  hanno  però  espresso  il  dubbio  colla  seguente  do- 
manda: »  Como  possono  mai  queste  duo  correnti  d'aria  passare 
l'una  a  traverso  l'altra?»  E  per  la  mancanza  di  indicazioni  a 
questo  proposito  e  stata  messa  in  dubbio  l'esattezza  dei  miei  ra- 
gionamenti, dei  fatti,  delle  conseguenze  e  delle  deduzioni.  Anzi 
tutto  si  potrebbe  rispondere  che  la  zona  dello  calme  equatoriali 
è  assai  spesso  di  parecchie  centinaia,  di  rado  minore  di  ses- 
santa miglia  in  traverso,  mentre  la  profondità  della  colonna 
d'aria  che  i  venti  alisei  spandono  in  essa  non  È  che  di  tre  mi- 
glia circa,  tale  essendo  l'altezza  approssimati  va  supposta  dei  venti 
alisei.  In  tal  modo  abbiamo  l'aria  che  si  precipita  in  queste  calme 
per  un'apertura  sul  lato  nord  per  gli  alisei  nord-est  ed  una  al 
sud  per  gli  alisei  sud-est,  le  quali  hanno  per  ciascuna  una  se- 
zione d'intersezione  verticale  di  tre  miglia  e  sorte  da  un'apertura 
la  cui  sezione  in  traverso  è  di  sessanta,  cento  ed  anche  trecento 
miglia.  Un  movimento  ascendente  iissuii  lento  trascinerà  l'aria 
in  quella  direzione  colla  velocità  dei  due  sistemi  di  venti  alisei 
di  venti  miglia  all'ora,  e  quelle  masse  o  colonne  d'ari a*posso no 
intersecarsi  rapidamente  e  prendere  direzioni  diverse  senza  mes- 
colarsi l'una  coll'altra  od  almeno  senza  fondersi  a  tale  punto 
da  non  rimaner  più  perfettamente  distinte.  Le  messi  d'estate 
ci  mettono  sott'occhio  in  un  modo  sorprendente  corno  degli 
strati,  dello  piccole  correnti,  delle  agglomerazioni  d'aria  on- 
deggino tremanti  senza  confondersi.  Quel! 'ondeggi cimento  che 
si  osserva  cosi  spesso  sopra  le  erbe  disseccate  delle  terre  in- 
colte o  su  qualunque  superficie  riscaldata,  è  prodotto  dalla 
discesa  c  dall'ascensione  contemporanea  di  colonne  d'aria  di 
diversa  temperatura,  abbassandosi  la  fredda  ed  innalzandosi 
la  calda.  Esse  non  si  mescolano  facilmente  e  gli  astronomi 
molto  tempo  dopo  che  la  notte  ò  venuta,  quando  rivolgono  i 
loro  telescopi  alla  volta  del  cielo ,  osservano  nello  spazio  e  la- 
mentano la  mancanza  di  stabilita  che  producono  nel  firmamento. 
Se  l'aria  trasportata  alla  zona  di  calma  dai  venti  alisei  nord-est 
differisce  di  temperatura  (e  perchè  no  ?)  da  quella  portata  dagli 
alisei  sud-est,  abbiamo  dati  nella  natura  che  ci  dicono  che  le 
due  correnti  non  si  mescoleranno  facilmente  (jj  98).  Ne  abbiamo 
una  prova  quotidiana  nelle  colonne  d'aria,  nelle  striscie,  nelle 
agglomerazioni,  nello  stratificazioni,  che  penetrano  l'una  attra- 
verso l'altra  senza  nessuna  difficoltà.  Tossiamo  perciò  ritenere 
come  un  postulato  osservato  nella  natura,  che  non  vi  può  essere 
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nessuna  difficoltà  fisica  che  le  due  correnti  d'aria  giunte  a  quelle 
zone  di  calma  da  diverse  direzioni,  si  incrocino  ciascuna  secondo 
la  propria  direziono  senza  punto  mescolarsi. 

357,  /  venti  di  pioggia  nella  vallala  Jrf  ìfisnsipi.  —  La  sft'ssn 
serio  di  ragionamenti  che  ci  ha  condotti  (§  355)  a  prendere  nella 
regione  degli  alisei  dell'emisfero  nord  le  sorgenti  delle  piogge 
della  Patagonia,  ci  addita  nelle  regioni  dei  venti  alisei  dell'oceano 
Pacifico  sud  le  sorgenti  del  vapore  del  Mississipi.  Se  ì  venti  di 
pioggia  della  vallata  del  Mississipi  vengono  dall'est,  avremo 
un  sufficiente  motivo  per  supporre  che  i  loro  vapori  furono  as- 
sorbiti dall'oceano  atlantico  e  dal  Gulf  Stream;  se  i  venti  di 
pioggia  vengono  dal  sud,  le  sorgenti  di  questo  vapore  possono 
essere  forse  nel  golfo  del  Messico;  se  i  venti  di  pioggia  vengono 
dal  nord,  si  può  supporre  che  i  grandi  laghi  abbiano  alimen- 
tata l'aria  dell'umidità  che  approvvigionerà  le  fonti  di  quel 
fiume;  ma  se  le  piogge  vengono  dall'ovest,  ove  andremo  a  cer- 
care se  non  nel  grande  oceano  pacifico,  il  luogo  dell'evapora- 
zione ?  Ansioso  di  conoscerne  il  posto  scrissi  una  circolare  a  tutti 
i  coltivatori  e  piantatori  della  vallata  del  Mississipi  domandando 
di  essere  informato  della  direzione  dei  loro  venti  di  pioggia.  Mi 
fu  risposto  dalla  Virginia,  dal  Mississipi,  dal  Tennessee,  dal 
Missouri,  dall'Indiana  e  dall'Oli  io;  e  quindi  dal  colonnello  W.  A. 
Bird,  da  Buffalo,  da  New  York  con  lettere  che  dicevano:  «  I  venti 
sud-ovest  sono  i  nostri  venti  di  bel  tempo;  di  rado  ci  condu- 
cono la  pioggia  ».  Buffalo  potrebbe  avere  le  sue  piogge  dal  Gulf 
Stream  coi  venti  d'est;  ma  dalla  vallata  del  Mississipi,  tutti, 
eccettuato  uno  del  Missouri,  risposero:  «sono  i  venti  sud-ovest 
che  ci  portano  le  nostre  piogge  ».  Questi  venti  non  possono  cer- 
tamente raccogliere  i  loro  vapori  sui  monti  Rocciosi  nè  dal  lago 
Salso,  imperocché  su  questo  bacino  si  precipita  appunto  tan- 
t'acqua  quanta  se  ne  svapora;  se  ciò  non  fosse,  coll'andar  dei 
tempi  tutta  l'acqua  del  lago  si  evaporerebbe  e  sarebbe  prosciu- 
galo. Questi  venti  che  alimentano  colla  pioggia  le  sorgenti  del 
Mississipi,  simili  a  quelli  tra  gli  stessi  paralleli  sull'oceano, 
passano  da  una  temperatura  alta  ad  una  più  bassa;  ed  i  venti 
della  vallata  del  Mississipi  non  essendo  in  contatto  nè  coll'o- 
ceauo  ne  con  un'altra  superficie  qualunque  evaporante  che  li 
provveda  d'umidità,  debbono  assorbire  da  qualche  mare  od  in 
qualche  altro  modo  quella  che  depongono.  In  questo  caso  per- 
tanto non  si  può  sostenere  che  i  venti  vengono  dirottamenti! 
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dal  mare  e  raccolgono  i  loro  vapori  mentre  lo  traversano,  come 
per  quelli  che  portano  le  piogge  alta  Patagonia  {§  355]  e  se 
questi  venti  potessero  passare  coi  vapori  (lolle  calnie  equato- 
riali, attraverso  le  regioni  superiori  dell'atmosfera  alle  calme 
del  Canoro  e  quindi  corno  venti  di  superficie  nella  vallata  del 
MisBissipi,  non  si  sa  perchè  i  venti  di  pioggia  della  Patagonia 
non  porterebbero  la  loro  umidità  per  una  via  simile.  Questi 
ultimi  provengono  dal  nord-ovest;  dalle  latitudini  ealde  diretti 
alle  fredde;  perciò  una  volta  imbevuti  di  vapori'  debbono  preci- 
pitarlo mentre  s'avanzano  ed  assorbire  meno  umidità  di  quanta 
-ne  dopongono.  Il  fatto  che  la  stagione  delle  piogge  nella  vallata 
ilei  Mississipi  '!-ri"il  si  alterna  colla  stagione  arida  sulle  coste 
della  California  e  dell'Oregon,  indica  elle  le  due  regioni  trag- 
gono dalle  stesse  sorgenti  il  vaporo  che  alimenta  le  loro  piogge. 

35R.  Ehrenbtrg  ed  il  suo  microscopia.  —  Mentre  si  stava  discu- 
tendo su  qviesto  soggetto,  l'amico  mio  il  barone  di  Oerolt,  mi- 
nistro prussiano,  fu  tonto  cortese  da  procurarmi  l'opera  di  Eh- 
renberg  o  Passat-Staub  und  Rlut-liegen  ».  In  essa  ho  rinvenuto 
un  altro  (Ilo  che  mi  guida  attraverso  le  zone  di  calma.  Quisto 
celebre  microscopista  riferisce  d'aver  rinvenuto  degli  infusori 
dell'America  del  sud  nelle  piogge  di  sangue  e  uelia  polvere  del 
mare  delle  isole  dei  capo  Verde ,  di  Lione ,  di  Genova  e  d'altri 
luoghi  {335),  confermando  cosi,  per  quanto  il  possono  le  prove, 
le  indicazioni  risultanti  dalle  mie  osservazioni  o  daudo  mag- 
giore valore  alle  supposizioni  esposte  relative  olla  direzione 
generalo  della  circolazione  atmosferica,  cioè  che  i  venti  alisei 
dell'emisfero  sud  dopo  esser  giunti  alla  zona  delle  calme  equa- 
toriali si  elevano  e  proseguono  il  loro  commino  verso  le  calme 
del  Cancro  a  modo  di  una  corrente  superiore  dal  sud-ovest  e 
dopo  aver  oltrepassata  questa  zona  di  calme  si  fanno  sentire  alla 
superficie  come  i  venti  prevalenti  sud-ovest  dei  luoghi  del  nostro 
emisfero  oltre  i  tropici,  e  che  per  la  massima  parte  portano  seco 
la  loro  umidità  dalle  regioni  del  vento  aliseo  dell'emisfero  op- 
posto. Sulla  Tavola  VII.  ho  segnata  la  traccia  supposta  del 
»  Paasat-tìtaub  »,  indicando  le  lettere  PP  il  punto  di  partenza 
nell'America  del  sud  e  le  lettere  SS  il  punto  d'arrivo;  la  parte 
punteggiata  della  linea  indica  la  corrente  superiore,  e  la  linea 
piena  segna  la  corrente  di  superficie;  sulla  stessa  tavola  è  pure 
indicata  la  parte  del  Pacifico  sud  ove  si  suppongono  esistere  le 
sorgenti  di  vapore  delle  piogge  del  Miasissipi.  Le  mani 
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additano  la  direzione  del  vento;  l'ombreggiatura  è  leggera 
ove  ritiensi  che  il  vapore  sia  trasportato  da  una  corrente  su- 
periore. Tale  è  la  natura  degli  indizi  che  m'Indussero  a  so- 
spettare la  esistenza  di  un  qualche  agente  attivo  in  queste  zone 
di  calma  ed  in  altri  punti,  il  cui  ufficio  nel  gran  sistema  della 
circolazione  atmosferica  non  è  compreso  nè  conosciuto.  Esso  può 
essere  elettrico ,  magnetico  od  entrambi  possono  trovarsi  con- 

35B.  Osservazioni  di  Quetelet.  —  Più  studiamo  i  movimenti  del 
meccanismo  atmosferico  del  nostro  pianeta,  più  vìva  si  imprime 
in  noi  la  convinzione  che  le  conoscenze  che  abbiamo  delle  sue 
sorgenti  scerete  e  delle  norme  che  li  regolano  sono  assai  vaghe. 
L'illustre  amico  mio  M.  Quetelet,  astronomo  reale  in  Brusselle, 
ha  tracciata  una  serie  importante  di  osservazioni  su  11 'elettricità 
atmosferica,  ed  ha  dimostrato  che  nelle  regioni  superiori  del- 
l'aria esiste  un  grande  serhatoio  di  elettricità  positiva  che  cresce 
colla  diminuzione  della  temperatura.  Lo  stesso  e  del  magnetismo 
dell'ossigeno  nelle  regioni  superiori. 

3U0.  ffel  mare  dell'emisfero  sud  abbiamo  le  regole  relative  alla 
circolazione  generale  dell'atmosfera:  sulla  terra  dell'emisferi! 
settentrionale  le  eccezioni.' —  Nell'emisfero  sud,  possiamo  sup- 
porre per  via  della  sua  grande  superficie  acquea  eoe  lo  leggo 
generale  dei  movimenti  dell'atmosfera  è  meglio  sviluppata  che 
nel  settentrionale.  Vediamo  per  conseguenza  dallo  specchio 
(§  353)  che  i  movimenti  nord  e  sud  tra  15°  e  50°  corrispondono 
coi  movimenti  sud  e  nord  tra  25°  e  30°;  che  so  si  procede  da 
questa  zona  verso  l'equatore  crescono  i  venti  che  spirano  dalla 
parte  sud  mentre  aumentano  quelli  che  spirano  dalla  parto 
nord  avanzando  da  quella  al  polo. 

361.  Coincidenza  dei  poti  magnetici,  dei  poti  del  Dento  e  del 
freddo,  —  Questa  è  una  legge  in  entrambi  gli  emisferi,  la  quale 
indica  come  debba  esservi  nelle  regioni  polari  come  nelle  equa- 
toriali un  luogo  di  calma  ove  questi  venti  diretti  al  polo  cessano 
di  avanzare,  si  elevano  e  cominciano  a  ritornare  (g  214)  come  una 
corrente  superiore.  Abbiamo  cosi  teoricamente  un  disco  di  calma, 
un  poligono  —  non  una  zona  —  attorno  ad  ogni  polo.  I  poi 
magnetici  ed  i  poli  del  freddo  massimo  [§  347)  coincidono.  Non 
possono  forse  questi  disebi  di  calma  o  «  poli  del  vento»  ed  i 
poli  magnetici  confondersi  nello  sfesso  luogo,  stando  entrambi 
fra  loro  in  rapporto  per  le  cause  e  gli  effetti?  Questo  quesito 


è  stato  da  rae  messo  avanti  alcuni  anni  or  sono  •  e  fui  spinto  a 
proporlo  delle  induzioni  dei  ragionamenti  teorici.  Quelle  regioni 
inospitali  non  saranno  forse  mai  esplorate  coi  loro  stranienti  da 
viaggiatori  ì  quali  possano  gettare  maggior  luce  a  questo  pro- 
posito; ma  Parry  e  Barrow  hanno  seri  motivi  per  credere  all'e- 
sisieti/.a  di  una  calma  perpetua  attorno  al  polo  nord  ed  ultima- 
mente Bellot  ha  rapportata  l'esistenza  d'una  regione  di  calma 
nella  zona  ghiacciale.  Il  professore  1.  H.  Coffln  in  un  dotto  ar- 
ticolo** sui  Yenti  dell' Emisfero  Settentrionale  emette  ragio- 
nando la  stessa  conclusione.  In  quell'articolo  egli  nccenna  di 
aver  esaminate  le  memorie  di  non  meno  di  579  stazioni  mete- 
orologiche ,  le  quali  comprendono  un  totale  di  osservazioni  di 
2829  anni.  Egli  pone  il  suo  a  polo  meteorologico  t  —  il  polo  dei 
venti,  —  vicino  alla  latitudine  di  84°  nord,  ed  alla  longitudine 
di  105°  ovest.  Il  polo  del  massimo  freddo  secondo  un'altra  scuola 
di  fisici,  fra  cui  è  compreso  Sir  David  Bi-ewstcr,  è  stato  posto  alla 
latitudine  80"  nord,  longitudine  100"  ovest;  ed  il  polo  magnetico 
secondo  un  altra  scuola  ancora,  Gauss,  alla  latitudine  dì  T3",3&' 
nord,  longitudine  95'  39'  ovest.  Nessuno  di  questi  poli  é  un  punto 
suscettibile  di  una  posizione  definita  ed  esatta.  Le  calme  polari 
non  sono  un  punto,  come  le  equatoriali  non  sono  una  linea;  e 
considerando  che  questi  poli  sono  aree  o  dischi,  non  punti,  è  al- 
quanto strano  che  i  fisici  delle  varie  parti  del  globo  valendosi 
di  dati  diversi,  e  facendo  indagini  ciascuno  secondo  un  sistema 
di  ricerche  affatto  indipendente  e  separato,  mirando  ognuno  alla 
soluzione  di  problemi  diversi,  si  accordino  nel  determinare  molto 
approssimativamente  la  medesima  posizione  fra  essi  tutti.  Sono 
questi  tre  polì  aggruppati  insieme  dal  caso  o  da  una  legge  fi- 
sica? Da  questa  senza  fallo;  qui  dunque  abbiamo  un  altro  filo 
sottile  simile  a  quelli  del  ragno  che  viene  in  soccorso  all'intel- 
letto, che  ci  guida  nel  regno  misterioso  della  scienza  ove  non 
s'entra  che  con  esitazione,  facendoci  sperare  di  poter  penetrare 
noi  suoi  recessi  più  reconditi,  di  poter  levare  un  lembo  del  velo, 
tanto  che  ci  permetta  di  mirare  e  contemplare  i  misteri  del 
vento,  del  gelo  e  del  tremante  ago  magnetico.  Nelle  calme  polari 
si  ha  un'elevazione  dell'aria  (§215);  eoli 'elevazione  una  di- 
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minuzione  di  pressione  e  quindi  una  dilatazione;  colla  dila- 
tazione un  decrescimento  di  temperatura  ed  abbiamo  quindi 
evidentemente  un  anello  di  congiunzione  tra  le  calme  polari 
e  lo  spazio  polare  del  massimo  freddo.  Cosi  è  stabilito  un 
rapporto  tra  il  polo  dei  venti  ed  il  polo  del  freddo,  con  in- 
dicazioni apparenti  che  ci  provano  come  si  abbia  quà  pure  una 
connessione  fisica  tra  questi  ed  il  polo  magnetico.  Ecco  una 
nuova  relazione  tra  il  magnetismo  e  la  circolazione  dell'atmo- 
sfera. 

362.  Il  barometro  nelle  zone  del  venti.  —  Migliaia  d'osserva- 
zioni fatte  dai  marini  e  registrate  nei  loro  giornali  di  bordo, 
ci  hanno  messi  in  grado  di  determinare  approssimativamente 
l'altezza  media  del  barometro  su  varie  regioni  (§  352)  del  mare. 
Tra  i  paralleli  di  36°  S.  e  50"  N.,  il  luogot.  Acdrau  della  marina 
olandese  ha  ricavato  dagli  estratti  dei  libri  di  bordo  dell'istituto 
meteorologico  di  Utrecht  non  meno  di  83,334  osservazioni  sul- 
l'altezza del  barometro  nelle  seguenti  zone.  [V.  Tab.  pag.  190). 

363.  Maggior  quantità  d'atmosfera  nell'emisfero  nord  che  nel 
sud.  —  Il  diagramma  de' venti  (Tavola  I.)  È  stato  eseguito  in 
modo  da  indicare,  mediante  l'ombreggiatura  dei  suoi  bordi, 
questa  distribuzione  ineguale  dell'atmosfera  fra  i  due  emisferi. 
Non  abbiamo  qua  una  prova  che  l'emisfero  sud  (§  261)  è  la  cal- 
daia di  questa  potente  macchina  atmosferica  ?  Il  vapore  ube  s'in- 
nalza da  questa  estensione  d'acqua,  cuccia  l'aria  dalle  regioni 
australi  nello  stesso  modo  che  l'espelle  il  vapore  formato  in  una 
caldaia  a  vapore.  Questa  differenza'  nell'atmosfera  sopra  le  due 
metà  del  globo,  come  è  indicata  dal  barometro ,  merita  assai 
d'esser  tenuta  in  conto. 

364.  Una  base  di  paragone  per  il  barometro  in  mare.  —  L'am- 
miraglio Fitzroy  ha  ricavato  altresì  dagli  estratti  dei  giornali 
dì  bordo  del  dipartimento  meteorologico  <lz\  Board  of  Trade  di 
Londra  un  gran  numero  di  osservazioni  barometriche,  dalle 
quali  ha  scoperto  che  presso  al  parallelo  di  5°  N.  nell'oceano  atlan- 
tico, la  pressione  dell'atmosfera  è  cosi  uniforme  che  offre  ai  na- 
viganti una  norma  naturale  mediante  la  quale,  quantunque 
lontani  in  mare,  questi  possono  confrontare  i  loro  barometri 
nell'andata  e  nel  ritorno.  Si  dice  che  quella  pressione  è  cosi 
uniforme  ,  che  dopo  aver  indicate  le  fluttuazioni  di  sei  in  sei 
ore,  i  marini  possono  scoprire  qualunque  errore  sul  loro  baro- 
metro fino  all'approssimazione  di  due  o  di  tre  millesime  parti 
di  un  pollice. 
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Numero  delle  osservazioni  e  delle  altezze  medie  barometriche 
tra  i  paralleli  di  78° ,37'  nord  e  74"  sud.* 
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fi.  Venti  alisei  sud-ett  che  non  danno  traccia  d'umidità  nelle 
ioni  sema  pioggia  dell  emisfero  nord.  —  Secondo  ìe  idee 
resse  al  §  358  e  Tavola  VII.,  i  venti  alisei  sari-est  i  quali  ar- 
mo alle  spiagge  del  Brasile  presso  al  parallelo  di  Rio  e  spi- 
o  quindi  per  la  maggior  parte  sulla  terra,  dovrebbero  essere 
Ili  i  quali  nella  marcia  g-enerale  della  circolazione,  dopo 
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aver  traversale  le  Ande  ed  essersi  innalzati  nella  zona  delle 
calme  equatoriali,  sono  trasportati  verso  il  nord  dell'Africa,  la 
Spagna  Pd  il  sud  dell'Europa.  Essi  dovrebbero  trasportar  seco 
gli  infusori  di  Elirenberg  (g  358]  e  secondo  questa  teoria  essere 
privi  di  umidita.  Non  sono  queste  regioni  del  vecchio  conti- 
nente per  la  mitggior  parte  contrade  aride,  non  soggette  clic 
ad  una  piceola  quantità  di  prtcipituziiine ?  Si  ha  quindi  la  re- 
gola generale  che  quelle  contrade  al  nord  delle  calme  del  Cancro 
Che  hanno  vaste  estensioni  di  terre  situate  verso  il  sud  e  verso 
l'ovest  nella  regione  dei  venti  alisei  sud-est  del  globodebbono 
avere  una  precipitazione  di  pioggia  assai  scarsa  e  viceversa. 
Proviamolo:  La  parte  della  Nuova  Olanda  al  di  là  dei  tropici 
comprende  una  porzione  di  terra  precisamente  cosi  situata 
nell'emisfero  sud.  L'India  tropicale  è  al  nord-ovest  di  essa  nella 
regione  del  venti  alist'i  nord-est,  e  non  dovrebbe  esservi  nella 
Nuova  Olanda  oltre  i  tropici  che  una  piccola  quantità  di  pioggia. 
Quuli  modi  Stazioni  i  monsoni  dell'oceano  indiano  apportino  a 
questa  regola  e  quali  conseguenze  possano  avere  sulle  piogge 
nella  Nuova  Olanda,  le  mie  ricerche  in  quella  parte  dell'Oceano 
non  sono  ancora  giunte  a  stabilirle.  Però  la  Nuova  Olanda  è 
un  paese  secco. 

360.  Ogni  emisfero  riceve  dal  sole  la  stessa  quantità  di  calore. 
—  La  terra  è  più  vicina  al  sole  durante  l'estate  del  l'emisfero 
sud  dì  quanto  il  Sin  in  quello  dell'emisfero  nord;  per  conse- 
guenza si  ritiene  che  un  emisfero  riceva  ogni  anno  più  calore 
dell'altro.  Ma  l'estate  settentrionale  è  di  1.  1  giorni  maggiore 
del  meridionale,  e  Sir  John  Herscliel  ha  dimostrato  che  la  quan- 
tità totale  del  otlore  diretto  solare  distribuito  ogni  anno  su 
ciascun  emisfero  è  perfettamente  lo  stesso  e  quindi  l'emisfero 
nord  durante  il  suo  più  lungo  estate  raccoglie  una  maggior  inten- 
sità di  calore  ma  per  una  più  breve  durata  dell'estate  sud.  Ma 
quantunque  l'ammontare  del  calore  annuo  distribuito  a  ciascun 
emisfero  sia  identico,  non  ne  segue  che  la  quantità  di  nuovo 
irradiata  nello  spazio  da  ciascuno  di  essi  sia  perfettamente  la 
stessa.  Non  v'ha  un  motivo  che  valga  a  provarci  che  la  terra 
diventi  più  calda  o  più  fredda,  e  pertanto  ne  deduciamo  che 
la  qitaiiti'àtiitiili;  di  calore  distribuito  ogni  anno  su  lutto  il  globo 
È  di  nuovo  irradiato  ogni  anno  dalla  terra.  Ciò  nullameno 
l'irradiazione  de' due  emisferi  può  essere  molto  disuguale. 

367,  L'emisfero  nord  ne  irradia  di  piit,.  —  Le  osservazioni  di- 
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rette  relative  all'ammontare  dell'irradiazione  dalle  diverse  parti 
della  superficie  del  nostro  pianeta  danno  scarsi  risultati  e  tut- 
t'altro  che  concludenti,  ma  nelle  brezzo  di  terra  e  di  mare  ab- 
biamo un  indice  naturale  della  attinoinetria  del  mare  e  della 
terra,  cho  dimostra  come  le  loro  forze  d'irradiazione  siano  assai 
differenti.  Quantunque  la  temperatura  della  terra  sia  di  giorno 
assai  più  elevata  di  quella  dell'acqua ,  i  suoi  poteri  d'ìrradia- 
zions  sono  tanto  più  grandi  di  quelli  dell'acqua,  che  la  sua  tem- 
peratura si  abbassa  la  notte  al  dissotto  di  quella  del  mare  e  tanto 
da  produrre  la  brezza  di  mare.  Ne  tiriamo  la  conseguenza  che 
l'emisfero  che  ha  pili  terre,  dispensa  per  l'irradiazione  una  mag- 
gior quantità  di  calore. 

368.  Un'altra  prova  delle  intersezioni  alle  zone  di  calma.  —  Si 
putì  ora  esporre  il  quesito:  di  dove  mai,  ricevendo  i  due  emisferi 
ogni  anno  la  stessa  quantità  di  calore  dal  solo  ed  avendo  l'emi- 
sfero nord  un'irradiazione  maggiore  perla  maggiore  sua  superfi- 
cie di  paese  deriva  il  soprappiù?  La  teoria  dell'intersecazione  alle 
zone  di  calma  fa  conoscere  le  vie  e  di  modi  e  suggerisce  ancora  la 
risposta;  essa  addita  il  calore  latente  raccolto  dal  vapore  nell'emi- 
sfero sud  ,  trasportato  dai  venti  attraverso  le  zone  di  calma  e 
sviluppato  al  momento  che  le  nubi  abbandonano  sulle  terre 
boreali  le  goccio  d'acqua  che  loro  sopravvanzano.  Non  è  soltanto 
la  differenza  del  potere  irradiante  tra  la  terra  e  l'acqua  che 
fa  dei  continenti  settentrionali  i  camini  della  terra,  ma  la 
differenza  delle  nubi  che  libratisi  sul  continente  con  quelle 
che  coprono  l'oceano  influisce  altresì  ncll'eccitare  il  potere 
irradiante  dell'emisfero  nord.  Ti  ha  irradiazione  dalla  superficie 
superiore  delle  nubi  e  dall'atmosfera  stessa,  ma  sappiamo  an- 
cora che  le  nubi  la  contrariano  di  molto  dalla  superficie  della 
terra  c  siccome  questa  riceve  più  calore  diretto  dei  sole  dell'at- 
mosfera, il  punto  in  discussione  si  riferisce  al  modo  con  cui  la 
superficie  della  terra  sperde  questo  calore,  operazione  che  si  fa 
principalmente  in  tre  modi;  una  parte  è  dispersa,  un'altra  eva- 
porata c  la  terza  è  irradiata.  L'ostacolo  cho  le  nubi  presentano 
a  quest'ultima  operazione,  è  si  importante  che  ci  è  stato  detto 
che  durante  la  stagiono  delle  piogge  nelle  contrade  comprese 
fra  i  tropici  come  sulla  costa  d'Africn,  non  havvi  talvolta  l'ir- 
radiazione sufficiente  per  produrre  i  fenomeni  delle  brezze  di 
terra  e  di  mare.  1,'assenza  di  rugiàda  nelle  notti  nuvolose  è  un 
esempio  frequente  dell'influenza  anti-ìrradiatrice  delle  nubi,  L'e- 
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misfero  sud  essendo  mollo  più  acqueo,  è  senza  dubbio  più  av- 
viluppato di  nubi  e  quindi  avendo  il  settentrionale  una  maggior 
superficie  continentale ,  l'irradiazione  di  questo  sarà  assai  mag- 

369.  Fatti  e  perle.  —  Così  mediante  le  osservazioni  e  le  discus- 
sioni ricorrendo  ai  ragionamenti  ed  alle  supposizioni,  abbiamo 
raccolto  fatti  su  fatti  in  favore  della  teoria  che  favorisce  i'in- 
crociamento  dell'aria  alle  zone  di  calma  alla  quale  come  alle 
perle  di  una  collana,  più  non  occorre  che  un  laccio  che  le 
tenga  l'una  presso  l'altra  raccolte-. 


CAPITOLO  Vili. 

§  370-409.  —  COUTiRNTI  DEL  MftRE. 

370.  Il  mare  è  subordinato  a  date  leggi.  —  Il  mare  ha  come 
l'aria  il  suo  sistema  di  circolazione  soggetto  a  leggi  determi- 
nate, e  l'acqua  scorro  come  rinchiusa  entro  canali,  sia  quando 
la  corrente  è  sotto  olì  alla  superficie.  Il  mare  compie  lt.  sue  fun- 
zioni nella  economia  terrestre  mediante  la  circolazione  delle  ac- 
que e  le  correnti  dell'oceano  che  vediamo  scorrere  or  qua  or 
là,  si  mantengono  in  moto  ad  un  dato  fine.  Sappiamo  che  obbe- 
discono a  certe  leggi  della  natura  quantunque  tanto  celate 
che  l'uomo  non  arriva  a  scoprirle,  e  non  v'ha  causa,  non  v'ha 
accidente  che  possa  arrestarne  il  eorso.  La  natura  ce  lo  ricorda 
ad  ogni  istante  ;  nello  stelo  d'erba  che  cresce  in  climi  e  su  ter- 
reni fecondati  dal  calore  e  dall'umidità,  trasportato  dalle  cor- 
renti marine  e  dall'atmosfera  delle  zone  dei  tropici  nelle  cor- 
renti fredde  del  nord  ;  nelle  balene  del  mare  (§  158)  a  cui  tengon 
dietro  tutti  gli  altri  suoi  abitanti. 

371.  La/ama  e  la  fiora  del  mare.  — ha.  fauna  e  la  flora  del 
mare  sono  altrettante  creazioni  che  segnano  i  climi  [§1611  e 
la  loro  vita  è  subordinata  alla  temperatura  come  la  fauna  e 
la  flora  terrestri.  Se  cosi  non  fosse,  sì  vedrebbero  i  pesci  e 
le  alghe,  gli  insetti  marini  ed  i  coralli  distribuiti  egualmente 


Maunr,  aiogra^  tisica  dal  Mar: 


194 


(d  tutte  ìe  parli  dell'Oceano.  Le  balene  artiche  si  peschereb- 
bero nella  zona  torrida  e  gli  abitatori  dello  conchiglie  che  ci 
danno  la  perla,  si  dovrebbero  rinvenire  altresì  sotto  i  bandii  di 
ghiaccio  o  nelle  acque  gelide  dei  mari  polari. 

372.  Gli  abitanti  del  mare  del  sud,  dissimili  da  quelli  del  mare 
del  nord.  —  Quantunque  i  costituenti  dell'acqua  marina  siano 
gli  stessi,  non  dobbiamo  dedurre  che  siano  distribuiti  allo  stesso 
grado  in  tutte  le  parti  dell'oceano,  essendovi  una  particolarità 

0  nella  temperatura  o  nella  trasparenza  che  fa  riconoscere 
gli  abitanti  dei  mari  transequatoriali.  I  signori  Perori  e  Le 
Sueur  i  quali  hanno  rivolta  la  loro  attenzione  a  questo  sog- 
getto, asseriscono  che  su  molte  migliaia  d'esempi  non  ne  tro- 
varono uno  solo  fra  gli  abitatori  del  mare  al  di  là  che  non 
fosse  ben  distinto  da  quelli  della  stessa  specie  al  di  quà  del- 
l'equatore. 

3T3.  Conduttibitità  dell'acqua  per  il  calore.  —  Mentre  l'affinità 
dell'acqua  per  il  calore  è  difficilmente  superata  da  quella  di 
qualunque  altra  sostanza,  essa  è  però  uno  de' più  perfetti  non 
conduttori.  Il  calore  non  si  comunica  a  traverso  l'acqua  come  tra- 
verso il  ferro  per  esempio,  o  qualche  altro  buon  conduttore.  Si 
provi  a  riscaldare  un'estremità  di  una  lamina  di  ferro  e  l'altra 
si  riscalderà  pure;  si  riscaldi  invece  la  superficie  di  un'esten- 
sione d'acqua,  di  un  bacino,  di  uno  stagno  e  quella  del  foudo 
rimarrà  fredda.  Il  calure  possa  a  t rarefiti)  il  ferro  per  la  con- 
duttibilità,  mentre  per  penetrarli  attraverso  i  vari  strati  del- 
l'acqua è  necessario  un  movimento  che  trattandosi  di  fluidi 
prende  il  nome  di  corrente.  Quindi  lo  studio  dei  climi  d»  l  mare 
ahbraecia  necessariamente  In  conoscenza  delle  sue  Torrenti  calde 
e  fredde,  che  sono  I  canali  per  cui  circolano  le  acque,  mediante 

1  quali  è  conservato  l'equilibrio  dell'antico  oceano. 

314.  Correnti  del  mare  considerate  due  a  due.  —  Studiando 
il  sistema  della  circolazione  oceanica,  dobbiamo  fin  da  prin- 
cipio ammettere  questo  semplicissimo  assunto,  cioè  che  da  qua- 
lunque parte  dell'oceano  una  corrente  provenga,  necess^riii- 
mente  ne  deve  esistere  un'altra  di  ritorno  d'un  volume  eguale, 
essendo  tutto  il  sistema  delle  correnti  jì  contro  correnti  del- 
l'acqua come  quelle  dell'aria  basato  su  questo  principio.  Si  ha 
quindi  un  vantaggio  considerevole  nullo  studiarle  a  due  a  due 
come  gli  anatomici  usano  per  i  nervi  del  corpo  umano.  Le  cor- 
renti dell'acqua,  simili  in  ciò  alle  correnti  dell'aria  che  seguono 
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direzioni  contrarie  ed  arrivano  ad  urtarsi,  creanodeì  movimenti 
dì  rotazione  i  quali,  in  molte  parti  de!  mare  come  sulle  coste 
della  Norvegia  hanno  l'aspetto  di  vortici  e  sembra  che  l'acqua 
si  sprofondi.  Il  celebre  Moelstrom  è  dovuto  ad  un  cozzo  di 
maree  e  d'altre  correnti.  11  compianto  ammiraglio  Beechey, 
R.  N  *  diede  i  diagramma  illustrati  di  molte  correnti  rotatorie 
nel  canale  inglese,  di  cui  un  certo  numerosi  presenta  tra  l'estre- 
mità esterna  della  marea  del  canale  e  la  corrente  dell'oceano 
o  d' un'oc  da.  «  Esse  sono  evidentemente  provocate,  dice  egli, 
dalle  correnti  ohe  si  urtano  obliquamente  l'una  contro  l'altra  e. 

375.  Le  correnti  marine  non  scorrono  tome  quelle  della  terra, 
da  un  livello  più  alto  ad  uno  più  tasso.  —  Non  è  necessario 
d'associare  alle  correnti  oceaniche  l'idea  ch'esse  debbano,  pari 
a  quelle  della  terra,  scorrere  da  un  livello  più  alto  ad  uno 
più  basso  ;  qualunque  ne  sia  la  causa  ,  molte  correnti  risal- 
gono a  monte,  mentre  altre  scorrono  sopra  un  piano  orizzon- 
tale; il  Gulf  Stream  è  fra  le  prime  (§83). 

376.  la  corrente  del  Mar  fiosso.  —  Le  correnti  che  dall'atlan- 
tico vanno  nel  mediterraneo  e  dall'oceano  indiano  nel  mar 
rosso  sono  precisamente  l'inverso  di  eiò.  In  questo,  il  fondo 
della  corrente  è  probabilmente  orizzontale  e  la  superficie  un 
piano  inclinato  che  scorre  a  monte.  Sia  la  corrente  del  mar  rosso 
ad  esempio  :  questo  mare  giace  per  la  maggior  parte  in  una 
regione  priva  di  piogge  ;  non  ha  fiumi  che  Si  precipitino  in 
esso,  e  può  essere  paragonato  ad  un  canale  lungo  e  stretto. 
Trovandosi  in  una  contrada  senza  piogge,  l'evaporazione  è  im- 
mensa e  1' acqua  da  quello  assorbita  non  viene  ritornata  nè 
per  mezzo  di  fiumi  nè  delle  piogge.  Della  lunghezza  di  mille 
miglia  circa,  segue  una  direzione  quasi  dal  nord  al  sud  e  si 
estende  dalla  latitudine  di  13°  al  parallelo  di  30°  nord.  Da  mag- 
gio ad  ottobre,  dicesi  che  l'acqua  nella  parte  superiore  di  que- 
sto mare  sia  di  due  piedi' più  bassa  ohe  vicino  all'entrata." 
Questo  cambiamento  o  differenza  di  livello  è  dovuto  all'effetto 
del  vento  che  in  quella  stagione  doinfua  dal  nord,  imperocché 
si  suppone  che  colla  sua  forza  contribuisca  all'uscita  dell'ac- 
qua. Ma  da  maggio  ad  ottobre  si  ha  pure  la  stagione  calda  ; 

•  V.  un  suo  interessante  articolo  sulle  correnti  di  marea  flsl  Mire  ilei  nord  ed 
Il  Canaio  ingioio  p.  103;  Pftfl.  Tratuaelhmi,  part.  II,  ISSI. 
"  Aliante  Fisico  di  Juhnston. 
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in  questa  l'evaporazione  è  assai  più  rapida  e  se  consideriamo 
quanto  secchi  e  caldi  sono  i  venti  che  spirano  su  di  esso  in 
quella  stagione  dell'anno,  che  si  tratta  d'un  mare  stretto 
e  die  dopo  averlo  attraversato  non  sono  affatto  saturi,  pos- 
siamo immaginarci  quanto  immensa  dev'essere  l'evnp orazione 
quotidiana.  L'evaporazione  che  ha  luogo  da  questo  mare  e  dal 
golfo  persico  e  probabilmente  maggiore  di  quella  di  qualunque 
altro  braccio  dell'oceano.  Ci  è  noto  che  il  consumo  dell'acqua  dei 
canali  dovuto  all'evaporazione  estiva  6  un  elemento  di  tale  im- 
portanza che  gli  ingegneri  nel  calcolarne  la  capacità  non  lo 
trascurano.  Quanto  maggiore  dev'essere  la  perdita  dovuta  al- 
l'evaporazione di  questo  mare  in  vista  delle  condizioni  fisiche 
a  cui  è  soggetto.  Il  suo  alimentatore,  il  golfo  arabico  è  a  mille 
miglia  dal  capo  estremo;  le  sue  spiagge  sono  dolle  sabbie  ar- 
denti ;  l'evaporazione  e  continua:  è  una  auperflcio  naturale 
d'evaporasi one  su  grande  scala;  nessuna  parte  dei  vapori  che 
i  venti  ardenti  trasportano  lontano  vi  ritorna  sotto  forma  di 
pioggia.  I  vapori  del  mar  rosso  sono  trasportati  e  precipitati 
altrove.  L'abbassamento  del  livello  dello  sue  acque  calde  in 
estate  sembra  dovuto  ali 'effetto  doli 'evaporazione,  non  ciiè  ai  venti 
che  respingono  le  acque.  L'evaporazione  in  certe  parti  del- 
l'oceano indiano  si  ritiene  che  ammonti  [§  103)  da  tre  quarti 
di  pollice  ad  un  pollice  al  giorno  ;o™,019  a  0m,025t,  a  qualun- 
que altezza  arrivi,  uel  mar  rosso  è  senza  dubbio' maggiore. 
Ammettiamo  che  d'estate  non  sia  in  media  che  di  un  mezzo 
pollice  al  giorno.  Se  supponiamo  che  la  velocità  della  corrente 
che  si  porta  dall'entrata  all'estremità  opposta  sia  di  venti  mi- 
glia al  giorno,  l'acqua  impiegherà  cinquanta  giorni  per  arri- 
vare alla  punta  estrema.  Dato  che  ogni  giorno  perda  per  l' eva- 
porazione superficiale  un  mezzo  pollice,  allorché  sarà  giunta 
all'istmo  di  Suez  avrà  perduto  25  pollici  dalla  superficie  e  le 
acque  del  mar  rosso  dovrebbero  essere  più  basse  all'istmo  di 
Suez  di  quanto  il  sono  allo  stretto  di  Babelmandeb.  Indipen- 
dentemente dall'azione  del  vento  che  le  spinge  all'Incuori,  il 
livello  delle  acque  dovrebbe  quindi  essere  pili  basso  per  altre 
duo  cause  che  sono  l'evaporazione  e  la  temperatura,  imperoc- 
ché la  temperatura  di  quel  mare  è  necessariamente  più  bassa 
a  Suez  alla  latitudine  di  30s  che  a  quella  di  Babelmandeb  alla 
latitudine  di  13°.  Per  rendere  perfettamente  chiaro  che  la  su- 
perficie del  mar  rosso  non  rappresenta  perfettamente  il  livello 
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canale,  perfettamente  come  fa  la  corrente  superficiale 
gione  di  venti  miglia  al  giorno  durante  cinquanta gior 
dendo  ogni  giorno  un  mezzo  pollice  (0ro,012a]  per  l'evaj 
è  facile  comprendere  che  alla  fine  del  cinquantesimo  giorno, 
quest'onda  sarà  quasi  di  due  piedi  più  bassa  (25  pollici)  che 
al  momento  della  sua  partenza.  La  superfìcie  di  questo  mare 
si  deve  quindi  considerare  come  un  piano  inclinato  dovuto 
all'  e  vaporaz  ione.  * 

377.  Spiegazione  delle  torrenti  superficiali  e  sottomarine  at- 
traverso gli  stretti."  —  L'acqua  salsa  che  ha  perduto  una  buona 
parte  dei  suoi  vapori  per  l'evaporazione,  si  fa  più  salsa  e  per 
conseguenza  più  pesante.  L'acqua  più  leggera  allo  stretto,  non 
può  equilibrare  la  più  pesante  dell'istmo  e  perciò  quella  che  è 
più  fredda,  più  salsa  e  quindi  più  pesante  dovrà  od  uscire 
come  una  corrente  inferiore,  oppure  precipitandosi  il  sale  ecce- 
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possa  rimaner  chiuso  finché  non  siamo  pronti  ad  eseguirò  l'espe- 
rimento e  riempiamo  i  due  vasi  uno  di  vino,  l'altro  d'olio  alla 
stessa  altezza;  l'olio  rappresenterà,  l'acqua  più  leggera  che 
entra  nell'uno  o  nell'altro  di  questi  mari  dall'oceano,  ed  il 
vino  la  stess'acqua,  dopo  che  avrà  perduto  molto  vapore  per 
l'evaporazione  e  sarà  per  conseguenza  più  salsa  e  più  pesante. 
Apriamo  la  comunicazione,  cosa  succederà  ?  L'olio  scorrerà  a 
guisa  d'una  corrente  superiore  sopra  il  vino  e  questo  formerà 
una  corrente  inferiore. 

3T8.  La  corrente  del  mediterraneo.  ~-  I  fiumi  che  si  scaricano 
nel  mediterraneo,  non  bastano  per  rimpiazzare  l'acqua  che  si 
sperde  coli 'evaporazione  ed  è  mediante  un  processo  simile  che 
il  sale  in  esso  trasportato  dall'oceano  fa  di  nuovo  a  questo 
ritorno  ;  se  ciò  non  fosse,  il  letto  di  questo  mare  sarebhe  for- 
mato da  uno  strato  di  sale  solido.  L'equilibrio  instabile  di  que- 
sti mari  è  una  necessità  fisica,  e  se  venisse  ad  essere  distur- 
bato, le  conseguenze  sarebbero  così  disastrose  che  ne  risulte- 
rebbe uno  sconcerto  nella  forza  di  gravità.  L'equilibrio  del  mare 
è  senza  dubbio  mantenuto  da  un  Bistema  di  compensazione, 
combinato  colla  stessa  perfezione  al  pari  di  quello  che  man- 
tiene l'armonia  dei  pianeti.  È  difficile  di  concepire  un'idea 
giusta  dell'immensa  quantità  di  materia  solida  trasportata 
sciolta  nella  corrente  dell'atlantico  entro  11  mediterraneo.  Nel 
suo  giornale  di  bordo  sotto  la  data  8  marzo  1855 ,  il  luogote- 
nente William  Grenville  Tempie  a  bordo  della  nave  il  Levante 
degli  Stati  Uniti  che  faceva  ritorno  in  patria,  ha  scritto  la  se- 
guente nota:  «Tempo  bello;  deriva  1  di  punto.  A  mezzo- 
giorno, fermato  nella  baia  d'Almiria  ed  ancorato  davanti  il 
villaggio  di  Roquetas.  Incontrato  un  gran  numero  di  navi  che 
attendono  di  poter  tentare  di  far  rotta  verso  l'ovest  ed  appreso 
da  esse  che  un  migliaio  almeno  di  vele  stanno  in  attesa  del 
buon  tempo,  fra  questo  villaggio  e  Gibilterra.  Parecchie  sono 
state  trattenute  sei  settimane  ed  hanno  retrocesso  fino  a  Ma- 
laga per  la  forza  della  corrente.  Nessuna  nave  per  più  di  tre 
mesi  è  stata  capace  di  entrare  nell'atlantico».  Supponiamo 
che  questa  corrente  contraria  che  fa  retrocedere  questa  flotta 
per  tanti  giorni,  non  faccia  che  due  nodi  all'ora;  dato  che  ab- 
bia una  profondità  di  400  piedi  soltanto  ed  una  larghezza  di 
sette  miglia,  e  seco  trasporti  dei  materiali  solidi  sciolti  nell'acqua 
del  mare  in  ragione  di  un  trentesimo;  avremo  che  in  questi 
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raneo  dovrebbe  essere  da  un  pezzo  un  lago  d'acqua  salina  as- 
sai densa,  od  uu  letto  di  cristalli  solidi.* 

379.  Il  canale  di  Suez.  —  Abbiamo  ia  questo  fatto,  cioè  nella 
difficoltà  dell'egresso  dal  mediterraneo  e  nella  lentezza  della 
navigazione  di  cui  s'è  parlato,  il  vero  secreto  dell' indifferenza 
mostrata  dal  commercio  in  Inghilterra  e  dagli  stati  di  Eu- 
ropa bagnati  dall'atlantico  allo  studio  del  progetto  dol  ca- 
gnaie dal  mediterraneo,  per  l'Italia,  la  Grecia  e  l'Austria  questo 
sarà  il  supremo  vantaggio  commerciale  del  secolo.  Il  mediter- 
raneo è  un  vasto  golfo  che  Si  estende  dall'ovest  all'est,  s'in- 
terna nel  vero  centro  dell'antico  continente  e  divide  le  nazioni 
più  colte  dalle  più  selvagge.  Lo  spiagge  meridionali  sono  abi- 
tate per  la  massima  parte  da  popolazioni  poco  date  al  commer- 
cio. Sulle  sponde  settentrionali  il  clima  di  ogni  paese  è  pres- 
soché la  ripetizione  di  quello  dei  paesi  fluitimi  ad  est  e  ad  ovest; 
e  quindi  coltivansi  le  stesse  materie  prime  mentre  si  hanno 
bisogni  identici:  per  il  commercio  fra  di  loro,  mancano  degli 
elementi  principali  ossia  della  differenza  nella  produzione  e  nei 
bisogni  diversi,  conseguenza  della  varietà  dei  climi.  Per  ali- 
mentarlo, le  popolazioni  del  mediterraneo  hanno  dovuto  andai- 
incontro  ai  perìcoli  della  navigazione  e  vincere  le  difficoltà 
dell'uscita  dal  mediterraneo.  Dovendo  passare  lo  stretto  di  Gi- 
bilterra, le  loro  navi  non  si  trovano  sempre  in  una  condizione 
molto  favorevole  per  arrivare  ai  mercati  del  mondo  come  sa- 


Carponler  F.  R.  S,  .  stilla  correnta  di  Gibilterra,  il  Gulf  Slream  o  la  cìrcolmiuuu 
oceanici.  L'autore,  filila  un'allusione  agli  studi  da.  I  ''  ■■" 
vaio  dal  diparLimunU,  idrografico  dell' ammiragliat 
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rebbero  quelli  di  Liverpool  e  fuori  del  capo  Lizard.  Cosi 
grande  è  l'ostacolo  che  i  venti  e  la  corrente  dell'atlantico  pre- 
sentano in  questo  punto  alla  navigazione,  che  le  navi  dirette 
all'India  dagli  Stati  Uniti,  dall'Inghilterra,  dall'Olanda,  arri- 
vano a  doppiare  spesso  il  capo  di  Buona  Speranza,  prima  che 
quelle  aventi  la  stessa  destinazione  partite  da  uno  dei  porli 
del  mediterraneo,  riescano  talvolta  a  traversare  lo  stretto  di 
Gibilterra.  Non  deve  pertanto  sorprendere  che  su  quel  classico 
mare  non  sia  sorto  in  questi  tempi  qualche  grande  emporio 
commerciale.  I  popoli  che  abitano  il  bacino  idrografico  del  Me- 
diterraneo—il quale  bagna  le  più  belle  regioni  dell'Europa  — 
furono  commercialmente  rovinati  dopo  la  scoperta  del  passag- 
gio del  capo  di  Buona  Speranza.  Il  canaio  a  traverso  l'istmo 
di  Suez  loro  aprirà  il  commercio  del  mondo  e  li  farfi  in  breve 
padroni  dei  prodotti  degli  approvvigionamenti  dei  bisogni  del- 
l'India, ed  accrescerà  di  non  poco  le  loro  ricchezze  e  la  loro 
prosperità.  Coli 'accrescimento  di  quelle,  risorgerà  il  loro  com- 
mercio e  mediante  questo  canale  diventeranno  i  provveditori 
dell'Inghilterra  e  dell'Olanda,  nonché  di  tutte  le  nazioni  com- 
merciali i  cui  porti  sono  situati  sull'atlantico. 

380.  Necessità  dì  osscsrn.n/mi  idrometriche  sul  mare.  —  Si  ri- 
tiene che  di  tutto  l'oceano,  l'acqua  più  calda,  più  salsa  e  più  pe- 
sante si  trovi  nell'oceano  indiano.  Una  lunga  serio  di  osser- 
vazioni eseguite  coll'idrometro  in  tutte  le  stagioni  dell'anno, 
è  ancora  un  desiderio.  Esaminiamo  tuttavia  quello  che  abbiamo 
sulla  densità  dell'acqua  nel  mar  rosso  e  nel  mediterraneo,  e 
sulle  correnti  inferiori  che  sortono  da  questi. 

381.  Gravità  specifica  dell'acqua  del  mar  rosso.  —  Or  sono  alcuni 
anni,  Mr  Morris,  ingegnere  capo  della  compagnia  orientale  di 
navigazione  a  vapore  Ajdaha,  raccolse  dei  saggi  dell'acqua  del 
mar  rosso  su  vari  punti  da  Suez  allo  stretto  di  Babclmandeb, 
i  quali  analizzati  dal  dott.  Giraud  diedero  i  seguenti  risultati;* 


1°  1.  Mare  di  Suez  . 

2.  Golfo  di  Suez  . 

3.  Mar  rosso    .  . 


1027  41.0 

37.49          33.44         1026  40.0 

24.20         36.            1024  39.2 

20:55         38.18         1026  40.5 

20.43         40.03         1024  39.8 

14.35          42.43         1024  39.9 

12.30         44.45         1023  39.2 

Jtojr.  Sud-,  voi.  IX,  mungi"  1S49  ad  aguslo  1S50- 
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Queste  osservazioni  concordano  colle  deduzioni  teoriche  annun- 
ciate e  mostrano  che  le  acque  alla  superficie  elio  stanno  al- 
l'estremità del  mar  rosso,  sono  più  pesanti  e  più  salse  di  quelle 
allo  sbocco.  ■  . 

382.  Evaporazione.  —  Nella  stessa  pubblicazione  è  detto  clie 
la  temperatura  dell'aria  tra  Suez  e.d  Aden  arriva  talvolta  a 
90°  [32° ,22  cent.)  e  «probabilmente  la  temperatura  media  è 
poco  al  disotto  di  75°  (23* ,83  cent.]  tanto  di  giorno  che  di  notte 
per  tutto  l'anno.  La  temperatura  di  questo  mare  alla  superficie, 
varia  da  Gà°  a  85°  (  l&JB  a  29» ,44  cent.  ]  e  la  differenza  tra  il 
bulbo  bagnato  e  quello  secco  nei  due  termometri  sale  so- 
vente a  25°  { 13°  ,89  cent.) — quando  soffia  il  kamsin  o  vento 
del  deserto  a  30°  fino  a  40°  {1G',07  a  22° ,22  cent.];  l'evaporazione 
media  ad  Aden  é  di  circa  8  piedi  all'anno  (2™ ,437).  •  Rite- 
nendo, dice  il  dott.  liuist,  che  l'evaporazione  del  mar  rosso 
nou  sia  maggiore  che  ad  Aden,  ogni  anno  verrà  evaporato  e 
trasportato  altrove  uno  strato  d'acqua  dello  spessore  di  8  piedi, 
avente  una  superfìcie  eguale  a  quella  del  mare  anzidetto,  oppure 
ritenendo  ohe  l'altezza  media  del  mar  rosso  sia  di  800  piedi, 
e  questa  6  certamente  più  del  doppio,  tutta  l'acqua  verrebbe 
a  capo  di  un  secolo  evaporata,  quando  altra  non  ne  entrasse 
dall'oceano.  Le  acque  del  mar  rosso  contengono  su  tutti  i  punti 
il  4  p.  °/,  di  sale  in  peso  — e  siccome  il  sale  é  la  metà  più  pe- 
sante dell'acqua,  2.7  p.  %  in  volume,  ossia  in  numeri  interi  il 
3  p.  "/«,  a  capo  di  tremila  anni,  secondo  i  calcoli  appunto  Catti,  il 
mar  rosso  dovrebbe  essere,  quando  non  vi  fossero  correnti  d'use  ita, 
una  massa  solida  di  sale».  Sappiamo  clic  il  mar  rosso  esiste 
da  più  di  tremila  anni  e  non  è  puuto  un  bacino  di  sale,  e  la 
ragiono  sta  in  ciò  necessariamente  che  mentre  vi  sono  correnti 
superficiali  che  l'introducono,  sonvene  altresì  delle  inferiori 
che  l'esportano  dal  fondo. 

383.  Le  corretti  del  mediterraneo.'  —  Per  provare  l'esistenza  di 
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olandese  ritornò  a  galla  col  suo  carico  di  olio  e  di  spirito  presso 
Tangeri  a  quattro  migrila  almeno  ad  ovest  dal  luogo  in  cui 
era  stata  affondata;  e  precisamente  ili  un  punto  opposto  alla 
direzione  della  corrente.  Molte  persone  furono  persuase  dopo 
di  ciò  dell'esistenza,  in  mezzo  allo  stretto,  di  una  corrente  sot- 
tomarina dì  ritorno  diretta  al  grande  oceano.  Bisogna  dunque 
che  una  gran  parte  dell'acqua  clic  entra  per  lo  stretto  ritorni 
lungo  la  stessa  via  e  le  due  coste  ora  accennate,  altrimenti  la 
nave  avrebbe  derivato  verso  Ceuta  od  in  quelle  vicinanze. 
L'acqua  dev'essere  nello  stretto  assai  profonda;  molti  fra  i  co- 
mandanti delle  nostre  navi  avendo  tentato  di  scandagliarlo 
mediante  le  draghe  più  lunghe  ch'essi  avevano,  non  rìescirono 
a  misurarne  il  fondo». 

385.  Salsedine  del  mediterraneo.  —  Nel  1828,  il  dott.  Wollaaton 
in  una  memoria  letta  davanti  la  stessa  società  espone  che  gli 
risultò  come,  la  gravita  specìfica  di  un  saggio  d'acqua  di  mare 
attinta  alla  profondita  di  seicento  e  settanta  fath.  (1225">),  a  cin- 
quanta miglia  dalla  spiaggia  entro  lo  stretto  a  avesse  un  eccesso 
di  densità,  in  confronto  all'acqua  distillata  più  di  quattro  volte 
maggiore  dell'abituale,  e  tenendo  conto  delle  perdite  prodotte 
dall'evaporazione,  più  che  quattro  volte  la  quantità  ordinaria 
di  residui  salini.  È  pertanto  chiaro  che  se  una  contro-corrente 
d'uscita  d'acqua  cosi  densa  eguale  a  quella  della  corrente  d'in- 
gresso presso  la  superficie  esporterà  tanto  sale  quanto  ne  È  stato 
Importato,  quantunque  si  muova  secondo  una  velocità  minore  di 
un  quarto,  verrà  impedito  nella  salsedine  del  mediterraneo  un 
accrescimento  maggiore  di  quello  che  esisto  nell'atlantico».  11 
dottore  ricevette  questo  saggio  d'acqua  marina  dall'ammira- 
glio Smyth  della  marina  inglese,  il  quale  l'aveva  raccolta  in- 
caricatone dal  dott.  Marcet.  Morto  questi  prima  che  gli  fosse 
consegnato,  rimase  molto  tempo  presso  l'ammiraglio.  È  quindi 
possibile  che  abbia  sofferto  qualche  poco  per  causa  dell'evapo- 
razione; in  quanto  che  non  si  può  supporre  che  venga  evapo- 
rata tutta  l'acqua  dei  fiumi  ed  i  tre  quarti  dell'acqua  di  mare 
clic  si  versano  nel  mediterraneo  non  rimanendo  che  una  densa 
corrente  sotto-marina,  ricca  di  sale  quattro  volte  più  di  quanto 
ne  contiene  ordinariamente  l'acqua  che  trovasi  alla  superficie 
del  mare  *  Recentissimamente  M.  Coupvent  des  Bois  disse  di 

*  L 'decusso  di  salinità  mostrato  dall'acqua  portata  su  dalla  profondità  di  250 
fatliouis  in  confruniu      1 1  t:  .| ilìl  di  superficie  prova  puro  ad  evidoosi  l'oliatomi,  di 
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over  dimostrato  mediante  osservazioni  l'esistenza  d'una  corrente 
supcriore  e  d'una  inferiore  del  mediterraneo. 

386.  Esportazione  del  sale  e  dell'acqua  pesante  mediante  le 
correnti  inferiori.  —  Questi  dati  e  le  osservazioni  del  segretario 
della  società  geografica  di  Bombay  (§  3821  sembrano  non  lasciar 
alcun  dubbio  sull'esistenza  nel  mar  rosso  e  nel  mediterraneo 
dì  una  contro-corrente  dovuta  ad  una  corrente  superficiale  che 
in  essi  si  apre  una  via.  Ritengo  come  una  sufficiente  dimo- 
strazione quella  (§  377)  dei  sali  del  more.  Scrittori,  le  cui 
opinioni  sono  meritevoli  di  molti  riguardi  si  sono  formateidee 
diverse  dalle  mie  nella  conclusione  di  questa  dimostrazione. 
Fra  questi  scrittori,  accenno  l'ammiraglio  Smith  e  Sir  Carlo 
Lyell  i  quali  poi  differiscono  pure  fra  di  loro.  Nel  1820  il  dott. 
Mareet  essendosi  assunto  l'obbligo  di  studiare  la  composizione 
chimica  dell'acqua  di  mare,  l'ammiraglio  colla  sua  abituale  com- 


■  Mentre  lu  l'invìi;.  ^|I.i:mk',i  iTi-'.L  .l-m^ìil  .lì  -.:i|mi'.i'::  [il  li.ivatn  .::--'T,:  ],02~1, 
quella  alla  detia  :dl:v"  i  h]  ili  1,1  W  ; ."  in.  ili.::  ì;l  |  r :■  j .;ir?Lìll :■  . I [  i  '.Ol'lira  in  cucila  tu  di 
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£06  CAPITOLO  Vili. 

piacenza,  3'impeg-Dò  di  procurargli  del  saggi  dell'acqua  del  medi- 
terraneo attinta  a  varie  profondità  e  specialmente  nei  dintorni  di 
Gibilterra-  Fra  questi  saggi  erari  quello  (S  385)  estratto  nello 
stretto  a  cinquanta  miglia,  ad  una  profondita,  di  610  fato.  (1020 
piedi  |  che  trovato  quattro  volte  più  salso  dell'acqua  di  mare 
comune,  tolse  come  abbiamo  appunto  veduto  ogni  dubbio  dalla 
mente  del  dott.  Wollaston  sull'esistènza  di  una  densa  corrente 
sottomarina.  Ma  l'infaticabile  ammiraglio,  noi  molti  viaggi 
fatti  nel  mediterraneo,  scoprì  che  mentre  da  questo  lato  dello 
stretto  la  profondità  era  di  900  fathoms  ,  circa  [1645  m,),  nello 
stretto  stesso  non  è  maggiore  di  180  (2!>2").*  "Questa  circo- 
stanza, dice  Sir  Carlo  Lyell,  proverebbe  che  la  gran  quantità 
di  aule  portato  nel  mediterraneo  non  pud  uscire  di  uuovo  dallo 
stretto;  imperocché  sembra  dagli  scandagli  del  capitano  Smyth 
che  il  dott.  Wollaston  non  conosce,  che  tra  i  capi  di  Trafu- 
gar e  Spartel,  che  trovansi  a  22  miglia  di  distanza  ed  ove  io 
stretto  è  meno  profondo,  il  punto  più  alto  che  trovasi  sul  lato 
del  capo  Spartel  non  abbia  che  220  fathoms"  (475m).  È  por- 
tanto  evidente  che  se  l'acqua  si  precipita  in  certe  parti  del  me- 
diterraneo, iu  conseguenza  dell'aumento  della  gravità  speci- 
fica ad  una  profondità  maggiore  di  220  fathoms,  non  può  evi- 
dentemente ritornare  nell'atlantico,  potendo  essere  arrestata 
da  una  barriera  sottomarina  che  traversa  la  parte  meno  pro- 
fonda dello  stretto  di  Gibilterra.»**** 

387.  Una  circolazioni  verticale  nel  mare  è  una  neeessità  fisica. 
—  Secondo  questo  modo  di  ragionare,  gli  abissi,  le  depressioni 
e  le  vallate  in  fondo  al  mare  e  specialmente  nella  regione  dei 
venti  alisei  ove  l'evaporazione  è  cosi  continua  ed  importante, 
dovrebbero  riempirsi  di  sale  o  d'acqua  salina  densa;  è  ciò  pro- 
babile? No  certamente;  se  questo  modo  di  vedere  fosse  esatto, 
l'acqua  al  fondo  dei  grandi  laghi  americani  dovrebbe  rima- 
nervi per  sempre,  imperocché  il  fondo  dell'Erieè  molto  più  basso 
della  barriera  che  separa  questo  lago  dalle  cadute  del  Niagara 
e  nella  stessa  condizione  trovasi  il  fondo  di  etnscunodei  laghi 
più  profondi  delle  secche  negli  stretti  o  nei  fiumi  che  li  congiun- 
gono a  guisa  d'una  catena.  Possiamo  ritenere  che  l'acqua  al  fondo 
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di  qualunque  stagno  tranquillo,  sia  salsa  o  dolce,  se  ne  sta  al 
fondo  per  la  sua  gravità  specifica,  ma  abbiamo  ciò  non  pertanto 
prove  infinite  che  non  vi  rimane  eternamente.  Se  ciò  fosse  vero 
il  Niagara  sarebbe  alimentato  dalle  sole  acque  del  lago  Erie 
cbe  stanno  sopra  al  piano  della  roccia  al  punto  della  cascata. 
Per  conseguenza  dappertutto  ove  la  larghezza  di  questo  ilume 
non  è  maggiore  di  quella  cbe  ha  al  luogo  della  cascata,  do- 
vremo avere  una  corrente  avente  la  sfessa  rapidità  che  ha  al 
momento  in  cui  sta  per  spiccare  il  ealto.  Per  convincerci  che 
cosi  non  succede  nella  natura,  non  abbiamo  che  ad  osservare 
la  velocità  dell'ucqua  di  un  canale  allorché  sorte  dalla  chiusa, 
mentre  nello  stagno  la  corrente  è  appena  percettibile,  impe- 
rocché a  le  acque  morte  sono  sempre  profonde».  Sappiamo  inol- 
tre che  la  corrente  che  si  porta  da  un  lago  all'altro  non  è  spu- 
mante come  la  vorrebbe  fare  il  geologo,  in  quanto  che  dap- 
pertutto ove  a  monte  delle  cadute  del  Niagara  è  profonda,  siamo 
sicuri  di  poter  trovare  una  corrente  lenta  in  confronto  alla  ra- 
pidità che  guadagna  all'approssimarsi  della  caduta  ;  ed  6  lenta 
nei  luoghi  profondi  e  rapida  nei  bassi  essendo  alimentata  dai 
di  sotto.  Lo  stesso  esempio  ci  offrono  ad  ogni  istante  i  nostri 

388.  Le  sbarre  alla  foce  del  Mississipi  ite  sono  %n  esempio.  —  Il 
modo  di  ragionare  di  questo  celebre  geologo  sembra  fondato  sul- 
l'assunto che  quando  l'acqua  è  discesa  per  la  sua  gravità  spe- 
cifica al  fondo  di  una  corrente  non  esiste  nessuna  forza  di  tra- 
ttone, per  così  esprimersi,  nei  fluidi  che  la  possa  di  nuovo  trarre 
a  galla.  Se  cosi  fosse,  non  avremmo  degli  stagni  profondi  a 
monte  delle  secche  che  sbarrano  il  passaggio  dei  grandi  fiumi 
nel  mare;  la  sbarra  alla  foce  del  Mississipi  su  cui  l'acqua  non 
ha  che  un'altezza  di  la  piedi  (3,57  m.),  s'avanza  nel  mare  in 
ragione  di  venti  a  cento  yards  all'anno  (18  a  91  m.)  Nel  luogo 
ove  esisteva  quella  sbarra  coperta  da  15ol6  piedi  d'acqua,  quando 
cinquanta  o  cent'anni  or  sono  si  trovava  ad  un  migliaio  di  yards 
(914  m.)  più  vicino  d'ora  della  Nuova  Orleans,  abbiamo  adesso 
una  profondità  quattro  o  cinque  volte  maggiore.  Dal  momento 
che  dello  nuovo  secche  vennero  successivamente  formate  più 
verso  il  mare  dall'antica,  cos'è  che  scavò  il  sedimento  che  la  for- 
mava c  sollevatolo  dal  luogo  ove  era  dalla  gravità  specifica  stato 
depostolo  traspostò  avanti  in  mare  su  una  barriera  asoli  pochi 
piedi  dalla  superficie?  Sir  Charles  stesso  dice  che  questo  fiume 


maestoso  scava  il  proprio  suo  fondo ,  a  profondità  molto  al  di- 
sotto della  sommità  della  sbarra  alla  foce;  descrive  il  Mississipi 
come  un  fiume  la  cui  larghezza  per  la  distanza  di  due  mila  mi- 
glia dal  mare  è  pressoché  uniforme.-  Esso  si  scava  un  letto,  spo- 
stando detriti  più  pesanti  dell'acqua  del  mare  di  cui  fa  parola 

al  dissotto  della  cresta  della  sbarra  che  ostruisce  la  sua  entrata 
liei  mare.  Perchè  non  potrebbe  lastessa  forza  che  corrode  il  letto 
del  MiBBlaaipi,  far  innalzare  l'acqua  salina  dal  fondo  del  medi- 
terraneo e  spingerla  attraverso  lo  stretto?  Le  correnti  le  quali 
scorrono  sopra  le  secche  e  le  sbarre  dei  nostri  fiumi,  sono  alimen- 
tate dagli  stagni  superiori  eoll'acqua  clic  come  sappiamo  viene 
da  profondita  molto  al  disotto  della  cima  di  tali  sbarre.  La  lar- 
ghezza del  fiume  ove  v'ha  una  secca  può  essere  la  stessa  di 
quella  in  cui  v'ha  uno  stagno  profondo;  ma  la  corrente  é  nello 
stagno  sì  lenta  da  essere  appena  sensibile,  mentre  scorrerà  sulla 
sbarra o  più  basso  colla  velocità  della  corrente  dì  un  canale.  Se 
l'acqua  salina  non  venisse  trasportata  dai  luoghi  profondi  di 
nuovo  all'oceano  sarebbe  facile  provare  che  nel  mediterraneo, 
appunto  durante  il  periodo  assegnato  da  tìir  Charles  alla  for- 
mazione del  delta  del  Mississipi  —  una  delle  più  recenti  for- 
mazioni—è  stato  trasportato  tanto  sale  da  colmarne  l'intero 
suo  bacino.  L'ammiraglio  Smyth  riportò  dell'acqua  densa  dal 
fondo  del  mare  (010  fathoms)  ma  nessun  cristallo  salino. 

339.  Idee  dell'ammiraglio  Smylh  e  di  sir  0.  Lyell.  —  L'illustre, 
ammiraglio  —  sembrando  accettare  le  conclusioni  del  dottor  Wol- 
laston  relativamente  a  questa  corrente  sottomarina  e  lo  ipotesi 
del  geologo  sugli  effetti  della  barriera  nello  stretto  —  ammette 
la  probabilità  d'aver  incontrata  una  sorgente  salina  allorché 
ritirò  dal  mare,  facendo  scandagli,  uu  saggio  d'acqua  marina 
assai  pesante.  Ma  il  saggio,  secondo  l'analisi,  era  d'acqua  ma- 
rina e  non  è  necessario  supporre  una  sorgente  salina  per  ren- 
dere ragione  di  esso.  Se  ammettiamo  il  principio  esposto  da 
sir  Carlo  Lyell  che  l'acqua  d'un  grande  stagno  e  d'un  ba- 


"  «  Il  Miiaissìpi  diriga  la  sua  acque  in  no  pianti  d'alluvione,  scavando  frequou- 
teraunm  il  suo  lolla  ud  una  profondili  di  100  od  ancho  Ijlvolla  di  EÒO  piedi ..  t.yell, 
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cinò  del  mare  non  possa  innalzarsi  ed  attraversare  gli  ostacoli 
éhe  formano  questi  stagni  e  questi  badici,  l'armonia  del  mare 
è  distrutta  e  siamo  costretti  di  conchiudere  che  non  è  esistita 
giammai.  Ogni  particella  d'acqua  che  s'affonda  in  una  vallata 
sottomarina,  dovrebbe  esser  tolta  istantaneamente  secondo  un 
modo  simile  di  ragionare  dal  sistema  della  circolazione  .per  di- 
ventare fin  da  quol  momento  materia  inerte.  Si  avrebbe  per 
conseguenza  un'ostruzione  lenta  nelle  profondita  del  mare  ed 
un  sistema  di  circolazione  tra  i  vari  mari  delle  sole  acque 
che  si  muovono  sopra  gli  scogli  poco  alti  e  le  barriere  loro, 
èe  l'acqua  nel  più  profondo  del  mare  fosse  confinata,  —  con- 
dannata ad  un  eterno  riposo  —  perchè  sarebbe  stata  fatta  fluida, 
o  perchè  il  mare  sarebbe  stato  creato  profondo  più  di  quanto 
occorre  onde  permettere  alle  sue  correnti  superficiali  di  scor- 
rerci sopra?  Se  l'acqua  una  volta  al  disotto  degli  scogli  e  dei 
banchi  deve  restarvi,  perchè  sarebbe  il  fondo  dell'oceano  formato 
di  materiali  fluidi  invece  d'esserlo  di  solidi?  Non  v'ha  dubbio 
Che  se  i  mari  si  misurassero  e  ie  montagne  si  potessero  collo- 
care sulla  bilancia,  le  materie  solide  e  le  fluide  si  troverebbero 
distribuite  in  un  rapporto  cosi  esatto  da  provare  la  perfezione- 
del  meccanismo  terrestre.  Non  credo  all'esistenza  d'  un'  imper- 
fezione nel  meccanismo  od  a  qualche  errore  nei  disegni  della 
Provvidenza  n  eli  'impartire  delle  proprietà  di  nessuna  utilità  come 
lo  sarebbe  la  fluidità  per  l'acqua  condannata  a  restarsene  sta- 
zionaria, e  diventerebbe  una  cosa  incomprensibile.  A  parer  mio, 
le  prove,  —  le  prove  teoriche,  ~  le  prove  derivate  esclusivamente 
dalla  ragione  e  dall'analogia,  ~  dimostrano  in  un  modo  cosi 
chiaro  l'esistenza  di  questa  corrente  sottomarina  del  mediter- 
raneo, come  provarono  l'esistenza  del  pianeta  di  Leverrier  prima 
Chu  fosse  scoperto  a  Berlino  a  traverso  il  telescopio.  Supponiamo 
secondo  l'opinione  di  sir  Charles  Lyell  che  la  immensa  quan- 
tità di  sale  trasportata  da  questa  corrente  superiore  nel  medi- 
terraneo non  abbia  mezzo  d'uscirne;  non  sarebbe  diPncile  il 
dimostrare  anche  a  piena  soddisfazione  di  questo  eminente 
geologo,  che  questa  corrente  importa  dall'atlantico  una  quan- 
tità di  sale,  assai  più  importante  di  quanta  tutti  i  fiumi  d'acqua 
dolce  ne  versano  nell'oceano.  Aggiungiamo  a  questo  impove- 
rimento le  immense  quantità  di  sale  estratto  dall'acqua  marina 
per  le  formazioni  dei  depositi  di  coralli,  dei  banchi  di  conchiglie 
ed  i  letti  marnosi,  e  con  questo  savio  ragionamento  arriviamo 
M.ubi,  estjrotìcr  Unica  rftl  Meri.  Ji 
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a  stabilire  l'esistenza  di  questa  corrente  sottomarina  od  altri- 
menti siamo  costretti  ad  accettare  una  conclusione  contraria  al 
vero,  che  il  mare  perda  di  salsedine  al  seguo  da  diventare  dì 
giorno  in  giorno  meno  salso. 

300.  le  correnti  dell'oceano  indiano.  —  Esaminando  accura- 
tamente la  con fl gu razione  fisica  di  questo  mare  (Tavole  Vili, 
e  IX.)  e  studiandone  le  condizioni,  ci  troviamo  costretti  a  vol- 
gere uno  sguardo  alle  correnti  calde  che  hanno  la  loro  sor- 
gente in  quest'oceano  e  da  esso  trasportano  delle  masse  d'acqua 
calda  le  quali  eccedono  probabilmente  molte  volte  il  volume  di 
quella  abbandonata  del  Gulf  Stream  (Tavola  VI.).  L'oceano 
atlantico  è  aperto  al  nord,  mentre  l'oceano  indiano  È  limitato 
in  quella  direzione  dalle  regioni  de' tropici.  Le  acque  di  que- 
st'oceano sono  più  calde  di  quelle  del  mare  Caraibo  e  l'evapo- 
razione vi  è  (§  300)  molto  maggiore.  Che  sia  più  abbondante 
possiamo  dedurlo  senz'altre  osservazioni  dalla  temperatura  pili 
elevata  e  dalla  precipitazione  maggiore  sulle  spiagge  attigue 
(§  398).  Questi  due  esempi  presi  insieme,  tendono  a  dimostrare 
che  nell'oceano  indiano  si  formano  importanti  correnti  di 
acqua  calda.  Una 'di  queste  è  la  conosci  utissi ma  corrente  del 
Mozambicco  ,  chiamata  al  capo  di  Buona  Speranza  la  corrente 
Laguihas.  Un'altra  di  queste  correnti  calde  si  avvia  dall'o- 
ceano indiano  attraverso  lo  stretto  di  Malacca  e  raggiunta 
da  altre  correnti  calde  provenienti  da  Java  e  dai  mari  della 
China,  scorre  nel  pacifico,  a  guisa  d'un  altro  Gulf  Stream,  tra 
le  Filippine  e  le  spiagge  dell'Asia.  Qui  segue  l'arco  d'un  gran 
circolo  alla  volta  delle  Isole  Aleuzie,  temperando  i  climi  e  per- 
dendosi nel  mare  a  misura  che  le  sue  acque  si  fanno  a  poco 
a  poco  più  fredde  mentre  s'avvia  verso  la  costa  nord-ovest  del- 
l'America. 

391.  Il  Black  Stream  del  pacifico  confrontato  col  Gulf  Stream 
dell'atlantica. — -Nella  configurazione  fisica  del  »  Black  Stream  » 
del  pacifico  e  del  ■  Gulf  Stream  »  dell'atlantico,  soo vi  molti 
punti  di  rassomiglianza.  Sumatra  e  Malacca  corrispondono 
alla  Florida  ed  a  Cuba;  Borneo  alle  Bahama  col  canale  della 
Vecchia  Provvidenza  al  sud  ed  il  passo  della  Florida  all'ovest. 
Le  coste  della  China  corrispondono  a  quelle  degli  Stati  Uniti , 
le  Filippine  alle  Bermude ,  le  isole  del  Giappone  a  quella  di 
Terranova,  Come  pel  Gulf  Stream ,  esiate  per  questa  corrente 
della  China  una  contro  corrente  d'acqua  fredda  tra  essa  e  la 
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spiaggia.  I  climi  della  costa  Asiatica  corrispondono  con  quelli 
dell'America  lungo  l'atlantico,  e  quelli  della  Colombia,  di  Wa- 
shington e  di  Vancover  rassomigli  ano  a  quelli  dell'Europa  oc- 
cidentale e  delle  isole  britanniche  ;  il  clima  degli  stati  di  Ca- 
lifornia rassomiglia  a  quello  della  Spagna;  le  pianure  di  sabbia 
e  le  regioni  senza  pioggia  della  bassa  California  ricordano  l'A- 
frica coi  suoi  deserti  sotto  gli  stessi  paralleli,  ecc.  ecc.  Inoltre 
il  pacifico  nord  è  avvolto  come  l'atlantico  nord  al  punto  ove  si 
dirìggono  queste  acque  calde  da  nubi  e  da  nebbie  solcate  da 
lampi,  Le  isole  aleutine  sono  celebri  per  le  loro  nebbie  e  le 
loro  nubi  non  meno  dei  grandi  banchi  di  Terranova.  TJn a  cor- 
rente di  superficie  scorre  al  nord  dallo  stretto  di  Bebring  nel 
mare  artico;  nell'atlantico  la  corrente  proviene  dal  mare  artico; 
quella  di  superficie  s'avvia  al  sud,  mentre  la  sottomarina  va  al 
nord,  essendo  lo  stretto  di  Behring  troppo  poco  profondo  per 
comprendere  una  controcorrente  importante  o  permettere  l'in- 
troduzione di  vsBte  banchise  da!  bacino  polare  nel  pacifico.  Lo 
stretto  di  Behring  corrisponde  nella  posizione  geografica  allo 
stretto  di  Davis  nell'atlantico;  ed  Alaska  colla  catena  delle 
isole  Aleuzie  «Ha  Groenlandia.  Ma  all'est  di  Alaska  invece  di 
esservi  come  all'est  della  Groenlandia  uno  sbocco  nel  bacino 
polare  per  queste  acque  calde  del  pacifico,  la  spiaggia  continua 
ed  ivi  si  raffreddano;  pel  cambiamento  nella  gravità  specifica  si 
affondano  e  ritornano  verso  il  Messico,  traversando  una  specie 
di  mare  "del  nord  lungo  le  coste  occidentali  del  continente,  ove 
appaiono  come  una  corrente  fredda.  L'effetto  di  questo  corpo 
d'acqua  fredda  sul  clima  del  littorale  della  California  è  sor- 
prendente; essendo  freddo,  rinfresca  e  da  nella  stagione  calda 
un  po' di  vigore  olla  brezza  dei  mare  di  questa  costa  quando 
appunto  la  breita  rinfrescante  del  mare  è  tanto  ardentemente 
desiderata.  Questi  confronti  fanno  risortire  i  punti  principali  di 
rassomiglianza  e  di  contrasto  tra  le  correnti  e  la  circolazione 
acquea  nel  due  oceani.  I  banchi  di  ghinccio  cosi  immensi  del- 
l'atlantico nord  non  si  osservano  nel  pacifico  nord ,  perchè 
in  esso  non  vi  sono  gli  elementi  di  formazione  come  nell'oceano 
glaciale  e  nei  bracci  dell'Atlantide.  Sonori  mari  soltanto  di 
Okotsk  e  di  Knmtschatka,  e  non  i  mari  glaciali  dell'artico,  che 
trasportano  i  banchi  di  ghiaccio  del  Pacifico  nord. 

392.  La  corrente  Lagìtl/ias  è  le  tempeste  del  Capo.  —  La  cor- 
rente LaguVhas,  come  chiamasi  talvolta  quella  di  Mozambico, 
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lambisce  la  costa  di  Notai  come  il  Gulf  Stream  costeggia  la  Ge- 
orgia, ove  è  causa  di  lampi  e  di  tuoni  cosi  imponenti  e  terribili 
cbe  in  nessun  altro  luogo  se  ne  può  aver  idea.  I  missionari  di  quei 
luoghi  mi  hanno  raccontato  d'aver  avuto  temporali  durante  i 
quali  per  ore  consecutive  assistettero  allo  spettacolo  di  un  lam- 
peggiare continuo  accompagnato  dal  rombo  del  tuono.  Rag- 
giunti i  banchi  di  Lagulhas,  la  corrente  si  sperde  fra  le  acque 
fredde  e  diventa  il  centro  di  una  delle  regioni  del  globo  più  ri- 
marchevoli per  le  tempeste.  L'amico  e  collaboratore  mio  il  luogot. 
Andrau  della  Marina  Olandese,  ha  fatto  delle  tempeste  di  questi 
banchi  uno  studio  speciale.  Egli  ha  fatto  conoscere  dai  sunti  dei 
giornali  di  bordo  di  Utrecht  l'esistenza  di  parecchi  fenomeni 
atmosferici  euriosi  ed  interessanti,  a  cui  questo  corpo  d'acqua 
calda  dà  luogo.  Le  burrasche  ch'egli  descrive  infuriano  da  po- 
nente ;  —  avanzando  parallelamente  alla  costa  d'Africa  che  con- 
tinuano a  costeggiare,  quantunque  vicinissime  alla  terra  la 
toccano  di  rado.  Esse  si  fanno  strada  in  quelle  acque  calde  avan- 
zando con  una  velocità  impetuosa,  penetrate  in  esse  s'arrestano 
e  spariscono.  Quest'ufficiale  ha  reso  un  gran  servizio  alle  navi 
mercantili  di  tutte  le  nazioni  che  navigano  nell'oceano  indiano, 
avendo  loro  insegnato  il  modo  di  evitare  d'inverno  le  tempeste 
terribili  del  Capo. 

393.  Le  correnti  e  la  deriva  dell'oceano  indiano.  -  Si  incontra 
qualche  volta,  se  non  sempre,  un'altra  corrente  d'acqua  calda 
che  sorte  dall'oceano  indiano.  Sembra  uno  sbandimento  della 
grande  caldaia  indiana  giacente  fra  i  tropici;  cercando  uno 
sfogo  da  quel  punto,  si  trasporta  verso  il  polo  ma  più  a  guisa 
di  una  deriva  che  come  una  corrente.  Essa  sta  alla  corrente  del 
Me /.ambi  eco  come  la  corrente  settentrionale  delle  acque  calde 
nell'atlantico  (§  141)  al  Gulf  Stream.  Questo  spandimento  in- 
diano è  assai  importante;  la  migliore  indicazione  relativamente 
ad  esso  è  additata  dalla  curva  del  capo  d'olio  (Tavola  IX. ) 
Questo  allargamento  si  avvia  al  sud  a  mezza  distanza  tra  l'Africa 
e  l'Australia,  e  sembra  sperdersi  passando  attorno  ad  una  specie 
di  mar  di  Sargasso,  di  rado  coperto  di  Sii  d'erba.  Né  dobbiamo 
rimaner  sorpresi  di  una  così  grande  massa  d'acqua  calda  for- 
mata da  queste  tre'  correnti  provenienti  dall'oceano  indiano, 
se  riflettiamo  che  quest'oceano  [§  392]  è  riparato  al  nord  e  che 
la  temperatura  delle  sue  acque  sale  spesso  a  90 gradi  (32° ,22  cent.) 
Vi  debbono  pertanto  essere  immensi  volumi  d'acqua  che  si  pre- 
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cipitano  nell'oceano  indiano  per  alimentare  lo  sperdimento 
prodotto  da  queste  correliti  calde. 

394.  /  banchi  di  ghiaccio  delle  regioni  antartiche.  —  Su  ciascun 
lato  di  questa  corrente  calda  che  sorte  dalle  regioni  comprese 
fra  i  tropici  dell'oceano  indiano,  ma  specialmente  sul  lato  del- 
l'Australia, s' incontra  una  corrente  che  trasporta  montagne 
di  ghiaccio  [Tavola  1X.J  e  si  avanza  dalle  regioni  antartiche 
con  provvigioni  d'acqua  fredda  per  temperare  i  climi  e  risto- 
rare l'equilibrio  acqueo  in  quella  parte  del  globo.  Quivi  si  ha 
una  deriva  generale  nell'atlantico  sud  di  banchi  galleggianti 
provenienti  dai  mari  antartici.  Gli  icebergs  ivi  trasportati,  es- 
sendo spesso  colossali ,  sono  diretti  all'est  dai  forti  venti  d'ovest 
di  quelle  regioni;  ecco  dunque  perchè  queste  montagne  di 
ghiaccio  si  vedono  cosi  spesso  al  sud  del  capo  di  Buona  Spe- 
ranza. Esse  partono  dall'atlantico,  ma  sono  trasportate  ad  est 
dai  venti  d'ovest  di  quelle  latitudini.  Il  GulfStream  permette 
di  rado  ai  banchi  di  ghiaccio  delle  acque  del  polo  artico  di 
raggiungere  il  parallelo  di  40°  nell'atlantico  nord;  mentre  la 
corrente  ad  est  del  capo  Horn  nell'atlantico  sud  s'è  vista  tra- 
sportare le  sue  montagne  di  ghiaccio  fino  al  parallelo  37°  di 
latitudine  sud,  il  punto  più  vicino  all'equatore  a  cui  le  ban- 
chise giungano.  Queste  correnti  che  escono  dall'immenso  ba- 
cino situato  fra  i  tropici  —  l'oceano  indiano  —  trasportano  seco 
volumi  enormi  d'acqua  che  contengono  una  gran  massa  di  sale 
e  sappiamo  che  nelle  regioni  dello  stesso  mare  situate  fra  i  tro- 
pici, deve  scorrere  una  quantità  d'acqua  marina  sufficiente  a 
riportare  indietro  una  quantità  di  sale  eguale  a  quella  che  si 
mantiene  sciolta  nelle  correnti  d'uscita;  ecco  quindi  che  quan- 
tunque non  si  abbiano  osservazioni  a  questo  proposito,  i  ragio- 
namenti finiscono  per  segnalarci  in  quei  luoghi  delle  correnti 
le  quali  mettono  in  moto  volumi  immensi  d'acqua. 

39b.  Le  correnti  del  •pacifico  —  legnami  in  deriva.  —  Abbiamo 
fatto  il  confronto  [§  391)  tra  la  corrente  del  Giappone  o  »  Black 
Stream  «  del  Pacifico  nord  ed  il  a  GulfStream  »  dell'atlantico  N. 
Il  corso  di  quella  non  è  stato  mai  tracciato  in  un  modo  vera- 
mente soddisfacente.  Lungo  la  costa  della  California  e  del  Mes- 
sico si  ha  un  movimento  di  acque  verso  sud  (Tavola  IX.)  come 
lungo  la  costa  occidentale  dell'Africa  verso  lo  isole  del  capo 
verde.  Nello  spazio  aperto  ad  ovest  di  esso  ù  situato  lungo  la 
costa  africana  il  famoso  mare  Sargasso  (Tavola  IX.)  che  è 
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lo  spazio  uve  si  raccolgono  in  generale  i  legnami  e  le  erbe 
marine  in  deriva  dell'atlantico.  Così  nello  stesso  modo,  ad 
ovest  di  quest'altro  spostamento  al  sud  partendo  dalla  Cali- 
fornia, trovasi  lo  stagno  in  cui  si  raccolgono  generalmente 
le  erbe  ed  i  legnami  in  deriva  del  pacifico  nord,  ma  in  minor 
quantità.  Le  spiagge  delle  isole  di  Johnston  {IT  N.,  169°,30'  0.) 
che  sono  vicine  al  margina  di  questo  stagno  sono  ricoperte  di  le- 
gnami in  deriva  della  Colombia  e  di  cedri  rossi  della  California. 
Gli  alberi  immensi  stati  trovati  su  queste  isole  di  guano,  furono 
probabilmente  trasportati  dalla  corrente  fredda  della  California 
nella  zona  dei  venti  alisei  e  da  essi  sbattuti  ad  ovest,  dimo- 
strando così  che  le  correnti  del  pacifico  nord  scorrono  secondo 
una  specie  di  circolo  sul  cui  margine  esterno  sorgono  la  isole 
del  Oiappooe  e  le  Aleuzie  e  la  costa  nord-ovest  dell'America. 

396.  R  Black  Stream  del  pacifico,  è  come  il  Gnlf  Stream,  piti 
salso  delle  acque  adiactnli.  —  1  nativi  delle  isole  Aleuzie,  ove 
non  crescono  alberi,  non  dispongono  che  del  legname  traspor- 
tato dalla  deriva  e  gettato  sulle  loro  spiagge  per  i  loro  usi  nella 
costruzione  delle  case,  nella  fabbricazione  dei  battelli,  delle 
paranzelle  da  pesca  e  dei  loro  mobili.  Fra  questi  tronchi,  si  ri- 
conoscono spesso  l'albero  della  canfora  ed  altri  legnami  della 
Ohina  e  del  Giappone.  In  questo  fatto  abbiamo  una  nuova  prova 
dell'esistenza  di  questa  corrente  della  China  ove  d'altronde  è 
perfettamente  conosciuta  (§  396).  «  I  giapponesi,  scrive  il  luogo- 
tenente Bent"  in  una  memoria  letta  davanti  alla  società  geogra- 
fica americana  in  gennaio  185U,  ne  conoscono  perfettamente  re- 
sistenza e  la  chiamano  i  Kuro  Siwo»  o  Black  Stream,  nome  che 
proviene  senza  dubbio  dal  colore  azzurro  scuro  dell'acqua,  in 
confronto  a  quella  dell'oceano  contiguo  ».  Da  ciò  possiamo  de- 
durre (g  71)  che  le  acquo  azzurre  di  questa  corrente  della  China, 
contengono  altresì  una  maggior  quantità  di  sale  di  quelle  vi- 
cine del  mare. 

391.  La  corrente  fredda  di  Okolik.  —  Radente  le  spiagge  orientali 
dell'Asia,  ma  in  direzione  contraria  al  Black  Stream,  è  stata  sco- 
perta (§  395)  una  striscia  a  corrente  d'acqua  fredda  che  corri- 
sponde a  quella  che  sta  tra  il  Gulf  Stream  e  la  costa  americana. 
Questa  corrente,  simile  alla  sua  compagna  dell'atlantico,  non 
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è  sempre  dì  tal  forza  da  incagliare  sensibilmente  il  corso  della 
navigazione;  ma  come  quella  dell'atlantico  Berve  all'alimento 
di  una  infinita  di  pesci  (g  158).  Le  pescagioni  sono  nel  Giap- 
pone d'un'importanza  quasi  eguale  a  quelle  di  Terranova,  e  le 
popolazioni  di  ciascuno  di  questi  paesi  debbono  la  grande  ab- 
bondanza di  pesci  delicati  alle  acque  fredde  che  le  correnti  del 
mare  trasportano  verso  le  loro  spiagge. 

398.  —  La  corrente  di  Humbùldl.  Le  correnti  del  pacifico  sono 
poco  conosciute.  Fra  quelle  che  sono  maggiormente  note  barri  la 
corrente  di  Humboldt  del  Perù  che  il  dotto  naturalista  che  le  ha 
dato  il  nome  è  stato  il  primo  a  scoprire,  ed  è  stata  tracciata  sulla 
Tavola  IX.  dalle  migliori  informazioni  che  si  sono  potute  attìn- 
gere a  questo  proposito  quantunque  imperfette.  Questa  corrente 
si  sente  Ano  all'equatore  ove  mitiga  il  clima  senza  piogge  del 
Perù,  e  Io  rende  cosi  piacevole.  Le  Ande,  eolie  cime  delle  loro 
montagne  coperte  di  neve  su  un  lato  degli  stretti  versanti  del 
pacifico  di  questa  repubblica  situata  fra  i  tropici,  e  la  corrente 
proveniente  dalle  regioni  antartiche  sull'altro  fanno  di  questo 
clima  uno  dei  più  rimarchevoli  del  mondo;  imperocché  quan- 
tunque giacente  sotto  la  zona  torrida  quanto  alla  latitudine, 
la  sua  temperatura  è  tale  cbe  gli  abiti  si  trovano  ben  di  rado 
troppo  pesanti  durante  tutto  l'anno  e  specialmente  dopo  il  cader 
del  sole. 

399.  La  regione  «  desolala —  Tra  la  corrente  di  Humbolt  e  la 
grande  correntia  equatoriale  havvi  una  superficie  indicata  come 
UDa  «regione  desolata  »  (Tavola  IX.  j.  È  stato  osservato  che 
quella  parte  dell'oceano  era  di  rado  visitata  dalle  balene,  sia  dai 
capi  d'olio  che  dalle  balene  franche;  il  motivo  non  è  conosciuto 
ma  è  constatato  dalle  osservazioni.  Altre  volte  questa  parte  del- 
l'oceano era  di  rado  solcata  dalle  navi  o  fatta  viva  dalla  pre- 
senza dell'uomo.  Ne  l'industria  ne  il  commercio  lo  chiamavano 
in  quel  luogo;  soltanto  di  quando  in  quando  un  qualche  cor- 
saro errante  od  un  baleniere  intraprendente  si  arrischiava  a 
percorrere  quel  cammino,  ma  in  generale  quella  parte  dell'oceano 
era  solcata  assai  di  rado  e  cosi  rimase  finché  le  miniere  d'oro 
dell'Australia  e  le  isole  di  guano  del  Perù  ne  fecero  un  passaggio 
frequentato.  Tutte  le  navi  dirette  dall 'Australia  all'America  del 
Bud  ne  solcano  ora  le  acque  e  nei  giornali  di  bordo  viene  de- 
scritta come  una  regione  senza  vita  in  mare  e  nell'aria.  Nel 
pacifico  sud  specialmente,  ove  havvi  un'estensione  d'acqua 
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immensa,. gli  uccelli  marini  fanno  talvolta  da  compagni  di 
viaggio  alle  navi  e  le  seguono  a  traverso  le  tempeste  e  le  calme 
per  settimane  intere.  Sono  quei  volatili  come  l'albatros  ed  il 
piccione  del  capo  che  non  vivono  che  nelle  regioni  delle  tem- 
pesto del  Capo  Horn  e  nei  climi  inospitali  delle  regioni  an- 
tartiche, che  sono  i  fedeli  compagni  delle  navi  durante  la  State 
perpetua  dei  tropici.  Si  dice  che  gli  uccelli  marini  i  Quali  ac- 
compagnano le  navi  che  partono  dall'Australia  non  le  seguono 
che  fino  ai  limiti  di  quella  zona  e  quindi  scompaiono.  Il  grido 
del  petrel  delle  tempeste  stesso  cessa  ili  farsi  udire  ed  in  memo 
a  questo  mare  non  havvi  più  nulla  che  dia  segno  di  vita.  * 

400.  Deriva  della  Polinesia.  —  Nelle  regioni  dei  tropici  del 
pacifico  e  fra  le  acque  calde  della  Polinesia  ha  la  sua  origine 
una  corrente  calda  od  una  deriva  d'un  volume  d'acqua  im- 
menso. Essa  ha  una  deriva,  a  preferenza  d'un  cammino  al  sud, 
bagnando  mentre  s'avanza  lo  spiagge  orientali  dell'Australia 
ed  entrambe  quelle  della  Nuova  Zelanda.  Son  queste  le  acque 
in  cui  i  coralli  amano  costruire  gli  alai  e  gli  scogli.  I  mari 
dei  tropici  del  pacìfico  presentano  una  superficie  immensa  iti 
evaporazione ,  nessun  fiume  vi  si  versa,  la  precipitazione  annua 
di  pioggia,  eccettuato  nel  Doldrttms  equatoriale,  è  cosa  da  poco 
e  l'o vaporazione  è  tanta  quanta  la  possono  produrre  e  portar 
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altrove  gli  alisei  nord-est  e  sud-est.  Ho  tracciata  alla  Tavola  IX. 
la  direzione  della  corrente  d'acqua  calda  che  si  suppone  debba 
trasportare  quest'acqua  riscaldarsi  ma  e  ricca  di  sali  dai  tro- 
pici che  stanno  in  mezzo  all'oceano  alle  regioni  olire  i  tropici, 
ove  la  precipitazione  è  in  eccesso.  Qui  essendo  raffreddata,  agi- 
tala e  mista  con  acqua  meno  salsa,  questa  ilei  tropici  cosi  ricca 
di  sali  e  cotanto  calda  viene  modificata  mediante  la  circolazione 
oceanica. 

401.  Correnti  equatoriali.  —  Presso  l'equatore  sonvi  ancora  in 
quest'oceano  delle  correnti  rimarchevoli  che  ho  denominate 
i  le  correnti  doldruins  »  del  Pacifico,  ma  che  non  so  spiegarmi 
e  per  cui  le  osservazioni  non  bastano  per  dare  una  spiegazione 
ed  una  descrizione  che  appaghi.  Esse  sono  frequenti  ed  alcune 
s'avanzano  talvolta  con  una  grande  velocità.  Di  ritorno  dalle 
isole  della  Società  alle  Sandwich,  sonomi  imbattuto  in  una  di 
esse  che  acorreva  colla  velocità  di  96  miglia  al  giorno.  Queste 
correnti  sono  generalmente  dirette  ad  ovest;  esse  s'incontrano 
spesso,  ma  non  sempre,  nei  Doldrums  equatoriali  lungo  la  traver- 
sata tra  le  isole  della  Società  e  le  Sandwich.  Nell'estratto  dei 
giornali  di  bordo  del  capitano  Pichon,  comandante  l'Euridice 
corvetta  francese,  in  un  viaggio  fatto  da  Honolulu  a  Tatti  in 
agosto  1857  è  accennata  una  corrente  *  doldrums»  di  70  miglia 
al  giorno  da  ovest  a  nord.  Egli  vi  s'imbattè  tra  1°  N.  e  4°  S. 
ove  aveva  la  larghezza  di  300  miglia.  Nel  viaggio  a  Honolulu 
ne)  mese  di  luglio  dello  stesso  anno,  non  s'era  avveduto  di 
questa  corrente,  ma  a!  6°  N.  ne  aveva  incontrata  una  della 
velocità  di  36  miglia  direzione  sud-est  ossia  in  una  direzione 
approssimativamente  opposta.  Non  sembra  che  questa  corrente 
dovesse  avere  una  larghezza  maggiore  di  60  miglia.  L'oceano 
pacifico  e  l'oceano  indiano  debbono  essere  considerati  dal  nostro 
punto  di  vista  come  un  solo  bacino  d'acqua,  il  quale  copre 
un'area  d'un  estensione  quasi  eguale  alla  metà  delia  superficie 
intera  del  globo;  e  secondo  il  professore  Alessandro  Keith  John- 
ston,  il  quale  ne  fa  cenno  nella  nuova  edizione  del  suo  splendido 
Atlante  Fisico,  la  pioggia  annua  sulla  superficie  della  terra  è 
eguale  a  186,240  miglia  cubiche  imperiali.  Non  meno  dei  3/4 
del  vapore  che  forma  questa  pioggia  proviene  da  quest'immensa 
superficie;  supponendo  però  che  una  metà  soltanto  di  questa 
quantità,  cioè  03,120  miglia  cubiche  di  pioggia  cadano  su  questo 
mare  e  che  il  di  più  almeno  sia  di  nuovo  assorbito  come  vapore, 
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ciò  darebbe  255  miglia  cubiche  d'acqua,  come  la  quantità  in- 
nalzata e  di  nuovo  versata  quotidianamente  su  questo  spazio. 
Quella  evaporata  in  un  luogo,  cade  come  pioggia  in  un  altro 
e  quindi  in  questo  processo  scopriamo  gli  agenti  di  una  serie 
di  correnti  parziali  di  varia  forza  ed  in  direzioni  diverse  ed  in 
apparenza  incerte  come  !  venti. 

402.  L'influenza  delie  piogge  e  dell'evaporazione  sulle  correnti. 
—  Per  meglio  apprezzare  l'azione  di  questi  agenti  nel  produrre 
correnti  nel  mare,  or  in  questo  or  in  quei  punto,  supponiamo 
per  esempio  una  zona  della  superficie  di  255  miglia  quadrate 
situata  in  mezzo  all'oceano  pacifico  come  lo  spazio  in  cui  in  un 
dato  giorno  abbiano  luogo  queste  operazioni.  Dobbiamo  imma- 
ginarci una  macchina  capace  di  aspirare  nelle  24  ore  tutta  l'ac- 
qua che  copre  questa  superficie  per  un'altezza  di  un  miglio. 
Questa  macchina  non  solo  deve  succhiare  e  trasportare  una 
quantità  d'acqua  cosi  ingente,  ma  nello  stesso  lasso  di  tempo 
la  deve  ancora  versare  sul  mare  in  un  altro  punto.  Kcco  che  qui 
abbiamo  una  forza  capace  di  creare  correnti  che  equivale  nei 
suoi  risultati  all'effetto  che  verrebbe  prodotto  dal  sollevamento 
nelle  24  ore  di  355  miglia  cubiche  d'acqua  da  una  parte  del- 
l'oceano pacifico,  e  dal  versamento  loro  in  un'altra.  Le  correnti 
che  verrebbero  create  da  una  simile  operazione  impedireb- 
bero la  navigazione  e  sconvolgerebbero  il  mare;  ma  fortuna- 
tamente per  la  razza  umana  l'immensa  macchina  atmosferica 
la  quale  compie  in  media  ogni  giorno  quest'operazione  di  sol- 
levare, trasportare  e  riversare  tant'acqua  sull'immenso  oceano 
non  opera  soltanto  su  una  superficie  di  255  miglia  quadrate , 
ma  su  un'area  300,000  volte  maggiore;  ecco  quindi-  messa  in 
moto  la  stossa  quantità  d'acqua  e  le  correnti  ne  trasportano  in 
complesso,  per  ripristinare  l'equilibrio,  tanta  quanta  ne  occor- 
rerebbe qualora  tutta  l'operazione  si  facesse  sullo  spazio  ipote- 
tico di  255  miglia  quadrate  su  un'altezza  di  1  miglio.  Se  ve- 
niamo a  riunire  questo  corpo  d'acqua  che  l'evaporazione  sta 
sollevando,  che  i  venti  trasportano  e  le  nubi  lasciano  precipi- 
tare giorno  per  giorno,  sapremo  che  quest'operazione  si  fa  poco 
a  poco  in  un  dato  spazio  per  lo  spessore  appena  di  un  capello 
e  non  per  quello  di  un  parallelepipedo  di  un  miglio,  che  la 
celerità  dell'evaporazione  e  l'abbondanza  della  pioggia  succe- 
dono or  in  questo  or  in  quel  luogo,  e  viene  cosi  scoperta  nella 
natura  una  forza  capace  di  sollevare  un  tale  sistema  di  correnti 


come  quelle  che  i  marini  incontrano  nel  pacifico  (§  101)  —  cor- 
renti che  sembrano  nascere  in  mezzo  all'oceano,  correre  in  di- 
rezioni diverse  ora  ad  est ,  ora  ad  ovest  e  con  varia  forza ,  ma 
che  sempre  si  perdono  ove  nascono,  ossia  in  mezzo  all'oceano. 

403.  Correnti  sotto  marine.  —  Scandaglio  marino  di  Parker.  — 
Il  luogotenente  I.  G.  Walsh  a  bordo  dello  schooner  degli  Stati 
Uniti  il  Taney  ed  il  luogotenente  S.  P.  Lee  sul  brick  degli  Stati 
Uniti  il  Dolphin,  mentre  stavano  facendo  delle  osservazioni 
relative  alle  Carle  dei  venti  e  delle  correnti,  rivolsero  la  loro 
attenzione  alle  correnti  sottomarine  ,  ed  eseguirono  delle  inte- 
ressanti esperienze.  Caricato  un  pedale  di  legno  di  materiali  da 
farlo  affondare  ed  attaccatovi  un  cavo  fu  fatto  discendere  alla 
profondita  di  100  a  500  fatti,  secondò  l'intenzione  di  chi  tentava 
l'esperimento,  ed  attaccatovi  come  galleggiante  un  piccolo  ba- 
rile tanto  per  sostenere  l'apparecchio,  il  tutto  venne  abbando- 
nato alla  sorte.  Per  servirmi  delle  stesse  loro  espressioni,  i  era 
sorprendente  il  vedere  questo  barile  muoversi  contro  il  vento 
e  la  corrente  superficiale  del  mare,  in  ragione  di  un  nodo  all'ora 
quasi  sempre  ed  una  volta  anche  più  di  1  3/4.  I  marinari  del- 
l'imbarcazione non  sapevano  più  come  esprimere  la  loro  sor- 
presa, imperocché  sembrava  reaimento  che  qualche  mostro  in 
fondo  al  rnsre  si  fosse  impadronito  del  legno  e  lo  dirigesse 
contro  la  corrente  ».*  Gli  ufficiali  e  l'equipaggio  ne  rimasero 
meravigliati.  Gli  scandagli  tatti  a  grandi  profondità ,  hanno 
gettata  maggior  luce  su  questo  studio  delle  correnti  sottoma- 
rine ed  havvi  ragione  di  credere  che  se  ne  trovano  in  tutti  o 
quasi  tutti  t  punti  in  alto  maro,  imperocché  la  fune  del  piombo 
non  tralascia  mai  dallo  svolgersi  anche  quando  esso  tocca  il 
fondo.  Se  è  attaccata  fortemente  all'imbarcazione,  si  rompe 
immancabilmente,  provando  quando  ne  sono  svolte  due  o  tre 
miglia  che  lo  correnti  sotto  marine  spazzano  quanto  Incontrano 
con  una  forza  continua  e  non  v'ha  scandaglio  che  abbia  finora 
potuto  resistere  ad  esse."  Il  luogotenente  J.  P.  Parker,  tentò  nel 


"  Negli  esperimenti  fatti  per  assaggiare  il  movimento  dello  acquo  alla  superficie 
e  nelle  differenti  profondili  mediante  un  meccanismo  idealo  dal  cablimi  Oliver 
comaneamo  del  vascello  il  Porcupino,  inteso  a  dimostrerà  l'esistenza,  la  direaione 
0  la  misuri  dolio  correnti  superficiali  a  proferii!*  ne  risultò  che  lasciato  andare  a 
asconda  dell'acqua  un  piccolo  piatta  galleggiante  tale  di  non  presentare  tanta 
superficie  fuori  dell'acqua  da  rimane»  influenzato  dal  vento,  «  il  nudino  del  la 


1852,  a  bordo  della  [regata  degli  Stati  Uniti  il  Conpresso,  di  gettaT 
il  piombo  all'altezza  delle  coste  dell'America  del  sud.  Egli  im- 
piegò otto  o  nove  ore  per  l'esperimento,  durante  il  qual  tempo 
filo  una  funicella  di  10  miglia  circa  di  lunghezza.  Venuta  la 
notte,  il  filo  si  ruppe  mentre  tentava  di  alzarlo  e  ritornò  a 
bordo.  Le  osservazioni  hanno  provalo  che  l'oceano  Invece  di 
avere  in  quel  punto  un'altezza  di  10  miglia,  non  ne  varcava  tre 
e  che  la  fune  era  trascinata  dalla  forza  di  una  o  di  parecchie 
correnti  sottomarine  la  cui  direzione  non  è  conosciuta. 

404.  —  La  eemprmWlità  dell'acqua  —  conseguenze  nella  cir- 
colazione oceanica.  —  La  circolazione  verticale  ha  in  mare  la 
stessa  importanza  come  nell'aria  (§231).  Volendo  spiegare  il 
meccanismo  fisico  del  nostro  pianeta,  e  comprenderne  il  lavorio, 
occorre  procedere  dal  principio  ( §  351  )  che  all'atto  della  crea- 
zione è  stato  tenuto  conto  del  volume  delle  acque,  del  peso  delle 
montagne  e  della  densità  dell'atmosfera,  che  furono  dotate  df 
proprietà  particolari  proporzionate  e  combinate  così  esattamente 
da  corrispondere  ad  uno  scopo  determinato.  Siamo  quindi  au- 
torizzati a  dedurre  che  venne  impartita  la  fluidità  invece  della 
solidità  ad  una  eerta  quantità  di  materia  che  chiamiamo  acqua 
per  renderla  atta  a  compiere  gli  uffizi  inerenti  alla  materia 
fluida  e  che  nell'economia  terrestre  le  materie  solide  non  erano 
adatte  ad  eseguire.  Con  questo  modo  di  ragionare  ,  siamo  in- 
dotti a  considerare  la  fluidità  di  tutta  l'acqua  del  mare  come 
una  necessità  fisica,  mostrandoci  propensi  a  rigettare  come  in- 
sufficiente qualunque  ipotesi  ohe  interessi  il  sistema  della  cir- 
colazione acquea  sul  nostro  pianeta  che  neghi  anche  nelle  più 
alte  profondità  dell'oceano  uno  scambio  delle  sue  molecole  tra 
il  fondo  e  la  superficie.  Se  un  tale  scambio  non  ai  avverasse 
—  se  l'acqua  del  mare  la  quale  si  precipita  sotto  il  livello  della 


agosto  venne  seguito  dal  vascello  por  15  mimiti,  durante  i  quali  fu  constato  aver 
percorsi  1377  piedi  colla,  diresiona  di  E.  per  S.  3/4  S.,  cioè  nella  misura  di  8,88  migli;, 
per  ora.  Il  vento  soffiando  da  O.  a  N-  colla,  forai  di  4.  La.  draga-corrente  ossondii 
poi  stata  discesa  alla  profonditi  di  li»  falhoms,  il  corso  del  battello  al  ouslo  era 
sospesa  si  mostro  ridotto  a  1,550  miglia  por  ora,  cioè  di  pio  ebe  metà  del  movimento 
.uperneiale,  Innondo  calcolo  d<dl'a,inne  ilei  vento.  Discesa  la  draga  a  KQ  fatti.,  il 
battello  rlmiijt  pressoché  stazionario,  la  misura  del  suo  movimento  essendosi  ridotta 
a  H,11f>  per  ora,  e  ne  abbiamo  inforilo  che  lo  strato  a  250  falboms  godeva  d'un 
movimento  in  iireitcnt  ofpo.il»  agendo  sulla  draga-corrente  con  feria  preosochi. 
slitikiente  a  neutriiliauro  i',ui.inn  dell.,  strali,  superiore  sul  battello  e  sul  la  corda»- 
(RÌT.  Mar.,  pag.  UOS).  (muf.. 
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circolazione  orizzontale  fosse  obbligata  a  restarvi  per  sempre , 
oon  sarebbe  difficile  il  dimostrare  che  il  mare  perderebbe  il  suo 
equilibrio,  che  non  potendo  conservare  il  suo  stato,  l'acqua  del 
fondo  diventerebbe  sempre  più  pesante ,  mentre  quella  in  alto 
si  farebbe  ognor  più  leggera  finché  l'una  diventerebbe  perfot- 
tamente  satura  di  sale  e  l'altra  verrebbe  ad  esserne  assoluta- 
mente priva.  Per  prevenire  questo  stato  di  cose,  riconosciamo 
necessaria  l'influenza  dei  venti  e  delle  maree  quanto  i  movi- 
menti verticali  nel  mare.  Ove  pertanto  quando  una  data  quan- 
tità d'acqua  è  precipitata  al  fondo  del  mare,  ove  s'affonda  per  la 
propria  sua  gravità  specifica,  ove  mai  dovremo  cercare  la  forza 
che  la  riporta  in  allo ,  giacché  tosto  o  tardi  sappiamo  che  devo 
ritornare?  Eccoci  quindi  appunto  davanti  ad  uno  di  quei  casi 
per  cui  le  ipotesi  si  fanno  assolutamente  necessario  per  studi 
ulteriori.  Qui  pertanto  arrestiamoci  per  cercare  questa  forza  ed 
un  fondamento  alle  nostre  ipotesi  nella  fisica  del  mare.  Lesile 
ha  designata  quella  forza  per  l'oceano  atmosferico,  la  quale  dopo 
che  l'aria  più  pesante  è  precipitata  al  fondo  di  questo  mare 
sottile  —  dopo  che  la  più  leggera  s'è  elevata  ed  il  tutto  s'è  ordi- 
nato per  rapporto  alla  gravito,  specifica  —  pud  richiamare  quella 
die  sta  negli  strati  inferiori  e  far  discendere  nei  recessi  più 
nascosti  e  nelle  cavità  quella  che  sta  in  alto.  Supponiamo 
ora  che  l'intera  atmosfera  conservi  dall'alto  al  basso  una  tem- 
peratura quasi  uguale  e  si  mantenga  in  uno  stato  di  tranquil- 
lità e  d'equilibrio  perfetto  e  che  per  un  dato  motivo  si  moditlchi 
la  gravità  specifica  d'un  volume  d'aria  d'uno  strato  superiore  e 
cominci  à  discendere  :  meutro  si  abbassa  cresce  la  pressione  su 
di  essa  —  e  l'aria  essendo  compressa,  si  contrae  ed  abbandona 
del  calore.  Un  volume  eguale  s'innalza  ad  occuparne  il  posto 
ed  ascendendo  si  spande  e  si  raffredda.  Così  ne  viene  che  la 
massa  intera,  la  pressione  e  l'ammontare  totale  del  calorico 
restano  gli  stessi;  ma  abbiamo  un  passaggio  di  calore  dall'alto 
al  basso  per  cui  è  distrutto  l'equilibrio  della  massa,  ed  è  creata 
una  forza  al  fondo  dell'oceano  atmosferico  la  quale  coll'aiuto 
d'un  agente  in  alto  capace  di  alterare  la  gravità  specifica,  arriva 
a  sollevare  in  alto  dal  basso  l'aria  più  pesante ,  di  precipitare 
abbasso  dall'alto  la  più  leggera  e  coll'andare  del  tempo  di 
mettere  sottosopra  l'intera  atmosfera.  Tutti  i  fisici  conoscono  il 
potere  di  questo  agente  universale  nell'aria  che  col  prendere 
alternativamente  la  forma  latente  o  la  sensibile  contribuisce 
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ne  11 'imparti re  all'atmosfera  la  forza  dinamica  voluta  per  il  al- 
atema  di  circolazione  verticale  ed  orizzontale.  Lo  stesso  è  del 
sale  marino  contenuto  nell'acqua,  noi  quale  troviamo  un  agente 
il  quale  altera  continuamente  lo  gravità  specifica  alla  superficie. 
Malgrado  le  esperienze  fatte  dagli  accademici  fiorentini'  sul- 
l'acqua in  un  globo  d'oro  è  sempre  stato  provato  a  sufficienza 
che  l'acqua  è  compressibile  ed  a  tal  punto  che  alla  profondità 
di  03  miglia ,  la  sua  densità  sarebbe  raddoppiata.  Per  conse- 
guenza una  dot*  quantità  d'acqua  —  quella  per  esempio  d'un 
piede  cubico  misurata  alla  superficie  —  non  misurerebbe  più, 
se  si  discendesse  alla  profondità  di  quattro  miglia,  un  piede 
cubico  ma  effettivamente  12  pollici  cubi  di  meno.  Per  regola 
generale  la  compressibilità  dell'acqua  nelle  profondità  del 
mare  é  di  1  p.  0/0  su  ogni  1000  fathoms.  Non  abbiamo  quindi 
nel  calore  latente  che  si  sviluppa  nell'atto  della  precipitazione 
una  forza  capace  di  innalzare  l'acqua  alla  superficie  dalle  più 
alte  profondità  del  mare?  Supponiamo  che  di  questa  misura 
cubica  d'acqua  col  provvedere  di  vapori  i  venti  alla  superficie 
s'accresca  la  salsedine  al  punto  da  alterarne  la  gravità  specifica, 
e  farla  precipitare  al  fondo;  essa  viene  compressa  come  l'aria, 
nella  discesasi  contrae,  sviluppa  del  calore,  innalzando  la  tempe- 
ratura e  cambiando  la  gravità  specifica  d'una  quantità  eguale  nei 
vari  strati  termali  a  traverso  i  quali  sta  paaaando.  Cosi  il  calore 
è  trasportato  dalla  superficie  al  fondo  del  mare  ove  viene  messo 
in  libertà  e  comunica  alle  acque  la  forza  dinamica  per  il  loro 
movimento  d'ascensione.  Questa  è  la  forza  che  ci  eravamopro- 
posti  di  cercare;  qualunque  ne  aia  la  quantità,  essa 'è  la  vera 
causa  e  dobbiamo  pertanto  riconoscerla  se  non  come  il  solo 
agente,  tuttavia  come  uno  dei  principali  che  la  satura  impiega 
Del  sistema  della  circolazione  verticale  a  cui  le  acque  del  mare 


405.  Favorita  dai  suoi  sali.  —  Se  non  fossero  i  sali  del  mare, 
questo  proceaao  non  potrebbe  continuare  Btando  come  sono  le 
leggi  delladilatazionetermaleperl'acquadi  mare. Diversamente 
dall'acqua  dolce  che  al  dilata  quando  il  freddo  discende  oltre  39° ,5 
[i'.il  cent.),  l'acqua  del  mare  si  contrae  fintantoché  ba  varcato 
il  auo  punto  di  congelazione  ed  è  discesa  a  Sbafi  (—3,53  cent.)." 


del  Prof  Hubbard,  voi  I.  SaHinj-  Diriaioni. 
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Se  non  fosse  dei  suoi  sali,  l'acqua  del  mare  sotto  al  tropici  una 
volta  presso  la  superficie  vi  resterebbe  per  via  del  calore  e  della 
dilatazione  termale.  La  circolazione  verticale  sarebbe  limitata 
ai  mari  polari  e  molti  degli  esaeri  viventi  che  abitano  le  sue 
acque  perirebbero  per  la  mancanza  delle  correnti  che  loro  recano 
gli  alimenti. 

406.  L'origine  delle  correnti.  —  Se  eccettuiamo  le  maree  e  le  cor- 
renti parziali  del  mare  come  quelle  che  possono  aver  la  loro  ori- 
gino dai  venti,  possiamo  ammettere  come  regola  generale  (§103) 
che  tutte  le  correnti  dell'oceano  debbono  la  loro  origine  alla 
differenza  della  gravita  specifica  dell'acqua  del  mare  in  luoghi  di- 
versi; che  questa  differenza  di  salsedine  o  di  temperatura,  co- 
stituisce uno  squilibrio  nella  massa  e  dà  luogo  alle  correnti. 
L'acqua  più  pesante  discende  a  traverso  la  più  leggera,  men- 
tre questa  occupa  il  posto  della  prhna;  stantechà  due  fluidi  di  di- 
versa gravità  specifica  (§  lOtì)  che  trovinsi  allo  stesso  livello  non 
possono  punto  equilibrarsi.  Poco  importa,  come  s'è  detto,  che  la 
differenza  nella  gravità  specifica  sia  cagionata  dalla  tempera- 
tura, o  da  materie  tenute  sciolte  o  da  qualunque  altra  causa; 
l'effetto  è  lo.  stesso  ossia  una  corrente.  Che  il  mare  tenga  in  so- 
luzione dappertutto  gli  stessi  salì  ;  che  le  acque  ove  non  piove 
giammai  non  acquistino  maggior  salsedine  ed  ove  piove  inces- 
santemente siano  salse,. ciò  non  è  che  una  conseguenza  di  un 
sistema  di  correnti  o  di  una  circolazione  nel  mare,  per  la  quale 
le  acque  sono  smosse  e  mese  alate  insieme,  come  suolsi  fare  di 
quello  che  voglionsi  mescolare  in  una  bottiglia. 

407.  Correnti  dell'atlantico.  —  Le  correnti  principali  dell'a- 
tlantico sono  state  descritto  nel  capitolo  del  Gulf  Stream.  Oltre 
queste  sonvi  la  corrente  equatoriale  (Tavola  VI.)  e  la  corrente 
di  S.  Rocco  o  del  Brasile.  Le  loro  sorgenti  sono  le  stesse;  esse 
trovansi  nelle  acque  calde  presso  l' equatore  Ira  l' Africa  e 
l'America.  La  prima,  la  quale  riceve  come  suoi  tributari  l'O- 
renoco  e  l'Amazzone,  scorre  al  mare  Caraibo  e  diventa  colle 
acque  (g  103)  in  cui  i  vapori  sollevati  dagli  alisei  lasciano  una 
gran  abbondanza  di  sali,  l'apparecchio  d'alimentazione  del  Gulf 
Stream.  La  corrente  del  Brasile,  proveniente  dalla  stessa  sor- 
gente supporrsi  divisa  dal  capo  S.  Rocco  ed  un  braccio  s'avanza 
verso  il  sud  Botto  questo  nome  [Tavola  iX.),  l'ultra  verso  ovest. 
Quest'ultimo  è  stato  un  grande  spauracchio  ai  naviganti  prin- 
cipalmente per  causa  delle  difficoltà  che  alcune  grosse  navi 
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eapitate  a  sottovento  di  S.  Rocco,  incontrarono  nel  passarlo. 
Dicesi  che  cagionò  il  naufragio  di  parecchi  bastimenti  Inglesi 
nel  secolo  scorso  i  quali  lo  incontrarono  a  sottovento  del  capo 
in  una  traversata  all'altro  emisfero  ed  i  naviganti  si  accordano 
nel  considerarlo  come  pericoloso. 

408.  la  correnti  di  S.  Rocco.  —  Questa  corrente  È  stata  il  sog- 
getto di  alcuni  studi  miei  particolari  nei  lavori  da  me  fatti  sulle 
carte  dei  venti  e  delle  correnti,  ed  il  risultato  m'ha  convinto  che 
essa  non  è  in  generale,  contrariamente  all'avviso  degli  antichi 
scrittori,  nè  pericolosa  nè  costante!  Horsburg  nel  suo  East  India 
Directory  mette  i  naviganti  in  guardia,  e  Kaith  Johnston  nel  suo 
grande  atlante  fisico  pubblicato  nel  1818,  si  esprime  nel  seguente 
modo:  «  Questa  corrente  impedisce  grandemente  l'avanzare  di 
quelle  navi  che  traversano  l'equatore  all'ovest  di  231  ovest  di 
longitudine,  spingendole  oltre  il  capo  S.  Rocco  quando  sono 
dirette  alla  costa  settentrionale  del  Brasile  e  non  possono  ripren- 
dere la  loro  rotta  che  dopo  lunghi  sforzi  e  dei  ritardi  di  setti- 
mane o  di  mesi».  Ben  lungi  da  ciò ,  le  mie  ricerche  provano 
abbondantemente  che  le  navi  le  quali  traversano  l'equatore  a 
D00  miglia  all'ovest  di  2U°  (ti  longitudine  non  incontrano  diffi- 
coltà in  questa  corrente  per  oltrepassare  il  capo.  Ricevo  quasi 
giornalmente  gli  estratti  dei  giornali  di  bordo  di  navi  che  tra- 
versano l'equatore  ad  ovest  di  30°  di  long,  ed  in  tre  giorni  di 
traversata  il  capo  è  passato.  Alcuni  asseriscono  che  la  corrente 
È  favorevole;  la  maggior  parte  non  ne  vede  traccia;  soltanto 
di  quando  in  quando  incontrasi  una  corrente  diretta  a  nord- 
ovest e  che  s'avanza  con  una  velocita  di  20  e  talvolta  di  00 
miglia  al  giorno.  I.e  regioni  dell'atlantico  fra  i  tropici, simili  a 
quelle  degli  altri  oceani  ($401)  abbondano  di  correnti  contrarie 
le  quali  nessun  marino  è  finora  riuscito  colle  sue  indagini  a 
determinare,  da  poter  in  ogni  tempo  Indicare  dove  sono  e  qual 
direzione  hanno  per  conoscere  l'aiuto  che  possono  recare  alla 
navigazione  o  l'incaglio  che  presentano. 

409.  La  corrente  dei  Qroenland.  —  Solivi  altre  correnti,  come 
la  corrente  del  Groenlnnd,  !a  corrente  fn  iida  provnniante  dallo 
etretio  di  Davis,  la  corrente  di  ghiacci  provenienti  dalle  regioni 
antartiche  che  scorrono  nell'utlantico  ed  11  Golf  Stream  di  cui 
un  braccio  si  spinge  nel  mare  artico;  l'altro  ritorna  indietro 
al  sud  in  parte  come  corrente  di  Renne! ;  di  tutto  do  ahblam 
iiarluto  uel  Cap.  11  ed  abbiain  data  la  traccia  eulle  tavole  VI 
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e  IX.  Parrebbe  quindi  cbe  il  flusso  delle  acque  provenienti  dalle 
regioni  polari  nell'atlantico,  debba  essere  più  considerevole  di 
quello  delle  acque  che  ne  sortono,  e  non  saprei  concepire  l'e- 
quilibrio dell'oceano  senza  ammettere  delle  correnti  sottoma- 
rine. Esse  debbono  immancabilmente,  simili  ai  canali  d'acqua, 
ai  filoni  dei  minerali,  avere  dei  passaggi  nelle  viscere  della 
terra  i  quali  hanno  una  parte  importante  nel  gran  sistema  del- 
l'economia terrestre. 


CAPITOLO  IX 

§  420-460  —  LA  GEAVITÀ  SPECIFICA  DEL  MARK, 
ED  IL  MARE  APERTO  DELL'OCEANO  ARTICO. 

420.  Indicazioni  Jlsiche  interessatiti.  —  La  crosta  del  pianeta 
su  cui  viviamo,  colle  forze  che  furono  e  sono  tuttora  in  azione 
su  di  esso  è  il  soggetto  cbe  presenta  maggior  interesse  fra  le 
tante  ricerche  e  gli  studi  usici  clie  attraggono  l'attenzione  di  chi 
S'occupa  delle  scienze  della  natura.  A  misura  che  le  conoscenze 
umane  si  vanno  maggiormente  estendendo  e  perfezionando,  la 
mente  dell'uomo  si  rivolge  più  seriamente  e  con  maggior  curio- 
sità verso  quei  misteri  che  rivestono  la  erosta  di  questo  pianeta. 
Essa  non  ù  che  una  corteccia;  con  tutto  ciò  non  possiamo  pe- 
netrare sotto  la  sua  superficie  che  per  qualche  angusta  via;  ma 
su  questa  sottile  corteccia  sono  scritte  come  in  un  libro  le  indica- 
zioni relative  a  questo  focolare  cosmico  che  tanto  ci  interessano. 

421.  Viaggi  di  scoperte  al  polo  nord.  — Non  tutte  le  indagini 
praticate  dal  più  profondo  abisso  al  vertice-delia  più  alta  mon- 
tagna sono  state  coronate  da  risultati  soddisfacenti.  Nobili  cam- 
pioni del  progresso  umano,  avidi  di  gloria,  amanti  di  intraprese 
rischiose  tentarono  viaggi  di  scoperto  nella  zona  torrida  o 
nella  glaciale,  e  malgrado  le  fatiche,  le  sofferenze,  le  privazioni 
ed  i  disastri  a  cui  in  molte  regioni  del  nord  sonosi  trovati 
esposti,  a  ciò  solo  spinti  dall'amore  per  la  scienza,  essi  sonosi 
internati  in  regioni  lontane  a  traverso  i  circoli  ignoti  delle 
regioni  polari  colla  brama  sempre  crescente  d'apprendere.  È 
quivi  cho  si  formano  quegli  immensi  banchi  di  ghiaccio  che  si 
precipitano  in  mare;  quivi  hanno  la  lord  culla  lo  maree,  e  le  ba- 
lene il  loro  nido;  qui  1  venti  compiono  il  loro  circuito  e  le  cor- 
renti del  mare  il  loro  giro  nel  sistema  meraviglioso  della  cìr- 
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colazione  oceanica;  qui  le  aurore  boreali  inondano  la  contrada 
di  luce  e  L'ago  magnetico  è  mantenuto  In  riposo;  e  qui  pura 
nel  laberintodi  questo  circolo  sconosciuto  stanno  continuamente 
in  azione  le  forze  terrestri  d'un  potere  occulto  e  d' un'influenza 
Immensa  per  il  benessere  dell'uomo.  Bntro  il  circolo  artico,  tro- 
vansi  i  poli  dei  venti  e  del  freddo;  il  polo  della  terra  e  del  ma- 
gnete. È  un  circolo  di  misteri;  ed  il  desiderio  di  penetrarvi, 
di  esplorare  quelle  immense  regioni  sconosciute,  non  calpestate 
mai  dal  passo  dell'uomo  e  di  studiarne  gli  aspetti  fisici  è  di- 
ventato una  brama  ardente,  lina  nobile  ambizione  ha  fatto  del 
ghiacci  artici  e  dei  mari  coperti  di  neve  un  suolo  classico;  non 
è  un  eccitamento  febbrile,  ne  una  vana  ambizione  che  vi  gui- 
dano l'uomo;  è  un  alto  sentire,  è  un  motivo  sacrosanto,  un 
desiderio  di  scrutare  l'opera  della  creazione ,  di  comprendere 
l'economia  del  nostro  pianeta  e  di  giungere  alla  perfezione  nei 
nostri  studi.  Tosto  dopo  la  scoperta  dell'America,  John  Cabot 
accompagnato  da'suoi  figli  diresse  con  cinque  navi  la  prima 
spedizione  artica.  D'allora  in  poi  non  meno  di  155  navi,  oltre 
le  spedizioni  fatte  con  barche  e  per  terra,  partirono  in  varie 
epoche  e  con  vedute  diverse  dai  porti  dell'Europa  e  dell'Ame- 
rica verso  quelle  regioni  inospitali.  Qualunque  possa  essere 
stato  lo  scopo  immediato  di  queste  varie  spedizioni,  sia  per 
allargare  il  campo  del  commercio  o  per  spandervi  la  civiliz- 
zazione e  la  religione,  sia  di  tentare  conquiste  o  contribuire  al- 
l'incremento delle  scienze,  nessuno  ha  perduta  mal  di  vista 
l'idea  concepita  da  Colombo  di  scoprire  ad  occidente  una  via 
verso  l'India. 

422.  Le  prime  supposizioni  d'un  mare  aperto  nell'oceano  artico. 
—  A  somiglianza  dell'aria  e  del  corpo  umano,  l'oceano  deve 
avere  un  sistema  di  circolazione  per  le  sue  acque.  Kess  un'altra 
Ipotesi  può  spiegare  il  fatto  rivelato  dalle  osservazioni  relative 
alla  salsedine  del  mare,  al  costituenti  dell'acqua  marina  ed  a 
parecchi  altri  fenomeni.  Uno  studio  attento  delle  correnti  del 
mare  ed  un  esame  scrupolosi)  delle  leggi  che  governano  i  mo- 
vimenti delle  acque  nei  loro  canali  di  circolazione  a  traverso 
l'oceano,  condurranno  Irrevocabilmente  alla  conclusione  che 
sempre,  d'estate  come  d'inverno,  vi  dev'essere  in  un  dato  punto 
del  circolo  artico  un  vasto  mare  libero  la  cui  acqua  deve  in- 
fluire in  un  modo  particolare  sull'aspetto  fisico  di  quelle  re- 
gioni. Sono  slate  le  balene  a  farci  nascere  11  sospetto  dell'est- 
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stanza  d'un  mare  aperto  nel  bacino  artico  e  talvolta  anzi  ce 
l'hanno  indicato  coi  viaggi  da  esse  fatti.  È  uso  dei  balenieri 
di  segnare  sui  loro  ramponi  la  data  ed  il  nome  della  loro  nave. 
Il  dottore  Scoresby,  nelle  sua  opera  sui  viaggi  artici,  menziona 
parecchi  casi  di  balena  siate  prese  vicino  allo  stretto  di  Behrjpg; 
con  ramponi  conficcati  nelle  loro  carni,  i  quali  portavano  l'indi- 
cazione di  navi  che  si  sapeva  perfettamentecomeincrocìassero 
nella  baia. di  Battili  sul  lato  del  continente  americano;  e  sic- 
come in  uno  o  in  due  casi  era  trascorso  un  tempo  assai  breve 
tra  la  data  della  cattura  del  cetaceo  nel  pacifico  e  quella  in 
cui  era  stato  ferito  nell'atlantico,  se  no  dedusse  che  vi  dev'es- 
sere a  nord-ovest  un  passaggio  per  cui  le  balene  passano  da 
una  parte  all'altra  in  quanto  che  dal  momento  in  cui  l'ani- 
male era  stato  ferito,  rimanendogli  il  ferro  conficcato  nelle 
carni,  non  era  ammissibile  che  avesse  potuto  fare  il  giro  per 
il  capo  Boro  o  quello  di  Buona  Speranza. 

423.  Ramponi.  —  Abitudini  delle  balene.  —  La  pesca  delle  ba- 
lene è  fra  le  industrie  del  mare  di  non  poca  importanza,  e. 
quando  si  diede  principio  alla  serie  di  indagini  da  cui  sonosi 
ricavate  lo  carte  dei  venti  e  delle  correnti,  non  sfuggirono  alla 
mia  attenzione  i  luoghi  frequentati  da  questi  mammiferi.  Riu- 
nito un  gran  numero  di  estratti  dei  giornali  di  bordo  del  ba- 
lenieri, essi  furono  esaminati  con  somma  pazienza,  coordinati 
e  discussi  allo  scopo  di  scoprire  quali  sono  le  parti  dell'oceano 
frequentate  da  una  data  specie  di  baleDe,  quali  lo  sono  da  altre  e 
quali  quelle  in  cui  non  ve  n'ha  traccia  (V.  Tavola  IX].  Lo  studio  si 
poggiò  sui  giornali  di  borilo  di  un  tal  numero  di  navi  che  si 
ebbero  le  osservazioni -di  centinaia  di  migliaia  di  giorni,  le  quali 
vennero  quindi  coordinate  nella  costruzione  di  questa  carta. 
Queste  indagini,  come  si  vede  sulla  Tavola  IX,  hanno  servito  a 
scoprire  che  le  regioni  dei  tropici  dall'oceano  sono  per  le  ba- 
lene franche  come  un  mare  di  fuoco  a  traverso  il  quale  non 
passano,  ed  in  cui  non  entrano  neppure  giammai.  È  stato  an- 
cora constatato  che  la  stessa  specie  di  balene  che  si  rinviene 
sulle  spiaggie  del  Groenland  nella  baia  di  Baffin,  ecc....,  si  vede 
pure  nel  pacìfico  nord  e  verso  lo  stretto  di  Behring,  e  che  la 
balena  franca  dell'emisfero  boreale  è  assai  diversa  da  quella 
dell'emisfero  australe.  È  stato  cosi  riconosciuto  che  le  balene 
ramponate  non  avevano  girato  il  capo  Horn  nè  il  capo  di 
Buona  Speranza,  appartenendo  ad  una  specie  che  non  varca 
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l'equatore.  Abbiamo  in  ciò  la  prova  più  irrefragabile  dell'  esi- 
stenza, fors'nnche  temporanea,  d'una  comunicazione  libera  ac- 
quea nel  mare  artico  tra  un  lato  del  continente  all'altro,  essendo 
ancora  noto  che  le  balene  non  possono  rimanere  sotto  i  ghiacci 
pe(  uno  spazio  cosi  esteso  come  quello  che  esiste. da  un  lato  all'al- 
tro di  questo  continente.  Ma  ciò  non  proverebbe  ancora  che  colà 
siavi  un  mare  aperto;  ciò  indica  soltanto  l'esistenza,  esistenza 
passeggera  bo  si  vuole,  di  un  canale  per  cui  le  balene  debbono 
essere  passate.  Ci  sentiamo  per  conseguenza  obbligati  a  presen- 
tare nuove  prove,  perchè  il  lettore  divida  le  nostre  idee  e  con- 
venga con  noi  nell'  esistenza  d' un  mare  aperto  néll'  oceano 

421.  La  corrente  sottomarina  nell'oceano  artico.— Sue  influenze. 
Noi  abbiamo  una  corrente  sottomarina  che  dall'atlantico  si  av- 
via nell'oceano  artico  a  traverso  lo  stretto  di  Davis,  ed  una  di  su- 
perficie che  ne  sorte.  Sono  stati  dei  naviganti  che  ci  hanno  fatta 
conoscere  l'esistenza  di  questa  corrente  sottomarina  ,  avendo 
veduti  degli  immensi  banchi  di  ghiaccio  portarsi  rapidamente 
in  deriva  verso  il  nord  e  secondo  una  direzione  contraria  alla 
rapida  corrente  superficiale.  Queste  banchite  le  quali  si  innal- 
zavano ad  una  grande  altezza  sopra  l'acqua  dovevano  affon- 
dare ad  una  gran  profondità,  imperocché  si  suppone  che  siano 
parallelepipedi  di  una  mole  sette  volte  maggiore  almeno  della 
parte  sporgente  dall'acqua.  Non  v' ha  dunque  nessun  dubbio 
che  erano  portate  alla  deriva  da  una  forte  corrente  sottomarina. 
Questa  corrente  sottomarina  proviene  dal  sud  ove  l'acqua  è  in 
paragone  calda,  avendo  una  temperatura  forse  non  sotto  a  30» 
(—  1°,  11  ctint.).  In  qualche  punto  dei  mari  artici  dunque  vi  deve 
essere  un  sito  ove  questa  corrente  sottomarina  ces^sa  Hi  scorrere 
al  nord,  e  si  rovescia  per  dirigersi  al  sud  come  corrente  superfi- 
ciale, e  quantunque  le  sue  acque  siano  mescolate  colle  dolci  dei 
numi  e  quelle  della  precipitazione  del  bacino  polare ,  essa  esporta 
cionullameno  una  immensa  quantità  di  sale  che  non  le  può  es- 
sere fornito  nè  dai  fiumi  né  dallo  piogge.  Questi  sali  sono  prov- 
visti dalla  corrente  sottomarina  e  quanto  piò  una  corrente  ne 
importa  tanto  più  le  altre  ne  dovranno  riesportare,  perchè '-al- 
trimenti il  bacino  polare  diverrebbe  in  breve  un  bacino  di  sale; 
ove  la  corrente  sottomarina  si  eleva  alla  superficie,  queste  ac- 
que debbono  avere  la  temperatura  di  30°  [—1",  11  cent.),  o  quella 
della  corrente  sottomarina,  la  quale,  come  ben  sappiamo,  dovrà 
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essere  superiore  al  punto  dì  congelamento  essendo  formata  da 
acqua  allo  stato  liquido  e  non  congelata.  L'ordinamento  esi- 
stente nella  natura,  per  cui  un  bacino  di  un'estensione  consi- 
derevole nell'oceano  ghiacciale  viene  alimentato  dall'acqua 
che  arriva  al  suo  fondo  ed  ivi  si  innalza  alla  superficie. con  una 
temperatura  non  inferiore  a  30°  (  —  1°,  11  cent)  od  anche  a  27°,  2 
[—  2°,  67  cent.),  —  il  punto  di  congelamento  dell'acqua  di  mare 
—  non  mancherà  di  mitigare  moltissimo  il  clima  nelle  regioni 
clie  lo  circondano. 

420.  Indicazioni  di  un-  clima  più  mite.  —  E  che  si  abbia  in 
quei  mari  inospitali  un  clima  più  mite,  e  confermato  dalle  os- 
servazioni di  molti  fra  gli  esploratori  i  quali  hanno  visitato 
quei  luoghi.  L'esistenza  di  un  clima  simile  è  pure  indicata 
dalia  circostanza  a  tutti  nota  che  molti  uccelli  od  altri  animali 
emigrano  al  nord  in  date  stagioni ,  evidentemente  in  cerca  di 
climi  più  temperati.  L'istinto  di  questi  anfcnali  è  infallibile  e 
non  possiamo  supporre  un  clima  più  mite  in  quelle  regioni ,  se 
non  lo  riteniamo  cagionato  dalla  vicinanza  o  dalla  presenza  di 
una  massa  d'acqua  libera.  Sarebbe  un  calorifero  (§  151)  collo- 
cato in  quei  luoghi  dalla  natura  per  temperare  il  freddo  di 
quelle  regioni. 

423.  Come  le  acque  del  littorale  diluite  dai  fiumi  e  dalle  piogge, 
tenone  di  mantello  ul'r  salse  e  più  caldi  toltottaxtt  —  Il  bacino 
idrografico  dell'oceano  artico  è  vasto  ,  e  lo  scolo  delle  acque  è 
in  questo  mare  abbondantissimo.  Un  volume  cosi  importante 
d'acqua  dolce  venato  in  un  mare  così  piccolo  come  l'oceano 
artico,  deve  diminuirne  moltissimo  la  salsedine.  La  figura  2 
della  Tavola  X.  (6483)  segna  il  luogo  a  cui  la  salsedine  dei 
man  del  nostro  litlorale  È  temperala  per  g;i  scoli  doi  versatiti 
dell'atlantico  degli  stati  Liuti,  Su  questa  figura  si  osserverà 
come  ad  un  tratto,  dopo  aver  varcalo  il  parallelcwdi  34°  N.  l'ac- 
qua cominci  a  farsi  più  fredda  e  più  leggera.  Le  due  curve 
sono  ricavate  dalle  celebri  osservazioni  fatte  dal  capitano  ìtod- 
gers  a  bordo  della  nave  degli  Stati  Uniti  Vineennes,  lungo  tutto 
il  viaggio  dallo  stretto  di  Behring  a  Nuova  York  per  il  capo 
Horn.  Egli  determinò  a  34°  il  margine  interno  del  Gulf  Stream 
ove  le  acque  cominciano  ad  essere  più  fredde  e  più  leggere,  e 
continuò  le  sue  osservazioni  fino  alla  spiaggia.  L'avvicinamento 
rimarchevole  e  sùbito  delle  curve  termali  e  della  gravità  specifica, 
dopo  aver  traversato  il  34°  N.  non  potrebbe  essere  spiegato  da 


230 


nessun' altra  Ipotesi  di  questa,  cioè:  l'acqua  di  superfìcie  del 
mare  sarebbe  diluita  dall'acqua  dolce  del  Chesapeake,  del  Dela- 
ware  e  della  baia  di  Nuova-York,  e  malgrado  il  crescente  ab- 
bassamento di  temperatura  all'avvicinarsi  alla  spiaggia,  Rod- 
gers  riconobbe  una  diminuzione  nella  densità  dovuta  alla  di- 
minuzione nella  salsedine,  stante  il  crescente  aumento  d'acqua 
dolce  dei  fiumi.  Ed  abbiamo  cosi  lo  stesso  esempio  nello  stesso  no- 
stro mare  di  uno  strato  d'acqua  fredda  e  leggera— perchè  non 
così  salsa  — che  copre  e  protegge  a  guisa  di  un  mantello1  uno 
strato  di  altra  più  calda,  ma  più  salsa  e  più  pesante  che  lesta 

427.  Una  corrente  sottomarina  d'acqua  calda,  ma  salsa  e  pe- 
sante. —  La  media  della  gravità  specifica  dell'acqua  dell'oceano 
artico  osservata  da  Rodgers  e  ridotta  al  punto  dì  congelamento 
(27°,  2)  dell'acqua  di  mare,  era  di  1,0203.  La  gravità  specifica 
dell'acqua  del  Gulf»tìtream  da  lui  pure  osservata  e  ridotta  alla 
stessa  temperatura  di  27n,2,  gli  risultò  di  1,0903.  Se  si  pren- 
dessero questi  saggi  dell'acqua  delle  zone  torrida  e  ghiacciale 
come  (iati,  sarebbe  dimostrato  che  le  acque  dei  mari  inter- 
tropicali, hanno  15  p.  0[0  più  dì  sale  dell'acqua  di  superficie 
dell'oceano  artico.  Egli  è  un  peccato  che  l'idrometro  non  sia 
stato  più  frequentemente  adoperato  nell'oceano  artico  perchè  una 
Berie  di  osservazioni  diligenti  relative  alla  gravità  specifica  del- 
l'acqua fatte  in  quei  luoghi  alla  superficie  ed  a  profondità 
diverse,  ci  indicherebbe  non  solo  a  quale  distanza  l'acqua  può 
esser  diluita  dai  fiumi  e  dalla  pioggia,  ma  si  otterrebbero  an- 
cora altri  risultati  interessanti.  Quell'acqua  salsa  e  pesante, 
la  cui  gravità  specifica  a  27" ,2  sarebbe  di  1,0203,  è  precisa- 
mente quella  che  Rod^ers  ha  osservato  nel  Gulf  Streàm  avviato 
alle  regioni  artiche.  Questa  è  l'acqua  che  dopo  aver  passato  i 
grandi  banchi  ed  aver  incontrata  la  corrente  diluita  dai  ghiacci 
del  nord  si  affonda  ,  ma  continua  il  suo  corso  come  una  cor- 
rente sottomarina.  Essa  è  protetta  da  una  perdita  ulteriore  dì 
calore  a  guisa  delle  acque  del  littorale  dalla  corrente  più  fredda 
ma  più  leggiera  e  superiore  del  nord,  finché  entra  nell'oceano 
artico  ove  sorge  in  mezzo  ad  un  mare  libero,  come  l'equa  bol- 
lente in  una  caldaia. 

428.  Lo  spazio  immenso  coperto  dalle  acque  di  De  Haven.  — 
Prendendo  per  base  un  simile  ragionamento,  fu  prescritto  al 
luogoten.  De  Haven,  quando  gli  venne  affidalo  il  comando  della 
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spedizione  americana  partita  in  cerca  di  air  John  Franklin  e 
dei  suoi  compagni,  di  osservare  quando  sarebbe  entrato  nel  ca- 
nale di  Wellington  se  al  nord-ovest  non  vi  sarebbe  un  mare 
aperto.  Egli  prestò  ogni  possibile  attenzione,  e  vide  in  quella  di- 
rezione uno  »  spazio  coperto  dall'acqua".  Venuto  quindi  il  ca- 
pitano Penny,  trovò  il  mare  aperto  e  vi  diresse  la  poppa  della 
sua  nave.  Il  mare  aperto  nell'oceano  Artico  non  è  probabil- 
mente sempre  allo  stesso  posto,  come  non  è  sempre  allo 
stesso  luogo  il  Gulf  Stream  (§  126).  Esso  sta  forse  sempre 
dova  le  acque  delle  correnti  sottomarine  si  innalzano  alla  su- 
perficie, e  ciò  dipende  come  cel  possiamo  immaginare  dalla 
facilità  dell'ingresso  e  dell'egresso  delle  correnti.  11  loro  corso 
può  anebe  venir  più  o  meno  modificato  dai  ghiacci  superHciali  , 
da  cambiamenti  dovuti  ad  una  causa  qualunque  nel  corso  o  nella 
velocità  della  corrente  alla  superficie,  perchè  è  naturale  che 
la  corrente  sottomarina  non  trasporta  nell'oceano  glaciale  una 
quantità  d'acqua  maggiore  di  quanta  ne  riporterà  indietro  la 
corrente  superflciale,  eia  allo  stato  liquido  che  come  ghiaccio. 
Esplorando  quelle  regioni  si  può  essere  stati  vicini  a  questo 
mare  aperto  senza  essere!  avveduti  del  calore  del  suo  clima, 
come  da  noi  d'inverno  si  ha  l'acqua  del  mare  calda,  mentre 
sulla  terra  il  freddo  è  rigido,  ghiacciale;  come  col  Gulf  Stream 
ed  il  clima  della  Nuova  Inghilterra,  della  Muova  Scozia  e  di 
Terranuova  simili  a  quello  del  Labrador,  In  questi  luoghi  il 
termometro  discende  spesso  d'inverno  molto  al  disotto  dello  zero 
(—  1T>,7&  cent.J,  quantunque  le  acque  tiepide  del  Gulf  Stream 
conservino  in  mezzo  a  quelle  acque  assai  fredde  una  tempera- 
tura estiva. 

429.  Dottor  Kane.  —  Il  dottor  Kane  accenna  l'esistenza  d'un 
mare  aperto  al  nord  del  parallelo  di  82";  per  arrivarci,  traversò 
una  barriera  di  ghiaccio  larga  80  o  100  miglia.  Prima  di  giungere 
a  questo  mare  aperto  ,  osservò  che  il  termometro  indicava  l'e- 
strema temperatura  di  00°  [  —  38«,  31  cent  ),  Passando  questa  re- 
gione di  ghiacci  dirigendosi  al  nord  si  trovò  sul  margine  di  un 
mare  senza  ghiaccio  che  si  stendeva  a  vista  d'occhio  verso  il  polo. 
Le  onde  si  frangevano  sulle  spoude  coll'ondulazione  di  un  oceano 
infinito.  Le  maree  fluivano  e  rifluivano,  e  ritengo  che  l'onda  di 
marea  proveniente  dall'atlantico  non  possa  passare  sotto  questa 
barriera,  di  ghiaccio  per  essere  propagata  nel  mari  circostanti, 
come  le  vibrazioni  d'una  corda  eonora  non  possono  oltrepassare 
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il  punto  su  cui  il  suonatore  poggia  il  suo  dito.  L'ondulazione  del 
mare  non  può  oltrepassare  degli  spazi  immensi,  ossia  delle  bar- 
riere estesissime  di  ghiaccio  ;  De  Haven  durante  la  sua  lunga  pri- 
gionia e  la  deriva  (§  4T5)  trovò  il  ghiaccio  cosi  saldo,  che  fece  delle 
osservazioni  regolari  su  un  orizzonte  artificiale  formato  su  di 
esso,  ed  il  mercurio  rimase  contantemente  alla  stessa  altezza. 
Queste  maree  debbono  quindi  avere  la  Ioni  origine  in  quel 
mare  freddo  attorno  al  polo  nord.  Se  questi  ragguagli  e  questo 
deduzioni  Simo  esatta,  ne  deduciamo  che  la  maggior  parte  delle 
regioni  ioesploraio  attorno  al  polo,  se  non  tutte,  sono  conerte 
d'acqua  ad  una  grande  altezza,  imperocché  se  quest'area  non 
esplorata  fosse  formata  di  terre  o  di  acque  ha?se,  queste  non 
potrebbero  dar  origioe  a  siffatte  marce  regolari.  I.  esistenza  di 
queste  maree  coll'iintnenso  (lussa  e  la  deriva  che  si  ripete  ogni 
anno  dai  man  polari  nell'atlantico,  danno  luogo  a  molte 
supposizioni  relative  allo  stato  di  queste  regioni  inesplorate. 
I  balenieri  non  sono  stati  mai  capaci  d'indicare  il  luogo  ove  le 
balene  vengono  fecondate  e  nascono.  Esse  sono  mammiferi  di 
acqua  fredda,  e  ciò  ammesso  la  questione  è  quasi  risolta;  non 
potrebbe  il  semenzaio  di  queste  grandi  balene  essere  In  queste 
mare  polare  circondato  da  una  barriera  di  ghiacci  che  l'uomo 
non  può  oltrepassare?  Ecco  un'altra  domanda  assai  suggestiva: 
di  dove  viene  il  nutrimento  per  i  balenotti  ?  Non  sarebbero  le 
acque  del  Gulf  Strenui  (§  160)  incaricate  di  trasportarlo  lungo 
quei  canali  secreti  che  stanno  nelle  profondita  del  mare,  a  cui 
nessun  animale  può  arrivare  durante  i  suoi  lunghi  viaggi  ?  In 
questo  mare  aperto  il  dottor  Kane  vide  delle  foche  e  degli  uc- 
celli acquatici  fendere  le  onde  le  quali  s'avanzavano  rollanti 
ai  suoi  piedi  percolando  la  spiaggia  con  un  movimento  caden- 
zato, simili  alle  onde  maestose  del  vecchio  oceano.  La  solitu- 
dine su  quello  immenso  spazio  freddo ,  e  l'ondulazione  miste- 
riosa delle  sue  verdi  acque,  rendevano  quella  scena  incantevole. 
La  temperatura  delle  sue  acque  era  a  36°  (2°,  22  cent.)  !  Questa 
acqua  calda  non  poteva  venire  dal  sud  che  per  mezzo  di  una  cor- 
rente assai  profonda.  Il  fondo  del  ghiaccio  di  questa  barriera 
di  80  miglia  arrivava  a  100  piedi  sotto  il  livello  della  superfi- 
cie, e  l'acqua  a!  disopra  del  punto  di  congelamento  doveva 
trovarsi  sotto  questa  massa  di  ghiaccio. 

430.  Le  correnti  sottomarine  ne  modificano  lentamente  la  tem- 
peratura. —  La  presenza  dell'acqua  calda  entro  il  circolo  artico. 
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non  deve  sorprendere  in  veruu  modo  se  ci  ricordiamo  che  le 
acque  fredde  della  zona  glaciale  sono  trasportate  alla  torrida 
senza  che  la  temperatura  soffra  un  cambiamento  maggiore  di 
7°  od  8°  (3°,  80  a  4°,  44  cent.)  lungo  il  tragitto.  Questo  trasporto 
delle  acque  fredde  si  fa  per  una  parte  del  cammino  alla  super- 
ficie, fino  a  tanto  che  la  corrente  polare  (g  89|  si  affonda  c  di- 
venti sottomarina.  Ad  ogni  modo  i  membri  della  Coost  Survay 
hanno  trovato  che  l'acqua  al  fondo  del  Gulf  Stream,  alla  lati- 
tudine di  25°,30'N.  aveva  la  bassa  temperatura  di  35°  (1°,  67  cent.). 
Se  l'acqua  che  sorte  dal  bacino  polafe  alla  temperatura  di  28* 
[—  2°.  22  cent.]  e  passando  a  traverso  le  vie  sconosciute  del  mare 
giunge  al  Golfo  del  Messico  nella  stagione  estiva  con  unatempe- 
tura  di  soli  3°  sopra  il  punto  di  congelazione  dell'acqua  dolce, 
perchè  mai  non  potrebbe  l'acqua  che  lascia  la  zona  torrida  alla 
temperatura  di  82'  {Ti",  78  cent.)  e  procedendo  lungo  le  stesse  vie 
nascoste,  arrivare  alla  zona  glaciale  senza  una  perdita  di  ca- 
lore maggiore  di  quanto  si  eleva  la  temperatura  delle  correnti 
fredde,  ossia  7°  (3°,  89  cent.)  ?  Nel  1640  Sir  James  C.  Boss  trovava 
la  temperatura  dell'acqua  alla  superficie  nelle  regioni  antartiche 
a  32°  (0  cent.)  a  400  fath.  1731»)  ;  a  38',  8  (3°,  78  cent.)  ed  a  39°,  8 
(  4°,33cent.)  a  600  fath.  (1097™).  Ad  una  profondità  maggiore 
la  pressione  e  maggiore;  e  qui  si  dovrebbe  avere  (§404)  una 
temperatura  tale  che  dopo  aver  attraversata  una  tale  altezza 
negli  abisBi  del  mare,  dovrebbe  crescere  col  crescere  della  pro- 
fondità. Le  leggi  termali  delle  temperature  dell'alto  mare  va- 
riano secondo  che  si  tratta  d'acqua  salsa  o  d'acqua  dolce.  In  set- 
tembre, quando  la  superficie  del  Loci)  Lotnond  e  de)  Loch  Ka- 
trine  —  laghi  scozzesi  —  i  quali  hanno  una  profondità  di  500  a 
COOpiedi  (150  a  180">)  è  di  58"  (14», 44 cent),  quella  al  fondo  è  uni- 
formemente 41°  (5°,  cent.)  punto  assai  vicino  a  quello  della  densità 
massima  dell'acqua  dolce.  Saussure  ha  fatta  la  stessa  osserva- 
zione relativamente  ai  laghi  in  Italia  e  in  Svizzera;  soltanto 
nel  Lemano  alla  profondità  dt  1000  piedi ,  era  alquanto  più 
calda,  probabilmente  per  causa  della  pressione  [§  404),  di  quanto 
fosse  ad  una  profondità  minore  nei  laghi  di  Lucerna  e  di  Thun. 
In  questi  il  termometro  segnava  41°  ossia  era  di  1°  più  fredda 
che'al  fondo  del  lago  di  Ginevra;  quella  della  superficie  era 
all'incirca  di  60°  (15° ,56  cent.).  Nel  lago  Sabatino  vicino  a  Roma, 
essendo  la  temperatura  alla  superficie  di  77°  (25°  cent.)  sarebbe 
risultata  a  Barlocci  a  44°  [6°,  67  cent.)  alla  profondità  di  490  piedi 


[149  ■).  L'inverno  non  è  in  Roma  abbastanza  rigido  da  raffred- 
dare uua  tal  massa  d'acqua  al  disotto  di  44".  Ma  eccettuato  il  lago 
di  (ìinavra  il  quale  è  abbastanza  profondo  perchè  la  pressione 
influisca  sulla  temperatura  delle  sue  acque  (g  404),  la  legge  è  uni- 
forme; nei  laghi  d'acqua  dolce  a  misura  che  si  discende,  la  tem- 
peratura diminuisce  fino  a  quella  della  densità  massima.  Saus- 
sure ha  estese  le  sue  esperienze  ai  golfi  di  Nizza  e  di  Genova, 
-bacini  d'acqua  salsa  nelle  vicinanze  dei  laghi  d'acqua  dolce. 
Qui  colla  temperatura  alla  superficie  di  69°  (20°,  56  ceut.)  alla 
profondità  di  1720  piedi  (524'"}  l'acqua  non  aveva  una  tempe- 
ratura sotto  55",  8  (  13°,22  cent.).  Quest'acqua  salsa  dovrebbe 
essere  portata  a  30"  più  sotto  per  ottenere  la  densità  massima 
di  25°.6  (3°,56)  dell'acqua  marina.  Vediamo  che  gli  inverni  più 
rigidi  non  bastano  per  coprire  di  ghiaccio  i  nostri  laghi  pro- 
fondi d'acqua  dolce,  quantunque  le  loro  acque  discendano 
ad  una  temperatura  sotto  38°,  5  (4°,  17  cent.),  diventino  leggere 
e  siano  per  congelarsi  alla  superficie.  Al  contrario  l'acqua  del 
mare  si  contrae,  cresce  in  peso  e  si  affonda  finché  tutto  il  bacino 
eia  disceso  dal  basso  all'alto  alla  temperatura  di  2ì°.  2(— 
cent.J.  Tuttavia  molti  confessano  di  non  essere  sorpresi  che  i 
laghi  d'acqua  dolce,  che  in  paragone  sono  poco  profondi,  non 
gelino  e  non  sanno  concepire  una  tal  cosa  nell'oceano  artico 
quantunque  assai  più  profondo  di  tutti  i  laghi  più  alti  d'acqua 

431.  Materie  solide  gettale  alla  deriva  fuori  del  bacino  polare. 
—  Mentre  il  dottore  Kane.  stava  appunto  contemplando  tutto 
sorpreso  queBte  singolari  acque  verdi  <§  429),  una  forte  deriva 
aveva  smossa  su  un  altro  punto  di  questo  mare  polare  dal  luogo 
ove  aveva  dato  fondo  e  seco  trasportava  la  nave  inglese  d'esplo- 
razione il  <  RUotuto  »,  che  alcuoi  inverni  prima  gli  ufficiali  0 
l'equipaggio  avevano  abbandonata  quasi  imprigionata  Tra  1 
ghiacci  Questa  deriva  trasporto  verso  11  sud  alla  distanza  di 
1000  miglia  una  banchisa  ohe  copriva  un'area  non  miuoie  di 
;KK),u.ì0  miglia  quadrate.  I,a  deriva  di  questa  navo  non  è  che 
una  ripetizione  della  celebre  di  Ue-Hsven  [&474J:  perchè  in  en- 
trambi I  casi  il  ghiaccio,  io  cui  la  oave  era  rinserrata,  s'allon- 
tanava galleggiante  trasportandola  seco  ;  vorrei  che  ben  si  com- 
prendesse che  la  nave  non  andava  alla  deriva  stando  entro  uno 
spazio  od  un'apertura  trai  ghiacci,  ma  rimanendo  rinserrata/ro 
essi  veniva  trasportata  insieme  con  questa  massa  imponente. 
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Un  banco  di  ghiaccio  dello  spessore  di  7  piedi  (2m,  13)  e  di  500,000 
miglia  quadrate  di  superficie,  Don  peserà  meno  di  18,000,000,000 
di  tonnellate.  Questa  pertanto  è  la  quantità  di  materia  solida 
che  viene  in  deriva  dai  mari  polari,  a  traverso  il  solo  stretto 
di  Davis  e  per  una  sola  parte  dell'anno.  La  quantità  d'aequa 
necessaria  per  far  galleggiare  e  far  uscire  questa  materia  solida 
doveva  essere  probabilmente  molte  volte  maggiore  ed  ha  do- 
vuto entrarvi  una  quantità  d'acqua  eguale  in  peso  a  queste 
due  masse.  Il  bacino  che  deve  ricevere  tutte  queste  acque  che 
vi  affluiscono,  cioè  il  bacino  inesplorato  attorno  al  polo  nord, 
comprende  un'area di  un  milione  e  mezzo  di  miglia  quadrate, 
e  siccome  il  ghiaccio  e  l'acqua  stanno  alla  superficie,  la  cor- 
rente di  ritorno  dev'essere  sottomarina.  Una  parte  dell'acqua 
in  esso  portata  passò  probabilmente  al  di  sotto  della  barriera 
di  ghiaccio  del  dottor  Kane  (g  429). 

432.  Volume  d'acqua  •busso  in  molo  dal  flusso  e  rifluito  delVar- 
iieo.  —  Queste  due  correnti  pertanto,  come  si  può  scorgere, 
mettono  in  moto  tra  le  regioni  temperale  e  le  polari  del  globo 
un  tal  volume  d'acqua,  che  paragonato  a  quello  già  cosi  im- 
portante del  Mississipi  nelle  sue  maggiori  pieue  fanno  di  questo 
un  piccolo  ruscello.  Sulle  rive  di  questo  mare  rinserrato  fra  i 
ghiacci,  il  dottor  Kane  rinvenne  di  che  nutrire  i  compagni — 
prova  questa  della  loro  alta  temperatura  e  della  dolcezza  com- 
parativa 'del  clima. 

433.  L'idrometro  i«  more.  —  La  conferenza  di  Brusselle  rac- 
comanda di  fare  in  mare  continuamente  uso  dell'idrometro,  li 
capitano  Rodgers,  il  luogotenente  Porter  ed  il  dottor  II  us  eh  en- 
berger  appartenenti  tutti  alla  marina  degli  Stati  Uniti,  col  dottor 
Raymond  a  bordo  del  piroscafo  americano  il  €  Golden  Affé*  ed  il 
capitano  Toynbee  della  compagnia  delle  Indie  orientali  a  bordo 
del  «  Qloriana  »,  mi  hanno  comunicate  ciascuno  delle  osservazioni 
importanti  eseguitecon  questo  strumento.  Il  capitano  Rodgers  fu 
quegli  che  mi  ha  procurata  la  serie  più  estesa  che  abbraccia  138* 
di  latitudine,  compresi  fra  71°  in  un  emisfero  e  57*  in  un  altro, 
li  qui  pongo  in  avvertenza  i  naviganti,  che  coloro  i  quali  in 
mare  si  servono  abitualmente  e  con  gran  cura  dell'idrometro, 
tanno  a  poco  a  poco  allargando  i  limiti  delle  cognizioni  scien- 
tifiche e  spigolando  dati  preziosi  per  il  campo  delle  nostre  ri- 
cerche. Queste  osservazioni  hanno  già  contribuito  a  nuove  ed  utili 
scoperte  relative  alle  operazioni  del  mare.  Molla  macchina  fisica 
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dell'universo  non  havvi  compensazione  che  sìa  più  delicata  e 
perfetta  di  quella  scoperta  mediante  questo  piccolo  strumento  che 
sussiste  fra  i  sali  marini,  l'aria  ed  il  sole.  Le  osservazioni  state 
fatte  mediante  esso  dal  capitano  Rodgers  a  bordo  della  nave  degli 
Stati  Uniti  la  «  Vìncennes-,  hanno  dimostrato  chela  gravità  spe- 
cifica dell'acqua  marina  varia  nello  regioni  del  venti  alisei 
assai  poco,  malgrado  il  cambiamento  di  temperatura.  La  tem- 
peratura era  alquanto  maggiore  nella  regione  dei  venti  alisei 
sud:est  del  pacifico,  minore  nell'atlantico.  Ma  quantunque  il 
mare  abbia  ai  limiti  equatoriali  della  zona  del  vento  aliseo  una 
temperatura  di  20°  o  25°  più  alta  (U-,11  a  13° ,89  cent.)  che  al 
limite  polare,  tuttavia  la  gravita  specifica  delle  sue  acque  nei  due 
punti  dell'atlantico  differisce  assai  poco.  Le  osservazioni  sulla 
densità  non  hanno  modificato  le  idee  che  si  avevano  relativa- 
mente alla  temperatura  già  conosciuta.  La  conferenza  di  Brusselle 
introdusse  ne'  giornali  di  bordo  la  colonna  della  gravità  speci- 
fica collo  scopo  che  gli  idrografi  possano  avere  dei  dati  per  cal- 
colare la  forza  dinamica  che  il  mare  deriva  per  le  sue  correnti, 
dalla  differenza  nella  densità  delle  sue  acque  sotto  climi  di- 
versi. La  conferenza  ritenne  con  molto  senno  che  una  data 
differenza  nella  densità  tra  l'acqua  di  un  dato  luogo  del  mare 
e  quella  di  un  altro  pud  esser  causa  di  correnti,  e  che  il  luogo  e 
la  forza  di  queste  correnti  saranno  gli  stessi,  sia  che  questa 
differenza  nella  densità  provenga  dalla  differenza  nella  tempe- 
ratura, sia  che  provenga  dalla  differenza  nella  salsedine  o  da 
entrambe  riunite.  • 

434.  Granita  tpteifica  dell'acqua  di  mare  comune.  —  Secondo  le 
osservazioni  di  Rodgers  la  media  della  gravità  specifica  dell'acqua 
di  mare  attinta  ai  paralleli  di  34°  nord  e  sud  avente  la  tempe- 
ratura media  di  64°  (17°,  78  cent.)  è  appunto  quale  dovreob'es- 
sere  secondo  le  leggi  termali  e  dei  sali,  mentre  è  molto  mag- 
giore quando  viene  attinta  all'equatore  colla  temperatura  media 
di  81*  (27",22  cent.),  imperocché  la  differenza  osservata  nellagra- 
vità  specifica  a  64°  e  da  81°  è  di  0,0015,  quando  dovrebbe  salirea 
0,0025.  Più  vicino  all'equatore  l'acqua  è  più  calda  e  dovrebbe  per- 
ciò, se  conservasse  la  stessa  salsedine,  essere  in  proporzione  più 
leggera;  ma  la  gravità  specifica  dell'acqua  all'equatore  invece 
d'essere,  come  dovrebbe  seeondoleleggi  del  calore,  0,0025  più 
leggera  dell'acqua  del  mare  alla  temperatura  di  4°  alla  latitu- 
dine 34»,  non  lo  è  che  di  0,0015.  Cos'è  che  rende  l'acqua  del  mare 


GRAVITÀ  SPBCltflCA  DEL  MARE  ECC.  237 

all'equatore  più  pesante  di  quanto  ii  ri  eh  leggano  le  leggi  ac- 
cennate? Vediamolo. 

436.  Un' anomalia.  —  L'anomalia  s'incontra  nella  regione  ilei 
venti  alisei  ed  è  più  importante  (Tavola  X.,  flg.  2)  nell'atlan- 
tico nord,  tra  i  paralleli  di  40°  e  l'equatore.  Quantunque  suffi- 
cientemente sensibile  nel  pacifico  nord  e  nel  sud  [fig.  I)  nel- 
l'atlantico nord  è  mascherata  dal  Gulf  Stream  —  cominciando 
ai  limiti  polari  di  questi  venti,  essa  va  crescendo  coll'opyros- 
simarsi  all'equatore.  L'acqua  diventa  bensì  più  calda  ina  non 
proporzionalmente  più  leggera:  ciù  succede  nella  regione  dei 
venti  alisei.  Questi  s'evaporano  mentre  s'avanzano,  ma  è  egli 
possibile  che  siano  cosi  regolati,  uniformi,  equilibrati  e  bilan- 
ciati che  il  sale  ch'essi  lasciano  dietro  di  srl  per  causa  dell'eva- 
porazione sia  appunto  tale  da  controbilanciare  la  dilatazione 
dovuta  al  calore  crescente  del  mare? 

436.  Influenza  dei  venti  alisei  sulla  gravità  specifica  dell'acqua  di 
mnij.  —  Sono  quindi  i  venti  alisei  che  impediscono  lecurve  ter-# 
mali  e  della  gravità  specifica  dal  procedere  l'una  conformemente 
all'altra  nei  mari  compresi  fra  i  tropici.  L'acqua  che  assorbi- 
scono è  dolce  ed  il  peso  del  sale  abbandonato  serve  appunto  a 
controbilanciare  l'effetto  della  dilatazione  termale  sulla  densità 
dell'acqua  del  mare  tra  i  paralleli  di  34°  nord  e  sud.  Se  dal  34° 
ci  avanziamo  verso  l'equatore,  l'acqua  si  fa  più  calda  e  si  di- 
lata, e  diventerebbe  più  leggera  se  i  venti  alisei  col  saturarsi  di 
vapori  privi  di  sale,  non  rendessero  la  rimanente  più  salsa  e 
quindi  piò  pesante.  No  viene  di  consegui'iiia  che  la  [proporzione 
di  sale  nell'acqua  del  mare,  la  fina  d;lataz:one  tra  62°  ed  82" 
(poiobè  la  sua  dilalihilità  tTrmnle  «aria  culla  lemperatura)  e 
l'avidità  degli  alisei  per  i  vapori  nei  ponti  ove  sp;rano  sono 
com  bilanciate  da  produrre  una  compensazione  perfetta,  e  non 
se  ne  può  rinvenire  a  parer  mio  in  tutto  il  mecanismo  dell'u- 
niverso una  più  perfetta  di  quelladì  cui  ci  Biamo  qui  trattenuti. 
Si  tratta  di  una  tripla  combinazione;  il  potere  del  sole  che  di- 
lato, il  potere  dei  venti  che  evaporano  e  la  quantità  di  sale  nel 
mare,  proporzionati  e  combinati  in  tal  modo  che  quando  il  sole 
ed  il  vento  hanno  consumate  le  loro  forze  sulle  aeque  dell'o- 
ceano fra  i  tropici,  il  residuo  del  calore  e  del  sale  sono  appunto 
tali  da  equilibrarsi  esattamente  l'un  l'altro  nei  loro  effetti  e  cosi 
viene  conservato  l'equilibrio  acqueo  della  zona  torrida. 

437.  Influenze  di  compensazione.  —  Nè  queste  sono  le  sole  con- 
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seguenze  risultanti  dalla  combinazione  rll  compensi  cosi  de- 
licati. Se  tutto  il  calore  intertropicale  del  sole  dovesse  penetrare 
nei  mari  percossi  dai  suoi  raggi  innalzando  semplicemente 
la -temperatura  delle  sue  acque,  creerebbe  nell'oceano  una  forza 
termo-dinamica  capace  di  trasportare  dell'acqua  bollente  dBlia 
zona  torrida  ai  poli  e  di  spanderla  attorno  ad  essi  ancora  te- 
pida. L'evaporazione  annua  dell'oceano  dalla  regione  dei  venti 
alisei,  è  stata  stimata  secondo  le  osservazioni  eoe  meritano  la 
maggior  fiducia  superiore  a  15  piedi  ossìa  in  ragione  di  un 
mezzo  pollice  al  giorno  (0,0121].  Il  calore  voluto  per  quest'eva- 
porazione innalzerebbe  al  punto  d'ebullizione,  dalla  temperatura 
normale  dei  mari  compresi  fra  i  tropici,  uno  strato  d'acqua 
che  coprirebbe  l'intero  oceano  per  l'altezza  di  oltre  100  piedi 
(30"}.  Un  tale  accrescimento  di  temperatura,  per  il  cambiamento 
necessario  che  produrrebbe  sulla  gravita  specifica  del  mare, 
accrescerebbe  sempre  più  il  suo  potere  di  riamico,  finché  avrebbe 
jUiia  tal  forza  anebe  nell'atlantico,  da  mettere  in  moto  ed#ali- 
mentare  d'acqua  bollente  parecchi  Gulf  Stream.  Ma  i  venti  alisei 
ed  i  mari  sono  cosi  combinati  che  questa  calore  invece  di  pene- 
trare nelle  profondità  dell' oceano  per  innalzare  eccessivamente  la 
temperatura  delle  sue  acque  è  respinto  per  mezzo  dell'irradia- 
zione, od  assorbitodai  vapori,  otrasportatolontanodullecorrenti 
sottomarine  o  dai  venti ,  e  dispensata  in  terre  lontane  per  mezzo 
delle  nubi  delle  regioni  superiori  dell'aria.  Nò  qui  ha  ter- 
mine questo  sistoma  perfetto  di  ostacoli  e  di  contrappesi,  di 
compensi  e  dì  ordinamenti;  nei  mari  equatoriali  le  acque  sono 
d'un  azzurro  scuro,  nei  mari  oltre  i  tropici  verdi.  Questa 
differenza  di  colore  è  prodotta  dalle  loro  proprietà  d'assorbimento 
del  calore»  e  costituisce  come  un'aggiunta  nel  sistema  della  cli- 
matologia, della  circolazione  e  dell  a  stabilità  dell'oceano.  Suppo- 
niamo che  non  vi  fossero  i  venti  alisei  che  evaporassero  ed  arre- 
stassero la  forza  dinamica  del  sole  ;  quest'acqua  calda  e  leggera, 
a  misura  che  diventerebbe  di  più  in  più  calda  e  di  più  in  più  leg- 
gera scorrerebbe  verso  I  poli  a  guisa  di  correnti  aventi  una  ve- 
locità quasi  eguale  a  quelladel  rigagnolochedavita  alle  ruote  di 
un  molino,  e  coprirebbe  il  mare  d'un  mantello  di  calore.  L'acqua 
fredda  e  pesante  del  bacino  polare,  che  formerebbe  la  correntesot- 
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tomai-Ina ,  s'avanzerebbe  all'equatore  con  una  velocità  eguale. 
Che  i  climi  caldi  primitivi  delle  isole  britanniche  e  dell'Asia  set- 
tentrionale possano  essere  dovuti  fino  ad  un  certo  punto  ad  un 
tale  calore  che  coprisse  il  mare,  si  vedrà  forse  in  avvenire,  quando 
queste  osservazioni  saranno  stimate  meritevoli  di  ricerche  spe- 
ciali. Abbiamo  già  veduto  (5  434)  che  accanto  alla  temperatura 
sonvi  altre  cause  che  contribuiscono  a  produrre  un  cambiamento 
nella  densità  dell'acqua  del  mare.  Se  aumenta  o  diminuisce  la 
salsedine,  aumenta  o  diminuisce  pure  la  densità;  e  gli  agenti 
che  stanno  lavorando  nel  mare  a  questo  procedimento  sono  le 
conchiglie,  i  fiumi,  le  piogge  ed  i  venti.  Tra  il  36°  od  il  40°  e 
l'equatore  l'evaporazione  è  maggiore  della  precipitazione;  in 
ogni  modo,  non  havvi  che  una  precipitazione  di  poco  conto  ad 
eccezione  della  regione  sotto  l'anello  nuvoloso  equatoriale  [vedi 
la  carta  delle  tempeste  e  delle  piogge.  Tavola  XIII.)  ;  e  quan- 
tunque quando  ci  avviciniamo  all'equatore  su  ciascun  lato  di 
questi  paralleli  i  raggi  solari  riscaldino  e  dilatino  la  super- 
ficie dell'acqua  del  mare,  i  venti  per  i  vapori  che  trasportano 
ed  il  sale  che  lasciano  dietro  di  sè,  l'impediscono  di  farsi  più 
leggera. 

438.  Con  quale  perfezione  è  ordinato.  —  Queste  due  forze  con- 
trarie sono  evidenti  e  vediamo  in  esse  un  ordinamento  più  de- 
licato —  una  compensazione  —  mediante  la  quale  le  forze  di- 
namiche che  Sanno  la  loro  sede  nei  raggi  solari  e  nei  venti  * 
alisei  si  controbilanciano  l'una  l'altra;  mediante  la  quale  sono 
regolati  i  climi  del  mari  fra  i  tropici  e  stabiliti  il  luogo,  la 
forza  ed  il  volume  delle  correnti  oceaniche.  Quest'equilibrio  è 
immensamente  grandioso  ;  spiega  il  paradosso  (§  434],  e  man- 
tiene e  conserva  l'armonia  del  mare.  I  fisici  sono  meravigliati 
dei  rapporti  che  esistono  tra  le  dimensioni  della  terra,  la  forza 
di  gravità  e  la  resistenza  delle  fibre  degli  steli  dei  fiori  delle 
piante  (§  303),  ma  quanto  pid  perfetto  è  il  sistema  di  contrap- 
pesi e  l'ordinamento  tra  il  mare  ed  i  euoi  sali,  i  venti  ed  il 
calore  del  sole!  La  proprietà  del  sole  di  riscaldare,  dell'acqua 
del  mare  di  dilatarsi,  la  quantità  di  sale  in  essa  contenuto  ed  il 
potere  del  vento  nell'innalzare  il  vapore,  sono  cosi  ottimamente 
combinati  l'uno  coll'altro  che  esiste  il  più  perfetto  equilibrio. 

439.  Una  marea  termale.  —  Supponiamo  che  non  vi  fossero 
venti  che  assorbissero  i  vapori  d'acqua  dolce  dall'acqua  salsa 
dell'oceano;  che  la  sua  profondità  media  fosse  di  3000  fath.  [5486"1); 
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che  i  raggi  solari  fossero  dotati  del  potere  di  penetrare  col  loro 
calore  al  fondo  di  esso,  e  che  dal  basso  all'alto  la  temperatura 
dei  mari  di  ogni  emisfero  all'alternarsi  delle  stagioni  si  innal- 
zasse per  il  calore  estivo  e  si  abbassasse  per  la  mancanza  di 
esso  d'inverno;  la  differenza  del  livello  del  mare  dall'estate  al- 
l'inverno e  dall'inverno  all'estate,  sarebbe  in  un  emisfero,  per 
questa  sola  causa,  di  125  piedi  circa  {38™},  e  per  questo  innal- 
zamento e  quest'abbassamento  avremmo  da  un  polo  all'altro 
il  flusso  e  riflusso  d'uua  grande  marea  termale,  la  quale  gi- 
rerebbe col  sole  nella  eclittica,  e  gli  equinozi  sarebbero  segnati 
'sulla  scala  di  marea  dall'alzarsi  ed  abbassarsi  delle  acque.  Ma 
non  sarebbe  soltanto  la  differenza  di  livello  che  darebbe  la  forza 
ed  il  volume  a  questa  marea;  la  differenza  di  densità  contri- 
buirebbe come  maggior  forza  dinamica,  e  creerebbe  un'alta  e 
bassa  marea  annua  da  un  emisfero  all'altro.  Questo  doppio  di- 
sturbo nell'equilibrio,  non  darebbe  un'onda  di  marea, —  né  un 
movimento  senza  traslazione  — ma  un  flusso  e  riflusso  di  marea 
da  un  emisfero  all'altro  in  masse  di  una  maestà,  di  una  potenza, 
di  una  grandiosità  immensa.  Questa  è  un'esagerazione  della 
forza  dinamica  dei  raggi  solari,  ma  è  accennata  per  dimostrare 
l'origine  delle  maree  termali  segnate  alla  tavola  IV.  La  dif- 
ferenza tra  le  maree  termali  attuali  e  le  supposte  è  al  più  di  un 
grado;  poiché  l'acqua  del  mare  che  va  soggetta  ad  un  qualche 
cambiamento  importante  nella  temperatura,  invece  di  estendersi 
dal  basso  all'alto  ha  relativamente  all'oceano  uno  spessore  poco 
maggiore  d'una  pellicola.  Tuttavia  tra  i  poli  e  l'equatore  esiste 
un  flusso  e  riflusso  regolare  periodico  ed  e  il  riflusso  annuo  di 
questa  marea,  che  uella  metà  superiore  dell'atlantico  nord  am- 
massa in  primaveraed'estatedei  banchi  di  ghiaccio.  La  porzione 
riscaldata  forma  all'equatote  uno  strato  più  alto  ma  che  va  poco 
a  poco  diminuendo  tanto  che  presso  al  limite  polare  delle  zone 
temperate,  diventa  superficiale  ed  avvicinandosi  verso  le  regioni 
d'un  inverno  eterno  scompare. 

140.  Il  piano  isotermo  dell'oceano.  —  Le  osservazioni  di  Kot- 
zebue,  dell'ammiraglio  Beechey  e  di  Sir  C.  James  Ross  sugge- 
rirono dapprima  l'esistenza  nell'oceano  di  questo  strato  isotermo. 
La  sua  temperatura ,  secondo  Kotzebue  6  di  36°  (3°, 22  cent.)  ;  la 
profondità  di  questo  letto  d'acqua  d'una  temperatura  uniforme 
ed  invariabile  è  all'equatore  di  1200  fath.  (2193».)  ;  si  eleva  quindi 
fin  verso  al  parallelo  di  57°  N.  e  S.  ove  appare  alla  superficie. 
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e  qui  la  temperatura  del  mare  supponesi  dall'alto  al  basso  co- 
stante a  30°.  Il  posto  di  questo  affioramento  varia  non  v'ha  dubbio 
colle  stagioni ,  oscillando  a  monte  ed  a  valle  cioè  al  nord  ed 
al  sud  simile  alle  zone  di  calma.  Immurandoci  al  di  là  della 
zona  glaciale,  questo  strato  acqueo  di  una  temperatura  inva- 
riabile affonda  dì  nuovo  e  continua  ad  abbassarsi  finché  ai  poli  si 
trova  ad  una  profondità  di  150  braccia  (1371m),  e  cosi  ne  viene  che 
dal  lato  dell'equatore  l'acqua  che  sta  sopra  questa  massa  è  più 
calda,  mentre  dal  lato  del  polo  è  più  fredda.  Stante  questa  massa 
di  acque  di  una  temperatura  uniforme  e  permanente,  s  l'oceano, 
dico  Sir  John  Herschel,  è  diviso  in  3  . grandi  regioni  —  due  ba- 
cini polari  in  cui  la  temperatura  superficiale  è  più  bassa  ed 
una  zona  media  in  cui  è  più  alta di39*>,5  (4",17  cent.]*  segnando 
80'  (26°,  67  cent.)  all'equatore,  ed  al  polo  naturalmente  il  punto 
di  congelamento  dell'acqua  dì  mare.  Si  comprenderà  assai  fa- 
cilmente che  in  questo  rapporto  nulla  v'ha  dì  contrario  alle 
leggi  d'idrostatica,  la  compressibilità  dell'acqua  assicurando  un 
aumento  nella  densità  quando  s'abbassa  ad  una  temperatura 
più  sotto  di  quella  qui  accennata  ». 

441.  Dilatazione  termale  dell'acqua.  —  Fu  indicata  la  tempe- 
ratura di  39*,5  a  questa  massa,  supponendo  probabilmente  che  le 
acque  del  mare  seguissero  le  leggi  della  dilatazione  termale 
dell'acqua  dolce.  Non  ò  però  così,  imperocché  l'acqua  dolce  per- 
viene alla  sua  densità  massima  a  33',5,  mentre  l'acqua  di  mare 
non  arriva  al  grado  di  densità  massima  finché  non  passa  il. punto 
di  congelamento  21°,2  [— 2°  ,67  cent.)  e  s'abbassa  alla  temperatura 
di  25°,6  (— 3°,56  cent.).  Nell'inverno  del  1853  fu  continuata  una 
serie  di  osservazioni  attentissime  all'osservatorio  nazionale,  dal 
professore  Hubard,  sulla  dilatazione  termale  dell'acqua  marina 
e  si  ebbero  i  seguenti  risultati,  essendo  60°  (15" ,56  cent.)  la  tem- 
peratura presa  per  base.  (Vedi  Tavola  a  pag.  240). 


*  Quoto  rimarco  *  stato  fatto  da  Herscbel,  supponendo  probabilmente  cho  la 
densità  massima  dell'acqua  ài  mare  fussa  alla  «usa  temperatura,  di  quella  dell'ac- 
qui dolco  meutro  è  a  12"  e  11°  più  basta. 


Maubt,  t3ioora(ta  fisica  del  Mori. 
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442.  Esperienze  sul  punto  di  congelamento.  —  La  dilatazione 
del  tubo  di  vetro  è  compresa  In  questa  tavola.  Per  determinare 
il  punto  di  congelamento  dell'acqua  di  mare  comune,  riempii 
un  vaso  di  vetro  alto  18  pollici  e  del  diametro  di  5  pollici  di 
vari  saggi  d'acqua  di  mare  attinta  in  mezzo  all'oceano  e  vicino 
all'equatore.  Il  12  febbraio  1858,  segnando  il  termometro  al- 
l'ombra 23°  |—5°  cent.)  esposi  alla  temperatura  esterna  questo 
vaso  d'acqua,  entro  cui  stava  immerso  un  termometro  campione. 
Quando  il  termometro  entro  il  vaso  raggiunse  27'  (—2*,  7B  cent.) 
si  videro  dei  piccoli  cristalli  di  ghiaccio  simili  a  ftucchi  di  neve 
formarsi  vicino  al  fondo,  innalzarsi  ed  ingrossare  a  misura  che 
s'innalzavano.  Il  fenomeno  presentava  in  miniatura  perfetta- 
mente un  turbine  di  neve  rovesciato,  poiché  sembrava  che  i 
flocchi  s'innalzassero  dal  basso  in  alto  e  mentre  stava  nevicando 
nel  vaso,  coprendo  di  ghiaccio  la  parte  superiore,  la  tempera- 
tura dell'acqua  s'innalzò  da  27n,2a29'{  —  2°,ffJa-H 2° ,22)  mostrando 
cosi  che  la  densità  massima  dell'acqua  non  è  sopra  27», 2.  Appena 
appena  avevano  i  primi  cristalli  di  ghiaccio  cominciato  a  compa- 
rire, che  l'acqua  sali  immediatamente  a  28*  e  rimase  a  questo 
punto  per  tutto  il  tempo  che  durò  il  processo  di  congelamento.  In 
molti  casi  l'acqua  era  dìscesacome  in  un  recipiente  a  18°  (— T",78 
cent.)  prima  di  congelarsi,  ma  appena  era  cominciata  1'  ope- 
razione il  termometro  saliva  a  28°.  La  stess'acqua  servi  alla 
seguente  serie  di  osservazioni  sui  cambiamenti  termali  della 
gravìtàspeciflca  dell'acqua  di  mare  preodendo  per  unità  l'acqua 
dolce.  (  Vedi  Tav.  a  pag.  242). 

443.  L'acqua  del  mare  è  pi&  dilatabile  alla  temperatura  estiva 
cAe  a  quella  d'inverno.  —  Tutte  queste  esperienze  contribui- 
scono a  dimostrare  che  l'acqua  del  mare  «De  temperature  equa- 
toriali 6  molte  volte  più  dilatabile  di  quella  alle  temperature 
polari;  ossia,  l'acqua  del  mare  secondo  11  rapporto  di  dilata- 
zione (§  441)  si  dilaterà  circa  17  volte  pili  per  5°  ae  la  tempe- 
ratura è  innalzata  da  8ò°  di  quanto  si  dilaterà  se  viene  innal- 
zata da  88°,  oppure  secondo  la  Tavola  X.  le  curve  della  tempe- 
ratura e  della  densità  sono  simmetriche  nei  mari  polari,  non 
simmetriche  negli  equatoriali.  Questi  esperimenti  e  la  com- 
pressibilità dell'acqua  di  mare  (g  404)  dimostrano  che  manchiamo 
ancora  di  dati  per  stabilire  l'altezza  od  anche  l'esistenza  d'una 
tale  massa  isoterma  lungo  tutto  lo  spazio  compreso  tra  un  polo 
all'altro. 
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444.  Dati  per  la  Tavola  X.  —  »  Le  conseguenze  fisiche  di  questa 
gran  legge,  qualora  venisse  coni  pi  età  mei)  te  confermata  per  ul- 
teriori ricerche,  sono  della  massima  importanza.  »  Le  osserva- 
zioni elle  fornirono  i  (iati  per  la  Fig.  1",  vennero  praticate  nel 
racinco  nord  nei  mesi  di  agosto  1855  ed  aprilo  1856  e  nel  Paci- 
fico sud  in  aprile  e  maggio,  mentre  per  la  Fig.  2  le  osserva- 
zioni meridionali  furono  fatte  in  maggio  ed  in  giugno,  le  set- 
tentrionali lo  furono  in  giugno  e  luglio. 

415.  Una  marea  termale:  fluisce  e  rifluisce  ma  velia  l'anno.  — 
Egli  è  conveniente  di  richiamare  alla  memoria  questa  differenza 
relativa  alla  stagiono  nord  e  sud  o  di  confrontare  queste  curve 
con  quelle  delle  carte  termali;  poiché  entrambe  indicano  l'esi- 
stenza nell'oceano  della  marea  termale  la  quale  come  è  stato 
stabilito  fluisce  e  rifluisce  una  sol  volta  all'anno.  Da  questa 
figura,  l'atlantico  sud  sembra  più  freddo  e  più  pesante  del 
nord.  11  tempo  dell'osservazione  tuttavia  è  d'autunno  e  d'inverno 
nell'emisfero  meridionale,  e  d'estate  nel  settentrionale.  In  gen- 
naio, febbraio  e  marzo,  le  acque  dell'oceano  meridionale  souo 
decisamente  più  calde,  mentre  nei  sei  mesi  opposti  sono  sui  pa- 
ralleli corrispondenti  più  fredde  di  quelle  dell'oceano  setten- 
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tuonale.  Con  questo  cambiamento  periodico  nella  temperatura 
varia  pure  la  densità  delle  acque  alla  superficie  dei  due  emi- 
sferi o  viene  provocato  un  flusso  e  riflusso  annuo— una  bassa 
ed  alta  marea  —  non  ila  un  emisfero  all'altro,  ma  tra  i  poli  e  l'e- 
quatore. Considerando  l'esistenza  di  questa  marea  termale  e 
studiandone  le  leggi,  si  è  colpiti  delle  tante  compensazioni  e 
degli  ordinamenti  esistenti  nel  meccanismo  del  mare  ;  e  queste 
deboli  forze  nell'acqua  equivalgono  a  quelle  quantità  di  poco 
momento  —  residui  di  compensazifine  —  che  l'astronomo  deve 
scrupolosamente  ripartire  quando  studia  la  geometria  dei  cieli. 
Egli  trova  che  sonoquesle  piccole  quantità  che  fanno  l'armonia 
dello  sfere  e  cosi  pure  sono  le  forze  moderate  simili  a  queste 
che  rinvengonsi  nelle  acque,  ohe  mantengono  l'equilibrio  dei 
mari.  1  mari  equatoriali  e  polari  debbono  avere  una  tempera- 
ratura  invariabile,  ma  nelle  latitudini  intermedie  i  raggi  so- 
lari hanno  il  potere  d'increspare  e  raggrinzare  la  superficie  del 
mare  coir  espansione  e  la  contrazione  alternata  delle  sue  acque. 
In  queste  latitudini  intermedie  ha  origine  quella  piccola  marea 
termale  di  cui  si  è  parlato;  le  sue  forze  sono  deboli  e  facilmente 
dissimulate,  ma  esistono  di  fatto.  Putì  darsi  che  il  termometro 
e  l'idrometro  siano  i  soli  strumenti  abbastanza  delicati  che  ci 
metteranno  in  grado  di  scoprirle.  Le  suo  traccio  nullameno, 
sono  benissimo  indicate  nelle  nostre  tavole  che  segnano  la  di- 
latazione dell'acqua  del  mare.  I  movimenti  delle  linee  Isoterme 
che  percorrono  l'oceano  d'alto  In  basso  mostrano  con  indizi  da  non 
sbagliarsi  il  loro  rapporto  e  la  loro  velocità  ;  questi  movimenti 
sono  perfettamente  rappresentati  sulle  carte  termali.  I  piccoli 
increspamenti  di  questa  debole  marea  hanno  il  compito,  ne  Siam 
sicuri,  di  agire  sul  sistema  generale  della  circolazione  acquea 
nel  mare.  La  loro  influenza  può  essere  debole,  simile  a  piccole 
perturbazioni  nell'orbita  dei  pianeti;  ma  ai  fisici  non  è  con- 
cesso di  trasandarla  come  agli  astronomi  non  è  permesso  di 
trascurar  quelle. 

446.  L'acqua,  del  mare, dell'emisfero  meridionale  è  più  fredda  e 
più  pesante  sui  paralleli  corrispondenti  di  quella  dell'emisfero 
nord.  —  Il  problema  che  abbiamo  ora  per  le  mani  e  che  è  rap- 
a  presentato  dal  diagramma  della  Tavola  X.,  è  di  confrontare  la 
gravità  specifica  delle  acque  dell'emisfero  nord  con  quelle  del- 
l'emisfero sud.  Dalla  Fig.  2  apparirebbe  che  l'acqua  e  l'aria  del- 
l'atlantico sud  sono  decisamente  più  fredde  e  più  pesanti  sui 


DigitizGd  &/  Google 


MB 


paralleli  corrispondenti  delle  acque  dell'atlantico  nord,  ma  que- 
sta differenza  potrebbe  essere  più  apparente  che  reale;  imperoc- 
ché le  osservazioni  furono  fatte  nell'estate  settentrionale  su 
questo  lato  e  nell'autunno  e  nell'inverno  meridionale  sull'altro 
lato  dell'equatore.  Se  avessimo  una  serie  di  osservazioni  fatte 
in  tempi  opposti,  ossia  d'inverno  nell'atlantico  nord,  d'estate 
nel  sud.  l'acqua  di  questo  apparirebbe  forse  specificamente  più 
leggera  ;  in  ogni  Caso  la  temperatura  media  estiva  dell'atlantico 
nord  e  dell'atlantico  sud  è"  più  alta  della  temperatura  media 
invernale,  e  per  conseguenza  la  densità  delie  acque  di  questi 
mari  cambierà  collo  stagioni.  Un  diagramma  — qualora  si  aves- 
sero dei  dati  per  compilarne  uno  — che  dimostrasse  questi  cam- 
biamenti sarebbe  assai  istruttivo;  metterebbe  sotto  gli  occhi 
il  flusso  ed  il  riflusso  di  questa  nuova  marea  dell'oceano.  Dalla 
Fig.  1'  si  ha  che  la  densità  del  Pacifico  sud  eccede  quella  dei 
nord;  ma  qui  ancora  la  vera  differenza,  qualunque  sia,  è  al- 
quanto dissimulata  per  via  della  stagione  in  cui  le  osserva- 
zioni furono  fatte.  Quelle  del  nord  vennero  eseguite  d'autunno, 
d'inverno  e  di  primavera;  quelle  al  sud  durante  l'autunno  e 
nel  primi  mesi  d'inverno  di  quell'emisfero.  Nullameno  l'impor- 
tanza delle  osservazioni  accennate  alla  Tavola  X.,  indica  che  la 
gravità  specifica  dei  mari  dell'emisfero  sud  supera  quella  dei 
mari  dell'emisfero  nord  nella  proporzione  di  1,0872  a  1,0362." 
Daubeny,  Dove  ed  altri,  hanno  accenoato  un  eccesso  di  sale 
contenuto  nell'acqua  di  mare  al  sud  dell'equatore,  paragonato 
a  quello  contenuto  nell'acqua  dei  mari  del  nord. 

447.  Teitinwniame  dell'idrometro  in  favore  dell'aria  che  s'in- 
crocia alle  zone  di  calma.  —  Queste  indicazioni  e  queste  idee  a  cui 
fanno  bisogno  ulteriori  indagini  per  essere  convenientemente 
apprezzate,  sembrano  venire  in  appoggio  all'idea  esposta  o 
provata  con  fatti  e  con  argomenti  nel  capitolo  IV,  cioè  che  i 
mari  dell'emisfero  meridionale  sono  la  caldaia  e  quelli  del  set- 
tentrionale il  condensatore  della  grande  macchina  atmosferica, 
la  quale  assorbe  il  vapore  dall'emisfero  sud  per  abbandonarlo 
allo  stato  dì  pioggia  all'emisfero  nord.  Se  è  vero  —  e  Dove  e 
pure  di  quest'avviso  —  che  le  nubi  che  provvedono  di  pioggia 
le  sorgenti  dei  grandi  laghi  americani,  e  dei  fiumi  maestosi 
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dell'Europa,  dell'Asia,  doli' Africa  settentrionale  e  dell'America 
sono  mantenute  cariche  di  vapori  dai  mari  oltre  l'equatore  ;  le 
acque  dell'oceano  sud  Baranno  alquanto  più  salse  e  pertanto 
specificamente  alquanto  più  pesanti  Bui  paralleli  ed  alle  tem- 
perature corrispondenti  delle  acque  dei  mari  al  di  qua  dell'e- 
quatore. Anzitutto  risulta  che  l'idrometro  può  servire  di  te- 
stimonianza in  appoggio  ai  fatti  evidenti  enunciati  ai  cap.  IV. 
e  VII.,  per  dimostrare  ohe  quando  i  venti  alisei  s'incontrano  e 
si  elevano  nella  zona  di  calma  equatoriale,  l'atmosfera  che  viene 
come  vento  aliseo  sud-est  passa  oltre  coi  suoi  vapori  nell'emisfero 
nord.  Non  avevamo  prevenuto  che  questo  piocolo  stromento  po- 
trebbe gettare  un  po'  di  luce  su  questo  soggetto  ?  ora  se,  come 
lo  segna,  l'acqua  marina  dell'altro  emisfero  è  più  salsa  e  più 
pesante  dell'acqua  marina  di  questo,  da  che  proviene  se  non 
dall'evaporazione,  e  cosa  mai  impedisce  le  correnti  dal  ripristi- 
nare il  loro  equilibrio,  se  non  i  venti  i  quali  assorbiscono  sem- 
pre i  vapori  dei  mari  al  di  là  dell'equatore  e  trasportano  l'acqua 
dolce  per  versarla  sui  mari  e  sulle  terre  di  quest'emisfero  ?  Non 
si  tratta  che  di  prender  da  un  piattello  della  bilancia  per  met- 
terlo nell'altro;  e  la  differenza  di  densità  dell'acqua  del  mare 
dell'emisfero  opposto  ci  può  dare  una  misura  per  determinare 
la  quantità  d'acqua  dolce,  che  è  sempre  in  transito.  Certamente 
se  l'evaporazione  e  le  piogge  dovessero  cessare,  se  i  fiumrdoves- 
sero  prosciugarsi  e  le  conchiglie  marine  perire,  le  acque  del- 
l'oceano finirebbero  coll'andar  del  tempo  per  avere  una  salse- 
dine eguale  e  la  differenza  nella  densità  dell'acqua  marina 
sarebbe  solo  dovuta  agli  agenti  termali.  Se  dopo  un'interru- 
zione, l'evaporazione  ricominciasse  soltanto  nell'altro  emisfero 
e  la  condensazione  non  si  facesse  che  in  questo,  la  metà  della 
differenza  relativa  alla  salsedine  dell'acqua  del  mare  negli 
emisferi  opposti,  esprimerebbe  il  rapporto  nel  volume  d'acqua 
dolce  che  verrebbe  trasportato  tra  i  due  emisferi  sia  allo  stato 
vaporoso  che  allo  stato  liquido.  Ma  l'evaporazione  ha  luogo  in 
entrambi  ed  in  entrambi  si  fa  pure  la  precipitazione,  quantun- 
que maggiore  su  una  parte  che  sull'altra,  e  la  differenza  nella 
salsedine  indicherà  sempre  la  quantità  che  sta  traversando 
l'aria.  Se  teniamo  dietro  alle  curve  del  calore  e  del  peso  speci- 
fico dai  paralleli  di  30°— 34°  all'equatore  (Fig.  1"  e  2*  Tavola  X.), 
vediamo  come  ho  detto  che  l'acqua  del  mare  non  diventa  in 
questa  parte  dell'oceano  più  leggera  in  proporzione  dell'accre- 
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scimento  di  calore.  Ciò  risponde  alla  supposizione  che  gli  effetti 
della  dilatazione  termale  sulla  gravili  specifica  sono  contrastati 
dall'ovai» razione.  Se  conoscessimo  lo  spessore  dello  strato  d'acqua 
dolce  che  si  evapora,  avremmo  non  solo  una  misura  dellaquan- 
tità  assortita  come  vapore  e  trasportata  dalle  regioni  dei  venti 
alisei  del  mare  per  essere  versala  a  catinelle  sulle  altre  parti 
della  terra,  ma  potremmo  determinare  altresì  la  quantità  che 
viene  evaporata  in  un  emisfero,  e  trasportata  dalle  nubi  e  dai 
venti  per  essere  precipitata  nell'altro.  Queste  questioni  sono 
accennate  puramente  come  meritevoli  di  osservazione  ;  e  non 
si  e  ancora  in  grado  di  rispondervi  adeguatamente;  esse  sono 
suggerite  dalla  lunga  serie  dì  importanti  considerazioni  che 
risortono  dallo  studio  delle  rivelazioni  che  l'idrometro  comincia 
a  fare,  relative  alle  meraviglie  del  mare.  Ritornando  da  questa 
escursione  a  traverso  i  campi  della  meditazione,  si  vedrà  che 
questo  osservazioni  sulla  temperatura  e  la  densità  dell'acqua 
di  mare,  hanno  per  oggetto  di  confrontare  e  ponderare  esatta- 
mente la  gravità  specifica  delle  acque  del  mare  d'un  emisfero  e 
di  quelle  dell'altro.  Lo  scioglimento  ili  questo  problema  dipende 
appunto  dai  risultati  di  questo  delicato  sistema  di  ricerche. 
Ma  per  ponderare  i  mari  In  questo  modo,  fa  d'uopo  che  la  pic- 
cola bilancia  idrometrica  di  cui  si  farà  uso,  sia  perfettamente 
esatta  e  fedele. 

448.  Quantità  di  sale  meli  acqua  di  mare  e  sua  gravità  specifica. 
—  Da  queste  premesse  non  sarà  difficile  dimostrare  che  la  sal- 
sedine del  mare  è  una  necessità  fisica.  Sotto  molti  aspetti  i  sali 
del  mare  debbonsl  considerare  nel  meccanismo  terrestre  della 
medesima  importanza  del  bilanciere  dell'orologio.  Senza  di  essi 
i  climi  della  terra  non  armonizzerebbero,  nè  i  venti  potrebbero 
coll'assorbimento  dei  vapori  arrestare  il  potere  espansivo  del 
calore  dei  tropici  sul  mare,  nè  contrariarlo,  lasciando  i  sali  dietro 
di  sè  l'influenza  termale  del  sole,  comunicando  una  foraa  dina- 
mica alle  correnti  marine;  nè  impedire  i  raggi  solari  dallo 
scardinare  indebitamente  l'equilibrio  acqueo  del  nostro  pianeta. 
Quando  l'evaporazione  ha  luogo  su  un  mare  d'acqua  dolce,  il 
cambiamento  non  si  opera  che  sul  livello  e  nulla  succede  In 
quanto  alla  gravità  specifica  dell'acqua  rimanente.  L'acqua  del 
laghi  d'acqua  dolce  fra  1  tropici  invece  di  aumentare  di  peso 
per  causa  dell'evaporazione  locale  si  fa  invece  sempre  più.  leg- 
gera per  via  del  calore  :  mentre  quella  dei  laghi  non  salsi  del 
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poli,  accrescerà  sempre  più  di  peso  per  il  freddo.  Questo  statodi 
cose  è  per  via  dell'evaporazione  e  della  precipitazione  quasi  l'in- 
verso di  quello  che  esiste  nell'ordine  della  natura  per  il  mare 
salso.  La  quantità  dei  sali  dell'acqua  di  maro  non  è  perfetta- 
mente conosciuta.  Da  alcuni  dati  da  me  raccolti,  ritengo  debba 
essere  del  4  p.  circa  0,039,  e  la  gravitii  specifica  dell'acqua  di 
mare  affi)0  (15",56  cent.)  1,0272  circa.  Supponendo  che  questi  rap- 
porti siano  esatti  —  e  sono  basati  su  dati  che  mi  danno  diritto 
a  crederli  molto  approssimativamente  esatti  —  l'idrometro  ed  il 
termometro  ci  daranno  coll'aiuto  della  tavola  (§  441)  una  mi- 
sura diretta  della  quantità  di  sale  dell'acqua  di  mare  in  cui  i 
naviganti  crederanno  di  immergere  questi  due  stromentf. 

449.  Dilucidazioni  dovute  alla  Tavola  X.,  sul  mare  aperto  dell'o- 
ceano artico.  —  Queste  curve  della  gravità  specifica  e  del  calore, 
come  sono  indicate  alla  Tavola  X.,  gettano  altresì  un  po'  dì  luce 
sulla  questione  d'un  mare  aperto  nell'oceano  artico.  Questo  mare 
aperto  è  simile  ad  una  sorgente  bollente  (g  427)  nel  cuor  dell'in- 
verno, che  il  freddo  più  rigido  non  arriva  a  gelare  giammai, 
ma  è  su  una  scala  maggiore  di  qualunque  sorgente,  stagno  0 
lago  ed  è  alimentato  per  mezzo  delle  correnti  sotto-marine  col 
l'acqua  calda  del  sud,  più  pesante  stante  la- sua  salsedine  (Fig.  2) 
della  corrente  fredda  e  di  superficie  che  sorte  dal  bacino  polare, 
Cd  6  nota  come  una  corrente  che  trasporta  ghiacci.  É  la  stessa 
che  è  osservata  dai  marinai  fin  dai  banchi  di  Terranuova  ed  è 
segnala  all'altezza  della  spiaggia  della  Florida.  Questa  cor- 
rente superiore  quantunque  più  fredda  di  quella  che  le  scorre 
sotto,  è  più  leggera  perchè  meno  salsa.  La  Fig.  2  ci  mette  sotto 
gli  occhi  una  parte  del  mare  tra  i  paralleli  di  34°  e  ifP  nord  ' 
precisamente  come  la  teoria  presenta  l'oceano  artico.  Qui  lungo 
le  nostre  proprie  spiagge  (  d'America  )  la  curva  termale  perde 
12°  di  calore;  quanto  guadagna  la  curva  della  gravità  specifica 
nello  stesso  spazio?  Invece  di  salire  a  1,027  secondo  le  leggi 
termali,  decresce  a  1,021  per  la  mancanza  del  sale.  Ricordiamoci 
ebe  la  lunga  catena  dei  laghi  americani  d'acqua  dolce  non 
gela  giammai,  per  via  della  loro  profondità  e  della  loro  circo- 
lazione verticale.  L'acqua  degli  strati  inferiori  che  è  ad  una 
temperatura  superiore  a  32°  (0°,00  cent.)  s'innalza  sempre  alla  su- 
perficie, mentre  quella  che  si  è  raffreddata  al  punto  di  congela- 
mento si  precipita  in  fondo.  Paragoniamo  la  piccola  profondità 
di  questi  laghi  colle  immense  dell'oceano  artico  ;  computiamo 
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l'immensa  estensione  del  bacino  idrografico  che  racchiude  que- 
sto mare  polare;  misuriamo  i' fiumi  che  in  esso  si  acaricano, 
calcoliamo  la  pioggia,  la  grandine  e  la  neve  che  le  nubi  pre- 
cipitano su  di  esso  ;  confrontiamo  ancora  la  sua  area  e  lo  ecolo 
delle  acque  piovane  di  questo  bacino  con  quello  simile  del 
Long  Island  Sound,  della  baia  di  Delasvare,  e  del  Chesapeake; 
consideriamo  ancora  il  volume  dell'acqua  di  mare  diluita  tra 
la  linea  delle  nostre  spiagge  ed  il  Gulf  Stream,  stabiliamo  un 
confronto  e  quindi  vediamo  se  la  provvista  d'acqua  dolce  del- 
l'artico non  è  sufficiente  a  ridurre  i  suoi  sali  quanto  le  nostre 
correnti  d'acqua  dolce  diluiscono  la  salsedine  dell'acqua  del 
mare  sotto  ai  proprii  nostri  occhi.  La  stessa  acqua  del  Gulf 
Stream,  che  la  nave  d'osservazione  lasciò  quando  varco  il  34° 
ed  entrò  nelle  acque  leggere  del  litorale ,  era  diretta  al  nord. 
Supponiamo  che  si  fosse  avanzata  come  una  corrente  superfi- 
ciale finché  coi  suoi  sali  fosse  discesa  alla  temperatura  di  40" 
(4°,44  cent.).  La  sua  gravità  specifica  sarebbe  stata  a  quella  tem- 
peratura 1,030  o  specificamente  30  p.  n/o  più  pesante  dell'acqua 
del  mare  delle  nostre  proprie  coste.  Potrebbero  mai  due  correnti 
simili  d'acqua  incontrarsi  in  mare  se  non  che  come  correnti  l'una 
superficiale  e  L'altra  sottomarina?  Se  nei  grandi  laghi  d'America 
l'acqua  dolce  che  dovrebbe  gelare  a  32°  no»  arriva  a  gelare 
per  via  della  circolazione  verticale,  quantunque  abbassata  ad 
una  temperatura  sotto  20°  [— 1°,67  cent.  ),  ma  diventa  più  leg- 
gera e  rimane  alla  superficie,  quanto  più  impediranno  il  con- 
gelamento la  circolazione  verticale  ed  orizzontale  nel  mare 
aperto  polare,  il  quale  è  molte  volte  più  profondo  e  più  vasto 
dei  laghi  le  cui  acque  si  contraggono  sotto  il  punto  di  con- 
gelamento a  27° ,2  (—  2\tfJ  cent.). 

450.  L'acqua  piti  pesante.  —  Da  osservazioni  fatte  in  mia  pre- 
senza, è  dimostrato  che  l'acqua  più  pesante  del  mare  non  fa- 
cendo la  correzione  relativa  alra  temperatura  è  1,028.  Que- 
st'acqua venne  attinta  all'altezza  del  capo  Horn  (Eig.  1»  e  2"]. 
Esaminiamo  con  maggior  attenzione  le  circostanze  che  hanno 
qualche  rapporto  col  maggior  peso  dell'acqua  su  questo  lato 
dell'equatore.  Si  trattava  d'un  saggio  d'acqua  del  mare  di 
Okotak  che  è  situato  in  una  regione  ove  non  scorrono  fiumi 
ed  in  cui  l'evaporazione  ò  probabilmente  maggiore  della  preci- 
pitazione, presentandosi  cosi  tutte  le  condizioni  fisiche  perchè 
l'acqua  sia  pesante.  11  mar  rosso  trovasi  in  una  regione  senza 
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dumi  e  senza  piogge.  Le  sue  acque  dovrebbero  essere  più  pe- 
santi di  quelle  di  qualunque  altro  cruccio  di  mare  dell'oceano, 
e  la  forza  dinamica  aumentando  per  l'accresci  mento  della  gra- 
vità specifica  acquistata  dalle  sue  acque  dopo  che  sono  entrate 
per  lo  stretto  di  Babelmandeb  ò  sufficiente  per  mantenere  una 
corrente  importante  d'immissione  ed  una  d'emissione  a  traverso 
questo  stretto.  All'assemblea  ordinaria  di  novembre  1857  della 
Società  Geografica  di  Bombay,  il  dotto  segretario  constate-  ebe 
le  recenti  osservazioni  state  fatta  da.Mr  Ritenie  e  dal  dott.  Gi- 
raud  (§  381]  dimostravano  che  l'acqua  è  nel  mar  rosso  più  salsa 
appunto  dove  la  teoria  jg  37!}  lo  segna,  ossia  nel  golfo  di  Suez; 
che  queste  acque  vanno  diminuendo  di  salsedine  fino  all'im- 
boccatura ed  anche  oltre  fino  quasi  al  meridiano  di  Socotra,  dopo 
di  che  essa  va  dì  nuovo  aumentando  avvicinandosi  a  Bombay. 

451.  Esperimenti  di  Ckapman.  —  La  temperatura  delle  sue 
acque  risultò  dall'imboccatura  dello  stretto  fino  a  300  o  400  mi- 
glia di  95°  (35°  cent.  )  —  un  mare  del  calore  del  sangue.  Le 
esperienze  del  professore  Chapman  del  Canada  che  determinano 
la  legge  —  pili  l'acqua  è  salBa  più  lenta  è  l'evaporazione  — 
sembrano  in  parte  suggerire  una  spiegazione  di  questo  feno- 
meno. L'evaporazione  dovrebbe  concorrere  nel  fatto  di  un  raf- 
freddamento della  superficie  dei  mari  fra  i  tropici,  nello  stesso 
modo  che  provoca  il  raffreddamento  di  altre  superficie  bagnate. 
E  se  le  acque  del  mar  rosso  diventano  còsi  salse  che  non  si  possa 
innalzare  tanto  vapore  da  trasportare  lontano  il  calore  ecces- 
sivo dei  raggi  solari,  possiamo  esser  sicuri  che  la  natura  avrà 
disposto  perchè  sia  esportato  in  altro  modo.  Se  non  fosse  che 
queste  acque  eccessi  v  amen  le  calde  possono  uscire  da  quel  mare 
per  causa  della  salsedine,  il  clima  di  quHla  regione  come  il 
calore  delle  sue  acque  sarebbero  più  infocati  e  più  pestiferi 
delle  sabbie  di  Sahara.  Malgrado  questo  sfogo,  le  acque  di 
questo  mare  sono  più  calde  dell'aria  del  deserto. 

453.  L'idrometro  legna  le  latitudini  delle  piogge  in  mare.  — 
Vi  ha  ancora  un'altra  indicazione  relativa  allo  stato  del  mare 
ohe  questo  piccolo  atramente  fa  conoscere,  e  merita  d'essere 
accennata.  La  leggerezza  notevole  dell'acqua  tra  il  9°  ed  il  16° 
6.  Sg.  1*,  e  nella  fig.  2'  tra  il  7°  ed  il  9»  H.  nonché  al  19°  N. 
ci  diede  alquanto  a  riflettere ,  ma  dopo  un  attento  esame  ci 
riesci  con  nostra  sorpresa  di  scoprire  che  l'idrometro  segna  le 
regioni  piovose  del  mare.  Le  osservazioni  di  Rodgers  fatte  al  suo 
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ritorno  da  S.  Francisco  al  capo  Horn ,  forniscono  i  dati  per 
le  curve  [Fig.  1.)  tra  il  37°  nord  ed  il  51°  sud.  La  Tavola  Vili, 
indica  che  la  zona  di  calma  equatoriale  giace  al  sud  della  linea 
intersecata  dalla  via  di  ritorno  dalla  California;  dimostra  an- 
cora che  quando  nell'atlantico  attraversò- il  «  Doldrums  »  quella 
zona  si  trovava  alla  latitudine  nord  verso  7M0°,  e  che  quando 
si  trovava  al  18°-20°  nord  {Fig.  2°|  stava  attraversando  il  largo 
delle  isole  dette  di  Sottovento  dell'Indie  occidentali ,  latitudini 
che  in  mare  sono  di  pioggia,  essendo  le  prime  due  sotto  l'anello 
nuvoloso  (claud-ring)  l'ultima  vicino  alla  terra  nella  regione 
dei  venti  alisei  e  confermando  l'osservazione  cosi  spesso  fatta 
sull'influenza  delle  ìsole  sul  vapore,  sulle  nubi  e  sulla  preci- 
pitazione. 

453.  Sguardo  astronomico.  —  I  risultati  ottenuti  da  un  attento 
Studio  relativo  alle  applicazioni  ed  agli  ordinamenti  cosmici  e 
terrestri  sono  stati  sin  qui  molto  limitati.  Nullameno,  studiando 
il  prodigioso  meccanismo  del  mondo,  c'immaginiamo  talvolta 
di  poter  scoprire  una  qualche  relazione  tra  le  varie  parti  di 
esso.  Fra  le  varie  scoperte  fatte ,  si  ha  quella  che  se  il  mare 
fosse  d'acqua  dolce  invece  d'essere  Balsa,  non  offrirebbe  le  com- 
pensazioni richieste  nell'economia  terrestre  e  riteniamo  quindi 
d'aver  quasi  trovata  una  relazione  tra  l'orbita  terrestre  e  l'ac- 
cordo tra  la  terra  e  l'acqua  sulla  sua  superfìcie  e  per  rapporto 
ai  climi.  Il  nostro  pianeta  passa  al  perielio  durante  l'estate 
dell'emisfero  meridionale,  quando  questo  è  più  vicino  al  centro 
ed  alla  sorgente  di  luce  e  di  calore  di  più  di  tre  milioni  di 
miglia  di  quanto  Io  è  al  solstizio  d'inverno,  e  la  somma  totale 
del  calore  ricevuto  dalla  terra  al  1°  gennaio  è  di  1/15  circa  mag- 
giore di  quello  che  riceve  durante  un  giorno  di  luglio  quando 
è  all'afelio.*  Il  mese  di  gennaio  è  il  mezzo  della  state  del- 
l'emisfero sud,  per  conseguenza  quella  mela  del  globo  riceve 
più  calore  in  un  giorno  della  stia  estate,  di  quanto  l'altra  metà 
ne  riceve  in  un  giorno  della  estate  settentrionale.  Ma  l'estate 
settentrionale  è  più  lunga  di  una  settimana  stante  la  forma 
elittica  dell'orbita  della  terra.  Cosa  diventa  questo  eccesso  diurno 
di  calore  estivo  dell'emisfero  meridionale,  quantunque  nel  com- 
plesso non  sia  tanto  piccolo,  e  perchè  non  si  accumula  nei 
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climi  tran  sequatori  ali?  Ben  lungi  da  ciò  l'emisfero  meridio- 
nale è  il  più  freddo. 

454.  Il  calore  latente  del  vapore.  —  Nell'emisfero  australe  ab- 
biamo più  mare  e  meno  terra  che  nel  boreale..  Ma  l'idrometro 
segna  che  l'acqua  dei  mari  del  primo  è  più  salsa  e  più  pe- 
sante di  quella  dei  nostri  ed  il  ragionamento  ci  fa  supporre 
per  spiegarla  che  questa  differenza  di  salsedine  odi  gravità  spe- 
cifica sia  dovuta  all'eccesso  d'evaporazione  nell'emisfero  meri- 
dionale e  ad  un  eccesso  di  precipitazione  nel  settentrionale. 
«  Se  l'acqua  a  212°  (  100*  cent.  )  passa  allo  stato  di  vapore,  essa 
assorbe  1000°  di  calore  i  quali  sono  insensibili  al  termometro  o 
secondo  l'espressione  usata  si  diranno  latenti  e  reciprocamente 
quando  il  vapore  si  condensa  in  acqua,  esso  abbandona  1000* 
di  calore  latente  il  quale  si  fa  libero  e  sensibile  ai  sensi  ed  al 
termometro.  Il  vapore  quindi  a  212°  Fahr.  condensandosi  ri- 
scalderà 5  lj2  volte  di  più  il  suo  proprio  peso  d'acqua  dal  punto 
di  congelamento  a  quello  d'ebullizione.»  M.  Cvillock.  Nell'emi- 
sfero sud  la  superficie  esposta  al  sole  è  assai  più  vasta  di  quella 
che  abbiamo  nell'emisfero  nord,  e  questo  eccesso  di  calore  è 
consumato  nel  sollevare  il  vapore  da  questa  vasta  superficie, 
nel  trasportarlo  attraverso  la  zona  torrida  alle  latitudini  set- 
tentrionali oltre  i  tropici  ove  si  condensa  per  alimentare  le 
nostre  sorgenti,  mentre  viene  sviluppato  questo  calore  meridio- 
nale cho  servo  a  mitigare  il  rigore  dei  elimi  settentrionali. 

455.  Influenza  sui  elimi.  —  A  maggior  prova,  nella  nostra 
ignoranza,  della  sapienza  che  si  cela  nell'ordinamento  terrestre 
della  terra  e  dell'acqua,  immaginiamoci  che  l'emisfero  australe 
abbia  le  terre  del  boreale  e  questo  le  acque  dell'australe,  ri- 
manendo l'orbita  della  terra  la  stessa.  Non  verrebbe  necessa- 
riamente con  questo  cambiamento  modificato  iu  entrambi  gli 
emisferi  tutto  il  sistema  della  climatologia?  T  climi  del  nostro 
pianeta  obbediscono  a  date  leggi  come  le  legioni  di  stelle  del 
cielo;  Johoston,  nel  capitolo  che  precede  la  Tavola  XV11I  del 
huo  Grande  Atlanta  Fisico  fa  cenno  in  questo  modo  dei  man. 
della  terra,  n  dei  climi  d'entrambi  gli  emisferi:  ali  mite  in- 
verno dall'emisfero  meridionale,  ed  li  calore  estivo  contempo- 
raneo dell'emisfero  settentrionale,  danno  necessariamente  una 
somma  di  temperatura  maggiore  dell'estate  fredda  dell'emi- 
sfero australe  coll'inverno  rigoroso  dell'emisfero  boreale.  Questo 
rapporto  sembra  fornire  la  forza  motrice  nel  meccanismo  del- 


l'atmosfera  di  tutto  il  globo,  nella  conversione  periodica  dei 
vapori  acquosi  allo  alato  liquido.  In  questo  modo  la  circola-r 
zinne  dell'elemento  fluido,  l'alimento  essenziale  della  vita  di 
tutti  i  vegetali  e  di  tutti  gli  animali,  non  sembra  dipendere 
dai  soli  ra  (fredda  menti  locali  o  dal  miscuglio  di  correnti  atmo- 
sferiche di  temperature  diverse  mentre  la  distribuzione  ineguale 
della  terra  e  del  mare  negli  emisferi  settentrionale  e  meridio- 
nale provvede  ad  un  bisogno  importante,  da  cui  risulta  che  il 
vapore  acqueo  che  si  sviluppa  dall'equinozio  d'autunno  a  quello 
di  primavera  su  un'estensione  immensa  dell'emisfero  australe, 
ritorna  alla  terra,  nell'altra  meta  dell'anno,  sotto,  forma  di 
pioggia  o  di  neve.  E  cosi  viene  regolato  il  movimento  continuo 
della  più  potente  macchina  a  vapore  che  esista,  l'atmosfera. 
La  distribuzione  irregolare  delle  proprietà  fisiche  sulla  superfì- 
cie del  globo  è  un  principio  di  conservazione  come  s'è  visto 
per  la  vita  terrestre.  Il  Professore  Dove  considera  l'emisfero 
nord  come  il  condensatore  di  questa  grande  macchina  a  vapore 
ed  il  sud  come  il  serbatoio  d'acqua  ;  la  quantità  di  pioggia  che 
cade  nell'emisfèro  nord  è  perciò  considerevolmente  maggiore 
di  quella  che  cade  nell'emisfero  sud;  ed  una  delle  ragioni  del- 
l'alta temperatura  dell'emisfero  boreale  è  che  la  maggior  quan- 
tità di  calore  che  diventa  latente  nell'emisfero  australe  rieJIn 
formazione  del  vapore  acqueo  è  sviluppata  nel  nord  al  momento 
delle  precipitazioni  abbondanti  allo  stato  di  pioggia  o  di  neve.  * 

456.  /  ritullali  dell'idrometro  marino.  —  Dai  ragionamenti 
che  ci  sono  stati  dettati  dal  nostro  piccolo  idrometro  ricaviamo 
i  principi!  di  compensazione  e  di  accordo,  lo  scopa,  la  realtà  del- 
l'armonia tra  l'orbita  della  terra  ed  il  tempo  che  passa  tral'equi- 
nozio  di  primavera  e  quello  d'autunno  e  da  quello  d'autunno 
a  quello  di  primavera  ;  la  proporzione  nella  distribuzione  della 
terra  in  uu  emisfero  e  dell'acqua  in  un  altro  ;  tra  le  piogge  del- 
l'emisfero nord  ed  i  venti  del  sud;  tra  il  vapore  dell'aria  ed  i 
sali  del  mare  e  tra  i  climi  ai  lati  opposti  dell'equatore.  E  tutto 
ciò  è  indicato  dal  semplice  galleggiamento  di  una  bolla  di  cri- 
stallo nel  mare  durante  un  viaggio  al  pacifico  I  Che  le  combi- 
nazioni indicate  più  sopra  siano  in  rapporto  l'una  coll'altra, 
questo  stromento  ce  lo  prova  nel  modo  più  evidente  come  la 
lente  del  telescopio  e  del  microscopio,  dimostrano  che  l'occhio, 
per  la  sua  struttura  è  stato  adattato  alla  luce  celeste. 

457.  Indicazioni  barometriche  di  un  mare  aperto.  —  Nelle  no- 
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stre  ricerche  sulla  fisica  del  mare  sono  state  esaminate  100,000 
osservazioni  barometriche  e  pio  d'un  milione  relative  alla  di- 
rezione dei  venti,  le  quali  indicano  un  mare  aperto  nell'oceano 
artico  e  provano  una  rarefazione  aerea  somma  verso  i  poli  — 
maggiore  di  quella  che  si  ha  all'equatore—  stantechè  il  baro- 
metro in  questa  zona  di  calme  polari  non  solo  si  mantiene  più 
basso  di  quanto  lo  sia  nella  regione  della  calma  equatoriale, 
ma  l'aria  che  vi  si  precipita  arriva  da  una  distanza  maggiore 
alle  calme  fredde  che  alle  calde.' 

458.  Rarefazione  polare.  —  Si  può  fare  la  domanda  :  di  dove 
viene  il  calore  che  spande  e  rarefa  l'atmosfera  in  questi  luoghi 
polari  ?  Si  ha  per  risposta  che  proviene  dalla  condensazione  dei 
vapori;  il  polo  sud  è  circondato  dall'acqua,  il  polo  nord  dalla 
terra.  Ma  le  regioni  inesplorate  entro  il  bacino  artico  consistono 
probabilmente  (  §  429)  per  la  massima  parte  di  acque  e  di  mare, 
mentre  le  antartiche  consistooo  di  terra.  La  rarefazione  pro- 
dotta in  queste  dal  calore  latente  del  vapore  è  tale  che  l'altezza 
media  del  barometro  sale  a  28  pollici  circa  (  711n"a,19  ),  mentre 
quella  delia  zona  di  calma  artica  lo  innalza  ad  una  media  non 
lootana  da  29,5  pollici  (149nlml29)  circa.  Nelle  regioni  della 
calma  equatoriale  l'altezza  media  barometrica  è  circa  29,9 
C!59D,m,45).  L'ipotesi  d'un  mare  aperto  nell'oceano  artico  serve 
necessariamente  a  trovare  una  sorgente  a  questo  vaporo;  im- 
perocché ì  venti  i  quali  penetrano  nell'oceano  artico ,  dopo 
aver  oltrepassate  le  terre  e  le  altezze  montane  dell'America, 
dell'Europa  e  dell'Asia,  debbono  prima  di  arrivare  a  quel- 
l'oceano essere  spogliati  della  maggior  parte  della  loro  umi- 
dità; è  quindi  necessaria  una  provvista  abbondante  di  vapore 
per  creare  quivi  mediante  la  precipitazione  e  lo  svolgimento  del 
calore  latente  un  grado  di  rarefazione  sufficiente  a  cagionare 
tu! t'all'in torno  un  movimento  generale  dell'aria  verso  i  noli 
ad  una  distanza  di  40°  di  latitudine.  Che  quivi  siavi  un  im- 
menso volume  d'acqua  comparativamente  calda  Che  vada  nel- 
l'oceano artico,  è  abbondantemente  dimostrato  dalle  osserva- 
zioni e  l'innalzamento  di  tutta  quest'acqua  alla  superficie 
distribuisce  tanto  calore  e  tauto  vapore  da  provocare  una  ra- 
refazione ad  un  alto  grado. 


45B.  Il  <  middle  ice  t.  —  Le  memorie  delle  esplorazioni  arti- 
elio  congiunte  a  quelle  dei  balenieri  sul  *  ghiaccio  centrale  » 
nella  baja  di  Battili  e  nello  Btretto  di  Davis,  confermano  que- 
st'idea che  verri  maggiormente  elaborata  nel  prossimo  capi- 
tolo (§  415).  I  fatti  stabiliti  e  questo  Alone  di  ghiaccio  val- 
gono a  dimostrare  che  ogni  inverno  ha  luogo  una  deriva  la 
quale  esporta  dall'oceano  glaciale  una  lingua  di  ghiaccio  di 
di  oltre  1000  miglia  di  lunghezza;  essa  è  il  compatto  e  freddo 
t  middle  ice».  Nei  nostri  fiumi  d'acqua  dolce  è  il  ghiaccio  del 
filone  che  si  rompe  il  primo;  quello  che  non  trovasi  esposto 
agli  effetti  della  corrente  regge  più  a  lungo.  Non  è  così  in 
questa  baja  o  stretto  ;  il  ghiaccio  del  littorale  si  stacca  il  primo, 
lasciando  un  canale  aperto  so  ogni  lato  nella  primavera  ed 
al  principio  della  state,  mentre  il  ghiaccio  centrale  rimane 
saldo  ed  impraticabile.  La  spiegazione  è  abbastanza  semplice; 
il  <  middle  ice  e  è  stato  formato  durante  il  freddo  rigido  delle 
latitudini  più  settentrionali  dalle  quali  si  è  allontanato  per  la 
deriva,  mentre  quello  sui  lati  è  stato  formato  sotto  i  climi  meno 
rigidi  della  baja  e  dello  stretto.  Questa  lingua  di  ghiaccio 
invernale,  che  le  attuali  osservazioni  ci  dicono  in  moto  da 
dicembre  a  maggio,  deve  durante  questo  tempo  essere  slaccata 
dalla  massa  principale  di  ghiaccio  nell'oceano  artico  e  per 
conseguenza  vi  sarà  uno  spazio  d'acqua  fra  il  ghiaccio  che  è 
in  moto  e  quello  che  sia  fermo.  E  ciò  non  basta;  nel  principio 
dell'estate  i  balenieri  s'avanzano  al  nord,  in  cerca  d'un  pas- 
saggio nel  mare  aperto  accanto  al  t  middle  ice  »  nello  stretto 
di  Davis  e  nella  baja  di  Baffln  ,  talvolta  fino  al  78°  al  capo 
Alessandro.  Qui  sebbene  cosi  spinti  al  nord,  incontrano  il 
o  filone  di  ghiaccio  b  che  s'avanza  o  così  aperto  che  possono 
passare  dall'altra  parte  al  lato  ovest.  Essi  lo  rimontano  così 
lontano,  perche  esposto  al  sud  e  malgrado  che  il  termometro 
si  mantenga  alto,  il  ghiaccio  centrale  si  presenta  così  com- 
patto e  fermo  da  essere  impraticabile.  In  questo  fatto  ricono- 
sciamo un'altra  circostanza  che  favorisco  la  teoria  di  un  mare 
aperto  al  nord  e  rende  plausibile  la  congettura  che  questo 
filone  di  ghiaccio  o  middle  ice  derivi  dal  limite  sud  del  mare 
aperto  appena  formato  durante  l'inverno.  Secondo  questa  sup- 
posizione la  parte  più  spessa  di  questo  ghiaccio  centrale  do- 
vrebbe essere  quella  che  è  stata  esposta  al  freddo  più  rigido  e 
di  maggior  durata  e  che  probabilmente  cominciò  a  formarsi 


in  gennaio  sui  limiti  del  maro  aperto.  Derivando  al  sud  con- 
tinua a  formarsi  e  ad  accrescere  il  suo  spessore  e  forse  sarà 
l'ultimo  a  scioglierai,  mentre  quello  che  cominciò  a  fermarsi 
sui  limiti  del  mare  aperto  in  marzo  ed  aprile  sarà  trasportato  e 
non  arriverà  ad  uno  spessore  molto  importante  perchè  il  freddo 
cesserà  d'essere  intenso  ed  i  ghiacci  principierannoa  sciogliersi. 
Egli  è  appunto  questo  amiddle  ice  n  formato  di  primavera  che 
essendo  sottile  È  il  primo  a  rompersi  quando  viene  trasportato 
al  sud,  e  l'esperienza  ha  insegnato  ai  balenieri  di  volgere  la 
prua  al  nord  e  non  al  sud  per  trovare  i  primi  passaggi  attra- 
verso questi  ghiacci  semoventi. 

460.  Posizione  del  mare  aperto.'  —  Il  mare  aperto  perciò  non 
devo  essere  ad  una  grande  disianza  dai  molti  stretti  che  con- 
ducono al  nord  e  congiungono  la  haja  di  Baffln  coll'oceano 
artico.  Egli  è  attraverso  questi  stretti  che  ha  luogo  la  deriva 
invernale.  I  ghiacci  fra  cui  il  Fox,  il  Resolute,  VAdvance  ed  il 
Resene  andarono  alla  deriva  per  un  migliaio  di  miglia  e  forse 
più,  venivano  a  traverso  questi  strotti.  Questa  deriva  annua  in- 
vernale dall'oceano  artico,  è  di  somma  importanza  per  i  fu- 
turi esploratori.  Se  il  capitano  Franklin  l'avesse  conosciuta, 
avrebbe  forse  messa  la  prua  della  sua  nave  in  quella  direzione 
e  si  sarebhe  risparmiati  i  rigori  di  un  secondo  inverno,  perchè 
dessa  l'avrebbe  portato  a  salvamento  al  parallelo  di  65°  o  60°  ove 
sarebbesi  trovato  libero,  come  successe  per  quattro  altro  navi 
nelle  acque  dell'oceano  atlantico. 


•a  dal  nuli.  Aut'ustu  IV- 
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§  461-499.  —  1  SALI  UBI.  MARE 

481.  La  salsezza  dell'oceano.  —  La  salsezza  del  mare  si  po- 
trebbe chiamare  il  ranno  della  terra  {§  13).  Da  essa  il  mare 
deriva  il  potere  dinamico,  e  le  correnti  la  loro  forza  principale. 
Per  comprendere  perciò  la  dinamica  dell'oceano,  è  indispensa- 
bile lo  studio  degli  effetti  (iella  salsezza  sull'equilibrio  delle 
sue  acque;  e  questo  capitolo  è  quindi  destinato  a  gettare  mag- 
gior luce  su  quanto  è  stato  detto  relativamente  ^alle  correnti 
ed  agli  altri  fenomeni  del  mare.  A  che  scopo  è  stato  il  mare  fatto 
salso?  Sono  i  sali  del  mare  che  comunicano  alle  sue  aeque 
quelle  curiose  anomalie  nelle  leggi  del  congelamento  e  della 
dilatazione  termale,  state  nel  capitolo  precedente  descritte.  Sono 

mrTdelle  ÒuarruiMi  •denuncile,  dello  .npirit  e  dei  rilievi  osasi"  preti  nei.  11  a- 
pita.no  Koldewey  si  Jiccattò  quindi  nll'avva-u  r>!  calettilo  Ui.1j.M-]],  par  quanto  ri- 
iloti" l'i  spedizioni   al   polii   ni'r.l,    a  IT.- mi  indo  .-li"  In  Sniirlb'-.   S-.mnil   dev'essere  In 


huryc  li;/<F.:ltt'U  -ji  J,,o,,/.,-|i,Y  ti!n  ri jL1l  lit,!1..  t,n  In  _V|.|],-,J  7.<\"b\'  '  'o  V;.- o h " r. / 
f.l.:l,'  t^riirrjrri""  [vlnlll'f'ttv  .miK'.Trrr,  i'  flp  ) 1 1 pi tfe"' i"  JioriY  'ili  pti,t  ri 
d.fiious  sAe  inani»  fi  d""--  Puurmoni.  acKmpnQnii".!  In  iped  fifoni!. 

.  Egli  ni>n  mutivi  -|ilc,u  sui  .liiiuione  e  forse  non  crede  necessario  di  spiegare 
le  sou  idor.  uhi  aliri  nuli  dividessero  il  ano  modo  ili  vederi'  risulta  che  f,tiamonque 
emesso  io  "ialiti,  pativa  In  Ki.ii.-na  una  spedizioni 
Julius  Pnyer  iliatinto  ufllciale  dell 'esordio  austriaco,  L 
i  vi  iuoiiotoiiuiiiu  W. libila  ninrin.i,  a!!u  i-.opo  di  lar  ricerche  io  t 

•  In  contronln  dell'ultima  spedizione  di  Huldewev  sarelibc  ingiusto  in 
alto  apprezzamento  al  coraggio  ed  silo  zelo  sonni  i:i.:o  ri.  nivali  c.i,.':]ori  qi 


■l'ji,.:  .V.  I.o  più  c'nr  l.r::i»<!uic  y.iyflfnin 
■ufo  fri  io  >lnl<i  faronvole  ilei  tj'hlaeritt 
■1  Poiy.'i'o  IWT   iVsf  ;  i»-ut>n '..'! li if 

;  l.-r,o|-n  fhiava.  ina  In,  moiivo  di  ritenere 
'orsa  dal  tonte  Zcil  e  da  Von  llcuglin  si 
■inno  arni»  .lati»  Sntielà  lì.  (Se  ^rnlìci 
k  I.  Mu rei:: si. ii  ri..;!,,  iadio.-if.oiii  c.:ila  5iLÙ 
loro  nello  Spitrel.crg  orientalo,. 


i  sali  del  mare  che  aiutano  i  raggi  caloriferi  a  penetrare  in 
seno  ad  esso;  *  mentre  per  essi  i  raggi  solari  invece  di  riscal- 
dare delle  masse  immense  d'acqua  come  il  Gulf  Stream,  non 
agiscono  che  alla  sua  superficie  o  poco  sotto  innalzandone  la 
temperatura  ad  uu  grado  eccessivo  a  somiglianza  delle  sabbie 
nei  deserti.  I  sali  comunicano  al  mare  tali  proprietà  che  non 
possederebbe  se  le  acque  fossero  dolci.  Se  queste  fossero  dolo:, 
arriverebbero  al  massimo  della  loro  densità  quando  sono  a3!)°,5 
(4M7  cent.)  invece  di  23° ,G  (— 3°,5fl  cent.)  ed  il  mare  non  posse- 
derebbe la  forza  dinamica  capace  di  mettere  in  moto  il  Gulf 
Stream,  nè  regolerebbe  quei  climi  che  chiamiamo  marini. 

462.  Se  il  mare  fosse  d'acqua  dolce.  -  Se  il  mare  fosse  d'acqua 
i!.ilce  e  non  salsa,  le  spiagge  dell'Irlanda  non  sarebbero  eterna- 
mente ricoperte  di  quel  bel  verde  che  le  ha  valso  il  nome  di 
o  isola  di  smeraldo  -  e  l'Inghilterra  contenderebbe  al  Labrador 
il  suo  clima  Inuspi  tallero.  Se  il  mare  non  finis*  suino  In  zuna  tor- 


ovrebho  al  tropici  una  temperatura  costante  più  alta  del  calore 
del  sangue  ed  i  mari  polari  sarebbero  rinserrati  in  una  bar- 
riera eterna  di  ghiacci,  mentre  alcune  parti  del  globo  si  tro- 
verebbero allagate  per  le  piogge  che  cadrebbero  a  torrenti.  Se 


.  Blllà  mia  caria  del  Otllf  Sirena  puljWicata.  noi  1S70,  Ilo'  Iracciata  dietro  le 
osservazioni  del  iloil.  Ti.-shI  Situi  nel  l!M»  a  bordo  ilei  piroscafo  di  Biisentlia.!  l'Ai- 
tarla questa  corrente  Ano  al  W,W  N.  od  Ilo  continua  monto  indicala  la  tempo- 
ratura  di  4°  R.  come  la  \ia:  ;ill;i  alla  n  il  ràdili  ilei  fiulf  Klr.i.rii  in  qiiFlla  IìlI itti- 
dina.  Lo  frecce  sulla  carta  segnino  dirottamente  il  luogo  .  Int.  IO"  N.,  long.  43"  E.  . 
■usile  ([UisLSu  (Ìism 'Gli<<i  iLs]  hi  h-on-iiH-i, t.  IVeipniilit  ,„sn-.  il  pili  r". lv .1 r, ■  v ol ■■■  pur  ré-pell.. 
sii  yaii:s;i,  ]i:t  I!  [■vi. Issisi :.•  Lusismi isr.ifiiii nulo  ro\  ir. s.ro  jmhrHi  siperto  velilo  l'est  ei 
il  lusso  più  iirsitic.diilis  is  più  l'avoruvjLo  ni  ps.ln  noi-il.  ilo  ricevuti  ancora  aliti  ra-- 
glliijjli  ansili  ini. -resi  Jn  ti  filili  vi  sul  ali™  S|K>(1  issi  Olii  p.ilsiri,  ni  il  orinino  pulsili  irati 
noi  prossimo  immoto  dello  Oeojjrajiliisc/H  l\l Ulhsilimgcn  .A.  Pelermann.. 

(  Tre*.  ). 

'  Melloni  lii  dimostrato  che  il  poterà  dell'acqui  ailsa  nsl  trasmetter?  il  calo;\i 
ù  molto  maggiore  di  quello  dell'acqua  dolco. 
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sarebbero  assai  diversi  da  ciò  che  sono;  diversa  pure  sarebbe 
la  quantità  d'flettricità  nell'aria  e  la  sua  tensione  nello  spazio 
eccessivamente  debole.  Nell'evaporazione  dell'acqua  dolce  alle 
temperature  normali  non  è  sviluppato  di  questo  fluido  che  una 
minima  parte,  mentre  i  vapori  d'acqua  salsa  trasportano  seco 
l'elettricità  vitrea  e  lasciano  dietro  di  sè  in  grande  abbondanza 
IVlettncìt»  resinosa.  Quindi,  se  i  mari  fossero  d'acqua  dolce  i 
nostri  temporali  sarebbero  debolissimi  e  la  luce  del  lampi  flocu 
come  la  fosforescenza  dei  vegetali.  Può  sembrar  strano  che  11 
fulmine,  la  massa  delle  nubi  ed  1  lampi  abbiano  la  loro  ori- 
gine principalmente  nei  sali  del  mare,  e  Faraday  l'ha  provato 
dimostrando  che  una  goccia  d'acqua  ed  un  pezzettino  di  zinco 
possono  sviluppare  tant'elettricità  da  ottenere  uno  scroscio  dì 
tuono;  pertanto  se  nelle  acque  dell'oceano  non  vi  fossero  sali 
il  rombo  del  tuono  si  ripercuoterebbe  di  rado  sull'azzurra  volta 
del  cielo,*  non  si  avrebbe  nò  il  Gulf  Stream,  nè  un  mare  aperto 
nell'oceano  artico. 

4153.  Carattere  uniforme  dell'acqua  di  mare.  —  Per  regola  ge- 
nerale i  costituenti  dell'acqua  di  mare  si  mantengono  costanti 
nelle  loro  proporzioni  quanto  i  componenti  dell'atmosfera.  Egli 
è  vero  che  talvolta  si  traversano  bracci  di'mare  o  parti  dell'o- 
ceano ove  l'acqua  può  essere  più  o  meno  salsa  della  comune, 
ma  questa  circostanza  è  dovuta  a  cause  locali  facili  a  spiegarsi. 
Sia  per  esempio  un  braccio  di  mare  come  il  mar  rosso  (§  378) 
au  cui  non  piove  giammai  e  su  cui  esìste  un'evaporazione  co- 
stante d'acqua  dolce  priva  di  sali;  dobbiamo  naturalmente  at- 
tenderci di  trovare  una  proporzione  di  sale  nell'acqua  rimasta  di 
quel  mare  maggiore  di  quanto  ne  rinveniamo  alla  foce  di  qualche 
gran  flume  come  l'Amazzone  o  nelle  regioni  di  una  precipita- 
zione costante,  od  in  altre  parti  come  alla  latitudine  di  40°  sul 
lato  del  polo  nell'Atlantico  nord,  ove  la  precipitazione  è  mag- 
giore dell'evaporazione.  Tuttavia  nel  mar  rosso  stesso  ed  in 


■  I  grandi  laghi  americani  producono  corno  ni  può  supporrò  una  cnnagdavBTalfl 
4  unauu  la  pioggia  del  bacino  idrografico 

(■ere  conio  fo*ae  scarso  il  numeri  li  nll>.:ri  il-.-  ii:'i  :,r.iiu--^.Ti>  tr.n;ir liei  fulmino 
o  nei]»  contrada  ch>  f^"l^  i  lodili  pi'.  vii:mi,  ó  .,^ii  raro  che  alcuna  dai  vecchi 
trinigli  i  ctc  arlymariD  lo  fuie-tu  vcji(:.l  incendiato  dai  fulmino.  Da  informazioni  aitiate 
ni  Lake  Buaril  „f  L'urlurvrilera,  mi  risulto  che  fra  i  ricordi  di  disastri  avvenuti  sul 
lagu,  non  si  aveva  altra  memoria  di  quella  d'una  nave  slata  colpita  dal  fulmine  al 
Nord  dei  Laghi  Amuricahi- 
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tutti  i  bacini  salsi  naturali,  come  chiamar  si  possono  quello 
e  gli  altri  privi  di  pioggia,  per  causa  delle  correnti  che  espor- 
tano continuamente  l'acqua  che  ha  perduta  una  parte  dei  suoi 
vapori  e  vi  adducono  quella  che  è  meno  satura,  si  ha  un  grado 
giusto  di  salinità  che  lo  acque  non  possono  sorpassare.  Tro- 
viamo inoltre  che  quantunque  i  costituenti  dell'acqua  di  mare 
slmili  a  quelli  dell'atmosfera  non  siano  quanto  alle  proporzioni 
loro  ovunque  invariabilmente  gli  stessi  sono  tuttavia  gli  stessi 
per  il  loro  carattere.  Se  consideriamo  per  conseguenza  come  re- 
gola generale  la  circostanza  che  l'acqua  del  mare  è,  salvo  il 
caso  eccezionale  sovra  indicato,  ovunque  e  sempre  la  stessa  e 
che  non  può  essere  tale  che  in  seguito  ad  una  mescolanza  per- 
fetta, abbiamo  dati  sufficienti  su  cui  possiamo  fondare  la  con- 
gettura che  l'oceano  ha  il  suo  sistema  di  circolazione  regolato 
colla  stessa  perfezione  della  circolazione  del  sangue. 

404.  Ipotesi.  —  Onde  indagare  l'effetto  dei  sali  del  mare  sulle 
correnti  e  vedere  alla  sfuggita  le  leggi  che  governano  la  cir- 
colazione delle  acque  di  fronte  alle  poche  notizie  che  abbiamo 
su  questo  eoggetto,  si  può  ricorrere  ad  un'ipotesi  come  pietra 
angolare  del  nostro  edilìzio,  come  base  per  edificarvi  sopra.  " 
Mancando  fatti,  ci  siamo  talvolta  permesse  delle  supposizioni, 
soltanto  che  in  questi  casi  non  ci  siamo  attenuti  al  solo  possi- 
bile, mani  probabile  e  nella  scelta  delle  varieipotesi  state  messe 
in  campo  abbiamo  preferite  quelle  mediante  le  quali  veniva 
spiegato  un  maggior  numero  di  fenomeni.  Una  volta  fatta  una 
supposizione  e  provato  che  corrisponde  allo  scopo,  siamo  la  di- 
ritto di  pretendere  che  venga  tenuta  in  considerazione  finché 
nou  siasi  scoperto  che  ci  conduce  a  qualche  evidente  assurdità, 
0  tinche  ne  sia  suggerita  alcun'altra  che  corrisponda  ugual- 
mente bene,  ma  sena  ad  un  maggior  numero  di  fenomeni. 
Quindi,  onde  dar  prova  della  nostra  scrupolosità  nella  ricerca 
del  vero,  siamo  pronti  a  lasciar  la  prima  per  adottare  l'ultima 
e  mantenerla  finche  non  se  ne  presenti  un'altra  migliore  d'en- 


■  Nella  Kici..!.!  Scicilifict  .lei  ru».;L™l..  V.  ■ii^in  imi ,  .V110113  AnlUooia 
di  scienza,  P.  Manlogoisa  ndlMccDDuan!  augura  (li  Oli.  Darwin  i™ti  uscita  alla 
luco  avnjitn  |i»r  titoli.:  Th*  Itaci».;  u[  »«»  unii  nlirMon  in  riluttali  lo  ssa  cosi  il 
«prime;  .  -  ,  .  tigli  trova  che  alla  scienja  sui  dannosi  soltiutii  i  fatti  falsi,  munire 
*  .-.udii:  Ih:  fyi;c  11;, li-i-  f.uiLi'j  [jj^j  umili,  Ju-:.:!,ì  L'iijiKHD  prona  liti  salutare  piacer* 
'  mi  combaUirln,  t  ni.atirlo  rio  «ptmih,  si  allindo  "mi  r/.r  nilV rrure  mentri  mila 
-  elisio  tempo  ss  ne  apre  spasso  un'altra  olla  verità  :     -  (Trai.) 


trambe.  Con  questo  intendimento  mi  attento  ad  offrire  un'ipo- 
tesi riguardante  l'azione  dei  sali  o  delle  materie  solide  del  mare 
nel  comunicare  una  forza  dinamica  alle  acque  dell'oceano,  e  di 
suggerire  l'idea  ohe  uno  dei  disegni  per  cui  l'acqua  del  mare 
è  salsa  e  non  dolce,  è  di  comunicare  alle  acque  la  forza  ed  il 
potere  necessario  per  render  completa  la  loro  circolazione.  In 
primo  luogo  ritengo  che  vi  ha  nel  mare  una  serie  di  correnti 
per  cui  le  acque  vengono  trasportato  da  un  luogo  ad  un  altro 
con  regolarità,  sicurezza  ed  ordine-,  questa  congettura  sembra 
basata  sopra  buone  ragioni  e  v'ha  motivo  di  crederla  vera; 
poiché  so  prendiamo  uu  Baggio  d'acqua  che  rappresenti  perfet- 
tamente nella  proporzione  dei  suoi  costituenti  l'acqua  comune 
dell'oceano  pacifico  e  si  analizzi,  e  facciamo  lo  stesso  d'un  saggio 
dell'acqua  dell'atlantico,  troveremo  che  l'analisi  dell'una  rasso- 
miglia perfetta  mento  a  quella  dell'altra  come  se  entrambi  i  saggi 
fossero  stati  spillati  dalla  stessa  botte.  Qual  altra  supposizione 
si  può  dunque  fare  so  non  quella  che  le  acque  del  mare  di  una 
parte  del  globo  sono  state  messa  a  contatto  e  mescolate  poco  a 
poco  con  quelle  dell'altro?  Sembrerebbe  pertanto  che  siano  in 
azione  degli  agenti  i  quali  sbattono  le  acquo  del  marecomose 
fossero  in  una  botte,  e  mescolano  quelle  di  una  parie  delf'ci- 
coano  con  quelle  dell'altra  come  facciamo  di  qualche  nostro 
miscuglio.  Questo  fatto  dell'uniformità  dei  componenti, sombra 
avvalorare  l'ipotesi  elio  l'acqua  del  mare  la  quale  trovasi  oggi, 
in  una  parte  dell'oceano  possa  esser  domani  in  un'altra  assai 
remota.  Ebss  deve  dunque  venir  trasportata  da  correnti  e  sic- 
come queste  hanno  per  ufficio  di  conservare  l'economia  terre- 
stre, non  debbono  necessari  amen  te  essere  guidate  dal  caso  ma 
obbediscono  a  certe  leggi  fisiche. 

405.  Argomenti  somministrati  dai  coralli  in  loro  favore-  — 
Quest'ipotesi  sulle  correnti  e  fondata  sulla  nostra  conoscenza 
di  certe  proprietà  fisiche  di  cui  il  mare  è  dotato.  Siano  per  er 
se  ni  pio  le  isole  di  coralli,  gli  scogli,  le  secche  e  gli  atoll  di 
cui  l'oceano  pacifico  abbonda.  Essi  sono  stati  edificati  con  ma- 
teriali depositati  da  certe  specie  dì  insetti  che  li  estraggono 
dalle  acque  del  maro.  Le  correnti  del  maro  somministrano  a 
questi  foraminiferi  il  loro  nutrimento.  Quando  occorrono  nuove 
provviste  di  materie  solide  per  le  roccie  corallino  su  cui  sono 
collocate  le  basi  delle  isole  della  Polinesia,  arrivano  queste 
correnti  perenni  d'acqua  di  mare  cariche  di  alimenti  e  dima- 


263 


teriall  per  la  fabbricazione  dei  coralli.  Le  correnti  obbedienti 
traversano  i  mari  più  vasti  e  più  profondi,  e  non  mancano 
giammai  di  giungere  al  tempo  voluto  per  proseguire  il  loro  cam- 
mino subito  dopo  aver  somministrato  il  necessario  alimento  a 
quegli  esseri  affamati.  Se  le  correnti  del  mare  non  portassero 
ben  lungi  da  quegli  insetti  le  acque  impoverite  del  loro  ealcare 
e  non  ne  recassero  loro  delle  altre  più  ricche,  è  evidente  che 
questi  piccoli  esseri  perirebbero  per  mancanza  di  alimento  molto 
tempo  prima  del  compimento  del  loro  edificio.  Ma  per  le  cor- 
renti sono  quasi  tenuti  prigioni  in  una  specie  di  nicchia  dalle 
goccie  d'acqua  in  cui  il  loro  alimento  è  contenuto;  da  esse  di- 
stillano il  calcare  che  ivi  sta  dlsciolto  e  sempre  è  rinnovato 
perché  non  periscano,  e  cosi  portando  le  correnti  ben  lontano 
le- acque  povere,  vediamo  ove  si  arrestarono  quelle  goccie  che 
servirono  alla  costruzione  di  una  tomba  al  piccolo  artefice  e 
rimangono  come  un  monumento  che  attesta  della  grandezza 
dell'ordinamento  terrestre  che  è  proprio  ai  bisogni  di  tutti 
gli  abitanti  del  globo  —  ai  bisogni  degli  insetti  del  corallo, 
come  a  quelli  della  balena.  La  nostra  semplice  ipotesi  pertanto 
acquista  l'importanza  della  pura  verità,  perchè  ora  siamo  nel 
casi>  di  asserire  decisamente  che  sappiamo  che  il  mare  ha  il  suo 
sistema  di  circolazione,  perchè  trasporta  da  una  parte  all'altra 
del  globo  dei  materiali  per  l'insetto  del  corallo  ed  i  suoi  scogli; 
Che  le  suo  correnti  li  ricevono  dai  fiumi  e  !i  abbandonano  a 
quei  piccoli  artefici  par  l'erezione  della  più  stupenda  opera  di 
costruzione  che  l'uomo  può  aver  vista,  —  le  isole  di  coralli 
del  mare.  Con  una  serie  di  ragionamenti  perfettamente  logici, 
è  stato  dimostrato  che  le  correnti  sono  regolari  e  certe,  che  le 
acque  scorrono  da  una  parte  all'altra  dell'oceano  come  condotte 
entro  canali,  e  che  questi  canali  sou  quelli  elio  formano  il  siste- 
ma della  circolazione  oceanica  completo,  perfetto  ed  armonico 
quanto  quello  dall'atmosfera  o  del  sangue.  Ogni  goccia  d'acqua 
del  mare  obbedisce  alle  stesse  leggi  che  reggono  tutte  le  legioni 
di  stelle  nel  firmamento.  Di  ciò  non  si  può  menomamente  du- 
bitare, poiché  se  cosi  non  fosse,  se  non  vi  fossero  canali  di  cir- 
colazione da  un  oceano  all'altro  e  se  quindi  le  acque  dell'a- 
tlantico dovessero  restare  in  questo  mare  oppure  quelle  d'altri 
bracci  di  mare  nei  loro  e  se  non  vi  fossero  canali  di  circola- 
zione par  coi  potessero  passare  nell'oceano,  traversare  latitu- 
dini, climi  diversi,  se  cosi  uon  fosse,  il  meccanismo  dell'oceano 
sarebbe  incompleto  come  un  orologio  senza  bilanciere. 


468.  Oli  stessi  per  il  mar  rosso.  —  Siano  per  esempio  il  mar 
rosso  ed  il  mediterraneo;  sul  mar  rosso  non  v'ha  precipita- 
zione, esso  è  una  regione  priva  di  piogge,  non  un  nume,  non 
un  ruscello  vi  scarica  le  sue  acque  ;  non  v'ha  pertanto  un  pro- 
cesso per  cui  i  sali  e  gli  scoli  della  terra  tenuti  in  soluzione 
dalle  acque  piovane  e  dai  fiumi  possano  essere  trasportati  nel 
mar  rosso.  I  suoi  sali  vengono  dall'oceano  e  l'aria  assorbisce 
mediante  l'evaporazione  l'acqua  dolce,  lasciando  dietro  di  sè, 
perchè  le  correnti  li  trasportino  altrove,  i  materiali  solidi  sciolti 
nell'acqua  di  mare.  D'altra  parte  nel  mediterraneo  si  scaricano 
molti  fiumi;  parecchi  di  essi  filtrano  attraverso  terre  o  mine- 
rali i  quali  contengono  dei  sali  o  dei  materiali  solubili,  altri 
scorrono  attraverso  roccle  calcari  od  in  regioni  voicantcbe  e 
portano  seco  in  soluzione  dei  materiali  solidi  come  sale  co- 
mune, solfato  o  carbonato  di  calce,  magnesia,  soda,  potassa, 
ferro,  e  tutto  quanto  trovasi  nelle  loro  acque.*  Nullameno  i  co- 
stituenti dell'acqua  del  mediterraneo  e  dei  mar  rosso  sono  per- 
fettamente gli  stessi.  Soltanto  le  acque  del  mar  morto,  che  non 
hanno  nessuna  comunicazione  coll'oceano,  hanno  componenti 
affatto  diversi  di  quelli  di  qualunque  braccio,  golfo  o  baia  del- 
l'oceano, come  differiscono  i  suoi  abitanti  da  quelli  dell'alto 
mare.  «L'acqua  che  svapora  dal  mare  6  quasi  pura,  non  con- 
tenendo che  pochissime  traccie  di  sali;  cadendo  come  piog- 
gia snlla  terra  essa  lava  il  suolo,  filtra  a  traverso  gli  strati  di 
roccie  e  si  satura  di  sostanze  saline  che  vengono  portate  in 
mare  dalle  correnti  di  ritorno.  L'oceano  quindi  è  II  gran  depo- 
sito di  tutti  i  materiali  tenuti  in  soluzione  dalle  acque  ed  in 
esso  trasportati  dalla  superficie  dei  continenti  ;  e  siccome  per 
questi  sali  non  v'ha  più  via  d'uscita,  essi  debbono  naturalmente 
accumularsi  poco  a  poco  s."  E  si  accumulerebbero  costantemente 
come  questo  egregio  autore  osserva,  se  non  fosse  degli  insetti 
e  delle  conchiglie  marine  e  degli  altri  agenti  menzionati. 

461.  Sistema  generale  di  circolazione  ntcctsario  all'oceano.  - 
A  ohe  mai  possiamo  attribuire  una  tale  identità  net  composti, 
questa  struttura  di  coralli  (  §  435  ),  questa  permanenza  della 
vita  degli  animali  nel  mare  se  non  nella  supposizione  di  un 
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sistema  generale  di  circolazione  nell'oceano,  per  il  quale  col- 
l'andar  del  tempo,  l'acqua  di  un  luogo  è  trasportata  in  un 
altro  più  lontano  e  per  cui  succede  uno  scambio  generale  ed  un 
miscuglio  delie  acque?  Egli  è  per  lo  stesso  motivo  che  i  co- 
stituenti dell'atmosfera,  siano  essi  analizzati  al  polo  od  all'e- 
quatore, risultano  gli  stessi.  Arrestando  per  esempio  la  circo- 
lazione delle  acque  nel  mar  morto  od  il  passaggio  dell'aria 
atmosferica  nelle  miniere  e  nei  pozzi,  è  in  balia  nostra  di  so- 
vraccaricare l'uno  o  l'altro  di  gas  o  di  materiali  che  ne  affet- 
tano il  carattere  od  alterano  la  proporzione  de' suoi  ingredienti 
nuocendo  alla  salute  degli  abitauti,  ma  ciò  non  può  nel  mare 
e  nell'aria  lìbera  succedere  in  verun  modo. 

468.  Agenti  dinamici.  —  I  principali  agenti  che  si  suppone 
debbano  contribuire  alla  circolazione  dell'atmosfera  ed  a  con- 
servare la  proporzione  dei  suoi  componenti,  sono  la  luce,  il 
calore,  l'elettricità  e  fors'anche  il  magnetismo.  Quanto  al  mare 
non  si  sa  quale  uffizio  l'elettricità  possa  compiere  nell'impri- 
mere  una  forza  dinamica  ni  suo  sistema  di  circolazione.  Il  più 
importante  motore  da  cui  le  correnti  marine  derivano  la  loro 
velocità  è  ritenuto  il  calore;  ma  uno  studio  scrupoloso  degli 
agenti  interessati  ha  dato  a  divedere  che  nel  sistema  della  cir- 
colazione oceanica,  nei  sali  del  mare  colla  cooperazione  dei  venti, 
delle  piante  marine  e  degli  animali  trovasi  un  agente  assai  im- 
portante ,  che  potente  ed  attivo  imprime  all'oceano  una  gran 
forza  dinamica.  Supponiamo  ad  esempio  per  spiegare  la  natura 
di  questa  forza  che  il  mare  abbia  in  tutte  le  sue  parti,  al  fondo 
come  alla  superficie,  all'equatore  come  ai  poli,  una  tempera- 
tura uniforme  e  l'acqua  sia  dolce,  che  inoltre  non  siavi  nessun 
vento  che  ne  disturbi  la  superficie,  uè  maree  uè  piogge  che 
ne  alzino  o  ne  deprimano  il  livello.  In  questo  caso  il  calore  non 
ne  disturberebbe  l'equilibrio  e  non  si  avrebbe  una  forza  mo- 
trice (  §  461  )  che  produrrebbe  correnti,  ossia  metterebbe  l'acqua 
in  moto  per  via  della  differenza  di  livello  o  di  peso  specifico 
dovuto  alla  diversa  densità  dell'acqua  ed  alla  diversa  tempe- 
ratura. Supponiamo  ora  che  i  venti  per  la  prima  volta  dopo  la 
creazione  comincino  a  spirare  su  questo  mare  in  quiete  e  ad 
incresparne  la  superfìcie  ;  essi  creeranno  colla  loro  azione  correnti 
superficiali  e  parziali  e  sbattendo  le  acque allasuperflcieo poco 
sptto,  provocheranno  nel  mare  supposto  una  debole  circolazione 
d'acqua  dolce.  Il  moto  di  trasporto  superficiale  cosi  creato,  non 
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potendosi  in  reniti  modo  chiamar  corrente,  ai  farà  secondo  il 
vento,  dando  luogo  a  movimenti  contrarli  sotto  forma  di  riflussi 
e  di  vortici.  Ecco  pertanto  una  delle  sorgenti  per  cui  à  data 
la  forza  motrice  al  sistema  della  circolazione  oceanica  ;  quan- 
tunque debole,  esiste  in  realtà  e  non  putì  essere  rilegata  fra  la 
ipotesi.  Molti  anzi  {  §  79  )  ritengono  che  aia  la  «sola  cauta.'  » 
Vediamo  ora  l'evaporazione  e  la  precipitazione  coi  caldo  ed  il 
freddo,  agenti  più  potenti  ancora.  Supponiamo  che  l'evapora- 
zione cominci  da  questo  oceano  immaginario  d'acqua  dolce  e 
si  fuccia  come  succede  realmente  sui  mari.  In  quelle  ragioni, 
come  nelle  zone  dei  venti  alisei,  ove  l'evaporazione  eccede  la 
precipitazione  (§  5)5],  il  livello  generale  di  questo  mare  sup- 
posto sarà  alterato,  ed  immediatamente  cominclerà  ad  affluire 
dal  nord  e  dal  sud  verso  la  regione  dei  venti  alisei  o  d'evapo- 
razione tnnt'acqua  quanta  ne  verrà  evaporata  per  ristabilirne 
(1  livello.  D'altra  parte,  i  venti  assorbito  questo  vapore  lo  tra- 
sporteranno alle  regioni  oltre  i  tropici  e  lo  precipiteranno  come 
supponiamo  ove  la  precipitazione  eccede  l'evaporazione.  Ab- 
biamo quindi  un'altra  alterazione  del  livello  del  mare  per  ele- 
vazione invece  che  per  depressione,  ed  ecco  ancora  un'altra  forza 
motrice  che  crea  una  corrente  superficiale  dai  poli  all'equatore, 
nllo  scopo  soltanto  di  portare  nelle  regioni  dei  venti  alisei 
l'acqua  necessaria  all'evaporazione,  significando  le  parole  ne- 
ce/sarta  all'evaporazione  la  differenza  tra  l'evaporazione  e  la 
precipitazione  in  ogni  parte  del  mare.  Supponiamo  ora  questo 
mare  di  una  temperatura  uniforme  subitamente  riscaldato  o 
raffreddato  alle  varie  temperature  a  cui  ora  si  trova:  questo 
cambiamento  di  temperatura  produrrà  nella  gravità  specifica 
delle  acque  un  cambiamento  che  distruggerà  l'equilibrio  di  tutto 
l'oceano;  su  di  esso  si  stabilirà  immediatamente  una  seria  di 
correnti  i  ossia  vedremo  una  corrente  d'acqua  fredda  e  pesante  al 
posto  della  calda  ed  una  corrente  d'acqua  calda  e  più  leggera  al 
posto  dalla  fredda.  La  forza  motrice  delle  correnti  cosi  creato,  sa- 
rebbe cagionata  dalla  differenza  della  gravità  specifica  prove- 
niente dnlln  differenza  di  temperatura  nell'acqua  dolce.  Abbiamo 
ora  esposti  gli  effetti  di  due  agenti  i  quali  in  un  mare  d'acqua 
dolce  tenderebbero  a  creare  correnti  ed  a  produrre  un  sistema 
di  circolazione  acquea,  ma  una  serie  di  correnti  ed  un  sistema 
di  circolazione  che  come  facilmente  si  comprende  sarebbe  as- 
sai debole  in  paragone  di  quelle  che  troviamo  nel  mare  salso. 


Uno  di  questi  agenti  servirebbe  a  restituire  per  mezzo  di  una 
o  più  correnti  polari  l'acqua  che  è  assorbita  da  una  parte  del- 
l'oceano per  mezzo  dell'evaporazione,  e  viene  deposta  in  uu 
altro  mediante  la  precipitazione.  L'altro  agente  servirebbe  a 
ridonare,  mediante  le  forze  dovute  alla  differenza  di  densità, 
l'equilibrio  stato  disturbato  dal  riscaldamento  e  per  la  dilata- 
zione delle  acque  situate  sotto  la  zona  torrida,  e  dal  raffredda- 
mento e  per  conseguenza  per  la  contrazione  di  quello  situate 
sotto  la  zona  glaciale.  Se  questi  agenti  non  fossero  modificati 
da  altri ,  creerebbero  un  sistema  di  correnti  o  di  contro-cor- 
renti, o  piuttosto  una  serie  di  correnti  superficiali  d'acqua 
calda  e  leggera  dall'equatore  al  poli  ed  un'altra  serie  di  con- 
tro-correnti d'acqua  più  fredda,  densa  e  pesante  dai  poli  verso 
l'equatore. 

469.  Correnti  senza  vento.  —  Facendo  astrazione  dell'influenza 
dei  venti  cbe  possiamo  supporre  la  stessa  sia  per  un  mare  salso 
che  per  un  mare  d'acqua  dolce,  tale  sarebbe  il  sistema  della 
circolazione  oceanica  quando  il  mare  non  fosse  che  d'acqua 
dolce.  Ma  l'acqua  dolce  raffreddandosi  comincia  a  dilatarsi  presso 
alla  temperatura  di  40°  (4° ,44  cent.  )  "  e  si  dilata  sempre  più  , 
finché  raggiunto  il  punto  di  congolamento  cessa  di  essere  fluida. 
Questa  legge  di  dilatazione  dovuta  al  raffreddamento  cagione- 
rebbe una  condizione  particolare  al  sistema  della  circolazione 
oceanica  se  le  acque  fossero  dolci,  cbe  qui  non  è  punto  neces- 
sario di  indicare  perchè  non  esistono  mari  d'acqua  dolce,  e  l'ac- 
qua salsa  si  contrae  (g  405)  per  un  abbassamento  della  tempera- 
tura e  finché  non  varca  il  punto  di  congelamento.  Quindi  in  con- 
seguenza dei  suoi  sali  i  cambiamenti  di  temperatura  provocano 
un  aumento  nella  forza  che  disturba  l'equilibrio  dell'oceano.  Se 
questa  serie  dì  ragionamenti  è  giusta,  ne  deduciamo  che  nel  si- 
stema della  circolazione  oceanica  la  forza  dinamica  cagionata 
dalla  differenza  di  temperatura  sarebbe,  se  le  acque  fossero  dolci, 
assai  debole  e  se  il  mare  non  fosse  salso  (§  462)  non  esisterebbe 
probabilmente  una  corrente  come  il  Gulf  Stream.  Il  nostro 
lungo  ragionamento  su  quest'ipotesi  vale  per  dimostrare  quali 
sarebbero  gli  agenti  principali,  esclusi  i  Tenti,  i  quali  scardi- 
nerebbero l'equilibrio  dell'oceano  se  le  acque  fossero  dolci  e 
non  salse,  e  qualunque  agente  che  disturbi  quest'equilibrio 
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dev'essere  considerato  in  qualunque  sistema  di  correnti  marine 
come  causa  prima. 

470.  Injluemadei  sali  e  dell' evaporartene. —  Tentiamo  ancora  un 
altro  passo  nello  spiegare  l'effetto  dei  sali  del  mare  nel  sistema 
della  circolazione  oceanica.  A  quest'oggetto  supponiamo  che 
l'oceano  immaginario,  d'acqua  dolce  diventi  istantaneamente 
quello  che  è,  ossia  un  oceano  d'acqua  salsa  che  si  contrae  col- 
l 'abbassamento  della  temperatura  ($  4411  a2ó°,6.  Dato ohe> l'eva- 
porazione cominci  ora  nella  regione  dei  venti  aliBel,  come  si  è 
supposta  (§  468}  per  i  mari  d'acqua  dolce  e  come  realmente 
succede  nella  natura  — cosa  accade?  Perchè  un  abbassamento 
nel  livello  del  mare  come  dianzi?  Siccome  il  vapore  dell'ac- 
qua salsa  è  dolce  o  press'a  poco,  la  sola  acqua  dolce  è  evapo- 
rata dall'oceano  mentre  quella  che  rimane  diventa  più  salsa, 
e  cosi  mentre  il  livello  è  abbassato  nel  mare  salso,  l'equilibrio 
è  distrutto  per  via  della  salsezza  dell'acqua,  essendo  l'acqua 
che  resta  dopo  l'evaporazione  specificarne  lite  più  pesante  per 
le  materie  solide  tenuta  in  soluzione  di  quanto  il  fosse  prima 
che  una  parte  d'essa  venisse  convertita  in  vapore.  Il  vapore  è 
estratto  dalla  superficie  dell'acquo;  la  superncie  perciò  del- 
l'acqua sì  fa  più  salsa  (§  463]  e  sotto  certe  condizioui  più  pe- 
sante :  diventando  più  pesante  si  precipita  e  quindi  abbiamo, 
dovuta  ai  sali  del  mare,  una  circolazione  verticale  ossia  una 
precipitazione  dell'acqua  più  pesante  della  superficie  perchè 
più  salsa  e  più  fredda  ed  un'ascensione  dal  fondo  di  quella  più 
leggera  perchè  meno  salsa  o  quand'anche  cosi  salsa ,  meno 
fredda  (  §  404  ).  Questo  vapore  quindi  il  quale  è  assorbito  dalle 
regioni  evaporanti  (g  293)  è  trasportato  dai  venti  a  traverso  i 
canali  di  circolazione  e  riversato  nell'oceano  ove  si  hanno  le 
regioni  di  precipitazione,  e  per  regioni  di  precipitazione  in- 
tendo quelle  parti  dell'oceano  come  nei  bacini  polari  ove  l'oceano 
riceve  maggior  quantità  d'acqua  sotto  forma  di  pioggia,  di 
neve  ecc.,  di  quanta  ne  è  restituita  all'atmosfera  sotto  forma 
di  vapore.  Quindi  nelle  regioni  di  precipitazione  abbiamo  il 
livello  distrutto  da  un'ascensione  ed  in  quelle  d'evaporazione 
da  un  abbassamento  come  già  s'è  visto,  ciò  che  dà  luogo  (  g  468  ) 
ad  un  sistema  di  correnti  superficiali  che  si  muovono  secondo 
un  pieno  inclinato  dai  poli  all'equatore.  Consideriamo  ora  gli 
effetti  dell'evaporazione  e  della  precipitazione  nel  dare  un  im- 
pulso alla  circolazione  dell'oceano  ove  le  acque  sono  salse. 
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L'acqua  dolce  che  è  stata  assorbita  dalle  regioni  d'evaporazione 
è  deposta  su  quelle  di  precipitazione  die  possiamo  per  esempio 
ritenere  nel  bacino  del  polo  nord.  Fra  le  sorgenti  d'alimenta- 
zione di  questo  bacfno  d'acqua  dolce  dobbiamo  comprendere 
non  solo  la  precipitazione  che  ha  luogo  su!  bacino  stesso,  ma 
ancora  la  quantità  d'acqua  dolce  in  esso  versata  dal  nomi  dei 
grandi  bacini  idrografici  dell'Europa  artica,  dell'  Asia  e  dell'Ame- 
rica. Quest'acqua  dolce  essendo  versata  nel  mare  polare  ed  agitata 
dai  vonti,  si  mescola  coi  sali  ;  ma  Biccome  l'agitazione  del  mare 
dovuta  ai  venti  supponesi  che  non  si  estenda  ad  una  grande 
profondita  (fi  468),  egli  è  soltanto  l'acqua  salsa  dello  Strato  su- 
periore per  una  mediocre  altezza  che  si  mescola  colla  dolce.  La 
gravità  specifica  di  questo  strato  superiore  quindi  è  diminuita 
appunto  quanto  la  gravità  specifica  dell'acqua  di  mnrn  è  aumen- 
tata nelle  regioni  d'evaporazione;  ed  abbiamo  cosi  una  corrente 
superficialo  d'acqua  salina  dai  poli  all'equatore  ed  una  cor- 
rente sottomarina  d'acqua  più  salsa  e  più  pesante  dall'rquatore 
ai  poli.  Questa  corrente  sottomarina  provvede  in  gran  parte  11 
sale  a  quella  superiore  di  ritorno  d'acqua  fatta  più  dolce  per 
via  dei  fiumi  e  delle  piogge, 

471.  Le  correnti  sottomarine  sono  dovale  interamente  ai  sali 
dell'acqua  del  mare.  —  Ecco  quindi  che  nella  circolazione  ocea- 
nica dobbiamo  ai  sali  del  mare  le  correnti  sottomarine  che  dal 
mediterraneo  vanno  nell'atlantico  (fi  385)  e  dal  mar  rosso  si 
precipitano  nell'oceano  indiano  [  §3T7  ).  Ed  è  evidente  imperoc- 
ché nè  aumenta  la  salsedine  dell'uno  nè  quella  dell'altro  di 
questi  mari,  e  le  correnti  sottomarine  esportano  appunto  quella 
stessa  quantità  di  sale  che  le  correnti  superiori  ne  importano. 
Ed  ora  cominciamo  a  comprendere  con  quale  potente  forza 
dinamica  i  sali  del  mare  concorrono  nel  comunicare  alle  acque 
la  circolazione  costante.  Ne  risulta  quindi  (§  404)  che  le  cor- 
renti del  mare  ottengono  il  loro  volume  e  la  loro  velocità  mas- 
sima per  via  della  loro  salsezza.  Ne  deduciamo  pure  che  il  tra- 
sporto d'acqua  calda  dall'equatore  verso  le  regioni  glaciali  dei 
poli  e  d'acqua  fredda  dalle  glaciali  verso  la  zona  torrida,  è  assai 
facilitato  e  per  conseguenza  nella  forza  dinamica  che  il  mare 
deriva  dai  sali  abbiamo  un  agente  per  cui  i  climi  sono  miti- 
gati e  resi  più.  salubri  di  quanto  il  sarebbero,  qualora  le  acque 
dell'oceano  fossero  prive  di  questa  loro  proprietà. 

472.  Proprietà  particolare  ai  mari  d'acqua  salsa.  —  Questa 


□igitized  by  Google 


270  CAPITOLO  I. 

proprietà  della  salsezza  comunica  alle  acque  dell'oceano  un'al- 
tra particolarità  par  cui  il  mare  e  assai  più  adatto  per  rego- 
lare i  climi,  ed  è  la  seguente:  per  l'evaporazione  dell'acqua  dolce 
sotto  i  tropici,  l'acqua  del  mare  alla  superficie  si  fa  più  pe- 
sante di  quella  comune  |  g  427  ).  Quest'acqua  pesante  è  pure 
calda  ;  discende,  ed  essendo  un  buou  conservatore  ed  un  cat- 
tivo conduttore  del  calore  serve  a  trasportare  per  mezzo  delle 
correnti  sottomarine  il  calore  ette  tempera  i  climi  nelle  regioni 
lontane.  Questa  ó  pure  una  delle  proprietà  che  non  s'avrebbe 
con  un  mare  d'acqua  dolce  (  §  430  ).  Che  i  venti  assorbiscano 
il  loro. vapore  su  un  bacino  d'acqua  dolce  e  quella  del  fondo 
nou  soffre  nessun  disturbo,  per  via  che  non  risultano  nella 
gravita  specifica  di  quella  che  sta  alla  superficie  cambiamenti 
per  cui  quella  del  fondo  debba  ascendere  in  alto-,  che  l'eva- 
porazione invece  succeda  bu  un  mare  d'acqua  salsa  e  la  gravità 
specifica  di  quella  superiore  (  §  474  J  tosto  subisce  un  cambia- 
mento, si  precipita  al  fondo  mentre  s'innalza  quella  che  sta  nei 
più  alti  abissi  del  mare. 

473.  Quantità  di  sale  nel  mare.  —  Se  tutto  il  sale  del  mare 
venisse  precipitato  e  sparso  in  uno  strato  eguale  sulla  metà 
settentrionale  di  questo  continente,  la  superficie  ne  sarebbe 
coperta  per  lo  spessore  d'un  miglio.  Qual  e  la  forza  che  po- 
trebbe spostare  una  tale  massa  di  materiali  su  un  terreno  arido? 
Eppure  il  meccanismo  dell'oceano  di  cui  e  una  parte ,  è  cosi 
meravigliosamente  combinato  che  il  vento  più  leggero  che 
spira  sulle  sue  acque,  l'insetto  più  minuto  che  secreta  del  ma- 
teriali per  il  suo  guscio,  e  capace  di  metterlo  istantaneamente 
io  moto,  mentre  invece  se  tutto  venisse  solidificato  ed  accu- 
mulato, tutte  le  forze  di  cui  l'uomo  può  disporre  aiutato  -lidie 
forze  immenso  del  vapore  e  dall'acqua  di  tutto  II  mondo,  noo 
potrebbero  in  uu  Sfcolo  spostare  neppure  d'un  pollice  qneata 
materia  che  un  raggio  di  sole,  un  venticello  e  gli  in rotori! 
tengono  sempre  ni  moto  eri  in  azione, 

474.  Dedniiuni  —  Se  questo  ragionamento  suU'iiifiuen/a  del  sali 
sulle  correnti  marine  ù  esatto,  la  stessa  causa  che  provoca  una 
corrente  sottomarina  dal  mediterraneo  (  g  471  1  e  dal  mar  rosso 
nell'oceano,  produrrà  una  corrente  sottomarina  dall'oceano 
nel  bacino  polare  nord  ;  imperocché  deve  essere  ammesso  come 
legge  che  se  due  oceani,  due  bracci  di  mare  o  due  stagni 
d'acqua  di  diversa  salsezza  sono  messi  in  comunicazione  l'uno 
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coll'altro,  si  stabiliscono  correnti  fra  loro  cioè  una  superficiale 
dal  più  leggero  al  più  denso  ed  una  sottomarina  t!al  più  denso 
al  più  leggero.  In  ogni  caso  l'ipotesi  che  riflette  la  parte  at- 
tribuita al  sale  nel  dar  vigore  al  sistema  della  circolazione 
oceanica,  esige  clie  opposta  alla  corrente  superficiale  d'acqua 
poco  salina,  siavene  una  sottomarina  d'acqua  più  salsa.  Che 
cosi  stiano  le  cose  relativamente  al  mediterraneo  ed  al  mar 
rosso  è  stato  ampiamente  dimostrato  (§  471)  in  altre  parti  di 
questo  lavoro  ed  abbondantemente  provata  da  altri  osservatori. 
K  generalmente  ammesso  che  siavi  seeonilo  queste  leggi  una 
corrente  costante  che  esca  dall'oceano  artico  per  lo  stretto  di 
Daviseper  quegli  altri  che  locongìungono  coll'oceano  atlantico. 
Quando  il  luogotenente  De  Haven  della  marina  degli  Stati 
Uniti  ebbe  il  comando  della  spedizione  americana  inviata  sulle 
traccie  di  John  Franklin,  egli  si  trovò  chiuso  dai  gbiaeci  colle  sue 
navi  —  l' Adnance  ed  il  Rescue  —  in  mezzo  al  canale,  presso  lo 
stretto  di  Wellington  e  durante  i  nove  mesi  di  cattività,  que- 
ste furono  trasportate  alla  deriva  come  il  Risoluto  ed  il  Fox 
(  §  431  )  per  più  di  1000  miglia  verso  il  sud,  conservando  cia- 
scuna il  proprio  posto  fra  1  ghiacci. 

475.  Deriva  del  Risoluto.  —  La  deriva  di  questo  bastimento 
basterebbe  quand'anche  non  vi  fossero  altre  prove,  per  [stabilire 
l'esistenza  d'un  mare  aperto  nell'oceano  artico;  non  potendosi 
attribuire  a  nessun'altra  ipotesi,  come  lo  dimostrano  un  esame 
su  un  globo  terrestre  delle  regioni  artiche,  uno  studio  attento 
dei  fatti  (g  459]  ed  altri  fenomeni. 

470.  Deriva  di  Haven,  —  De  Haven  stava  coli'  Advanee  verso  la 
metà  dì  7.bre  1850  alla  latitudine  74" ,40  e  nel  canale  di  Wellin- 
gton, quando  ebbe  gelata  la  via,  come  M.  Clintok  sul  Fox*  in 
agosto  1857  il  quale  per  quanto  tentasse  di  raggiungere  la 
spiaggia,  era  quasi  trattenuto  e  spinto  alla  deriva  ad  ovest. 
Havendopo  essersi  avanzato  fino  a  75°,25'  e  M.  Clìntoek  fino  a 
75° ,30,  ossia  a  circa  000  miglia  dal  polo,  si  videro  sbarrato  il 
loro  cammino  verso  il  nord;  e  cominciò  per  ciascuno  quella 
celebre  deriva  di  mille  miglia  verso  il  sud  per  l'uno  dal  di- 
cembre fino  a  giugno,  e  per  l'altro  fino  al  25,  aprile.  Queste 
navi  non  furono  gettate  alla  deriva  a  traverso  il  ghiaccio,  ma 
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col  ghiaccio;  imperocché  alla  latitudine  di  65° .Uff  quando  De 
Haven  il  9  giugno  si  trovo  libero,  egli  vedeva  gli  stessi  t  kum- 
moctsv,  lo  stesso  mucchio  di  neve  e  lo  stesso  paesaggio  fra  i 
ghiacci  che  l'avevano  scortato  dal  2  dicembre  quando  aveva 
cominciato  quella  deriva  dal  parallelo  di  'Ì5",25'.' 

475.  Opinione  anti-poliniana.  —  Ammessa  la  teoria  che  non  esi- 
ste un  mare  aperto  e  supposto  che  il  mare  sia  coperta  di  ghiacci 
che  chiudano  d'inverno  tutte  le  regioni  non  esplorate  del  nord, 
esaminiamo  questo  mare  come  il  farebbero  <_-li  nutijt  .lìnìanl. 
Supponiamoci  al  principio  dell'inverno,  quando  de  Haven  co- 
minciò ad  essere  trasportato  verso  il  sud.  Dall' Adeanee  al  polo 
—  una  distanza  di  903  miglia  —  non  v'ha  traccia  d'acqua;  il 
freddo  l'ha  gelata  dovunque  ;  dal  polo  oltre  i  900  miglia  non  si 
vede  tu  tt 'all' intorno  che  uno  spazio  immenso  di  ghiaccio.  Il 
piano,  le  depressioni,  il  lugubre  paesaggio  sono  qua  eia 
rialzati  forse  da  isole,  capi  e  promontori  che  ne  disegnano  la 
ondulazione,  ed  essendo  d'inverno  il  freddo  é  dal  polo  tutt'al- 
l'intorno  fino  al  parallelo  di  70°  lo  stesso  come  al  principio 
dell'autunno  quando  De  Haven  trovandosi  nel  canale  di  Wel- 
lington in  vicinanza  di  questo  parallelo,  ebbe  la  sua  nave  incep- 
pata fra  i  ghiacci.  Onde  bisogna  ammettere  che  questi  teorici 
suppongano  che  tutto  sia  gelato  dal  dicembre,  tanto  che  fatto 
centro  al  polo  artico  si  ha  ,  secondo  le  opinioni  degli  antijio- 
liniani,  un  disco  di  ghiaccio  di  oltre  &000  miglia  di  circonfe- 
renza che  si  estende  (Ino  alle  spiagge  dell'America  e  dell'Asia. 
Tale  è  l'aspetto  che  deve  presentare  il  mare  polare  se  d'inverno, 
nella  stagione  fredda  non  esiste  un  mare  aperto.  Ora  si  tratta 
di  sapere  se  il  2  dicembre,  —  un  momento  prima  che  questa 
notevole  deriva  cominciasse  —  tutta  intera  si  trovava  in  moto 
la  massa  di  ghiaccio  di  cui  s'è  supposto  l'oceano  artico  coperto, 
oppure  se  non  era  in  moto  che  quella  che  andava  alla  deriva. 
Secondo  l'ipotesi_non  vi  dovrebb'essere  in  tutta  la  circonferenza 
di  questo  mare  un  maro  aperto  in  cui  il  ghiaccio  possa  venir 
trasportato.  Per  la  qual  cosa  potremo  domandare  agli  antipo- 

a  75°,S5  N,  e  ]      I   .-.        I     i  0.  „v,:  f„  ili  Fax  fu  serrilo  iti 
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linìani.  Come  cominciò  questa  derivai  imperocché  deve  aver 
avuto  il  suo  principio,  il  suo  movimento  era  d'uscita  da  quel 
more  edal  polo  verso  l'equatore,  e  cosi  continuò  a  spostarsi  per  G 
mesi  colla  velocità  media  di  5  1/2  miglia  al  giorno.  Ma  dove  — 
su  qual  parallelo  — cominciò?  Era  il  disco  iotero  in  moto  dalle 
spiagge  della  Siberia  al  polo  nord  fin  verso  il  canale  di  Wel- 
lington? Se  una  parte  di  questo  disco  à  in  moto,  o  lo  dev'essere 
tutt'intero  oppure  vi  sarà  un'apertura  il  cui  intervallo  sarà 
riempito  d'acqua.  Se  d'inverno  o  di  primavera  —  il  periodo  più 
freddo  — il  margine  di  questo  disco  di  ghiaccio  più  vicino  al 
canale  di  Wellington  é  trasportato  dalle  correnti  un  migliaio 
di  miglia  verso  il  su<i,  il  margine  lungo  le  spiagge  della  Rus- 
sia sul  lato  opposto  dovrà  essere  spostato  per  un  migliaio  di 
miglia  verso  il  nord  lasciando  dietro  di  sè  un  mare  aperto.  Ora 
ci  è  perfettamente  noto  che  dalle  spiagge  della  Siberia  non  si 
veriflca  un  simile  spostamento  ed  è  facile  il  dimostrare  che  il 
limite  settentrionale  del  ghiaccio  in  deriva  dev'essere  venuto 
da  un  mare  aperto,  in  quanto  che  se  ne  neghiamo  l'esistenza 
in  quella  direzione  ci  È  forza  andare  indietro  ed  ammettere  che 
al  principio  della  deriva  il  ghiaccio  copriva  tutto  il  tratto  dal 
canale  di  Wellington  al  polo  nord  e  dal  polo  cord  fino  alle 
terre  più  vicine  che  suppongonsi  le  coste  della  Siberia  del  vec- 
chio continente.  Ma  d'altra  parte  dobbiamo  altresì  ammettere 
il  fatto  —  poiché  VAdmnee,  il  Resene,  il  Fox  ed  il  Resotele  ne 
sono  unii  t-i'^ninoniuuza  —  che  una  lingua  di  questo  ghiaccio 
di  1000  miglia  di  lunghezza  è  stata  spinta  in  tutti  gli  inverni 
fuori  del  bacino  polare  a  traverso  la  baia  di  Baffin  nello  stretto 
di  Davis.  Queste  navi  sono  discese  su  di  essa  o  sarebbe  difficile 
per  coloro  che  negano  l'esistenza  d'un  mare  aperto  nell'oceano 
artico,  di  scoprire  colà  una  forza  la  quale  durante  i  mesi  del 
freddo  massimo  della  notte  del  nord,  quando  il  gelo  è  continuo 
per  tutto  quel  tempo ,  sarebbe  capace  di  rompere  e  spostare 
per  5  1/2  miglia  al  giorno  durante  tutto  l'inverno  e  la  prima- 
vera un  disco  di  ghiaccio  dello  spessore  di  1  piedi*  e  del  dia- 
metro di  1S00  miglia  geografiche.  Eppure  queste  sono  le  con- 
dizioni che  sarebbero  indispensabili  qualora  non  esistesse  un 
mare  aperto;  poiché  quando  VAdvance  fu  liberato  dai  ghiacci, 

*  De  HaYOO  trovò  che  il  ghiaccio,  da  cui  Teano  trapanata  In  Boa  nave,  aveva 
uno  spessore  di  1  piedi  e  S  pollici. 

Miuni,  Ctoora/io  fisica  del  Mori.  1S 


479.  Spessore  del  ghiaeaio  d'inverno.  -  II  1°  aprile  Da  Haven 
misurato  lo  spessore  del  ghiaccio,  gli  risultò  di  7  piedi  2  pollici 
(21m,3S).  Questo  era  probabilmente  formato  per  la  massima  parte 
d'acqua  piovana  e  fluviale,  la  quale  simile  alle  acque  dei  nostri 
litorali  (4215}  protegge  dal  freddo  la  più  salso  e  più  pesante  cbe 
lo  sta  sotto,  essendogli  risultato  che  la  temperatura  dell'acqua 
eotto  il  ghiaccio  si  mantiene  costantemente  a  28°  {— 2",22  cent.), 
che  è  la  media  invariabile  dell'acqua  di  mare  durante  il  processo 
del  congelamento  (§  442).  Inoltre,  la  densità  dell'acqua  alla  su- 
perfide  risultò  nell'oceano  artico  a  Rodgers  minore  {§  427)  della 
densità  media  dell'acqua  di  mare  —  circostanza  che  conferma 
questa  suppoBizlone  dell'ufficio  dell'acqua  piovana  e  fluviale  nei 
mnri  polari.  Il  punto  di  congelamento  dell'acqua  salsa  assai 


probabilmente  ci  avrcuoa  ridonati  sani  □  salvi  il  capitano  Crozicr  ed  i  suo:  i:r'i[>- 
uagui,  se  dessi  ne  avessero  conosciuta  resistenza;  e  questo  fatto  elio  si  ripete  sposto, 
Be  non  ai  può  divu  c^.^.;Ti  là  L'uanc.  :j:)Jm'  nella  deriva  vur^  il  SLai  del  i;ai.i,;jki 
<UHoHann  anici  allò  stretto  ili  Djvìs  per  la.  baia  ili  Balli:,.  T;  capitalo  Franklin  11 

fra  i  t-hiacci  ove  il  capitano  Croiier  uhi  nmaaissare  ,  rlos-  imprigionato  per  18 
mesi  e  Uni  per  abbandonare  In  sue  nnvh  la  lori:  deriva  era  in  media,  por  ragioni 

cvidunti  quasi  sa.  non  affatto  insensibile,  eccettuato  quandi  

scioi.-li  munto  del  ghiaccio  il'ejtate  od  a!  momenlo  dalla  oli 
so  quello  navi  col  loro  equipaggio  atlncci 

havvi  lutto  lo  prulja'ailit.'.  rho  i-icììj  apriva  regalare  dell'inv. 
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densa  è  4°  [  —15» ,56  cent.  );  per  conseguenza  il  punto  algente 
dell'acqua  marina  varia  secondo  la  proporzione  dei  sali  da  4" 
fino  a  32°.  E  cosi  questi  comunicano  alle  acque  un'elasticità  da 
cui  risorte  una  legge  —  una  specie  di  scala  di  proporzione  — 
per  rapporto  alla  dilatazione  termale  ed  al  congelamento  che 
varia  tra  quella  dell'acqua  dolce  e  quello  del  mare  più  salso , 
secondo  i  vari  gradi  di  salsedine. 

480.  Strali  d'acqua,  di  diverta  temperatura  nell'oceano  artico. 
—  Rodgers  assaggiò  col  suo  idrometro  e  col  termometro  le 
acque  dell'oceano  artico  alla  superficie,  sotto  di  questa  ed  al 
fondo  ed  ogni  qual  volta  rinnovò  l'esperimento  gli  risultarono 
i  dati  seguenti:  calde  e  leggere  in  alto;  fredde  in  mezzo;  o  calde 
e  pesanti  o  al  fondo.  I  suoi  esperimenti  furono  praticati  vicino 
allo  stretto  di  Beliring  in  agosto  1855,  tra  i  paralleli  di  71°  —2" 
ed  ebbe  per  esempio  i  seguenti  risultati: 


Prufundiii 

Agosto  13 

superficie 

43,8 

6,68 

0,0264 

72",2  174°,37'0. 

SO  fath.  (3tS-,56) 

33,5 

0,84 

0266 

40fath.'(73-,12) 

40,6 

4,72 

0266 

Agosto  15 

superficie 

42,5 

5,81 

0258 

71',21  175°,22 

IH  fath.  (21»,93) 

39,8 

0264 

25fath.-(45",70) 

40,2 

4,55 

0264 

Ritenendo  che  l'acqua  alla  superficie  assaggiata  da  Eodgera 
corrisponda  in  generale  alla  media  delle  acque  alla  superficie 
del  mare  artico,  questa  tavola  offre  dei  dati  che  mostrano  la 
proporzione  d'acqua  piovana  c  fluviale  cho  l'oceano  artico  riceve 
ogni  anno.  La  quantità  si  può  desumere  dal  fatto  che  l'acqua 
del  mare  è  in  media  del  10  p.  0/o  più  salsa  di  quella  assaggiata 
da  Rodgers  net  mare  artico, 

481.  La  deriva  che  trasporta  i  banchi  di  ghiaccio  che  proven- 
gono dall'arCico  simile  alla  deriva  ordinaria  proveniente  dal 
baltico.  —  Ritornando  ora  alla  deriva  del  ghiaccio  ed  a  quella 
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AalVAdvance  nonché  a  quella  di  altre  navi ,  vediamo  che  per 
quanto  riguarda  le  correnti,  nell'oceano  artico  abbiamo  sempli- 
cemente una  ripetizione  del  fenomeno  più  comune  clie  si  pre- 
senta nel  Baltico  m  cui  {%  383  nota)  entra  una  corrente  sotto 
marina  d'acqua  salsa  mentre  ne  esce  una  alla  superficie  di 
salina.*  Quindi  siccome  abbiamo  dal  bacino  polare  nord  un'e- 
sportazione continua  dì  sale,  ne  segue  che  deve  altresì  esistervi 
un'importazione,  imperocché  senza  di  queste  l'oceano  atlantico 
diventerebbe  col  tempo  o  di  più  in  più  dolce,  o  di  più  in  più 
denso  e  finirebbe  per  colmarsi  di  sale.  Si  potrebbe  supporre  , 
quando  non  vi  fossero  prove  contrarie,  che  questo  sale  viene 
provvisto  ai  mari  polari  dall'atlantico  intorno  al  capo  nord  e 
dal  pacifico  a  traverso  lo  stretto  di  Behring  e  per  nessun  altro 
canale,  ma  per  fortuna  i  viaggiatori  artici  i  quali  hanno  per- 
corso il  mare  nella  direzione  dello  stretto  di  Davis,  hanno  con- 
fermato colle  loro  osservazioni  una  legge  della  natura  (§  474} 


at  di  RUgen,  la  differenza  nella  gravità  specifica-  Ira  L'acqua 
i  e  quella  liei  fondo  *  assai  più  distinta  che  noi  lincino  orienta 


avendo  l'acquaia  temperatura  di  W«  a  M"  (-£°,22  a  B°,82  ceni.)  (s  4M).  SporTamo 
che  saranno  in  breve  conosciuti  i  risultali  della  recente  spedìtione  al  polo  falla  dai 


li  nulla  vita  animale  e  vegetale  in  quelle  regioni. 
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e  ci  hanno  datu  prove  positive  relativo  all'esistenza  di  quest'altra 
sorgente  di  sale  per  alimentarne  i  mari  polari.  Essici  narrano 
di  una  corrente  sottomarina  che  parte  dall'atlantico  diretta  al 
bacino  polare;  descrivono  gii  immensi  banchi  di  ghiaccio  che 
sorgono  al  dissopra  delle  acque  dalle  profondita  dell'oceano,  che 
si  urtano  con  una  forza  terribile  ed  una  violenta  spaventevole 
e  s'aprono  una  via  attraverso  i  ghiacci  superficiali  o  contro 
quella  corrente  superficiale  che  loro  preclude  la  via  nel  bacino 
polare. 

482.  Banchi  di  ghiaccio  che  derivano  al  nord.  — ■  S.  P.  Griffln 
comandante  dei  hrick  Resene  che  faceva  parte  della  spedizione 
americano  partita  alla  ricerco  di  sir  John  Franklin  ,  mi  narrò 
che  le  due  navi  si  trovarono  una  volta  costrette  nella  baia  di 
Baili»  a  volgere  la  loro  prua  al  nord  contro  una  forte  corrente 
^up-Tliciule  diretta  al  sud,  e  mentre  lottavano  con tr'essa  s'avanzo 
dal  sud  un  enorme  banco  di  ghiaccio  colla  cresta  che  sporgeva 
di  molti  piedi  al  dissopra  dell'acqua  e  passò  presso  di  loro  ve- 
loce quasi  quanto  una  palla  di  cannone.  Quantunque  la  nave 
e  la  banchise  camminassero  entrambe  contro  la  corrente  super- 
ficiale ,  eppure  tale  era  la  forza,  tanta  lo  velocità  della  contro- 
corrente che  il  banco  era  trasportato  al  nord  con  una  velocità 
assai  miigjdoro  di  quella  che  l'equipaggio  poteva  ottenere  dalla 
nave.  lìiescito  all'equipaggio  di  aggrappatisi,  questa  venne 
per  lunga  pezza  rimorchiata  al  nord.  Il  capitano  Duncas  ,  co- 
mandante il  Dundee  baleniero  ingliisn  cosi  si  esprime  nllapag.  Iti 
della  sua  interessante  narrazione:  *  a  DicembreVUHBB).  «  F,ra  uno 
spettacolo  spaventevole  il  cootemplare  quegli  immensi  banchi 
di  ghiaccio  avviati  al  nord-est,  senza  che  si  potesse  vedere  una 
solo  goccio  d'acquo,  essi  s'avanzavano  da  aè  soli  a  traverso 
il  ghiaccio.»  E  più  avanti  alla  pagina  92:  i  Febbraio  23,  lati- 
tudine GB" .37  N.  longitudine  C3°  circa  ovest.  Le  spaventevoli 
apprensioni  che  ieri  ci  tennero  in  forse  sulla  nostra  sorte  all'ap- 
prossimarsi dei  banchi  di  ghiaccio  hanno  avuto  oggi  una  ter- 
ribile soluzione.  Verso  le  3  pom.  l'iceberg  venne  ad  urtare  contro 
il  g-hiaccio  in  mezao  a  cui  ci  trovavamo 'e'd  in  meno  d'un  mi- 
nuto tutto  venne  frantumato  su  uno  spazio  di  parecchio  miglia, 
producendo  un'esplosione  simile  od  uu  terremoto  o-  ad  un  cen- 
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tinaio  di  cannoni  di  grosso  calibro  che  sparassero  nello  stesso 
momento.  Il  banco  di  ghiaccio  che  aveva  dimensioni  colossali 
e  maestose  (era  per  le  sue  dimensioni  e  per  la  sua  altezza  simile 
ad  Un'immensa  montagna)  s'avvicinò  quasi  alla  poppa  della 
nave  e  vi  fu  un  momento  in  cui  ciascuno  s'aspettava  di  vedersi 

schiacciato  da  una  mole  così  enorme  L'iceberg  si  avvicinò 

come  abbiam  detto  a  pochissima  distanza  dalla  nostra  poppa; 
lo  spazio,  compreso  tra  il  banco  e  la  nave  venne  ricolmo  di  masse 
enormi  di  ghiaccio  le  quali  quantunque  frantumate  preceden- 
temente dall'immenso  peso  della  banchisa  si  ritrovarono  di  nuovo 
formate  per  la  pressione  in  un  sol  corpo  compatto.  Il  banco  si 
avanzava  con  una  velocità  di  4  nodi  circa  e  mediante  la  sua 
spinta  sulla  massa  del  ghiaccio,  pareva  dovesse  far  andare  la 
nave  a  picco.  Feb.  24.  L'iceberg  è  sempre  in  vista  ma  lontano 
quasi  al  nord-est.  Feb.  25.  Il  banco  che  aveva  minacciata  la 
nostra  perdita  è  decisamente  scomparso  direzione  nord-eat  ». 

483.  Temperatura  della  corrente  sottomarina.  —  Se  non  fosse 
della  differenza  nella  densità  dovuta  alla  diversa  salinitù  ed 
alla  diversa  temperatura  dell'acqua  di  mare,  ove  potremmo  noi 
rinvenire  una  forza  motrice  nella  profondità  del  mari  cosi  in- 
gente da  imprimere  una  simile  velocità  ad  una  massa  di  ghiaccio 
cosi  spaventevole?  Qual  è  la  temperatura  di  questa  corrente 
sottomarina?  Le  osservazioni  di  llodgers  (§  480)  sembrerebbero 
indicare  che  alla  profondità  di  1D0  piedi  non  È  inferiore  ai  40° 
(4" ,44  cent.).  Ammettendo  che  l'acqua  della  corrente  superficiale 
che  s'avanza  col  ghiaccio  abbia  28»  (—2" ,22  cent.)  come  la  trovò 
De  Haven  (§  479),  non  è  irragionevole  il  supporre  che  quella  della 
corrente  sottomarina  sia  meno  fredda,  tanto  più  che  viene  dal 
sud  e  per  conseguenza  da  latitudini  più  calde;  e  se  non  è  cosi 
fredda,  prima  di  venir  di  nuovo  alla  superficie  la  sua  tempe- 
ratura deve  discendere  a  28°  od  a  quella  temperatura  media 
qualsiasi  della  corrente  superficiale.  Il  dottor  Kane  trovò  la 
temperatura  del  mare  aperto  nell'oceano  artico  (  §  429  )  a  36° 
(2<>,22  cent.).  Può  l'acqua  che  sta  nelle  profondità  de!  mare  por- 
tarsi dal  clima  dolce  delle  zone  temperate  ai  climi  più  rigidi 
della  zona  glaciale  senza  che  la  temperatura  sia  abbassata, 
sotto  3G°?  A  cosa  comunicherà  il  suo  calore  nelle  profondità 
del  mare,  una  corrente  calda  d'un  volume  importante  ?  La  tem- 
peratura dell'acqua  di  mare  proveniente  dai  tropici  ne'  luoghi 
ove  il  ghiaccio  si  sta  formando,  e  io  variabilmente  (g  442)  di  28". 
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La  circostanza  che  De  Haven  trovò  queste  essere  la  temperatura 
invariabile  dell'acqua  Botto  il  ghiaccio  su  cui  andava  alla  de- 
riva, non  tende  forse  a  confermare  la  congettura  (§479)  relativa 
al  ghiaccio  ed  all'acqua  dei  fiumi? 

484.  S'innalza  alla  superficie.  —  L'acqua  di  questa  corrente  po- 
laresotto  marina,  come  s'innalza  e  viene  alla  superficie  per  causa 
del  moto  ondoso  del  mare  nelle  regioni  artiche,  abbandona  l'ec- 
cesso di  calore  il  quale  serve  a  riscaldare  l'atmosfera  finattan- 
tochè  la  temperatura  di  questa  corrente  calda  sottomarina  di- 
scende a  quel  grado  voluto  per  spandersi  alla  superficie.  Ed 
ecco  che  si  spiega  il  bacino  d'acqua  di  quelle  regioni.  E  tutto 
il  calore  che  si  sperde  coli 'abbassamento  della  sua  temperatura 
normale,  qualunque  esso  sia,  finche  non  arriva  alla  temperatura 
di  28°  è  tanto  calore  di  più  messo  in  libertà  nelle  regioni  polari 
per  temperarne  l'aria  e  mitigarne  il  clima.  Non  è  questa  una 
di  quelle  modificazioni  del  clima  che  si  può  diro  interamente 
dovuta  all'effetto  della  salinità  del  mare  nel  comunicare  una 
energia  alla  sua  circolazione?  Inoltre,  se  nel  bacino  polare  il 
mare  è  profondo  da  poter  servire  di  ricettacolo  alle  aeque  quivi 
portate  da  questa  corrente  sottomarina  la  quale  venendo  dalle 
regioni  equatoriali,  da  un  clima  più  dolce  è  perciò  più  calda,  pos- 
siamo facilmente  comprendere  perchè'  vi  debba  essere  un  maro 
aperto  nelle  regioni  polari,  —  perchè  il  luogoieuente  De  Haven 
ebbe  per  istruzione  {§  428)  dì  dirigersi  verso  di  esso  e  perchè 
tanto  lui  quanto  il  capitano  Penny  che  apparteneva  ad  uno 
de' bastimenti  inglesi  di  esplorazione,  e  quindi  il  dottor  Sane 

10  rinvennero  in  quel  punto.  E  rendendo  conto  di  questa  polinia 
vediamo  che  la  sua  esistenza  non  solo  s'accorda  coli 'ipotesi  di 
cui  ahbiamo  discorso,  relativa  ad  un  sistema  perfetto  della  cir- 
colazione oceanica,  ma  si  deve  ancora  attribuire  in  gran  parte 
se  non  interamente  all'effetto  prodotto  dai  sali  del  mare  sulla 
mobilità  e  la  circolazione  delle  sue  acque.  Qui  dunque  hawi 
una  funzione  che  il  mare  deve  nell'economia  dell'universo  alla 
sua  salsezza  e  che  non  potrebbe  compiere  so  lo  acque  fossero 
dappertutto  dolci,  ed  i  fisici  tengono  un  filo  che  li  guiderà  pro- 
babilmente verso  qualcuno  de'  tanti  tesori  nascosti  che  sono 
compresi  in  quella  giusta  risposta  dovuta  al  quesito  :  «  Perchè 

11  mare  è  salso  ?  » 

485.  Conchiglie  del  mare  —  loro  influenza  sulle  correnti.  —  Nel- 
l'acqua del  mare  abbiamo  ancora  un'altra  sostanza  oltre  la  sal- 
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sedine  comune.  Dalle  piogge  e  dai  flumi  è  portata  nell'oceano 
della  calce  in  quantità  abbondante.  Le  isole  e  gli  scogli  di  co- 
rallo di  una  grande  estensione,  ì  letti  di  marna  ,  i  banchi  di 
conchiglie  ed  i  depositi  di  infusori  di  una  estensione  immensa 
sono  dovuti  a  quelli  fra  i  suoi  abitanti  che  stanno  in  Tondo- 
Questi  esseri  sono  dotati  del  potere  di  secretare,  apparentemente 
per  mire  loro  proprie,  le  materie  solide  che  le  acque  del  mare 
tengono  in  soluzione.  Ma  questo  potere  è  stato  loro  dato  perchè 
compissero  la  parte  loro  spettante  nell'economia  dell'universo, 
poiché  ad  essi  probabilmente  è  stato  assegnato  l'importante 
ufficio  di  contribuire  a  promuovere  la  circolazione  dell'oceano, 
a  regolare  i  climi  della  terra  ed  a  mantenere  la  purezza  dell'aria. 
Per  meglio  comprendere  qual  influenza  questi  esseri  abbiano 
sulle  correnti  e  sui  climi,  supponiamo  di  nuovo  l'oceauo  perfetta- 
mente tranquillo,  —  che  sia  dappertutto  in  uno  stato  d'equili- 
brio perfetto  —  che  ad  eccezione  di  quegli  abitatori  delle  pro- 
fondità i  quali  hanno  la  proprietà  di  estrarre  da  esso  i  mate- 
riali solidi  tenuti  in  soluzione,  non  siavi  nessun  agente  nella 
natura  capace  di  disturbarlo — e  che  tutti  quei  pesci  ecc.  ab- 
biano sospese  le  loro  secrezioni  affinchè  questo  stato  d'equilibrio 
perfetto  acqueo  e  di  riposo  non  sia  su  tutto  quanto  il  maro  in 
verun  modo  disturbato.  Cosi  stando  le  cose,  — -  stando  le  acquo 
del  mare  in  un  equilibrio  perfetto,  supponiamo  che  un  mol- 
lusco, un  corallo  cominci  le  sue  secrezioni  ed  estragga  dalle 
acque  del  mare  (§  465)  i  materiali  solidi  della  sua  cella.  Per 
questo  semplice  atto  quest'animale  ha  scardinato  l'equilibrio 
di  tutto  l'oceano ,  imperocché  rimane  alterata  la  gravità  spe- 
cifica di  quella  porzione  dell'acqua  da  cui  questa  materia  so- 
lida è  stata  estratta.  Avendo  perduta  una  parte  del  suo  con- 
tenuto solido  è  diventata  specificamente  più  leggera  di  quanto 
l'era  dapprima;  deve  quindi  per  la  pcessione  che  l'acqua  più 
pesante  esercita  su  di  essa  spostarsi,  e  cedere  il  posto  a  quella 
che  le  sta  accanto  e  per  conseguenza  innalzarsi  e  mescolarsi  colle 
acque  delle  altre  parti  dell'oceano,  finché  arricchita  di  nuovo 
di  una  data  proporzione  di  materie  solide  ritorna  ad  avere  lo 
stesso  grado  di  densità  dell'acqua  del  mare  che  la  circonda. 

486.  Materie  solide  secretate  da  essi.  —  A  quanto  ammonta  la 
quantità  di  materie  solide  che  gli  ospiti  del  mare,  le  piante  e 
gli  animali  estraggono  quotidianamente  dall'acqua  marina? 
Migliaia  di  libbre  o  migliaia  di  milioni  di  tonnellate?  Nessuno 
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il  saprebbe  calcolare,  ma  per  quanto  ingente  debba  esserne  il 
peso  ai  ha  tanta  forza  di  gravità  di  più  applicata  alle  forze  di- 
namiche dell'oceano,  e  queBto  potere  è  derivato  dai  sali  del  maro 
per  mezzo  di  quegli  agenti  che  sodo  i  molluschi  e  gli  altri  ani- 
mali marini  i  quali  quantunque  non  possedano  quasi  neppure 
ii  potere  di  locomozione,  hanno  tuttavia  il  potere  di  mettere 
in  moto  il  mare  di  Cima  in  fondo  dall'equatore  ai  poli.  Fa  ora 
d'uopo  che  indaghiamo  fino  a  qual  punto  le  correnti  sono  dovute 
al  disturbo  nell'equilibrio  che  succede  por  il  cambiamento  di 
densità  cagionato  dalle  secrezioni  di  miriadi  di  animali  marini 
i  quali  sono  continuamente  al  lavoro  in  varie  parti  dell'oceano. 
Questi  piccoli  esseri  estraggono  dall'acqua  del  mare  tanti  ma- 
teriali sufficienti  da  costrurre  dei  continenti.  Ma  qui  dobbiamo 
ancora  rammentare  quello  spazio  su  cui  l'equilibrio  del  mare  è 
disturbato  dai  sali  che  l'evaporazione  lascio  dietro  di  sè.  E  cosi 
quando  consideriamo  i  sali  del  mare  sotto  un  punto  di  vista, 
vediamo  1  venti  e  gli  animali  marini  operare  sulle  acque  e  svi- 
luppare in  certe  parti  dell'oceano,  mediante  la  loro  azione  sui 
contenuti  solidi  del  medesimo,  quelle  stesse  origini  di  forze  con- 
trarie che  mantengono  la  terra  nella  sua  orbita  e  conservano 
l'armonia  dell'universo. 

487.  Forza  dinamica  che  ne  è  derivala.  —  Sotto  un  altro  punto 
di  vista  vediamo  lo  brezze  e  le  conchiglie  marine  nel  compierò 
le  loro  designate  funzioni,  contribuire  a  cagionare  un  movi- 
mento di  cora  ponsò  nelle  acque,  comunicando  all'oceano  forze  di- 
namiche per  la  sua  circolazione.  La  brezza  marina  increspandone 
la  superficie,  non  converte  in  vapore  che  l'acqua  dolce  Insciando 
diotro  di  sé  i  materiali  solidi,  mentre  l'acqua  di  superficie  si 
fa  più  pesante  e  si  precipita.  D'altra  parte  mentre  il  piccolo 
artefice  marino  lavora  in  fondo  al  mare  ad  innalzare  il  suo  edi- 
fizio  di  coralli  estraendo  dall'acqua  una  parte  dei  materiali  solidi 
in  essa  contenuti,  questa  diventa  specificamente  più  leggerne 
S'innalza  con  una  grande  velocità  per  prendere  il  posto  della 
colonna  che  per  l'azione  dei  venti  è  obbligata  a  discendere  sa- 
tura di  nuovo  alimento  e  di  nuovi  materiali  per  i  costruttori 
microscopici  del  fondo.  Vedendo  quindi  che  gli  abitanti  del 
mare  per  mezzo  delle  loro  secrezioni  esercitano  su  di  esso  una 
certa  Influenza  disturbandone  l'equilibrio,  non  dobbiamo  noi 
considerarli  come  agenti  destinati  a  compierò  un  ufficio  nel 
sistema  della  circolazione  oceanica  e  non  appartengono  perciò 


essi  pure  alla  geografia  fisica*  L'influenza  ch'essi  hanno  sul- 
l'economia del  mare,  si  può  paragonare  a  quei  corpi  che  gli 
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perché  di  una  breve  durala  od  anche  quando  fosse  considere- 
vole i  loro  effetti  possono  essrm  inapprez?  ;bil  .  itnpororchì1  n  -:u 
pendoli  che  richieggono  secoli  per  una  nula  vibrazione;  ma  se 
te  loro  picco'.e  perturbazioni  uon  si  equ%brasiero  iri  qualche 
luogo  si  polrebhero  accumulare  e  finirebbero  per  produrrti  tali 
disordini  nell'ordinamento  terrestre,  da  cagionare  la  distruzione 
slessa  ilei  mondi.  Lo  stesso  è  OH  maro  e  dui  ciol  abitanti  micro- 
scopici i  quali  hanno  cura  di  tutte  le  materie  solide  sospesi:  nelle 
acque,  o  mediante  11  lem  lavoro  conservano  l'armonia  dell'oceano. 
Non  Importa  che  questo  lavoro  sia  grande  o  piccolo;  per  granito 
ii  piccolo  che  sia.  esso  e-  cu  muta  ti  ce. 

4HR  Loro  rapporti  Ma-  -  Giova  quindi  supporre  chel'ordl- 
!in:nt.-?itj  m  i',,e:\:iiomia  'Mia  natura  e  tn>  da  rii-lned-re  che  le 
varie  specie  d'animali  marini  le  cui  secrezioni  sono  destinate 
ad  alterare  la  densità  dell'acqua  di  mare,  a  distruggerne  l'equi- 
librio, a  produrre  le  correnti  nell'oceano  ed  a  regolarne  la  circo- 
lazione, debbono  essere  distribuite  secondo  una  certa  regola. 
Con  una  tale  supposizione,  —  la  stessa  per  cui  la  natura  mantiene 
dappertutto  l'intero  suo  dominio  —  possiamo  comprendere  come 
gli  animali  marini  di  cui  abbiamo  parlato,  debbanp  imprimere 
nitri  caratteri  sui  rapporti  fisici  del  mare ,  contribuendo  pure 
a  regolare  i  climi  ed  a  modificare  la  temperatura  di  certe  lati- 
tudini. Supponiamo  per  esempio  ebe  l'acqua  sia  in  qualche  luogo 
della  zona  torrida  a  90°  (32° ,23  cent.),  ma  che  per  via  dell'acqua 
dolce  stata  evaporata  e  per  conseguenza  stante  l'aumento  pro- 
porzionale di  sali  sin  più  pesante  di  quella  che  è  bensì  più 
fredda  ma  meno  salsa  (§  105);  la  tendenza  dell'acqua  più  calda, 
più  salsa  e  più  pesante  6  di  dirigersi  ai  poli  come  una  cor- 
rente sottomarina,  o  verso  qualche  altra  regione  ove  l'acqua 
sin  più  leggera;  ma  questi  esaeri  estraggono  da  essa  una  purte 
di  quei  sali  per  le  loro  costruzioni  eppercìo  diventa  più  leggera 
e  tanto  da  dirigersi  verso  i  poli  come  una  corrente  superfi- 
ciale invece  di  scorrere  al  fondo,  dispensando  del  calore  e  del- 
l'umidità ed  in  fluendo  sui  climi.  Se  inoltre  il  mare  non  fosse 
salso  non  avremmo  isole  di  coralli,  i  molluschi  ed  i  foramini- 
feri  non  potrebbero  operare  sulla  densità  delle  acque  e  non 
contribuirebbero  alla  varietà  dei  climi,  nè  l'evaporazione  pro- 
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durrebbe  una  forza  dinamico  per  la  sua  circolazione  ;  cessando 
le  acqua  di  concentrarsi  allorché  la  loro  temperatura  discende 
sotto  39°  (3» ,89  cent.)  non  darebbero  elle  un  piccolo  impulso  olle 
correnti  e  non  comunicherebbero  uo  movimento  (g  404)  a  quelle 
che  stanco  in  fondo;  la  circolazione  sarebbe  tarda  ed  in  seno 
ad  esse  la  vita  quasi  nulla.  In  alcune  altre  parti  dell'oceano 
invece  di  una  vita  otganica  atia  a  cambiare  colle  secrezioni 
animali  o  vegetali  la  densità  dell'acqua  supposta  salsa  ,  pe- 
sante ed  all'alta  temperatura  di  90°,  la  vita  sarebbe  interamente 
spenta  come  nella  e  Regione  desolata  ».  Quest'acqua  quindi  deve 
scorrere  come  una  corrente  sotto  marina  carica  di  calore,  per 
temperare  alcuna  delle  regioni  iperboree  o  raddolcire  il  clima 
di  qualche  regione  oltre  i  tropici,  perchè  sappiamo  che  tale  è 
l'ufficio  delle  correnti  marine.  Nell'atto  di  mettersi  in  moto, 
poteva  essere  cosi  carica  di  materiali  solidi  che  quantunque 
la  sua  temperatura  fosse  di  90",  tuttavia  la  sua  densità  poteva 
essere  maggiora  di  quella  dell'acqua  dei  mari  oltre  i  tropici  a 
28°;  eppure  dopo  aver  attraversate  varie  latitudini,  puù  trovarsi 
fra  le  acquo  del  maro  in  contatto  eoe  tali  e  tanti  organismi 
marini,  che  no  estraggono  tanti  materiali  solidi  da  ridurne 
la  densità  e  invece  di  rimanere  maggiore  dell'acqua  comune  del 
mare  a  28"  (-2",22  e),  la  rendono  minore  di  quella  comune  a  40° 
(4°,44  c.  );  per  conseguenza  quando  quest'acqua  calda  di  mare 
giunge  sotto  le  latitudini  fredde ,  sarà  portata  alla  superficie 
per  l'azione  dei  molluschi  e  degli  altri  animali  che  vivono  negli 
abissi  dell'oceano.  E  cosi  vediamo  come  questi  esseri,  quan- 
tunque  considerati  nella  scala  della  creazione  come  infimi  deb- 
bono invece,  ora  che  comprendiamo  in  qual  modo  essi  con- 
tribuiscano a  far  spandere  su  certe  parti  dell'oceano  quel  bene- 
ileo  mantello  di  calore  che  tempera  i  venti  e  modifica  più  o 
meno  i  climi  marini  del  globo,  essere  ritenuti  nell'economia 
terrestre  come  agenti  della  più  alta  importanza. 

48B.  /  regolatori  del  mare.  —  1  fabbricanti  di  stromentl  astro- 
nomici esatti,  quando  hanno  disposti  insieme  i  vari  pezzi  del  loro 
meccanismo  e  lo  mettono  in  azione,  s'avvedono,  come  ad  esempio 
in  un  cronometro,  come  può  andar  soggetto  a  certe  irregolarità 
ed  imperfezioni  dovute  in  parte  alla  dilatazione,  in  parte  alla 
contrazione  delle  ruote,  dei  perni  che  ne  incagliano  o  ne  faci- 
litano il  movimento.  1  fabbricanti  si  sono  studiati  di  rimediare  a 
questi  difetti  e  mediante  una  combinazione  tanto  ingegnosa 
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quanto  semplice,  sono  riesciti  a  correggere  gli  errori  dei  loro 
stromenti  0  far  servire  ì  cambiamenti  della  temperatura  alla 
modificazione  del  loro  movimento.  Questa  modificazione  dicesi 
compensazione  ed  un  cronometro  od  un  orologio  che  sìa  ben  re- 
golato ed  esattamente  compensato,  compierà  il  suo  ufficio  colla 
massima  esattezza  e  non  andrà  soggetto  alle  alternative  di  caldo 

0  di  freddo  a  cui  può  trovarsi  esposto.  Nel  meccanismo  dell'o- 
ceano e  dell'universo,  l'ordine  e  la  regolarità  sono  altresì  con- 
seguenza di  un  sistema  di  compensi.  Un  corpo  coleste  allorché 
gira  attorno  al  sole,  tende  ad  allontanarsi  per  la  forza  centri- 
fuga; ma  venendo  immediatamente  in  azione  le  forze  di  com- 
pensazione, il  pianeta  è  ritenuto  sulla  sua  orbita  elittica  su  cui 
sono  regolati  la  massa,  i  movimenti  e  le  distanze.  La  compen- 
sazione e  perfetta.  Cosi  puro  ò  dei  sali  e  delle  conchiglie  marine 
ne!  meccanismo  dell'oceano;  da  essi  sono  derivati  i  principi! 
della  compensazione  più  perfetta;  per  mezzo  di  essi  sono  per- 
fettamente compensati,  regolati  e  controllati  gli  effetti  indebiti 
del  caldo  e  del  freddo,  delle  tempeste  e  delle  pioggie  che  distur- 
bano l'equilibrio  e  producono  quindi  delle  correnti  nel  mare. 
Le  rugiade,  le  piogge  ed  i  fiumi  sciolgono  continuamente  certi 
minerali  della  terra  e  li  trasportano  al  mare.  Questo  e  un  pro- 
cesso accumulativo  e  se  non  fosse  compensato,  il  mare  fluirebbe 
per  diventare  come  il  mar  morto  saturo  di  sale  e  quindi  impro- 
prio alla  vita  di  molti  pesci  del  mare.  Le  conchiglie  marine  ed 

1  foraminiferi  somministrano  le  volute  compensazioni;  essi  sono 

questi  esseri  li  secretano  e  li  accumulano  in  masse  solide  Che 
servono  di  base  alle  isole  ed  ai  continenti  che  coll'andar  dei 
secoli  saranno  sollevati  al  dissopra  del  livello  del  mare  per 
essere  quindi  sciolti  di  nuovo  dalle  rugiade,  dalle  piogge  e  dai 
fiumi  che  li  riporteranno  al  mare. 

490.  Di  dov'è  che  II  mare  ricava  i  suoi  sali  ?  —  La  questione 
di  dove  sono  stati  ricavati  in  origine  i  sali  del  maro  non  è  sfug- 
gita ai  fisici.  D'avviso  dapprima  con  Darwin  ed  altri  natu- 
ralisti che  il  mare  avesse  ricavati  in  origine  i  suoi  sali  dalle 
alluvioni  delle  piogge  e  dei  fiumi,  la  mia  opinione  s'è  più  tardi 
modificata  allorché  nel  corso  delle  ricerche  cho  si  riferiscono 
alle  carte  dei  venti  e  delle  correnti,  rinvenni  nel  mare  certe 
prove  che  sembrano  lasciar  un  dubbio  su  questo  fatto.  I  dati 
contenuti  nei  geroglifici  tracciati  dalle  mani  della  natura  sulle 
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colonne  geologiche  secondo  l'ordine  della  creazione,  provereb- 
bero che  non  solo  11  mare  non  è  stato  mai  in  passato  for- 
mato di  acqua  dolce,  ma  vi  sarebbero  tali  dati  minuti  suffi- 
cienti a  lasciar  credere  che  il  mare  fu  salso  fin  dal  primo  mat- 
tino della  sua  creazione  od  almeno  al  crepuscolo  od  all'aurora 
del  giorno  in  cui  dalle  onde  sorse  la  prima  terra.  Che  le  piogge 
ed  i  fiumi  sciolga  nodali  di  varia  natura  dalle  rocce  e  dal  suolo 
e  li  versino  nel  mare,  non  v'ha  dubbio;  questi  sali  non  pos- 
sono essere  evaporati,  il  sappiamo  e  sappiamo  altresì  che  sono 
salsi  molti  laghi  in  cui  come  nel  mare  morto  si  versano  dei 
fiumi  e  non  hanno  vie  d'uscita.  Di  qui  la  conclusione  di  molli  na- 
turalisti che  questi  bacini  d'acqua  entro  le  terre  ricevano  il  loro 
sale  interamente  dalle  alluvioni  del  suolo,  e  quindi  l'idea  che 
il  mare  abbia  ricavati  i  sali  dalla  stessa  sorgente  e  mediante 
gli  stessi  procedi  menti.  Ma  per  contro  quantunque  questi  in- 
gredienti solidi  non  possano  essere  assorbiti  dall'evaporazione, 
possono  r.isfirt1  astratti  mediante  altri  procossi.  Sappiamo  che 
gli  insetti  marini  ne  prendono  una  parte  e  gli  stagni  salsi  ed 
i  seni  del  mare  che  di  quando  in  quando,  come  è  indicato  nel 
calendario  geologico,  sono  stati  separati  dal  mare  forniscono 
pure  uno  sfogo  mediante  il  quale  è  regolato  nelle  acque  il  clo- 
ruro di  sodio,  il  più  abbondante  fra  gli  ingredienti  solidi,  t* li 
insetti  del  mare  non  possono  innalzare  i  loro  edilìzi  con  questo 
sale  soltanto,  perchè  si  scioglierebbe  c  non  tarderebbero  ad  es- 
sere distrutti.  Ma  qui  abbiamo  l'atmosfera  che  viene  in  aiuto 
agli  insetti  regolando  i  sali  ;  essa  non  li  può  assorbire  dal  mare, 
egli  é  vero,  ma  può  trasportare  altrove  le  sue  acque  me- 
diante l'assorbimento  da  quegli  stagni  che  sono  stati  sbarrati, 
la  trasporta  alle  nubi  che  la  ridonano  al  mare  come  acqua 
dolce,  lasciando  dietro  di  sè  solidificarsi  i  materiali  in  soluzione 
in  essi  contenuti.  Queste  operazioni  si  sono  rinnovate  per  secoli 
e  secoli,  ne  sorgouo  ogni  giorno  nuove  prove  sotto  ai  nostri  oc- 
chi, ne  sono  monumenti  innegabili  l'acqua  abbondante  delle  sor- 
genti, i  banchi  di  marna  delle  vallate,  i  letti  di  sale  delle  pia- 
nure, le  rocce  cretacee  d'Albioue  e  le  isole  di  coralli  del  mare. 
Queste  masse  di  materia  solida  sono  state  secretate  dalle  acque 
del  mare;  esso  provano  l'abilità  di  questi  esseri  Dell'impedire 
una  troppa  accumulo  zi  on  e  di  sali  nel  mare.  '  , 
401.  Loro  antichità.  —  Non  havvi  nessuna  prova  nè  veruna 
ragione  per  credere  che  il  mare  si  faccia  pio.  salso  o  più  dolce  ; 
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ue  conchiudiamo  quindi  che  lo  operazioni  d'addizione  e  d'estra- 
zione si  compensano  interamente;  che  l'effetto  delle  piogge  e 
dei  fiumi  nel  diluire  le  acque  è  compensato  dal  processo  del- 
l'evaporazione e  della  secrezione.  Se  il  mare  avesse  .ricavalo  in 
origine  i  suoi  sali  dai  fiumi,  i  monumenti  geologici  del  pas- 
sato segnerebbero  i  loro  letti  tracciati  sulla  crosta  del  nostro 
pianeta  prima  che  il  mare  avesse  depositato  su  di  essi  alcuna 
■  ielle  sue  conchiglie  fossili  e  dei  resti  di  infusori.  Se  (immet- 
tiamo quindi  la  teoria  di  Darwin,  dobbiamo  altresì  ammettere 
che  vi  fu  un  periodo  in  cui  il  mare  era  senza  sale  c  per  con- 
seguenza senza  conchiglie  od  animali  sia  silicei  elle  calcari.  Se 
questo  tempo  ha  esistito,  deve  essere  slato  quando  i  fiumi  racco- 
glievano e  versavano  quei  materiali  clie  formano  ora  la  sal- 
sedine dell'oceano.  Ma  le  memorio  paleontologiche  della  terra 
non  presentano  prove  di  alcun  periodo  d'acqua  dolce.  Ne  de- 
duciamo quindi  che  il  mare  è  salso  fin  dal  principio  della  sua 
creazione,  fio  da  quando  le  acque  ricevettero  il  comando  «dì 
produrre  in  abbondanza  gli  esseri  semoventi  s  e  d'allora  il  mare 
rigurgila  di  organismi,  e  gli  esseri  vìventi  del  mare  costi- 
tuiscono le  ameraviglie  delle  profondita». 

492.  Insetti  del  mare  — loro  abbondanza.  —  Il  capitano  Foster 
comandante  la  nave  Americana  Garrick,  uno  de'miei  più.  pa- 
zienti osservatori,  suole  divertirsi  a  disegnare  sull'estratto  dei 
giornali  di  bordo  gli  animaluncoli  curiosi  che  ritira  dalla  su- 
perficie delle  acque  lungo  i  suoi  viaggi  e  che  osserva  col  mi- 
croscopio, e  quantunque  abbia  percorsi  i  mari  per  una  lunga 
serie  d'anni  non  manca  giammai  di  esternare  la  sua  meravi- 
glia e  la  sua  sorpresa  per  il  numero  immenso  di  esseri  viventi 
di  cui  il  microscopio  gli  rivela  l'esistenza  nelle  acque  del  mare. 
Finora  le  sue  osservazioni  s'erano  limitate  alle  acque  raccolte 
alla  superficie,  ma  nell'estratto  che  tengo  davanti  a  me,  egli  si 
occupo  delle  profondità  e  la  sua  sorpresa  non  è  stata  poca  nell'os- 
servare  quale,  abbondanza  d'animali  le  acque  producano:  a  Gen- 
naio 28, 13ó5.  —  Non  aveva  fin  qui  osservato  che  gli  animaluncoli 
contenuti  nell'acqua  del  mare  attinta  alla  superficie.  In  questo 
pomeriggio,  dopo  aver  pompato  per  qualche  tempo  dell'acqua 
dalla  profondità  di  7  piedi  sotto  la  superficie  colla  pompa  di  poppa, 
fattomi  ad  esaminarla,  sono  rimasto  non  poco  sorpreso  di  trovare 
cho  il  fluido  era  letteralmente  una  massa  vivente  di  una  materia 
animata  che  riuniva  le  più  belle  varietà,  s  Di  alcune  egli  dice 


«  Una  quantità  di  teste,  porporine,  rosse  e  screziate.»  V'ha  un 
significato  meraviglioso  nel  vocabolo  abbondantemente  come 
sta  scritto  in  quel  giornale  e  come  si  ripete  oggi  giorno  per 
i  grandi  mari."  Un  esempio  importante  è  stato  fornito  da  Piazzi 
Smytli,  l'Astronomo  Reale  di  Ediraborgo,  dorante  il  viaggio 
da  lui  intrapreso  nel  18515  alla  volta  di  Tenerìffa  per  una  spe- 
dizione astronomica.  Egli  capito  appunto  nel  momento  del  pas- 
saggio annuo  delle  meduse  che  il  Gulf  Stream  trasporta  per 
l'alimento  delle  balene  (§  100]  già  descritte.  Secondo  il  calcolo 
da  lui  eseguito  sembra  che  ciascuna  di  queste  ortiche  dì  mare, 
come  sono  state  chiamate  per  qualche  tempo,  contenga  nel 
suo  stomaco  non  meno  di  5  o  6  milioni  di  conchiglie  selciose, 
i  cui  materiali  sono  stati  dai  loro  costruttori  raccolti  fra  le  ma- 
terie siliceo  che  le  piogge  radono  ai  monti  ed  i  fiumi  recano 
al  mare.  Le  meduse  hanno  la  proprietà  di  succhiare  l'acqua  di 
mare  lentamente  lentamente,  goccia  a  goccia  da  un  capo  per 
espellerla  dall'altro.  Da  quest'azione  ricavano  l'alimento  e  la  loco- 
mozione, Imperocché  filtrando  l'acqua  al  suo  passaggio,  riten- 
gono i  piccoli  diatomi.  Immaginiamoci  ora  quante  goceie  d'acqua 
vi  sono  nel  mare  cariche  di  diatomi  e  che  non  passano  a  traverso 
lo  stomaco  delle  meduse-  immaginiamoci  quanti  ogni  balena 
ne  deve  inghiottire  in.  ogni  boccata  di  meduse  ;  immaginiamoci 
a  quale  altezza  sale  in  fondo  al  mare  coll'andare  dei  secoli  il 
deposito  di  conchìglie  selciose  di  questi  piccoli  esseri. 

493.  Delti,  calcari  nel  pacifico,  silicei  nell'atlantico.  —  Nelle 
acque  dell'oceano  pacifico  le  materie  calcari  sembrano  essere 
In  eccesso,  poiché  lo  conchiglie  microscopiche  sono  come  le 
conchiglie  comuni  ed  i  coralli,  costrutti  principalmente  di  cal- 
care. Considerando  questo  sistema  di  compensazioni,  si  può  far 
la  domanda:  Ov'è  l'agente  che  regola  la  distribuzione  dei  ma- 
teriali solidi  con  cui  gli  inselli  del  mare  innalzano  le  loro  co- 
struzioni* La  risposta  non  tarda.  I  fiumi  trasportano  e  ver- 
sano continuamente  nel  mare  l'alimento  che  occorre  a  questi 
organismi;  questo  importo  dipende  dalla  quantità  e  dal  potere 
delle  piogge  che  lavano  le  rocce,  mentre  le  piogge  dipendono 

•  Oli  scandagli  falli  testé  sulle  costo  della  Sverna  e  della  Norvegia  si  do  a  IMO 
metri  di  profondità,  hanno  fatto  trovare  sul  lumìa  dell'oceano  4J5  apocin  di  animali 
contrari  omento  alla  credenza  che  la  pressione  dell'acqua  e  la  mancarne  di  luce 


dalla  quantità  di  vapore  che  II  mare  abbandona  ai  venti  e  che 
secondo  le  osservazioni  di  Chapman  dipende  direttamente  dai 
sali  del  mare. 

494.  Le  memorie  del  mare  e  della,  rivelazione  s'accordano.— 
Che  il  maro  sia  salso  fin  dalla  sua  creazione,  è  un  fatto  narrato 
dalla  rivelazione  e  provato  dalla  geologia  e  nulla  osta  ebe  fac- 
ciasi un  confronto  fra  questa  e  quella.  Il  secondo  giorno  della 
creazione  le  acque  furono  raccolte  In  un  sol  luogo  e  la  terra 
apparve.  Prima  di  questo  periodo  quindi  non  eranvi  fiumi  e  per 
conseguenza  uè  scoli  d'acque,  nè  rugiade,  ne  piogge;  l'acqua 
copriva  la  terra.  Questo  ci  è  narrato  dalla  rivelazione  ed  i  dati 
che  la  natura  ci  ha  scritti  co'suoi  caratteri  indelebili  sulle 
montagne  e  nelle  pianure,  sulle  rocce  e  nei  mari  ai  primi 
tempi  del  nostro  pianeta,  sono  perfettamente  concordi.  Le  iscri- 
zioni incise  sulla  colonna  geologica,  ci  dicono  che  vi  fu  un  pe- 
riodo in  cui  le  parti  solide  della  crosta  della  terra  che  ora  sor- 
gono dalle  acque  erano  coperte  da  queste.  Le  prove  geologiche 
Che  così  sia  stato,  salva  forse  qualche  rara  montagna  che  sor- 
gesse or  qua  or  là,  sono  concludenti  e  quando  esaminiamo  i  resti 
di  fossili  stati  sepolti  sui  monti  e  sparsi  sulle  pianure,  abbiamo 
tutte  le  ragioni  per  asserire  che  il  mare  era  salso  quando  co- 
priva tutta  o  pressoché  tutta  la  terra,  nello  stesso  modo  che  11 
naturalista  quando  incontra  sui  suoi  passi  un  cranio  od  un  osso 
imbianchito  pensa  alle  carni  che  possono  averlo  coperto.  Ci  è 
quindi  lecito  di  ritenere  che  il  mare  é  salso  «  fin  dal  princi- 
pio »  quando  le  acque  erano  raccolte  in  un  sol  punto  e  la  terra 
apparve  per  la  prima  volta,  imperocché  per  quanto  si  ritorni  in- 
dietro a  studiare  la  giovine  natura  sulle  colonne  geologiche,  tro- 
viamo sempre  conchiglie  fossili  e  resti  di  organismi  marini  che 
c'informano  che  quando  furono  gettate  le  basi  di  granito  delle 
nostre  montagne,  che  succedettero  immediatamente  al  periodo 
remoto  del  compimento  delle  prime  formazioni,  il  mare  era 
salso  come  ora;  se  non  fosse  stato  salso,  dova  mai  questi  esseri 
che  costrussero  le  conchiglie  che  coprono  lo  sommità  delle 
Ande,  o  quelle  madrepore  che  abbandonano  alla  terra  dei  ma- 
teriali solidi  secretati  dalle  acque  dense,  o  quei  depositi  di  in- 
fusori che  sorprendono  il  geologo  colla  grandezza  della  loro 
estensione,  o  quei  resti  fossili  del  mare  che  hanno  sorpreso, 
confuso  ed  imbarazzati  gli  uomini  di  tutti  i  secoli,  dove  mai 
se  il  mare  non  Tosse  stato  salso,  quando  furono  determinati  i 
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suoi  limiti,  avrebbero  potuto  quegli  esseri  trovare  i  materiali 
solidi  atti  ai  loro  ediflzi,  alle  loro  costruzioni  ?  La  maggior  parte 
della  crosta  della  terra  che  l'uomo  smuove  per  la  coltura  e 
gli  fratta  il  pane,  È  stata  resa  produttiva  daquesti  usali»  che 
ogni  sorta  d'insetti  marini,  d'organismi  acquei  e  di  conchiglie 
marine  hanno  secretato  dall'oceano.  La  maggior  parto  di  que- 
sta porzione  del  nostro  pianeta  è  stata  filtrata  dallo  acque  del 
mare  ed  i  suol  insetti  e  gli  animiili  stridulili  hhmno  ora  com- 
piendo precisamente  le  funzioni  a  cui  furono  destinati  quando 
la  terra  apparve,  ossia  mantengono  la  purezza  dell'oceano  e  ne 
regolano  le  funzioni.  Appena  hanno  le  piogge  sciolti  i  sali 
della  terra,  che  per  mezzo  dei  fiumi  vengono  trasportati  al  mare 
ove  questi  agenti  li  elaborano  in  perle,  conchiglie,  coralli  ed 
altri  oggetti  preziosi  e  mentre  cosi  mantengono  lo  purezza 
delle  acque,  servono  pure  ad  abbellire  le  terre  col  comunicare 
nuove  virtù  al  suolo  e  rendono  i  paesaggi  assai  più  vaghi  e 
screziati. -Di  dove  in  origine  i  sali  del  mare  siano  venuti,  è  una 
questione  che  non  verrà  forse  giammai  interamente  ai  fisici 
svelata,  ma  basta  il  ricordare  che  i  sali  del  mare,  come  le 
sue  acque  ed  i  graniti  delle  montagne ,  sono  di  sostauze  che 
quando  vengono  ridotte  al  loro  più  semplice  stato,  risultano 
composte  per  la  massima  parte  di  elementi  gassosi  o  volatili. 
Così  vediamo  generalmente  il  granito  composto  di  feldspato, 
dì  mica  e  di  quarzo  e  questi  tre  minerali  sono  formati  di  so- 
stanze più  o  meno  volatili  combinate  col  gas  ossigeno.  Il  ferro 
di  cui  non  v'ha  che  qualche  traccia  è  il  solo  ingrediente  che 
nel  suo  stato  semplice  non  sia  gassoso  o  volatile.  Chi  mi  sa 
dire  se  il  feldspato  del  granito  è  stato  formato  in  origine  in 
una  massa,  il  mica  in  un'altra  ed  il  quarzo  in  una  terza  e 
quindi  tutti  e  tre  combinati  insieme  da  una  forza  potentissima 
trasformati  in  questa  roccia  granitica  e  resistente  ai  secoli? 
Può  il  granito  essere  sortito  dal  caos  bell'e  formato?  L'acqua 
del  mare  è  un  composto  di  ossigeno  e  d'idrogeno  ed  i  sali  sono 
come  il  granito  formati  di  gas  e  di  metalli  volatilizzabili  ;  ma 
che  i  costituenti  dell'acqua  di  mare  siano  simili  a  quelli  delle 
rocce  primitive  stati  messi  insieme  nel  processo  della  loro  prima 
formazione  e  combinati  come  li  troviamo  ora  nell'oceano  oche 
l'acqun  fosse  dolce  «dapprincipio»  e  siasi  fatta  salsa  col  tempo 
ed  altri  processi  non  è  una  questione  che  c'importi.  Parecchi 
geologi  suppongono  che  nel  periodo  cretaceo,  quando  vivevano 


nel  maro  le  ammoniti  colle  loro  immense  conchiglie,  fossero  i 
carbonati  necessari  a  questi  esseri  per  la  costruzione  delle  loro 
abitazioni  assai  più  abbondanti  che  ai  nostri  tempi;  ma  quan- 
tunque i  costituenti  dell'acqua  di  mare  possano  aver  variato 
relativamente  alle  proporzioni,  essi  non  erano  probabilmente 
molto  differenti  di  ciò  che  risultano  ora.  figli  è  vero  che  la 
seppia,  questo  essere  straordinario  la  cui  conchiglia  misurava 
12  piedi  di  circonferenza,  più  non  si  trova  nei  nostri  mari;  essa 

pagno  è  rimasto  per  dirci  che  in  quel  lontano  periodo  la  pro- 
porzione del  sale  nell'acqua  non  era  nociva  alla  sua  salute, 
imperocché  esso  ed  il  corallo  hanno  sopravissuto  a  tutti  i  ca- 
taclismi che  il  nostro  pianeta  ha  attraversati  dacché  il  mare 
k  stato  abitato  e  ci  narrano  che  le  sue  acque  sono  salse  da  tempi 
lontani,  imraemoriali,  perchè  anche  adesso  stanno  edificando' 
le  loro  costruzioni  cogli  stessi  materiali  che  adoperarono  per 
il  passato.  Se  le  acque  fossero  state  dolci  avrebbero  perito, 
le  loro  famiglie  si  sarebbero  estinte  come  quelle  della  grande 
ammonite,  perita  probabilmente  per  un  cambiamento  nel  clima 
del  mare  e  non  per  la  proporzione  dei  sali  necessari  alla  sua 
moltiplicazione. 

495.  Miglia  cubiche  di  sale  marino.  —  Coloro  che  sostengono 
che  i  sali  del  mare  vennero  portati  dai  (lumi  e  dalle  piogge, 
dovrebbero  calcolare  la  quantità  di  materie  solide  che  il  mare 
vi  tiene  sciolte.  Supponendo  che  la  profondità  media  dell'oceano 
sia  di  tre  miglia  e  la  salsezza  del  3  1/2  p.  si  trova  che  vi 
ha  in  tutto  il  mare  tanto  sale  da  coprire  sull'altezza  di  un  mi- 
glio un'area  di  parecchi  milioni  di  miglia  quadrate.  Questi 
milioni  di  miglia  cubiche  di  sale  cristallino,  non  hanno  punto 
accresciuto  il  volume  delle  acque.  Tutta  questa  materia  solida  e 
penetrata  fra  gli  interstizi  dell'acqua  senza  accrescerne  la  massa, 
perchè  i  chimici  ci  dicono  che  colla  soluzione  dei  sali  l'acqua 
non  aumenta  di  volume.  E  qui  abbiamo  un'economia  di  spazio 
di  cui  è  stato  fors 'anche  sorpreso  il  Fattore  della  i  Pluralità  dei 
Mondi  ». 

49fi.  La  salsedine  del  mare  rilarda  l'evaporazione.  —  Qui  è 
stata  sollevata  un'altra  questione  relativa  a  quanto  s'è  detto 
intorno  alle  funzioni  assegnate  ai  sali  del  mare  nell'ordinamento 
terrestre.  Il  20  gennaio  1855  il  professore  Chapman  del  Collegio 
dell'università  di  Toronto,  comunicò  all'istituto  del  Canadà  una 
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memoria  axM'Obteet  of  the  sali  condition  of  the  tea  in  cui  egli 
sostiene  che  t  sali  servano  principalmente  a  regolare  l'evapora- 
itone.  Per  stabilire  quest'ipotesi  egli  dimostra  con  una  serie  di 
esperienze  semplici  ma  precise,  che  più  salsa  è  l'acqua  minore 
é  l'evaporazione,  e  che  l'evaporazione  che  ha  luogo  in  24  ore 
dall'acqua  che  ha  la  salsedine  comune  del  mare,  è  0,54  p.  °|0 
minore  di  quella  che  si  evapora  dall'acqua  dolce.  «Queste  ipo- 
tesi e  queste  esperienze,  danno  un  interesse  maggiore  alle  no- 
stre ricerche  nei  molteplici  c  meravigliosi  uffici  che  nell'eco- 
nomia del  nostro  pianeta  sono  stati  assegnati  ai  sali  del  mare. 
Egli  è  difficile  il  dire  a  quale  scopo  l'acqua  è  stata  fatta  salsa  e 
non  dolce;  se  ciò  fu  onde  servisse  a  regolare  i  climi  od  alla 
circolazione  dell'oceano,  oppure  allo  scopo  di  rimettere  la  terra 
in  nuove  condizioni  col  trasferimento  dei  materiali  solidi  da  un 
punto  ad  un  altro  ed  impiegare  i  coralli  e  gli  insetti  del  mare 
a  raccogliere  questi  materiali  solidi  sotto  nuova  forma  e  di 
presentarli  in  condizioni  e  sotto  climi  diversi,  o  se  l'oggetto 
principale  fu  come  indica ,1'em inente  professore  di  regolare  l'e- 
vaporazione, ma  non  v'ha  nessuna  necessità  di  venire  a  questa 

beHezze  ed  altri  compensi  delicati  che  nello  studio  delle  mera- 
viglie delle  profondità  abbiamo  contemplati  ed  ammirati.  Allor- 
ché la  regione  dei  venti  alisei  provveda  l'aria  di  vapori  d'acqua 
dolce,  ù  arrestato  il  processo  d'evaporazione  del  mare  imperoc- 
ché l'acqua  che  rimane  essendo  più  salsa,  si  svapora  assai  più 
difficilmente  e  per  i  sali  del  mare  sono  impedite  le  inondazioni. 
Ma  se  la  superficie  evaporante  si  facesse  di  più  in  più  salsa, 
ove  mai  potrebbero  i  venti  raccogliere  i  vapori  che  si  precipi- 

v  a  p.  ira  zio  ri  e.  Qui  abbiamo  dì  nuovo  il  più  squisite  compenso  e 
vediamo  come  i  sali  del  mare  non  solo  impediscono  la  siccità 
e  le  inondazioni  ma  le  regolano  e  le  frenano,  imperocché  la 
compensazione  che  contribuisce  a  regolare  la  quantità  di  va- 
pore riguarda  altresì  la  quantità  di  pioggia.  Se  i  sali  del  mare 
fossero  più  leggeri  invece  d'essere  più  pesanti  dell'acqua,  essi 
rimarrebbero  alla  superficie  dopo  Che  i  venti  avrebbero  assorbita 
quell'umidità  necessaria  alle  nubi  ed  alle  piogge  e  questi  fini- 
rebbero per  essere  meno  saturi  di  vapori,  agiterebbero  invano 
l'onda  coperta  di  sale  ed  invece  delle  brezze  fredde  e  riufre- 


scanti  del  mure  che  danno  vita  e  sollievo  a  tutti  gli  esseri  vi- 
venti, i  venti  alisei  sarebbero  incostanti  e  l'aria  infuocata  ed 
arida.  I  sali  del  mare  invece  colle  numerose  e  meravigliose 
applicazioni  compiono  quasi  l'ufficio  di  un  bilanciere  e  quando 
le  acque  arrivano  ad  avere  un  certo  grado  di  salsezza,  diven- 
tano troppo  pesanti  per  rimanere  per  maggior  tempo  a  con- 
tatto degli  alisei  avidi  d'acqua  e  sono  precipitate  per  causa  del 
loro  peso  nelle  profondità  dell'oceano  ed  i  venti  impregnarsi  di 
vapore  nella  quantità  voluta  e  conveniente  —  Mauby's  Sailing 
Direetions,  1  ed.  p.  862. 

4fl7.  Le  armonìe  dell'Oceano.  —  I.e  funzioni  e  le  operazioni  del 
meccanismo  fisico  della  terra  state  assegnate  ai  Bali  del  mare, 
sono  evidentemente  così  importanti  e  varie  che  servono  a  con- 
servare al  mare  le  sue  funzioni  e  l'impediscono  coll'andar  dei 
tempi  dì  crescere  o  ili  diminuire,  di  diventar  più  salso  o  più 
dolce.  Coll'i  eternarci  nelle  profondità  del  mare,  cominciamo  a 
comprendere  e  ad  apprezzare  le  meraviglie  che  stanno  in  esso 
celate.  L'intelletto  dell'uomo  non  potè  comprendere  l'immen- 
sità del  creato ,  finché  non  gli  fu  permesso  di  contemplare  col 
telescopio  le  miriadi  di  stelle  del  firmamento  ed  attraverso  il 
microscopio  le  migliaia  di  esseri  che  popolano  una  sola  delle 
tanto  gocce  d'acqua  del  mare, 

498.  Il  microscopio  ed  il  telescopio.  —  Afferrando  l'occasione 
che  stiamo  contemplando  gli  ospiti  del  cielo  attraverso  il  tele- 
scopio e  le  creature  del  mare  attraverso  il  microscopio,  ram- 
mentiamoci della  spiritosa  c  bella  immagine  fatta  da  Chalmers 
e  confrontiamo  le  glorie  del  cielo  e  le  meraviglie  del  mondo  de- 
gli insetti  della  terra  e  del  mare,  come  si  sono  presentali  a 
traverso  questi  stromenti.  «L'uno  ci  presenta  un  mondo  iu 
ogni  atomo,  l'altro  un  sistema  in  ogni  stella;  l'uno  ci  dimostra 
che  questo  immenso  globo  colle  sue  potenti  nazioni  ed  i  nu- 
merosi abitanti  non  è  che  un  grano  di  sabbia  nell'immensità 
dello  spazio,  l'altro  che  ogni  particella  di  argilla  che  giace  nelle 
profondità  del  mare  è  stata  un'abitazione  vivente  contenente 
in  essa  il  laboratorio  d'una  popolazione  attiva.  L'uno  ci  svela 
la  picciolezza  del  mondo  che  ci  serve  di  dimora,  l'altro  ci  pre- 
senta negli  animaletti  delle  foreste,  nei  fiori  dei  campi  ed  in 
ogni  goccia  d'acqua  del  mare  dei  nuovi  mondi ,  innumerevoli 
come  t  granelli  di  sabbia,  tutti  rigurgitanti  di  vita.  L'uno  lascia 
indovinare  che  al  di  là  ed  attorno  a  tutto  ciò  che  é  visibile  al- 
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l'uomo  sonvi  nuovi  mondi  che  passano  rapidamente  e  traspor- 
tano nelle  regioni  pili  remote  dello  spazio  l'impronta  di  una 
mano  onnipossente,  l'altro  ci  ricorda  che  entro  e  vicino  a  tutti 
gli  oggetti  più  minuti  che  l'occhio  dell 'uomo,  è  stato  capace  di 
esplorare,  soavi  legioni  di  esseri  invisibili.  Se  potessimo  levare 
il  velo  che  tutto  nasconde  ai  nostri  sensi,  vedremmo  lo  spettacolo 
dei  tanti  mondi  che  l'astronomia  ha  scoperti,  contempleremmo 
un  universo  nel  volume  di  un  punto  si  piccolo  da  eludere  il 
più  potente  ingrandimento  di  un  microscopio.»  Re  deponiamo 
il  microscopio  o  studiamo  l'organismo  del  mare  colla  luco  della 
ragione,  abbiamo  motivi  di  credere  che  il  mare  è  stato  fatto 
salso  fin  dapprincipio,  poiché  ce  lo  indicano  i  fossili  marini  che 
sonosi  rinvenuti  alla  base  della  colonna  geologica  e  se  ripi- 
gliatolo analizziamo  i  foraminiferì ,  i  diatomi  ed  i  coralli  estu- 
diamo la  struttura  degli  abitanti  più  antichi  del  fondo,  e  li 
confrontiamo  fisiologicamente  con  quelli  delle  stesse  specie  allo 
stato  fossile,  le  congetture  diventano  affatto  inutili  imperocché 
abbiamo  i  dati  più  convincenti  e  le  prove  più  completo  ebe  il 
mare  è  salso  per  una  necessita  fìsica. 

4i)9.  Le  conchiglie  del  mire  e  gli  animaluncoli  siilo  una  nuova 
luce.  —  Dopo  lo  studio  fatto  delle  conchiglie  e  degli  animaletti 
del  mare,  non  ci  è  più  lecito  il  ritenerli  come  esseri  che 
contribuiscono  assai  poco  per  non  dir  nulla  nel  conservare  le 
armonie  della  creazione ,  mentre  dobbiamo  scorgere  in  essi  i 
principi!  dei  compensi  più  ammirevoli  nel  sistema  della  cir- 
colazione oceanica,  e  considerarli  come  i  regolatori  dei  Climi  su 
punti  della  terra  assai  lunfanì  dalla  loro  presenza.  Pare  un 
so^no  il  riflettere,  che  mentre  gli  insetti  del  mare  stanno  fab- 
bricando le  loro  isole  di  coralli  durante  l'estate  perpetuo  dei 
tropiei,  essi  contribuiscono  contemporaneamente  a  dispensare  il 
calore  nei  luoghi  distanti  della  terra  ed  a  mitigare  il  freddo 
rigido  dell'inverno  polare.  Un'ipotesi  che  conduce  a  dei  risul- 
tati cosi  perfetti  e  così  numerosi,  che  svela  tante  bellezze  nella 
contemplazione  e  l'ammirazione  della  natura  come  questa  ne 
procura  studiando  le  materie  solide  dell'acqua  di  mare,  i  suoi 
Sali  e  lo  suo  conchiglie,  una  tale  ipotesi  dico,  quantunque  forse 
non  basata  interamente  sui  risultati  delle  attuali  osservazioni, 
non  può  essere  considerata  come  interamente  falsa  e  di  nessuna 
utilità. 
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§  501-530.  —  LA  ItEQIONE  DELLB  NUBI. 

l'anello  nuvoloso  equatoriale  E  LE  NTJBBIB  MARrNE. 

501.  Regione  delle  nubi  — più  alta  nelle  zonedi  calma.  —  Per  sem- 
plificare la  discussione  di  questo  fenomeno,  vediamo  sa  non  si 
possono  considerare  le  nebbie  del  mare  come  se  avessero  lo  stesso 
carattere  delle  nubi  in  cielo.  Studiandole  sotto  quest'aspetto  e 
volgendo  loro  la  nostra  attenzione  come  appaiono  a'  naviganti, 
scopriamo  che  la  regione  nuvolosa  si  mantiene  generalmente 
più  alta  nelle  zone  dei  venti  alisei  e  di  calma,  e  più  bassa  nelle 
regioni  oltre  i  tropici. 

502.  Regioni  sema  nebbie.  —  Tra  i  paralleli  di  30-  N.  e  S.,  le 
nebbie  si  vedono  in  alto  mare  ben  di  rado,  e  perciò  si  possono 
considerare  sopra  una  metti  dalla  superficie  del  globo  come  un 
fenomeno  raro.  Questi:  regioni  senza  nebbie,  quantunque  alcune 
parti  di  esse  siano  non  di  rado  visitate  dalle  tempeste,  dai  tor- 
nadoes  e  dagli  uragani,  vanno  assai  meno  soggette  ai  colpi  di 
vento,  come  diconsl  tutti  i  venti  furiosi,  di  quanto  il  sono  le 
regioni  sul  lato  polare  di  questi  due  paralleli. 

503.  Le  latitudini  più  tempestose.  —  Partendo  da  quanto  succede 
sull'oceano  atlantico  nord  e  sud,  per  ragionare  di  quanto  ba 
luogo  su  altre  acque,  abbiamo  dagli  estratti  dei  giornali  dì 
bordo  dell'osservatorio  ricavati  da  265,304  osservazioni  giorna- 
liere in  quelli  contenute  che  per  ciascun  colpo  di  vento  da 
cui  gli  uomini  di  mare  furono  assaliti  sul  lato  equatoriale  di 
questi  due  paralleli  di  30°  N.  e  S.,  ve  n'ebbero  10°  4  sul  lato  po- 
lare, e  clie  per  ogni  giornata  di  nebbia  sul  lato  dell'equatore,  se 
ne  contarono  Sì  sul  lato  del  poli.  Per  regola  generale  le  nebbie 
ed  i  colpi  di  vento  vanno  via  ■  crescendo  coli 'allontanarsi  dal- 
l'equatore. La  frequenza  di  questi  fenomeni  tra  i  paralleli  di 
5°  N.  e  5°  SS.,  confrontati  colla  loro  frequenza  tra  i  paralleli  di 
15"  e  50°  N.  e  S.,  sta  come  1  a  103  per  i  colpi  di  vento  e  di  1 
a  102  per  lo  nebbie.  Le  osservazioni  non  si  estendono  oltre  i 
paralleli  diC0°;  tuttavia  da  queste  risulta  che  le  latitudini  delle 
maggiori  tempeste  e  delle  maggiori  nebbie,  stanno  nell'atlantico 
nord  tra  i  paralleli  di  45=  e  50°,  e  nell'atlantico  sud  quella 
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delle  maggiori  tempeste  sono  tra  i  paralleli  di  55°  e  60°,  e  quelle 
delle  maggiori  nebbie  tra  50°  e  55". 

501.  Influenze  del  Gulf  Stream  e  delle  correnti  del  sud  che  trai- 
por lawbanehi  di  ghiaccio.— Di  quante  riflessioni  sono  i  gruppi 
di  questi  due  fenomeni  sorgente  quali  sono  da  un  lato  il  Gulf 
Stream  e  le  correnti  che  trasportano  i  banchi  di  ghiaccio  del  nord, 
«dall'altro  quelle  del  capo  Horn  e  gli  icebergs  antartici  i  quali 
si  ammassano  al  largo  delle  isole  Falkland  1  * 

505.  Nebbie  di  mare  rare  verso  il  20"  dell'equatore  —  nebbie 
roste.  —  Quantunque  nel  limite  di  20"  su  ciascun  lato  dell'e- 
quatore le  nebbie  di  mare  siano  assai  rare,  tuttavia  entro  questo 
spazio,  sul  lato  nord,  i  naviganti  sonosi  imbattuti  non  dì  rado 
in  nebbie  rosse  di  »  polvere  di  mare  i  {sea  dusl,  3  322),  le  quali 
si  possono  assai  difficilmente  considerare  corno  comprese  nella 
categoria  delle  nebbie  di  mare.  La  precipitazione  di  questa  pol- 
vere sotto  forma  di  nebbia  e  senza  dubbio  dovuta  a  quello  stesse 
influenze  (§331)  per  cui  si  hanno  il  mattimi  e  la  si<ra  dei  de- 
positi del  turno  proveniente  dai  camini,  e  le  nebbie  che  allo 
spuntar  del  giorno  coprono  le  nostre  ritta  ■  celano  alla  vista 
le  falde  delie  colline  vicine;  la  <  nebbie  nere»  di  Londra  pos- 
sono essere  considerate  come  un  tipo  di  e^e-  yuest*  particella 
di  polvere  simili  agli  atomi  d«i  fumo,  trovansi  in  condizioni  fa- 
vorevoli ail  irrndiazi'in.'  in  gufile st^-se  are;  ■itun/.c  m  cui  I  n-ia 
nella  quale  stanno  sospese,  giunge  ad  avere  un'alto  ponto  di 
rugiada,  e  cosi  ciascuno  di  questi  Innumerevoli  piccoli  atomi 
di  fumo,  e  queste  particelle  microscopiche  di  polvere  marina, 
diventano  carichi  di  rugiada  e  facendosi  visibili  pigliano  l'ap- 
parenza della  nebbia.  Le  nebbie  rosse  pertanto  non  si  possono 
propriamente  classificare  fra  le  nebbie  di  mare. 

509.  Regioni  senza  nubi  ed  altezza  delle  nubi  sul  mare.  —  Sul 
lato  del  polo  del  40°,  il  tempo  è  in  mare  quasi  sempre  nuvoloso; 
sul  lato  dell'equatore  e  specialmente  nella  regione  dei  venti 


•  [I  capitano  Cnndi-ick  narra  in  una  H*  loderà  dui  30  aprilo  1860  di  uno.  mon- 
laMna  di  ghiaccili  *ì«a  da  Ini  il  1-1  settembre  1SM  allo  latitudine  ES",»  B.,  longi- 
tudine 51=,S'  O.  e  dal  Wild  Pis,..  u  ii  LI  „iui,r,i  ji  irys'  S.,M°,30'  O.  Cinque  giorni 
dopo  la  incontro  olla  lat.  45°,40\  long.  5S" ,40\  Fu  infine  veduta  nuovamente  il  1  no- 
vembre alla  lai.  43° ,U'  S,,  long.  W,Ut  0.  dalla  nave  inglese  City  o(  Candy.  Cbe 
questa  fosso  la  stessa  o  no,  ni  Ijj  h"iiipn:  i-lu-  :  tinni-b.i  ili  yfiiycM.i  non  seno  scono- 
scimi al  nord  dolio  isole  Falkland  come  l'indica  l'Liolermo  acqueo  liitìti"  (Tavola  IV.) 
mediante  1».  curva  punteggiata  verso  quelle  isole. 
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alisei  è  per  lo  più  sereno,  finché  giunti  iti  vicinanza  dell'anello 
nuvoloso,  le  nubi  presentano  di  nuovo  lo  stato  normale  del  cielo 
in  mare.  Qual  è  dunque  l'altezza  in  mare  della  regione  delle 
nubi?  imperocché  non  ai  può  dire  che  sia  il  vapore  che  si  libri. 
Fino  ad  ora  gli  osservatori  marini  non  hanno  peranco  rivolta 
]a  loro  attenzione  né  all'altezza  né  alla  velocità  delle  nubi  ed  è 
da  augurarsi  che  non  tarderanno  ;  le  osse rv azioni  dovrebbero  in 
questo  caso  essere  fatte  a  preferenza  sotto  la  direzione  del  co- 
mandante d'una  flotta  o  d'una  squadra  che  da  una  nave  isolata, 
ed  è  sperabile  che  alcuno  dei  nostri  distinti  ammiragli  e  dei 
bravi  commodori  i  quali  fanno  il  giro  del  mondo,  si  ftdopre- 
ranno  a  prò  della  causa  che  patrociniamo  e  segnaleranno  la 
loro  bandiera,  contribuendo  al  progresso  dello  scienze  umane 
relative  alla  fisico  del  mare  ed  al  meccanismo  dell'aria,  col  pre- 
sentare una  serie  di  osservazioni  esatte  sulla  forza  dei  venti 
alisei,*  Bull'altezza  e  la  velocità  delle  nubi,  l'altezza  e  la  ve- 
locita delle  onde,  ecc.,  ecc.,  in  varie  parti  dell'oceano. 

507.  Altezza  e  velocità  delle  onde  — mezzo  di  determinarle.**  — 
Il  commodoro  Wullerstorf  comandante  la  fregata  austrìaca  la 
Novara,  diresse  una  serie  interessante  d'osaervazioni  sull'altezza 
e  sulla  velocita  delle  onde,  durante  il  viaggio  scientifico  da  lui 
fatto  a  bordo  di  quella  nave.  Esse  verranno  senza  dubbio  pub- 
blicate unitamente  agli  ultri  importanti  risultati  di  questa  spe- 
dizione diretta  in  modo  veramente  ammirevole.  Il  mezzo  più 
semplice  per  determinare  la  velocita  delle  onde  —  e  ai  può  pra- 
ticare ad  ogni  ora  a  bordo  di  qualunque  nave  —  ò  quello  sco- 
perto dal  capitano  Ginn,  nostro  collaboratore,  comandante  la 
nave  americana  il  John  Knox.  Quando  egli  getta  il  solcometro,, 
nel  caso  che  le  onde  seguano  la  nave,  invece  di  alare  imme- 


■  V.  Mntrs'a  Sailinj  WrWKon»,  voi.  II.  Fona,  medi»  do'  volili  alimi. 


"  V.  por  maggiori  schiarimenti  sullo  allena,  lunghetta  e  velocità  della  onde 


intereaso.  (IVai.) 


diatamente  Bulla  sagola,  egli  lascia  il  galleggiante  a  rimorchio, 
attento  finché  lo  vede  sulla  crestadi  un"otida;  allora  gira  l'am- 
polletta o  guarda  il  sno  orologio  e  nota  il  tempo  che  quest'onda 
impiega  per  arrivare  alla  nave.  La  velocita  ordinaria  delle  onde 
nell'Atlantico  é  22-3  miglia  all'ora,  fuori  del  Capo  Horn  26-8  ". 

508.  Delerminaiione  dell'allena  delle  nubi  in  mare.  —  Sarebbe 
una  piacevole  diversione  per  l'equipaggio  dì  una  squadra  in 
navigazione  olio  la  divagherebbe  e  servirebbe  d'istruzione  quella 
di  ripetere  delle  osservazioni  su  questi  fenomeni.  Coloro  che  si 
applicheranno  allo  studio  delle  nubi,  non  troveranno  difHcoltà 
per  stabilire  l'altezza  degli  strati  superiori  ed  inferiori. 

500.  Regione  delle  nubi  in  mare  disposta  secondo  un  doppio 
piano  inclinato.  —  L'altezza  della  regione  delle  nubi  varia  da  3 
a  5  miglia  sul  continente  ove  si  sa  che  È  assai  variabile,  in 
maro  invece  lo  è  assai  meno.  Qui  la  regione  nuvolosa  ha  talvolta 
la  forma  di  un  doppio  piano  inclinato  che  si  estende  dall'anello 
nuvoloso  equatoriale  al  nord  ed  al  sud  come  una  specie  di  co- 
mìgnolo. Nelle  ascensioni  ne  reostati  eli  e  che  sono  partite  dal- 
l'osservatorio di  Kew  in  Inghilterra,  e  stato  riconosciuto  che 
l'altezza  della  regione  delle  nubi  varia  colà  tra  2000  a  6500  piedi 
con  uno  spessore  di  2000  a  3000  piedi,  e  che  malgrado  lo  spes- 
sore la  loro  temperatura  non  è  in  alto  minore  che  alla  hase. 
Dobbiamo  pure  a  Piazzi  Smyth  le  interessanti  osservazioni  sulla 
regione  delle  nubi  nella  zona  dei  venti  alisei  nord-est  e  delle 
contro  correnti  superiori ,  fatte  al  picco  di  Teneriffa  all'altezza 
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di  12.2C0  piedi  durante  i  mesi  di  agosto  e  settembre  1856."  La 
regione  nuvolosa  dei  venti  alisei  stava  all'altezza  di  3000  a  5000 
piedi;  quella  della  corrente  superiore  o  sud-ovest  si  manteneva 
al  dissopra  della  montagna.  Soltanto  le  isole  che  hanno  poche 
centinaia  di  piedi  d'altezza  sono  in  mare  nelle  regioni  dei 
.venti  alisei  generalmente  coronate  da  nubi  ;  altra  indicazione 
questa  che  prova  come  daia  una  quantità  di  umidità  nel  vento, 
la  regione  delle  nubi  si  mantiene  più  alta  in  mare  che  sul 
continente.  La  maggior  parte  del  tempo  in  cui  egli  soggiorno 
al  picco ,  il  mare  stava  nascosto  alla  vista  da  uno  strato  di  nubi 
basse,  quantunque  il  ciclo  in  alto  fosse  sereno.  Tuttavia  più 
lontano  al  nord,  nell'atlantico  come  nella  regione  delle  nebbie 
verso  il  luogo  ove  s'incontrano  le  correnti  fredde  e  le  calde 
presso  ai  Grandi  Banchi,  la  cima  dell'albero  maestro  si  trova 
spesso  sopra  le  nebbie  o  le  nubi  che  nascondono  la  nave.  Avan- 
zando sempre  più  al  nord  ed  arrivando  al  ghiacci  ,  la  regione 
nuvolosa  per  ragioni  ovvie  si  va  via  innalzando  Anche  ni  mare 
aperto  si  abbassa  tanto  da  toccar  di  nuovo  la  terra  coi  suol 
vapori. 

510.  Nebbie  nel  porlo  di  Callao.  —  Nel  porto  di  Callao  al  Perù 
ove  si  versano  le  acque  fredde  della  corrente  di  Humboldt,  ho 
visto  la  baia  coperta  di  una  nebbia  dello  spessore  di  pochi  pol- 
lici. Ho  vedute  cola  delle  nebbie  cosi  dense  e  con  contorni  cosi 
aspri  da  nascondere  all'occhio  le  file  di  barche  che  avvicinano 
i  fianchi  delle  navi.  Queste  nebbie  e  specialmente  di  buon 
mattino,  nascondono  alla  vista  non  solo  le  barche,  ma  le  per- 
sone dell  'equipaggio  fino  all'altezza  del  collo,  tanto  che  non  si 
vedono  che  due  file  di  teste  senza  il  tronco  che  si  abbassano  a 
cadenza  sui  remi  sfiorando  apparentemente  l'aria  sulla  nebbia 
e  lo  spettacolo  è  veramente  magico  e  fantastico.  Altre  volte  lo 
strato  delle  nubi  e  più  denso  e  più  alto;  e  si  vedono  allora 
velacci  e  contro  entrare  in  porto  ma  non  lo  scafo  della  nave. 
Queste  vele  elegantemente  parate  e  gonfiato  dalla  brezza,  sem- 
brano galleggiare  sulle  nubi  e  presentano  all'occhio  una  scena 
assai  graziosa.  La  formazione  delle  nubi  e  della  nebbie  sopra  e 
presso  al  continente,  è  soggetta  a  certe  influenze  che  in  mare 
non  paiono  sensibili. 


•  Teneriffu:  Rgperiemo  dì  un  aslronomo,  Londra  1858. 
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611.  It  latitudini  nuvolose.  —  La  regione  delle  nubi  oltre  il 
tropico  nord,  è  alta  sul  continente,  bassa  sull'acqua;  iu  regola 
generalo  più  l'interno  d'un  paese  ò  lontano,  più  l'aria  È  secca 
e  più  alta  è  la  regione  delle  nubi.  Nelle  regioni  clie  circondano 
l'antartico  ove  tutto  è  mare,  i  vapori  che  s'innalzano  si  formano 
in  nubi  molto  nasse  ed  oscurano  il  cielo  quasi  dappertutto.  Le^ 
grondaie  meridionali  del  piano  delle  nubi  (§  509),  simili  alle 
zone  di  calma,  variano" di  latitudine  secondo  la  declinazione 
del  sole,  quantunque  il  loro  posto  sia  generalmente  tra  i  paral- 
leli di  50-  e  70°  sud  —  più  lontano  o  più  vicino  secondo  la  sta- 
gione; ma  sotto  questo  limite,  qualunque  esso  sia,  il  cuore  del 
navigante  È  di  rado  rallegrato  dal  ridente  aspetto  di  un  ciel 
sereno.  Se  non  è  avvolto  nella  nebbia,  o  coperto  di  neve,  o  per- 
cosso dalla  grandine,  o  bagnato  dalla  pioggia  quando  naviga 
fra  quelle  latitudini  egli  è  scoraggiato  sotto  l'influenza  del 
tempo  oscuro  ed  annuvolato  che  regna  in  «quelle  regioni.  La 
sua  speranza  nel  «gagliardo  vento  d'ovest  s  e  la  fiducia  nel 
coraggio  di  un  equipaggio  eccellente  sono  per  lui  la  sola  con- 
vinzione, il  solo  conforto. 

Iil2.  Perché  vi  dev'essere  meno  atmosfera  nell'emisfero  sud  che 
nell'emisfero  nord.  —  Tanta  ó  la  quantità  di  vapore  che  s'in- 
nalzn  dall'ocpano  che  circonda  quelle  regioni  australi,  che  vi 
espelle  continuamente  una  gran  parte  dell'atmosfera.  La  den- 
sità dell'aria  secca  essendo  1  ,  quella  del  vapore  acqueo  ò  0,6 
ig  253).  Secondo  la  tavola  (§  302)  l'altezza  media  del  barometro  in 
mare  tra  l'equatore  c  78°  ,37  nord  e  30,01  (763"™,24);  mentre  quella 
a]la  latitudine  70"  sud  è  29,00  (736"™  ,59).  Lo  spiegare  f  grandi 
ed  immensi  fenomeni  della  natura  mediante  esempi  tratti  da 
piccolo  combinazioni  inventate  dall'uomo  è  spesso  assai  facile, 
ma  I  semplici  indizi  che  abbiamo  non  bastano  a  spiegare  questa 
espulsione  d'aria  dell'emisfero  acqueo  del  sud.  Tutti  sappiamo 
che  quando  iu  un  bricco  comincia  a  formarsi  del  vapore,  questo 
espelle  anzitutto  l'aria  di  cui  va  via  occupando  il  posto.  Se  si 
riscalda  ad  una  temperatura  più  alta  come  se  si  trattasse  della 
caldaia  d'una  macchina  a  vapore,  l'aria  sarà  cacciata  intera- 
mente ed  al  dissopra  dell'acqua  non  avremo  più  che  del  vapore. 
Ora  al  sud,  sopra  questo  grande  spazio  ove  le  acque  affluiscono 
da  tutte  le  parti,  non  abbiamo  per  l'evaporazione  uuu tempera- 
tura più  alta  di  quella  clic  si  ha  nel  bricco  del  caffè  o  del  thè;  ma 
quanto  più  si  riscalda,  si  forma  del  vapore  che  in  proporzione 
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La  usuium  delle  iicbi  e.  le  t«enHiH  subine  M 
ha  precisamente  la  stessa  proprietà  del  vapore  nel  ramino  Del- 
l'espellere l'acri  ila  eri  occuparne  lo  spatri).  Ne  ciò  i>  tutto;  mentre 
questo  vapore  australe  s'innalza,  fri  raffredda  e  si  condensa.  E 
cob!  nelle  regioni  superiori  si  svolge  una  quantità  immensa 
di  calore  che  quivi  serve-a  riscaldar  l'aria,  si  spande  ed  alte- 
randone l'equilibrio ,  l'obbllfta  ad  allontuuarsl.  Questa  distri- 
buirne ineguale  dell'atmosfera  tra  le  due  metà  del  globo  è 
rappreseniala  Imperfettamente  nel  profilo  barometrico  della  Ta- 
vola I.  ..§  21&!  —  l'ombreggiatura  attorno  alla  periferia  rìel  cir- 
colo rappresenta  l'altezza  relativa  e  le  scale  sovrapposte  la 

513  Influenza  dei  banchi  di  ghiaccio  antartici  ntWespellere 
l'aria  dalle  regioni  australi.  -  Questa  parte  dell'oceano  meri- 
dionale ove  il  barometro  segna  una  diminuzione  nella  pressione, 
è  frequentata  da  banchi  dì  ghiaccio  di  cui  molti  d'una  mole 
colossale  c  d'un'altezza  straordinaria  ed  alcuni  pigliano  le  forme 
di  torri,  minaretti,  guglie  che  danno  loro  di  lontano  l'apparenza 
d'una  graziosa  città  natante.  Ciascuno  di  questi  è  un  centro 
di  condensazione.  Se  taluno  potesse  gettare  uno  sguardo  d' in 
alto  su  questa  scena,  vedrebbe  il  piano  superiore  dello  strato 
delle  nubi  pressoché  simile  ad  un'immensa  caldaia  bollente  e 
gorgogliante  nell'aria  superiore.  Queste  montagne  smisurate 
condensano  il  vapore  ed  il  calore  sviluppato  provoca  la  dilata- 
zione dell'aria  superiore  e  fa  che  rimane  al  dissopra  rAel  piano 
generale  delle  nubi  pigliando  la  forma  di  funghi  di  ima  foggia 
"  stranissima,  ed  ove  i  banchi  di  ghiaccio  sono  Atti  ìe  nubi  si 
formano  basse.  Simili  alle  isole,  i  bandii  di  ghiaccio  facilitano 
la  formazione  delle  nubi  e  promuovono  la  precipitazione. 

514.  Le  latitudini  del  cavallo  -  i  doldrums  [detti  dai  francesi 
poi  aa  noìr).  —  Veniamo  ora  all'anello  equatoriali  delle  nubi. 
La  gente  di  mare  ha  quasi  di  comune  uceuvdo  suddiviso  l'oceano 
fn  regioni  carati  eri /.nati?  sncusidr.)  i  venti  ;  per  esempio  le  regioni 
dei  venti  alisei,  le  ranaW.i.  le  latitudini  ■■/'(  cacali!},  i  doldrums 
ecc.,  ecc.  Le  latitudini  del  cavallo  [home  latitudet]  sono  lo  zone 
di  calma  e  d'aria  leggera  (§  210)  che  lambiscono  il  margine 
polare  dei  venti  alisei  nord-est.  Furono  così  chiamate  dalla 
circostanza  ohe  le  prime  navi  dirette  dalla  Nuova  Inghilterra 
alle  Indie  orientali  con  carichi  di  cavalli,  erano  spesso  talmente 
trattenute  in  questa  zona  di  calma  del  Cancro,  che  mancando 
d'acqua  per  questi  animali  si  trovavano  talvolta  obbligati  a 


gettarne  una  parte  in  mare.  Il  tdoldrams  equatoriale»  è  un 
altro  luogo  di  calme  simili  (§  212).  Oltre  l'essere  una  regione 
di  calme  e  di  venti  contrari,  essa  è  specialmente  conosciuta  per 
le  sue  piogge  e  le  sue  nubi  che  ne  fanno  uno  dei  luoghi  più 
oppressivi  e  disaggrad evoli  del  mare.  Le  navi  che  trasportano 
emigranti  dall'Europa  all'Australia  debbono  attraversarla  ; 
spesso  sono  contrariate,  per  due  o  tre  settimane  ed  in  questo 
tempo  i  bambini  c  tutti  i  passeggeri  d'una  costituzione  delicata 
vanno  soggetti  a  dolorose  sofferenze.  Essa  è  una  tomba  aperta 
sulla  strada  dei  paesi  dell'oro.  Una  nave  diretta  dall'Europa  o 
dall'America  all'emisfero  sud,  dopo  aver  passato  la  regione  dei 
venti  variabili  e  traversata  la  i  latitudine  del  cavallo  »  entra 
nella  zona  liei  venti  alisei  nord-est.  Qui  i  naviganti  vedono 
talvolta  il  cielo  maculato  da  nubi  ma  quasi  dappertutto  sereno; 
qui  pure  il  barometro  s'alza  e  s'abbassa  sotto  il  flusso  ed  il  ri- 
flusso d'una  marea  regolare  atmosferica,  la  quale  provoca  un  ab- 

regolare  che  le  ore  si  possono  indicare  mediante  esso  con  pochi 
minuti  di  differenza.  L'innalzamento  c  l' abbassamento  di  questo 
marea  misurati  dal  barometro  arrivano  ad  un  decimo  (0,1)  circa 
di  pollice,  e  sotto  ai  tropici  si  ripetono  ogni  giorno  e  dappertutto 
il  maximum  verso  le  ore  10,30  A.  M.,  il  minimum  tra  le  4  e  le  5 
l1.  M.  con  un  secondo  massimo  ed  un  secondo  minimo  verso 
le  10  P.  M.  e  le  5  A.  SI.*  La  variazione  diurna  dell'ago  magne- 
tico (g  341)  cambia  pure. colle  variazioni  di  queste  maree  Invi- 
sibili. Continuando  il  viaggio  verso  la  linea  equinoziale  ed 
entrando  nella  regione  delle  calme  e  delle  piogge  equatoriali, 
il  navigante  sento  l'atmosfera  farsi  pesante  ed  oppressiva;  s'ac- 
corge che  l'elasticità  nella  sensibilità  che  ha  respirata  cogli 
alisei  l'ha  abbandonato;  egli  ò  entrato  nel  doldrums  osi  trova 
sotto  l'anello  delle  nubi. 

515.  Una  fregala  sello  l'anello  delle  nubi.  —  Nel  giornale  del 
compianto  commodoro  Arturo  Sincjair  tenuto  a  bordo  della  fre- 
gata degli  Stati  Uniti  il  Congresso  in  crociera  verso  l'America 
del  sud  nel  1817-1813,  ho  trovata  una  descrizione  assai  ben  fatta 
ed  espressiva  del  tempo  incontrato  sotto  questo  anello  delle  nubi. 
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Egli  vi  sì  trovò  Del  mese  di  gennaio  1818  tra  il  parallelo  di  4°  nord 
e  l'equatore  e  tra  i  meridiani  di  19°  e  23°  ovest  e  cosi  ai  esprime: 
s  Questa  e  certamente  una  delle  regioni  più  ingrate  del  nostro 
globo:  con  un'atmosfera  densa,  pesante,  eccettuato  solo  per 
poche  ore  dopo  cbe  è  stata  rinfrescata  da  un  temporale  durante  il 
quale  cadono  torrenti  di  pioggia,  con  un  sole  ardente,  infuocato 
clie  non  tarda  a  riscaldarla,  e  senza  la  tenda  e  quel  po'd'aria  messa 
in  moto  dallo  sventolare  coutinuo  delle  vele  della  nave,  la  vita 
sarebbe  insopportabile.  Chi  non  ha  attraversato  queste  regioni 
non  può  formarsi  un'idea  giusta,  di  sensazioni  cosi  disaggra- 
devoli  ;  si  sente  una  lassitudine  invincibile  che  non  possono 
vincere  neppure  i  bagni  di  mare  clie  dappertuto  altrove  ridonano 
una  nuova  vita.  Eccettuati  quei  momenti  in  cui  mi  sono  trovato 
in  pericolo  di  perdere  la  nave,  non  ho  passato  mai  nel  corso 
della  mia  vita  giorni  più  ingrati  di  quelli  da  me  trascorsi 
sotto  queste  latitudini  di  calma.  Traversata  la  linea  il  17  gen- 
naio alle  8  A.  M.  alla  longitudine  2l°,aol  sentii  tosto  che  tutti 
gli  ostacoli  per  questo  solo  fatto  erano  stati  superati,  im- 
perocché la  brezza  venne  e  continuò  a  rinfrescare  ed  a  gi- 
rare nella  direzione  sud-sud-est,  portandoci  seco  la  tempera- 
tura più  piacevole  sotto  un  cielo  sereno.  Come  per  incanto, 
quello  stato  di  lassitudine  che  ci  aveva  tanto  fatti  penare  du- 
rante due  lunghe  settimane  si  cambiò  ad  un  tratto  ed  il  viso 
di  ciascuno  brillava  per  la  più  franca  contentezza  b. 

51ti.  Soggetti  che  in  mare  destano  da  se  slessi  l'ammirazione. 
—  Non  occorre  recarsi  al  mare  pei1  comprendere  l'immenso  la- 
vorio dello  nubi  nel  raccogliere  l'umidita  per  la  volta  cristal- 
lina del  cielo,  nello  spanderla  sui  campi  e  sulle  colline,  ab- 
bellite dalle  cascate  d'acqua.  D'estate  e  d'inverno  ale  nubi 
apportano  la  fertilità,  sulla  terra»  e  questa  parte  del  loro  uffi- 
cio è  presente  agli  occhi  di  tutti  e  non  è  qui  il  caso  di  farne 
cenno,  ma  il  marino  osserva  in  mare  tali  fenomeni,  è  testimo- 
nio di  tali  operazioni  nella  economia  terrestre,  ch'egli  comprende 
come  nel  perfetto  ordinamento  dell'immenso  meccanismo  del- 
l'atmosfera le  nubi. hanno  ben  altri  importanti  uffizi  da  com- 
piere, oltre  quelli  di  dispensare  le  piogge  o  tessere  mantelli  di 
neve  per  proteggere  i  nostri  campi  durantel'inverno.  Perquanto 
importanti  queste  funzioni  siano,  il  navigante  allorché  cambia 
di  cielo,  si  ricorda  che  le  nubi  hanno  altri  uffici  da  compiere 
i  quali  quantunque  meno  evidenti  non  hanno  tuttavia  influenze 
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meno  benefiche  e  non  sono  meno  deirni  di  essere  accennati.  A 
loro  spetta  moderare  gli  estremi  del  calilo  e  del  freddo  e  miti- 
gare i  climi;  ad  un  tratto  si  spandono,  coprono  la  terra  come 
d'un  mantello  e  ne  prevengono  l'irradiazione  dalia  superfi- 
cie che  si  mantiene  ad  una  temperatura  calda.  Altre  volte  s'in- 
terpongono tra  essa  ed  il  sole;  la  difendono  dai  raggi  cocenti 
proteggendo  le  tenere  piante  dal  suo  calore  e  le  terre  dall'ar- 
sura, oppure  simili  ad  un  vestito  coprono  il  mare,  difendono 
le  sue  acque  dalle  forze  intensa  d'un 'evaporazione  eccessiva. 
Quando  hanno  compiute  le  loro  funzioni  in  un  punto,  eccole 
di  nuovo  evaporate  eri  abbandonate  ni  raggi  solari  ed  ai  venti 
per  essere  portate  sulle  loro  ali  in  altri  luoghi  a  cui  occorrono 

nubi  e  del  levar  del  sole,  delle  tempeste  e  della  calma  e  di 
tutti  i  fenomeni  che  trovano  posto  nella  geografia  fisica  del 
mare,  allorché  contempla  «lo  nubi  senza  pioggia»,  cessa  dal 
considerarle  come  un  oggetto  inutile,  comprende  che  compiono 
vari  uffici  importanti,  le  considera  come  un  grande  moderatore 
del  freddo  e  del  caldo,  come  un  compensatore  che  rende  il  mec- 
canismo atmosferico  perfetto.  Non  conosco  soggetto  più  utile 
a  chi  è  amante  dello  studio,  della  verità,  sia  esso  nomo  di  mare  o 
di  terra,  di  quello  che  si  ri  farisei;  alla  cnsti  turione  ed  alle  funzioni 
dell'atmosfera.  Di  tutte  le  parti  della  macchina  fìsfra,  di  tutte 

sembra  la  più  meravigliosa,  la  più  sublime,  la  più  bella  per  il 
compito  che  le  e  stato  assegnato.  Nella  sua  creazione  si  rileva  la 
perfezione  della  scienza.  Giovanni  Huss,  in  un  momento  di  ispi- 
razione domandando  a  Dio  un  po'  di  conforto,  prorompe  in  lodi 
su  questa  parte  della  creazione  ripetendo  queste  parole  :  «Ma  la 
sapienza  onde  si  trarrà  ella  ed  ov'è  il  luogo  dell'intelligenza* 
L'abisso  dice:  Ella  non  è  in  me;  ed  il  mare  ripete  :  Ella  non  è 
appresso  di  me.  E' non  si  può  dare  oro  per  ossa,  ne  può  pe- 
sarsi argento  per  lo  prezzo  suo.  Appo  lei  non  si  fa  menzione 
di  coralli,  nè  di  perle,  la  valuta  della  sapienza  è  maggiore  che 
quella  delle  gemme.  Onde  viene  dunque  la  sapienza  e  dov'è 
il  luogo  dell'intelligenza?  Il  luogo  della  perdizione  e  la  morte 
dicono:  Noi  abbiamo  con  gli  orecchi  solo  udita  la  fama  riVssa.  ■ 
Iddio  solo  intende  la  via  d'essu  e  conosce  il  suo  luogo.  Per- 
ciocché egli  riguarda  fino  all'estremità  della  terra,  eg-li  vede^  '- 
sotto  tutti  i  cieli.  Quando  egli  dava  il  pesa  al  vento  e  pesava 
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l'acqua  a  certa  misura  :  Quando  egli  poneva  il  suo  ordine  alla 
pioggia  e  la  via  ai  lampi  da' tuoni:  Allora  egli  la  vedeva  e  la 
contava  :  Egli  l'ordinava  ed  anche  l'investigava  ».'  Quando  il 
fabbricante  di  pompo  si  presentò  a  Galileo  per  pregarlo  di  spie- 
gargli per  qual  motivo  la  sua  pompa  non  al'savn  l'ucqua  »■  di  là 
di  32  piedi,  il  fisico  comprese  ma  non  ebbe  il  coraggio  di  dire  che 
era  dovuto  al  speso  dei  venti  »,  e  quantunque  il  fatto  che  l'aria 
È  pesante  sia  qui  così  distintamente  indicato,  i  filosofi  non  lo 
vollero  riconoscere  che  in  tempi  relativamente  recenti  e  fu 
proclamato  come  una  grande  scoperta.  Tuttavia  il  fatto  era 
chiaramente  esposto  tanto  nel  libro  della  natura  che  in  quello 
della  rivelazione,  ed  a  sua  insaputa  lo  accennava  il  bambino 
che  si  vale  della  pressione  atmosferica  per  succhiare  il  latte 
dal  seno  della  madre. 

617.  Il  barometro  sotto  l'anello  nuvoloso.  —  Il  barometro**  sotto 
quest'anello  nuvoloso  si  mantiene  più  basso  che  sui  lembi  di  esso 
(§  :ìG2).  Dopo  averlo  attraversato,  i!  navigatore  attento  scorgerà 
come  questa  zona  di  nubi,  riparando  dai  raggi  solari  i  paralleli 
su  cui  si  libra  non  solo  promuove  la  precipitazione  che  in  certe 
epoche  ha  luogo  entro  questi  paralleli,  ma  ancora  vedrà  come 
le  piogge  sono  costrette  a  cambiar  il  posto  su  cui  cadono ,  e 
come  spostandosi  colla  zona  di  calma  dell'equatore  or  qua  or  là 
sulla  te rra|^u est' anello  nuvoloso  muta  la  superficie  da  cui  sono 
intercettati  i  raggi  caloriferi  del  sole,  e  come  per  quest'ope- 
razione e  impressa  energìa  alla  circolazione  atmosferica  del 
mondo  e  vigore  alla  vegetazione. 

518.  Suoi  Movimenti.  —  Essendo  passato  colla  zona  di  calma 
al  nord  od  al  sud,  l'anello  di  nubi  lascia  un  eie!  sereno  at- 
torno all'equatore;  i  raggi  solari  della  zona  torrida  sferzano  la 
croata  solida  della  terra  in  quel  luogo  e  ne  elevano  la  tempe- 
ratura ad  un  grado  cocente.  L'atmosfera  si  sposta  [§  356)  e  l'aria 
vedesi  tremolante  sotto  forma  di  colonne  ascendenti  e  discen- 
denti compiendo  l'ufficio  di  trasportar  ben  lungi  il  calore  e  distri- 
buirlo alle  regioni  superiori  dove  è  necessario  per  imprimere 
una  forza  dinamica  all'aria  nei  suoi  canali  di  circolazione. 
La  stagione  secca  continua,  il  sole  è  verticale  e  la  terraflnisce 


■  Job,  cip.  xx Vili. 
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per  diventar  arida  ;  il  calore  si  accumula  più  presto  di  quanto 
l'aria  lo  può  trasportar  lontano;  le  piante  cominciano  ad  avviz- 
zire e  gli  animali  periscono.  Arriva  infine  l'anello  mitigante 
di  nubi.  I  raggi  infuocati  del  sole  sono  da  esso  intercettati; 
il  loogo  dell'assorbimento  e  della  riflessione  è  cambiato  con 
quello  ove  l'atmosfera  è  liberata  dal  calore  solare,  e  viene  tra- 
sferito dalla  superfìcie  superiore  della  terra  alla  superficie  su- 
periore delle  nubi. 

519.  Processi  meteorologici.  -  In  questo  modo  è  intercettala 
sotto  la  zona  delle  nubi  l'irradiazione  dalla  terra  e  dal  mare, 
ed  è  abbandonato  all'aria  l'eccesso  del  calore  della  terra  e  tra- 


pioggia dell'equatore ,  una  massa  continua  d'aria  riscaldata 
la  quale  satura  di  vapori  deve  incalzarsi  e  uscire  dalle  nubi, 
prima  che  per  l'irradiazione  cominci  il  processo  di  raffredda- 
mento. Nello  stesso  tempo  pure  si  condensano  sulla  superflcie 
inferiore  dello  strato  delle  nubi  ì  vapori  che  i  venti  alisei  por- 
tano dal  nord  e  dal  sud  e  si  spandono  e  si  raffreddano  mentre 
s'innalzano,  e  così  si  sviluppa  il  calore  latente  che  arresta  la  pre- 
cipitazione e  previene  le  inondazioni.  Mentre  queajfr  processo  e 
queste  operazioni  si  succedono  sullo  strato  inferiore  dell'anello 
nuvoloso,  dobbiamo  immaginarcene  altri  non  meno  importanti 
sullo  strato  superiore  percosso  dai  raggi  del  sole  da  mane  a 
sera  senza  interruzione,  senza  tregua  di  sorta.  Quando  diven- 
tano troppo  ardenti  e  trasmettono  maggior  quantità  di  calore 
ai  vapori  delle  nubi  di  quanto  questi  ne  possono  riflettere  e 
distribuire  all'aria  sovrastante ,  le  nubi  assorbiscono  per  una 
elasticità  loro  speciale,  l'eccesso  di  calore.  Esse  si  dileguano, 
diventano  invisibili  e  conservano  quel  calore  allo  stato  latente 
finché  non  si  presenta  il  bisogno  che  sia  reso  sensibile  in  qual- 
che altro  luogo  ed  in  qualche  altra  circostanza.  "  Abbiamo  cosi 
una  spiegazione  delle  operazioni  ebe  si  succedono  nella  zona 
di  precipitazione  dell'equatore,  e  questa  spiegazione  è  suffi- 
ciente a  metterci  in  grado  di  comprendere  le  operazioni  della 
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□atura  per  provvedere  di  calore  questa  zona  di  calma  ed  in- 
nalzare la  linea  delle  nevi  al  dissopra  delle  nubi  in  modo  che 
l'atmosfera  possa  avere  spazio  per  ispandersì,  innalzarsi,  allar- 
garsi e  ritornare  indietro  lungo  i  canali  della  sua  circolazione. 
Quando  il  vapore  ai  condensa  in  gocce  di  pioggia,  esso  com- 
pie due  operazioni  in  una:  venendo  dalle  regioni  più  fredde 
delle  nubi,  le  goccio  d'acqua  sono  più  fredde  dell'aria  e  della 
terra  sottostante  ;  esse  discendono  e  mediante  l'assorbimento 
pigliano  il  calore  che  è  stato  accumulato  sulla  crosta  della  terra 
durante  la  stagione  secca  e  non  può  sperdersi  mediante  l'ir- 
radiazione. 

530.  La  linea  delle  nevi  si  eleva  come  traversa  la  sona  di  calme 
r.qv.'.U'irii'.H.  —  Nel  processo  di  condensazione  ,  questi?  tracce 
d'acqua  d'altronde  lianno  rosa  sensibile  una  immensa  quantità 
di  calore  latente  stato  raccolto  dai  venti  alisei  e  portato  dai 
vapori  del  mare  in  questi  luoghi.  Il  calorico  cosi  sviluppato  è 
preso  dall'aria  e  portato  in  alto  sempre  più  lontano  per  man- 
tenere ad  una  distanza  giusta  dalla  terra  la  linea  di  congela- 
zione perpetua.  Se  fosse  possibile  di  tracciare  una  curva  ter- 
male nelle  regioni  superiori  dell'aria  per  rappresentare  questa 
linea ,  la  vedremmo  senza  dubbio  innalzarsi  all'equatore  ,  tal- 
volta su  questo  talvolta  su  quel  lato,  ma  sempre  oltrepas- 
sare questtanello  nuvoloso.  Tale  linea  termale  non  salirebbe 
sempre  sugli  stessi  paralleli,  ma  s' innalzerebbe  su  quelli  tra 
i  quali  si  trova  l'anello  e  la  distanza  sua  nord  o  sud  dal- 
l'equatore oscilla  secondo  le  stagioni.  Se  immaginiamo  che  l'e- 
quatore atmosferico  sia  sempre  ov'è  la  zona  di  calma  che  separa 
i  venti  alisei  nord-est  dai  sud-est,  l'interruzione  nella  curva 
termale  ebe  rappresenterebbe  la  linea  di  congelamento  per- 
petuo nell'aria  si  troverà  sempre  accavalcare  quest'equatore,  ed 
è  lecito  supporre  che  un  termometro  collocato  sulla  terra  in 
modo  da  essere  costantemente  mantenuto  in  mezzo  a  questa  zona 
di  piogge,  si  manterrà  pressoché  alla  stessa  altezza  lungo  tutto 
l'anno;  e  cosi  pure  il  barometro  segnerà  la  stessa  pressione, 
quantunque  l'altezza  dell'atmosfera  sopra  tale  zona  di  calma 
sia  in  conseguenza  di  un  cosi  gran  calore  e  di  una  tale  dila- 
tazione assai  maggiore  di  quanto  lo  è  sopra  le  calme  dei  venti 
alisei  o  quelle  dei  tropici. 

521.  Uffici  dell'anello  di  nubi.  —  Ripigliando  la  serie  di  os- 
servazioni relative  all'ufficio  che  questa  zona  di  nubi,  allorché. 
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circonda  la  terra  compie  nel  sistema  dell'ordinamento  oceanico, 
possiamo  vedere  come  l'anello  nuvoloso  e  la  zona  di  calma  che 
esso  ombreggia,  compiono  l'ufficio  di  ventricolo  e  di  auricola 
nell'immenso  cuore  atmosferico  ove  sono  messi  in  azione  il  ca- 
lore o  le  forze  che  danno  vita  e  poterà  al  sistema  ove  è  rac- 
colta la  forza  dinamica  ed  è  dato  all'aria  un  impulso  sufficente 
a  scagliarla  nelle  lunghe  e  tortuose  vie  della  circolazione. 

522.  Agisce  come  un  regolatore.  —  E  cosi  l'anello,  fascia  o  zona 
di  nubi,  si  stende  all'intorno  del  nostro  pianeta  per  regolare  la 
quantità  di  precipitazione  nella  zona  di  piogge  che  sta  al  df 
sotto,  per  mantenere  la  dovuta  quantità  di  calore  sulla  faccia 
della  terra,  per  regolare  i  venti  e  distribuire  ai  quattro  punti 
cardinali  la  quantità  necessaria  di  vapori  da  fornire  ai  bacini 
dei  fiumi,  ai  climi  ed  alle  stagioni,  la  quantità  di  sole,  di  nubi 
e  d'umidità  loro  occorrenti.  Simile  al  hilancere  di  una  mac- 
china artificiale,  quest'anello  di  nubi  è  per  l'immensa  mac- 
china atmosferica  un  compensatore  di  un  congegno  perfetto 
elio  si  regola  da  se  slesso.  Se  il  sole  non  dà  a  quelle  regioni 
la  loro  provvigione  di  calore,  la  maggior  parte  dei  vapori  è  con- 
densata, e  questo  viene  fornito  dal  deposito  di  calore  latente  in 
quella  giusta  misura  atta  a  mantenere  al  meccanismo  la  com- 
peii?:i/,iuiie  più  perfetta.  Se  d'altra  parte  il  calore  chea  ccompa- 
gna  i  raggi  solari  allorché  percuotono  la  circonfcrcnró  superiore 
di  questa  zona,  è  troppo  subito  è  pronto  un  sistema  di  com- 
pensazione ;  tosto  si  presentano  delle  nubi  ad  assorbirlo  e  span- 
dersi in  vapori  invisbiili,  poiché  invisibili  sono  quei  vapori  che 
trasportano  l'eccesso  di  calore  del  sole  e  lo  conservano  allo  stato 
latente  finché  non  diventa  necessario. 

523.  li  calore  latente  sviluppalo  nel  processo  della  condensa- 
zione dall'anello  di  nubi  e  sotto  di  esso,  sono  la  vera  causa  dei 
venti  alisei.  —L'evaporazione  sotto  quest'anello  nuvoloso  è  quasi 
interamente  arrestata.  Sappiamo  che  ì  venti  alisei  circondano 
la  terra,  che  soffiano  perpetuamente,  che  vengono  dal  nord  o 
dal  sud  e  si  incontrano  l'un  l'altro  presso  all'equatore;  ne  con- 
chiudiamo che  questa  linea  d'incontro  si  estende  attorno  al 
nostro  globo.  Mediante  le  stagioni  delle  piogge  della  zona  tor- 
rida, eccettuato  ove  puù  essere  intorrotta  dai  continenti,  pos- 
siamo tracciare  la  declinazione  di  quest'anello  nuvoloso  che 
circonda  la  terra  come  d'una  fascia,  ed  oscilla  col  sole  al  nord 
ed  al  sud  sull'oceano.  Esso  è  più  largo  della  zona  di  calma 
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fuori  della  quale  s'innalza.  Quando  l'aria  co'  suoi  vapori  si  eleva 
nella  zona  di  calma  ed  ascende,  questi  vapori  vengono  condensati 
in  nubi  e  la  condensazione  È  seguita  da  una  turgida  intume- 
scenza cne  6  causa  che  le  nubi  oltrepassano  la  zona  sia  al 
uord  che  al  sud.  L'aria  scorrendo  nella  stessa  direzione  assumo 
il  carattere  dei  venti  che  formano  le  correnti  superiori  contrarie 
(Tavola  I.)  ai  venti  alisei.  Siffatte  correnti  trasportano  le  nubi 
sempre  più  lontano  al  nord  ed  al  sud,  ed  allargano  così  l'anello 
nuvoloso.  Almeno  riteniamo  che  cosi  succeda,  perché  le  piogge 
si  estendono  nelle  regioni  dei  venti  alisei  e  spesso  ad  una  con- 
siderevole distanza  al  nord  ed  al  sud  della  zona  di  calma. 

524.  Apparenza,  immaginaria  dell'anello  nuvolosa  per  un  os- 
servatore in  distanza.  —  Se  l'anello  di  nubi  fosse  luminoso  e 
potesse  essere  visto  da  un  osservatore  collocato  su  un  pianeta, 
avrebbe  per  costui  un'apparenza  non  dissimile  a  quella  di  uno 
degli  anelli  di  Saturno  per  noi.  Un  tale  osservatore  rimarche- 
rebbe che  quest'anello  nuvoloso  della  terra  ha  un  movimento 
contrario  a  quello  dell'asso  del  nostro  pianeta  stesso  —  ohe  mentre 
la  terra  girerebbe  rapidamente  da  ovest  ad  est,  l'anello  nuvoloso 
si  muoverebbe  lentamente,  ma  solo  relativamente,  da  est  ad  ovest. 
Mentre  i  venti  che  portano  questo  vapore  nuvoloso  a  questa 
regione  di  calme  si  elevano  con  esso ,  la  terra  sfugge  sotto  di 
loro  e  cosi  l'anello  nuvoloso  quantunque  si  muova  realmente  da 
ovest  ad  est  colla  terra,  cammina  relativamente  più  lentamente 
di  essa  e  sembrerà  quindi  che  impieghi  un  tempo  maggiore  per 
compiere  una  rivoluzione  intera.  Ma  diverso  dall'anello  di  Sa- 
turno attraverso  il  telescopio,  la  superficie  estema  o  la  supe- 
riore per  rapporto  a  noi  di  quest'anello  nuvoloso  sembrerà  ec- 
cessivamente frastagliata,  aspra  e  scabra. 

525.  Tuono.  —  I  raggi  del  sole  percuotendo  queste  prominenze 
e  la  superficie  superiore  -delle  nubi ,  cagionano  la  dispersione 
dello  strato  di  elevazione  per  crearne  uno  di  depressione.  Tutto 
lo  strato  si  scorge  visto  di  sotto  come  ciascuno  può  immaginar- 
selo, in  uno  stato  di  turgidezza,  e  d'ebullizìone;  il  calore  svi- 
luppato di  sotto  nel  processo  della  condensazione,  le  correnti  di 
aria  calda  che  ascendono  dalla  terra  e  di  fredda  che  si  preci- 
pitano dal  cielo,  tutto  come  si  può  concepire  tende  a  mantenere 
In  superficie  superiore  delle  nubi  in  uno  stato  dì  agitazione 
perpetua,  di  sollevamento  e  di  depressione.  Supponiamo  che 
succeda  una  scarica  elettrica  in  un  tale  strato  di  nubi;  il 
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rumore  ripetuto  dagli  strati  inferiori  passa  di  cima  in  cima 
ed  è  ripercosso  di  vallata  in  vallata,  finché  l'ultimo  eco  del 
rombo  del  tuono  distante  muore  lonfan  lontano.  Quante  volte 
udiamo  noi  la  voce  grave  del  tuono  che  fa  sentire  di  lontano 
sulla  superficie  delie  nubi  il  suo  rumore  sordo  e  cupo,  simile 
all'eco  del  cannone  tuonante  in  mezzo  a  colline.  Ne  risulta 
quindi  e  ne  concbiudiamo  che  le  nubi  intercettano  il  progresso 
del  suono  come  della  luce  e  del  calore,  e  che  questa  snperfiee 
superiore  è  spesso  simile  alle  regioni  delle  Alpi,  il  cui  eco  ri- 
pete il  fragore  del  tuono  a  grandi  distanze. 

529.  Interesse  sommo  unito  alle  ricerche  fisiche  del  mare.  —  E 
con  una  serie  di  ragìonnmt'iiti  simili  a  questi  dobbiamo  com- 
prendere di  quale  interesse  e  di  quale  vantaggio  sono  lo  osser- 
vazioni che  l'uomo  di  mare  è  chiamato  a  fare.  Non  v'ha  feno- 
meno nella  natura  che  non  sia  meritevole  della  nostra  più 
attenta  considerazione;  nessun  fatto  fisico  è  troppo  comune  per 
non  essere  attentamente  studiato,  e  gli  uomini  di  mare  regi- 
strando nei  loro  giornali  di  bordo  se  i  lampi  sono  a  strati,  o 
forcuti  od  a  striscio,  se  il  fragore  del  tuono,  È  rotolante,  cupo  o 
secco,  possono  fornire  tali  dati  che  getteranno  maggior  luce 
sulla  configurazione  ed  il  carattere  delle  nubi  nello  differenti 
latitudini  e  nello  varie  stagioni.  I  fatti  fisici  sono  il  linguaggio 
della  natura;  ed  ogni  avvenimento  che  si  presenta  ai  nostri 
occhi  è  meritevole  della  nostra  pivi  attenta  considerazione,  im- 
perocché è  la  voce  della  Sapienza. 


CAPITOLO  XII. 

5  531-055.  —  Azione  geologica  dei  venti. 

531.  Il  mare  e  l'aria  considerati  come  parti  della  stessa  mac- 
china. —  Per  apprezzare  convenientemente  le  varie  funzioni 
dei  venti  e  delle  onde  la  natura  vuol  essere  considerata  coma 
un  tutto  a  cui  ogni  parte  è  intimamente  eollegata.  Se  ci  dedi- 
chiamo allo  studio  di  una  di  queste  parti,  ci  troviamo  talvolta 
insensibilmente  attratti  dal  filo  di  essa  alle  altre  e  prima  ancora 
d'essercene  avveduti  la  nostra  attenzione  è  rivolta  allo  studio 


d'un  altra  ramo.  Lo  studio  dei  drifts  *  attrae  il  geologo  lungi  dal 
mare  e  gli  rammenta  che  una  conoscenza  esatta  dello  onde, 
dei  venti  e  delle  correnti,  della  navigazione  e  dell'idrografia  è 
intimamente  e  strettamente  collegata  alla  sua  specialità.  L'a- 
stronomo rivolge  il  suo  telescopio  alla  stella  più  lontana  od  al 
pianeta  più  vicino  del  firmamento  per  fare  qualche  osservazione 
su  di  esso,  ma  non  può  limitarsi  a  quest'osservazione  nè  questa 
gli  è  di  qualche  utile  se  non  tien  conto  di  certi  principi  d'ot- 
tica— finché  non  ha  consultato  il  termometro,  pesata  l'atmosfera 
e  tenuto  conto  dell'effetto  del  calore  nelle  mutazioni  de'suoi 
poteri  di  rifrazione.  Per  stabilire  la  lunghezza  esatta  del  pen- 
dolo deve  calcolare  il  peso  della  terra  e  misurare  l'acqua  del 
mare.  E  ciò  non  solo,  ma  deve  ancora  intornarsi  nello  studio 
delle  maree,  esaminare  la  crosta  della  terra  e  considerare  la  ma- 
teria di  cui  è  composta  da  un  polo  all'altro  e  dalla  circonferenza 
al  centro,  e  ciò  facendo  si  trova  durante  le  sue  ricerche  a  fianco 
del  navigante,  del  geologo,  del  meteorologo  con  una  legione 
di  altri  naturalisti  i  quali  tengonsì  tutti  collegati  per  lo  stesso 
filo  e  si  seguono  nello  stesso  laberinto,  quantunque  probabil- 
mente abbiano  in  viata  oggetti  diversi,  e  ciascuno  speri  di  poter 
essere  condotto  entro  quei  lauerinti  ove  troverà  tesori  di  in- 
dizi speciali  ai  propri  studi.  E  cosi  cercando  di  esplorare  la 
geografia  fisica  del  mare,  mi  sono  trovalo  a  fianco  del  geologo 
e  seco  lui  lungi  assai  dalla  spiaggia  del  mare  intento  ad  esa- 
minare i  fossili  marini,  i  cambiamenti  dei  climi,  gli  effetti  dei 
deserti  sui  venti,  l'influenza  delle  montagne  sulle  piogge  ed 
alcun  altro  dei  molti  fenomeni  che  i  bacini  interni  della  terra, 
—  quegli  immensi  scavi  che  non  hanno  scolo  nel  mare  — offrono 
all'osservatore  ed  allo  studioso. 
532.  Il  livello  dei  mar  Morlo."  —  Fra  i  luoghi  più  meritevoli  di 


del  inor  ilorto-  —  Uopo  aver  accennato  ai  óai!-'i  calcari 
annuali,  regalar!  Cóme  i  fogli  di  un  libra,  dello  rive  del 
inaili  del  Nilo  nella  pianori  del  Cairo,  impregnati  di  cìif.-.ulli 
e  di  alcuno  particelle  di  bitume  prosegue: 

—  Non  è  più  possibile  attribuire  al  Giordano  sole  questi  depositi  notevoli , 
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sono  in  vero  agenti  potentissimi  ed  hanno  cambiato  la  faccia 
della  terra  lasciando  perù  i  monumenti  più  imperituri  della 
loro  potenza.  Ma  è  desso  assolutamente  necessario  supporre 
che  abbiano  risieduto  nella  vicinanza  di  questa  regione?  Non 
possono  esser  venuti  dal  mare,  e  se  non  in  questo  caso,  non 
possono  per  altri  bacini  venire  da  luoghi  lontani  come  dall'emi- 
sfero meridionale?  Questa  è  una  questione  a  cui  non  intendo 
rispondere  definitivamente.  Ma  le  ricerche  sull'azione  geolo- 
gica dei  venti,  m'hanno  fatto  comprendere  che  questa  questione 
è  meritevole  di  studi.  Essa  ha  sede  nel  mare,  eppercio  dev'es- 
ser tenuta  in  considerazione  nella  formaziono  di  questo  o  quel 
bacino  interno. 


lei  bacino  del  lago  non  l'avrebbero  impedita.  Se  stabi- 
li fatto  che  dal  mar  Morto  partiva  nei  primi  tempi  un 
che  si  versava  nell'oceano,  ne  viene  di  conseguenza  che 


—  Nei  bacini  del  mar  Morto,  del  Caspio,  del  mare  di  Arai  e  ne- 
gli altri  interni  dell'Asia,  bisogna  necessariamente  che  al  no- 
stri tempi  l'evaporazione  c  la  precipitazione  si  compensino  per- 
fettamente, perocché  se  cosi  non  fosse,  il  livello  di  questi  mari 
si  innalzerebbe  o  ne  abbasserebbe  e  ne  verrebbe  che  con  un  ec- 
cesso nella  precipitazione  questi  mari  si  riempirebbero  poco  a 
poco,  mentre  invece  se  fosse  maggiore  l'evaporazione  si  pro- 
sciugherebbero lentamente  ;  ma  le  osservazioni  non  dimostrano, 
nè  la  storia  ci  insegna  che  si  avveri  l'uria  .0  l'altra  di  queste 
eventualità.  Da  quanto  ci  risulta,  il  livello  di  questi  mari  è 
costante  quanto  quello  dell'oceano  ed  è  difficile  di  provare  l'esi- 
stenza di  canali  sotterranei  tra  essi  e  l'oceano.  Se  vi  fossero 
questi  canali,  il  mar  Morto  essendo  più  basso,  diverrebbe  il 
recipiente  delle  acque  dell'oceano  e  non  sappiamo  compren- 
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dere  come  vi  possa  esaere  un  recipiente  le  cui  acque  non  fi- 
niscano per  alzarsi  al  livello  del  suo  alimentatore. 

535.  Di  dove  vengano  le  sue  piogge'?  —  Può  dorsi  che  la  que- 
stioni: suggerita  dalle  mie  ricerche  Don  abbia  rapporto  col  mar 
Morto;  che  le  sole  elevazioni  locali  e  le  depressioni  sole  siano 
state  interessate  nello  stabilire  il  livello  attuale  delle  acque; 
ma  è  ciò  probabile  che  attraverso  tutti  i  periodi  geologici,  du- 
rante tutti  i  cambiamenti  i  quali  si  sono  succeduti  nella  di- 
stribuzione delle  terre  e  dell'acqua  sulla  superficie  del  globo, 
i  venti  soli,  i  quali  nei  canali  generati  della  circolazione  pas- 
sano sopra  il  mar  Morto,  siano  rimasti  immutabili  ?  È  proba- 
bile mai  che  a  traverso  le  epoche,  i  periodi  e  le  formazioni,  i 
venti  abbiano  portato  al  mare  appunto  la  stessa  umidità,  che 
reami)  ora  ed  abbiano  assorbita  tant'acqua  appunto  quanta  ora 
ne  evaporano?  Certamente  no;  i  letti  di  sale,  le  treccie  del- 
l'acqua, le  formazioni  geologiche  ed  altri  fatti  scritti  di  pro- 
pria mano  dalla  natura  sulle  rocce,  dimostrano  sufflcentemente 
che  non  solo  il  mar  Morto,  ma  altresì  il  Caspio  sono  stati  sog- 
getti nel  primi  temei  a  piogge  più  abbondanti  d'ora.  Donde 
veniva  il  vapore  per  queste  piogge  ?  Cos'è  che  l'ha  arrestato  ? 
Non  certo  l'elevazione  o  la  depressione  del  bacino  del  mar  Morto. 
Le  indagini  da  me  fatte  relativo  ai  venti  m'hanno  fatto  rite- 
nere (§  290)  che  il  vapore  condensato  in  piogge  per  la  vallata 
del  lago  e  che  il  S.  Lorenzo  trasporta  nell'oceano  atlantico,  sìa 
raccolto  dai  venti  alisei  sud-est  dell'oceano  pacifico.  Supponiamo 
che  cosi  accada  e  che  i  venti  i  quali  trasportano  questo  vapore 
giungano  nella  regione  del  lago  al  punto  basso  di  rugiada  di 
50'  (10°  cent.);  ammettiamo  che  i  venti  alisei  sud-ovest  siano 
i  venti  di  pioggia  dei  laghi  in  generale  nonché  della  vallata 
del  Miesissipi  ;  essi  sono  pure,  parlando  in  generale,  i  venti 
di  pioggia  dell'Europa  o  non  ne  dubito  altresì  dell'Asia  oltre  il 
tropico. 

536.  l'influenza  delle  catene  di  montagne.  —  Supponiamo  ora 
che  una  catena  di  montagne  s'innalzasse  subitamente  a  qualche 
centinaio  di  miglia  a  sud-ovest  dei  laghi,  a  traverso  il  corso 
ài  questi  venti  il  cui  punto  di  rugiada  è  a  50°  (10,00)  e  chele  cime 
elevatesi  nella  regione  delie  nevi  avessero  una  temperatura 
media  di  30°  cent).  I  venti,  attraversando  questa  catena, 
sarebbero  sottoposti  ad  un  punto  medio  di  rugiada  a  30"  e  non 
incontrando  (§  297)  più  nessun'altra  superficie  evaporante  tra 
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questa  catena  ed  i  laghi,  non  rimarrebbe  loro  più  in  breve  alcuna 
traccia  d'umidità  olle,  temperatura  supposta  del  lago  di  50°., 
imperocché  non  potrebbero  conservarne  ad  una  temperatura 
superiore  a  30°.  Per  conseguenza  mancherebbe  tutta  intera  la 
precipitazione  nella  contrada  del  lago;  i  venti  che  alimentano 
i  laghi  cesserebbero  di  portare  quella  quantità  d'acqua  che 
qmwti  (Hinno  ora  al  San  Lorenzo.  In  tale  caso  questo  fiume  ed 
il  Niagara  si  abbasserebbero  aJ  livello  del  loro  proprio  letto; 
l'evaporazione  aumenterebbe  stante  la  siccità  dell'atmosfera  e 
per  la  mancanza  di  pioggia,  ed  i  laghi  fluirebbero  per  abbas- 
sarsi a  quel  tal  livello  come  appunto  succede  per  il  mar  Caspio, 
per  cui  la  precipitazione  e  l'evaporazione  si  compenserebbero. 

537.  Come  il  lineilo  del  mar  Caspio  è  ridotto.—  lo  quel  bacino 
esiste  una  causa  fisica  continua  per  cui  questo  compenso  è  rego- 
lato ;  imperocché  a  misura  che  l'acqua  dei  laghi  si  fa  più  bassa, 
più  diminuisce  l'area  della  sua  superficie,  e  la  quantità  di  va- 
pore assorbita  diminuirà  per  conseguenza  in  ragione  dell'ab- 
baiamento della  superfice  ,  finché  la  quantità  d'acqua  evapo- 
rata sarà  eguale  alla  quantità  precipitata,  nello  stesso  modo 
precisamente  per  cui  la  quantità  d'acqua  evaporata  dal  mare 
è  trattamente  eguale  a  quella  che  viene  di  uuovo  in  esso  versata 
dalle  piogge,  dalle  nebbie  c  dalle  rugiade.*  Così  i  grandi  loghi 
di  questo  continente  rimarrebbero  dei  mari  interni  ad  un  livello 
costante,  il  sale  portato  dal  suolo  col  lavaggio  dei  fiumi  e  delle 
piogge  non  sarebbe  più  portato  all'oceano  come  ora  e  Analmente 
i  grandi  laghi  americani  stessi  diventerebbero  coll'andar  del 
tempo  salini  e  finirebbero  per  esser  salsi.  Supponiamo  che  i  bacini 
d'acqua  dei  laghi  abbiano  un'altezza  maggiore  di  1000  fath,  (6000 
piedi,  [1828  metri)  quantunque  sappiamo  che  la  loro  altezza  noli 
è  maggiore  di  420  piedi  il  processo  d'evaporazione,  dopo 

che  il  San  Lorenzo  sarebbe  disseccato,  continuerebbe  finché 
l'altezza  fosse  diminuita  di  uno  o  due  mila  piedi  o  forse  più, 
ed  avremmo  od  UD'altro  esempio  del  livello  d'un  bacino  d'acqua 
nell'interno  delle  terre  assai  più  basso  di  quello  del  mare  come 
nel  caso  del  mar  Morto;  oppure  quando  i  laghi  fossero  prosciu- 
gati diventerebbe  una  regione  senza  piogge.  Sia  un  altro  esem- 
pio: I  coralli  lavorano  attorco  al-Gulf  Stream;  essi  hanno  co- 


•  La  qnanlita  di  rugiada  è  in  Inghilterra  di  5  pollici  circa  all'anni,.  Oioltluir. 
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strutti  gli  scogli  della  Florida  su  un  loto,  ed  i  banchi  di  Bahama 
dall'altro.  Supponiamo  che  innalzassero  una  diga  a  traverso  il 
passo  della  Florida  ed  ostruissero  il  Gulf  Stream  e  che  nello 
stesso  modo  congi  un  gesserò  Cuna  col  Yucatan  ostruendo  il 
passo  di  Yucatan  iu  modo  che  le  acque  dell'atlantico  cessassero 
di  affluire  nel  golfo  del  Messico.  Cosa  sucrcrtm/M-'w  ?  pro- 
fondità del  bacino  marino,  che  contiene  le  acque  del  golfo  ar- 
riva nei  punti  più  bassi  ad  un  miglio  circa.  Avremmo  quindi 
entro  il  golfo,  chiudendo  i  canali  tra  il  golfo  e  l'atlantico,  non 
più  il  livello  del  maro  ma  un'altezza  in  rapporto  tra  l'evapora- 
zione e  la  precipitazione.  Se  fosse  maggiore  la  prima  il  livello 
dell'acqua  si  abbasserebbe,  finché  la  superficie  esposta  all'aria 
fosse  tale  da' restituire  all'atmosfera  allo  stato  di  vapore  la  quan- 
tità d'acqua  versata  dai  fiumi  —  il  Mississìpi  ed  altri  —  nel  golfo; 
se  le  acque  diventassero  pivi  basse,  l'estensione  della  superficie 
d'evaporazione  diminuirebbe  poco  a  poco  finché  la  natura  stabi- 
lirebbe un  rapporto  proporzionale  tra  l'assorbimento  del  vapore 
dall'aria  e  la  precipitazione  proveniente  dalle  nubi.  Potremmo 
cosi  avere  un  mare,  il  cui  livello  sarebbe  molto  più  basso  del 
livello  dell'acqua  dell'oceano  di  quanto  lo  è  il  mar  Morto. 

538.  la  formazione  dei  satini  interni  —  un  terzo  processo.  — 
Hovvi  ancora  un  altro  processo,  oltre  quello  di  cui  s'è  fatto  pa- 
rola, per  cui  lo  scolo  di  questi  bacini  interni  può  per  l'azione  dei 
venti  essere  stato  impedito  dai  grandi  mari  di  sale,  ossia  per 
l'elevazione  di  continenti  dal  fondo  del  mare  in  regioni  lontane 
del  globo  e  la  sostituzione  pertanto  di  terre  asciutte  a  bacini 
d'acqua  soggetti  ni  venti  clic  vi  spirano  sopra.  Supponiamo  che 
un  continente  s'innalzi  in  quella  parte  dell'oceano,  ove  le  nubi 
sono  alimentate  dal  vapore  che  provvede  di  piogge  il  bacino 
idrografico  dei  grandi  laghi  americani.  Cosa  ne  risulterà1!  La 
minor  quantità  di  nubi  e  di  pioggia ,  cagionerà  un  cambia- 
mento di  clima  nella  regione  dei  laghi;  un  aumento  d'eva- 
porazione, una  diminuzione  nella  precipitazione  e  per  conse- 
guenza una  diminuzione  nello  strato  delle  nubi  destinate  a 
proteggerò  le  acque  dei  laghi  dall'assorbimento  dovuto  ai  raggi 
solari ,  e  si  avrà  quindi  uu  periodo  di  diminuzione  dei  corsi 
d'acqua  ed  un  abbassamento  nel  Iftello  dei  laghi. 

539.  Esempi.  —  Nella  descrizione  or  ora  fatta,  mi  sono  tenuto 
a  dati  ipotetici,  mentre  rispetto  ai  bacini  idrografici  del  golfo 
del  Messico  o  dei  laghi  americani  mi  sono  attenuto  strettamente 
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innalzate  a  traverso  il  corso  dei  venti,  e  dei  continenti  solle- 
voti  dal  fondo  del  mare ,  e  non  v'ha  dubbio  che  l'influenza 
di  tali  sollevamenti  è  stata  sentita  in  regioni  remote  per  via 
degli  effetti  prodotti  da  una  maggiore  o  minor  quantità  di  vapori 
trasportata  dai  venti.  Nel  caso  del  lago  salso  di  Utah ,  abbiamo 
un  esempio  dello  scolo  stato  sospeso  e  del  processo  mediante  il 
quale  la  natura  provvede  perché  l'evaporazione  sia  eguale  alla 
precipitazione.  A  questo  scopo  essa  sta  riempiendo  di  sali  il 
bacino  che  riceveva  lo  scolo  di  questo  serbatoio  d'acqua  interno; 
qui  esiste  la  traccia,  mi  è  stato  detto,  di  un  vecchio  canale  per 
cui  l'acqua  si  portava  da  questo  bacino  al  mare.  Supponiamo 
che  vi  sia  stata  un'epoca  in  cui  questo  corso  d'acqua  esistesse; 
l'acqua  che  facevo  ritorno  all'oceano  scorrendo  il  letto  di  questo 
fiume  ora  disseccato,  rappresentava  l'eccesso  della  precipitazione 
sulla  evaporazione  di  tutta  quanta  lo  contrada.  1  venti  ebbero 
In  ciò  la  loro  parte;  essi  sono  gli  agenti  i  quali  portavano 
dol  mare  a  questo  serbatoio  d'acqua  una  quantità  d'umidità 
maggiore  di  quanta  no  esportavano  e  sono  tuttora  gli  agenti  i 
quali  trasportano  ben  lontano  da  quella  vallato  una  quantità 
d'umidità  moggiore  di  quanta  ne  importano  in  essa,  e  stanno 
formando  un  letto  di  sale  di  un  luogo  già  allagato.  Nello  stesso 
modo  si  prova  che  i  grandi  loghi  americani  ebbero  dapprima 
uno  scolo  nel  golfo  del  Messico,  essendo  noto  che  in  tempi  re- 
moti ed  in  tempi  di  pieno  passarono  barche  c  canotti  dal  Mis- 
sissipi  ai  loghi;  quando  le  acque  sono  basse,  si  possono  scorgere 
le  tracce  del  letto  d'un  fiume  prosciugato  che  li  congiungeva. 
Il  lago  salso  di  Utah  è  al  sud  ed  ovest  del  bacino  del  lago  del 
nord;  quello  6  il  luogo  (§  357)  di  dove  supponesi  che  vengano 
i  venti  di  pioggia.  Non  potrebbe  la  medesima  causa,  la  quale 
diminuì  la  precipitazione  ed  aumentò  l'evaporazione  nel  ser- 
batoio d'acqua  del  lago  salso,  aver  agito  nello  stesso  modo  sul 
gran  sistema  dei  laghi  americani  ?  So  le  montagne  ad  ovest,  la 
Sierra  Nevada  per  esempio  fosse  ora  più  alta  di  quanto  l'ora  dap- 
prima, e  se  i  venti  i  quali  provvedono  le  acque  alla  valle  del  lago 
salso  mediante  la  precipitazione  dovevano  attraversare ,  come 
suppongo  debba  ora  succedere,  le  vette  di  queste  montagne,  egli 
è  tacile  comprendere  come  ora  non  potrebbero  aver  seco  tanto 
vapore  quanto  ne  trasportavono  quondo  la  cima  della  catena 
^ra  più  bassa  o  meno  fredda.  Le  Ande,  nella  regione  dei  venti 
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alisci  dall'America  del  sud,  sono  così  alte  che  il  vento  si  spo- 
glia nell'attraversarle  di  tutta  la  sua  umidita  (§  337]  e  per  con- 
seguenza si  ha  sul  versante  ovest  una  regione  senza  piogge. 
Supponiamo  ora  che  una  catena  di  montagne  simili  a  quelle 
s'innalzi  attraverso  il  cammino  dei  venti  che  alimentano  di 
piogge  la  regione  del  lago,  è  facilissimo  il  comprendere  come 
tutta  la  contrada  sotto  vento  di  questa  catena  ed  ora  bagnata 
dai  vapori  elle  essi  trasportano,  possa  esser  convertita  in  una 
regione  senza  piogge.  Mi  sono  servito  di  queste  ipotesi  per  spie- 
gare eon  esempi  un  fatto  al  quale  quei  fisici  che  studiano 
l'azione  geologica  dei  venti  potranno  rivolgere  la  loro  atten- 


i n vece  d'essere  locale  e  vicina,  può  essere  lontana;  può  essere 
dovuta  ad  una  sbarra  che  ha  modificato  il  corso  dei  venti ,  la 
quale  s'è  interposta  in  qualche  punto  lontano  del  globo,  e  questo 
nuovo  ostacolo  putì  Impedire  i  venti  dell'assorbire  e  trasportare 
quei  loro  gravi  «ariclii  di  vapore  tanto  necessari  a  quella  re- 
gione il  cui  livello  è  stato  depresso. 

540.  L'iuSuema  del  continente  americano  sud  sul  clima  del 
mar  Morto.  —  Ora  che  ho  chiarita  la  questione  proposta,  dimo- 
strando in  che  modo  i  venti  possono  diventare  degli  agenti 
geologici  importanti  ed  ho  spiegato  come  il  sollevamento  di  una 
catena  di  montagne  jn  un  punto  del  globo  possa  per  via  dei 
venti  influire  sulla  geografia  fisica  del  mare,  affettare  i  climi 
e  produrre  fenomeni  geologici  in  altri,  ritorno  al  mar  Morto 
ed  al  grande  bacino  internò  dell'Asia  e  domando:  non  potrebbe 
esser  possibile  che  il  sollevamento  del  continente  americano 
sud  e  l'elevazione  delle  sue  montagne  abbiano  avuto  qualche 
Effetto  sul  livello  dello  acque  dì  quei  mari?  Vi  sono  tracce  (§  535] 
che  lasciano  supporre  un  livello  più  alto  in  tempi  remoti  di 
quanto  lo  ó  ora  ed  inoltro  che  la  precipitazione  sia  stata  anti- 
camente maggiore  d'adesso;  cosa  ne  è  delle  sorgenti  di  vapore? 
Cos'è  elio  ha  diminuito  il  loro  carico?  Il  loro  carico  sarà  stato 
diminuito  (§  538)  per  la  sostituzione  di  una  regione  secca  ad^ 
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a  superfìcie  d'acqua  in  quelle  parti  dell'oceano  ove  solevano 
provvedersi  di  vapore;  oppure  la  quantità  di  vapore  deposta  nei 
bacini  idrografici  di  questi  mari  putì  esser  stata  diminuita  dal 
sollevamento  di  una  catena  di  montagne  coronate  di  neve  (§  536) 
a  traverso  il  passaggio  di  questi  venti  tra  i  luoghi  in  cui  si 
caricavano  di  vapori  e  questi  bacini.  Una  serie  di  prove  che 
sarebbe  difficile  di  revocare,  è  contenuta  nei  capitoli  IV,  VI  e  VII 
per  dimostrare  die  il  vapore  che  alimenta  di  piogge  le  regioni 
del  nord  oltre  ì  tropici,  viene  secondo  ogni  probabilità  dalle 
regioni  dei  venti  alisei  dell'emisfero  sud. 

Sii.  Il  corso  dei  venti  alisei  S.  E.  passa  al  dissopra  nell'emi- 
sfero nord.  —  Se  è  vero  die  i  venti  alisni  preuiimio  da  quella 

alisei  sud-est  dell'Africa  e  dell'America,  dopo  che  discendono  o 
diventano  i  venti  dominanti  sud-ovest  dell'emisfero  nord,  dovrà 
esser  segnato  in  massima  su  di  una  regione  di  minor  precipita- 
zione di  quanto  sarebbe  se  nel  loro  corso  come  venti  alisei 
sud-est  avessero  percorso  una  regione  coperta  da  acque  invece 
d'essere  arida,  I  venti  alisei  sud-est  col  loro  carico  di  vapore 
or  grande  or  piccolo,  prendono  dopo  essersi  innalzati  nelle  ealme 
equatoriali,  una  direzione  nord-est  che  continuano  a  seguire 
nelle  regioni  superiori  dell'aria  finché  traversano  il  tropico  del 
Cancro,  I  luoghi  di  minima  precipitazione  quindi  tra  questo 
tropico  ed  il  polo,  dovrebbero  essere  precisamente  quelli  i  quali 
dipendono  per  lo  loro  piogge  dal  vapore  trasportato  dal  vento 
aliseo  sud-est  il  quale  spira  al  dissopra  delle  regioni -dell'Africa  e 
dell'America.  Se  potessimo  "tracciare  il  corso  dei  venti  attra- 
verso le  regioni  oltre  i  tropici  dell'emisfero  nord  ,  potremmo 
riconoscere  il  cammino  di  questi  venti  delle  Ande  dallo  sgoc- 
ciolare delle  nubi;  imperocché  il  corso  di  quei  venti  la  cui 
umidità  dipende  da  sorgenti  come  sono  le  terre  aride  dell'A- 
merica centrale  sud  e  dell'Africa  non  può  ombreggiare  una 
contrada  la  quale  é  bagnata  assai.  È  un  fatto  rimarclievoft 
Che  le  contrade  nelle  regioni  oltre  i  tropici  del  nord  Situate  al 
nord  est  dei  venti  alisei  sud-est  del  sud  Africa  e  dell'America, 
—  ebo  quelle  contrade  su  cui  la  teoria  fa  spirare  questi  venti, 
comprendono  tutte  i  vasti  deserti  dell'Asia  e  le  zone  dell'Eu- 
ropa di  minor  precipitazione.  Una  linea  die  dalie  Isole  Gala- 
pagos attraversi  Firenze,  un'altra  che  dalla  foce  dell'Amazone 
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attraversi  Aleppo  in  Terra  Salita  [Tavola  VII.)  Indicheranno , 
dopo  aver  passato  il  tropico  del  Cancro,  il  corso  di  ques 
sulla  superficie  del  globo;  questa  è  quella  a  regione  sottovento» 
(  |  288  )  che  dovrebbe  essere  scarsamente  provvista  di  piogge 
qualora  così  fosse  il  sistema  dulia  circola/Jone  atmosferica.  Ora 
la  carta  ictograflca  d'Europa  nel  beli' Atlante  Fisico  di  Johnston 
colloca  i  paesi  di  minor  precipitazione  tra  queste  due  linee  (Ta- 
vola VII.). 

542.  Depositi  di  provvigioni  di  vapori  lungo  il  cammino.  —  Sem- 
brerebbe clie  la  natura  come  per  dar  vita  a  questi  paesi  «  a  sot- 
tovento »  del  deserto,  abbia  stazionato  sul  cammino  dei  venti 
una  serie  di  mari  interni  perchè  servano  loro  come  depositi  de- 
stinati a  riapprovigionarli  di  umidità.  Questi  sono  il  Medi- 
terraneo colle  sue  ramificazioni,  il  mar  Caspio  ed  il  mar  d'Arai 
i  quali  tutti  sono  situati  precisamente  in  questa  direzione  come 
se  questi  bacilli  d'acqua  fossero  destinati  nel  gran  sistema  del- 
l'ordinamento acqueo  ad  alimentare  ài  nuovo  i  venti  di  tutto 
il  vapore  che  avevano  ed  hanno  già  abbandonalo  sotto  forma 
di  pioggia  da  formare  l'Amazone  e  l'Orenoco.  Ora,  che  un  tale 
sollevamento  dì  terre  dall'acqua  abhja  avuto  luogo,  ne  ab- 
biamo una  prova  nelle  Ande  le  quali  sono  state  in  altri  tempi 
coperte  dalle  acque,  imperocché  le  loro  creste  sono  tuttora  co- 
ronate dei  resti  di  animali  marini.  Quando  esse  ed  il  loro  con- 
tinente erano  sommersi,  ammettendo  che  la  con  lì  gurazione  ge- 
nerale dell'Europa  fosse  la  stessa  che  ai  tempi  nostri,  non  si 
può  supporre  che  se  la  circolazione  del  vapore  era  come  ora  la 
supponiamo,  i  climi  di  quella  parte  del  vecchio  continente  a 
sottovento  di  quelle  montagne  siano  sompre  stati  così  scarsa- 
mente provvisti  di  umidità.  Quando  il  mare  copriva  l'America 
del  sud,  quasi  tutto  il  vapore  che  viene  ora  precipitato  sul 
bacino  dell'Amazone  era  di  là  trasportato'  dai  venti  e  distri- 
buito secondo  ogni  supposizione  fra  i  paesi  situati  lungo  il 
cammino  loro  attribuito  (Tavola  VII.). 

*543.  Ordinamento  nell'igrometria  del  Mar  Caspio.'  —  Se  il  mar 
Caspio  ha  sempre  avuta  esposta  all'evaporazione  una  superficie 

•  Nel  più  >olle  citilo  volume  L'uomo  e  lo  natura  di  Giorgio  Marsh,  ha  lilla 
la  seguenta  noia  che  credo  i>reeio  il*iri,|,.-ra  traK.Tiv.ji-n  lellerslmenle; 

•  —  Il  livello  del  mar  Caspio  t  pia  basso  53  pindi  di  quello  del  mar  d'Aioff, 
e  la  superficie  del  lago  d'Arai  va  sempre  alo  Basandosi.  Von  Baer  asserisce  che  la 
depressione  del  Cupio  fu  cagionala  da  un  repentino  al  bus  amento,  dovuto  n  cause 
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più  vasta  d'ora  —  e  di  ciò  non  v'ha  dubbio  —  se  la  precipitazione 
in  quella  vallai*  eccedette  sempre  l'evaporazione  come  succede 
in  tutte  le  vallate  che  hanno  i  loro  scoli  in  un  mare  aperto, 
vi  sarà  stato  colà  un  cambiamento  inevitabile  nelle  condizioni 
igrometriche.  Ed  ammettendo  che  le  sorgenti  del  vapore  per 
questa  vallata  siano  situate  nella  direzione  supposta,  il  solle- 
vamento di  un  continente  dal  fondo  del  mare  o  l'elevazione  di 
una  catena  di  montagne  in  certe  parti  dell'America,  dell'Africa 
o  della  Spagna  attraverso  il  corso  dei  venti  che  portano  le  acquo 
per  il  bacino  del  mar  Caspio,  potrebbe  essere  stato  sufficente  a 
privarli  dell'umidità  che  solevano  trasportare  e  precipitare  su 
questo  grande  bacino  interno.  Vediamo  come  le  Ande  hanno 
fatto  un  deserto  di  Atacama  ed  un  paese  senza  piogge  del  Perù 
occidentale;  queste  regioni  divennero  aride  per  il  solo  innal- 
zamento di  una  catena  di  montagne  tra  essi  e  le  sorgenti  del 
vapore  nell'oceano  che  provvedevano  d'umidità  i  venti  che  ora 
spirano  aridi  su  quello  regioni  senza  piogge. 

544.  Contrade  nella  zona  temperata  di  guest' emisfero  le  gitali 
tono  sottovento,  per  rapporto  alle  regioni  dei  venti  alisei  dell'altro 
sono  aride.  —  Quella  parte  dell'Asia  quindi  la  quale  è  sottovento 
rispetto  alla  regione  dell'aliseo  meridionale  dell'Africa,  giace 
al  nord  del  tropico  del  Cancro  ed  è  compresa  tra  due  liDeo  le 
quali  passano  l'.una  per  0  capo  Palmas  e  Medina,  l'altra  per 
Aden  e  Delhi.  Prolungate  all'equatore,  abbracceranno  quella 
parte  di  esso  che  è  attraversata  dai  venti  alisei  continentali 
sud-est  dell'Africa,  dopoché  hanno  percorsa  la  più  grande  esten- 
sione di  superficie  della  terra  (Tavola  VII.}.  La  zona  compresa 
tra  le  due  linee  che  rappresentano  il  corso  dei  venti  americani 


lo.  lutale  precipitili™  inolia  di  essa;  ma  à  ceno  con  la  evaporaziona  eslira  dalla 

balchi.  Quindi  se  cada  sempre  la  stessa  quantità  di  pieffgia  e  di  nove  nelle  valli 
di  quei  fiumi,  come  quando  latta  la  loro  supcr^u  itj  t-purl-t  'li  Presto,  una  minor 

scali,  od  in  conseguenja  la  tondi. iena  presento  dello  acquo  imerne  di  cui  parliamo 
può  esser  dovuta  al  taglio  delle  fareste  dei  loro  uncini  >.  (Trad.) 
MiURV,  Ciografia  fisica  dil  Alan.  £1 
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coi  loro  vapori  e  le  due  che  rappresentano  il  corso  dei  venti 
africani  coi  loro  vapori  è  quella  appunto  la  qualo  trovasi  a 
sottovento  delle  correnti  atmosferiche  clie  per  la  massima  parte 
hanno  attraversato  nel  loro  circuito  come  venti  alisei  sud-est 
una  superficie  d'acqua  o  l'oceano.  Ora  una  semplice  occhiata 
alla  tavola  VII,  dimostrerà  che  i  venti  alisei  sud-est,  i  quali 
traversano  l'equatore  tra  la  longitudine  15°  e  50°  ovest,  e  si  sup- 
pone che  in  quest'emisfero  spirino  nelle  regioni  superiori  tra 
questi  due  spazi,  hanno  attraversate,  tfrro  ed  acque  e  la  Carta 
del  vento  aliseo"  segua  clie  sono  precisamente  quelli  i  venti 
che  d'estate  e  d'autunno  sono  convertiti  in  monsoni  sud-ovest 
e  provvedono  le  piogge  a  tutti  i  fiumi  della  Guinea.  Questi  venti 
quindi  a  quanto  sembra,  lasciano  quasi  tutta  la  loro  umidità 
dietro  di  sè  e  proseguono  il  loro  cammino  nel  sistema  della  cir- 
colazione allo  stato  di  venti  quasi  aridi.  Inoltre  non  bisogna 
supporre  che  ì  canali  per  cui  spirano  i  venti  che  traversano 
l'equatore  ai  molti  punti  indicati,  siano  determinati  nella  na- 
tura con  lineo  cosi  precise  come  sono  segnate  o  rappresentate 
dalla  tavola  VII. 

545.  loro  situazione  e  la  regione  dei  venti  secchi.  —  Tutta  la 
regione  dei  vecchio  continente  oltre  il  tropico,  compresa  entro 
i  circuiti  segnati,  ò  la  zona  che  nell'emisfero  sud  ha  più  terre 
a  sopravvento.  E  una  strana  coincidenza  elle  tutti  i  grandi  de- 
serti della  terra  oltre  i  tropici  e  quelle  regioni  in  Europa  ed 
In  Asia  che  vanno  soggette  alla  minor  precipitazione,  debbano 
trovarsi  entro  questo  circuito.  Che  essi  siano  situati  nella  parte 
opposta  al  vento  dei  continenti  meridionali  e  non  abbiano  ebe 
poca  pioggia,  può  essere  una  coincidenza,  lo  ammetto  ;  ma  che 
questi  deserti  dell'antico  continente  siano  collocati  dove  sono, 
non  è  una  coincidenza,  non  è  un  caso;  essi  sono  dove  sono, 
come  sono,  di  proposito,  e  vennero  ivi  collocati  perchè  obbe- 
dissero a  qualche  grande  disegno  nella  ecouomia  terrestre.  Ve- 
diamo ora  se  ci  riesce,  di  scoprire  qualche  indicazione  relativa 
a*questo  proposito;  vediamo  se  v'ha  una  connessione  tra  que- 
sto ordinamento  e  la  supposizione  che  mantengo  in  quanto  al 
posto  ove  ricavano  i  loro  vapori  i  venti  ché  spirano  su  queste 
regioni.  Risulta  anzi  tutto  che  tutti  i  mari  interni  dell'Asia  e 
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tutti  quelli  dell'Europa,  eccettuati  i  gola  d'acqua  semi-dolce 
del  nord,  sono  in  questa  zona  ;  il  golfo  persico  ed  il  mar  Rosso , 
il  Mediterraneo,  il  mar  Nero  ed  il  Caspio  appartengono  tutti 
ad  essa,  E  perche  sono  ivi  collocati?  Perchè  sono  essi  disposti 
dal  nord-est  al  Bud-ovest  in  questa  regione  sotto  al  vento  ed  in 
quella  direzione  appunto  in  cui  la  teoria  fa  prevalere  questa 
serie  di  veuti  secchi.  Egli  è  certo  ohe  uno  dei  loro  compiti  è 
di  alimentare  di  vapori  i  venti  i  quali  quando  giungono  in 
quelle  regioni  sono  quasi  aridi.  Essi  sono  quasi  senza  vapore, 
perchè  il  loro  cammino  nel  sistema  generale  della  circolazione 
è  tale  che  non  sono  messi  in  contatto  con  una  superficie  acquea 
da  cui  possano  avere  la  necessaria  provvigione  di  vapore,  op- 
pure avendola  raccolta  l'hanno  dovuta  abbandonare  sulle  alte 
e  fredde  cime  delle  catene  di  montagne  che  debbono  varcare. 

518.  Il  Mediterraneo  compreso.  —  Nel  Mediterraneo  l'evapora- 
zione è  maggiore  della  precipitazione.  Sul  mar  Rosso  non  cade 
mai  una  goccia  di  pioggia,  non  esisto  ella  l'evaporazione.  Non 
dobbiamo  perciò  considerare  il  mar  Rosso  come  un  bacino  creato 
allo  scopo  di  regolare  la  proporzione  delle  nubi  e  dei  raggi 
solari  e  per  dispensare  la  pioggia  a  eerte  parti  della  terra  nella 
stagione  opportuna  e  nella  debita  quantità!  Non  abbiamo  noi 
in  questi  due  fatti  delle  prove  evidenti  che  i  venti  i  quali  sof- 
fiano su  questi  due  mari  vengono  per  la  massima  parte  da  una 
contrada  secca,  da  contrade  che  non  hanno  stagni  d'acqua  o 
non  sufficienti  per  fornire  la  voluta  provvigione  d'acqua? 

547.  Evaporatone  abbondante.  —  1  venti  che  passano  sui  ver- 
santi ed  il  bacino  del  Mediterraneo  sono  così  scarsi  di  vapore, 
che  ivi  assorbiscono  una  maggior  quantità  d'aco,ua  allo  stato 
di  vapore  di  quanta  ne  abbandonano  come  pioggia.  Ma  esclu- 
dendo dal  nostro  ragionamento  quella  innalzata  alla'  super- 
ficie del  Mediterraneo  stesso,  questi  venti  depongono  più  acqua 
sui  versanti  che  gli  scoli  ritornano  al  mare  di  quanta  ne  ri- 
prendano da  esso  di  ritorno.  L'eccesso  si  ha  nei  fiumi  i  quali 
si  versano  nel  Mediterraneo,  ma  i  venti  i  quali  attraversano 
questo  mare  sono  cosi  aridi,  che  non  solo  ripigliano  tutta 
l'acqua  che  questi  fiumi  trasportano  in  esso,  ma  i  fisici  sono 
d'avviso  che  creano  un  afflusso,  una  immensa  corrente  dal- 
l'atlantico onde  alimentare  questo  (^perdimento.  Si  ritiene  che 
l'evaporazione  è  sul  Mediterraneo  tre  volte  maggiore  dell'ac- 
qua clie  riceve  dai  suoi  fiumi;  questo  calcolo  putì  essere  esa- 


Digilized  by  Google 


gerato,  ma  il  fatto  che  l'evaporazione  è  maggiore  della  pre- 
cipitazione è  provato  dalla  corrente  proveniente  dall'atlantico 
per  lo  stretto  di  Gibilterra  e  la  differenza  ne  siamo  certissimi, 
por  quanto  piccola  sia,  serve  a  modificare,  altrove  il  clima,  a 
rinfrescare  e  fecondare  colle  piogge  altri  punti  del  globo. 

5-18.  I  venti  i  quali  danno  le  piogge  ai  fiumi  della  Siberia  deb- 
bono attraversare  le  steppe  dell'Asia.  — 11  grande  bacino  interno 
dell'Asia  il  quale  contiene  il  mare  d'Arai  ed  il  Caspio  è  si- 
tuato sul  cammino  che  secondo  queste  ipotesi  seguono  i  venti 
aridi  dell'aliseo  sud-est  dell'Africa  o  dell'America,  e  quando 
questi  venti  arrivano  in  questo  bacino  sono  cosi  poveri  di  va- 
pore che  nou  possono  lasciar  dietro  di  se  tracce  d'umidità.;  tanta 
ne  abbandonano  quanta  ne  assorbiscono  e  trasportano  altrove. 
Sappiamo  (§  207)  che  il  volume  d'acqua  ritornato  all'oceano 
per  mezzo  dei  fiumi,  delle  piogge  e  delle  rugiade  è  perfetta- 
mente eguale  al  volume  che  l'oceano  intero  abbandona  al 
l'atmosfera  ;  da  tjuanto  Ci  risulta  dalle  nostre  cognizioni,  il 
livello  di  ciascuno  di  questi  due  mari  è  costante  quanto  quello 
del  grande  oceano  atesso.  Quindi  il  volume  d'acrjua  versata  in 
questi  due  mari  dai  fiumi,  dalle  piogge  e  dalla  rugiada  è  per- 
fettamente eguale  a  quello  che  ridanno  all'  atmosfera  sotto 
forma  di  vapore.  Questi  venti  quindi  non  cominciano  a  deporre 
la  loro  umidità  se  non  quando  attraversano  I  monti  Oural.  Sulle 
steppe  d'Issam,  dopo  che  hanno  approvvigionato  l'Amazone  e 
gli  altri  grandi  fiumi  equatoriali  del  sud  vediamo  che  comin- 
ciano a  deporre  maggior  quantità  d'acqua  di  quanta  ne  pi- 
gliano. È  nell'Obi,  nel  Yenisei,  nel  Lena  che  trovasi  il  volume 
il  quale  indica  la  quantità  d'acqua  che  questi  venti  hanno  Im- 
portata dall'emisfero  sud,  dal  Mediterraneo  e  dal  mar  Rosso; 
imperocché  in  questi  bacini  di  fiumi  quasi  iperborei  troviamo 
il  primo  caso  in  cui,  lungo  tutto  il  circuito  assegnato  a  que- 
sti venti,  dopo  aver  approvvigionato  l'Amazone  ecc.  essi  la- 
sciano ancora  dietro  di  sè  un  volume  d'acqua  maggiore  di 
quanta  ne  hanno  riassorbita  ed  esportata.  La  hassa  tempera- 
tura della  Siberia  serve  appunto  ad  estrarre  da  questi  venti  la 
rimanenza  di  vapore  che  le  fredde  cime  delle  montagne  ed  i 
grandi  fiumi  dell'emisfero  sud  loro  hanno  ancora  lasciala. 

549.  Come  i  climi  d'un  emisfero  dipendono  dalla  disposizione 
delle  terre  nell'altro  e  dal  giro  dei  venti.  —  Qui  debbo  arre- 
starmi per  richiamar  l'attenzione  ad  un'altra  coincidenza  ri- 


marchevolc  ed  ammirare  la  perfezione  dell'ordinamento  che 
assicura  il  perfetto  lavoro  dell'imponente  macchina  acquea  ed 
atmosferica.  Questa  coincidenza  — non  puosai  chiamare  causa 
ed  effetto?  — sta  nelle  condizioni  igrometriche  di  tutti  i  paesi 
dentro  e  fuori  lo  spazio  compreso  tra  le  linee  che  ho  tracciate 
(tavola  VII.)  per  rappresentare  il  cammino  dei  venti  alisei  sud- 
est nell'emisfero  Dord  dopo  che  hanno  spirato  a  traverso  le 
terre  dell'Africa  sud  e  dell'America.  A  destra  ed  a  sinistra  di 
questo  Spazio  sonvi  regioni  rinchiuse  tra  gli  stessi  paral- 
leli in  cui  essa  si  presenta,  quantunque  queste  contrade  rice- 
vano dall'atmosfera  più  acqua  di  quanta  ne  ritornano  ad  ossa, 
e  tutte  hanno  fiumi  che  si  versano  nel  mare.  Da  un  lato 
abbiamo  in  Europa  il  Reno,  l'Elba  e  tutti  i  fiumi  importanti 
che  si  versano  nell'atlantico  ;  dall'altro  abbiamo  nell'Asia  il 
Gange  e  tutti  i  corsi  d'acqua  imponenti  della  China,  e  nell'A- 
merica nord  sulla  stessa  latitudine  del  mar  Caspio,  esiste  il  gran 
sistema  di  laghi  d'acqua  dolce;  tutti  ricevono  dall'atmosfera 
immensi  volumi  d'acqua  e  la  riportano  di  nuovo  al  mare  in 
quelle  correnti  così  maestose.  É  rimarchevole  che  nessuno  di 
questi  versanti  riccamente  provvisti  d'acqua  ha  al  sud-ovest 
di  esso  nelle  regioni  del  vento  aliseo  dell'emisfero  sud  delle 
zone  considerevoli  di  terra  ;  tutti  sono  a  sotto  vento  delle  su- 
perficie evaporimi  nelle  regioni  del  vento  aliseli  del  sud-  Di 
pavere  d'aco.ua  non  esistono  che  quelle  contrade  oltre  il  tro- 
pico cord,  che  ho  descritte  come  situate  a  sotto  vento  del  vento 
aliseo  dell'America  sud  e  dell'Africa.  Vadasi  la  tavola  Vii. 
ehe  tendo  a  confermar  le  ideo  espresse  al  capitolo  VII.  La  su- 
perficie del  mar  Caspio  £  quasi  pan  a  que'.la  dei  nostri  la- 
ghi;* in  esso  l'evapora  ilo  ne  c  appunto  eguale  alla  precipi- 
tazione I  nostri  laghi  sono  tra  gli  stessi  paralleli  c  pressoché 
alla  stessa  distanza  dalla  costa  occidentale  dell'America  come 
il  mar  Caspio  lo  è  dalla  costa  occidentale  dell'Europa,  e  le 
acque  versate  dal  S.  Lorenzo  ci  dànno  «n'idea  dell'importanza 
della  precipitazione  che  su  quel  bacino  idrografico  eccede  l'e- 
vaporazione. A  sopravvento  dei  laghi,  e  nelle  regioni  dei  venti 
alisei  dell'emisfero  sud  con  vi  sono  terre,  mentre  ve  ne  sono 
a  sopravvento  del  mar  Caspio  e  nella  regione  dei  venti  alisei 
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dell'emisfero  oord.  Quindi,  supponendo  che  il  corso  dei  venti 
Che  distribuiscono  il  vapore  sia  come  lo  ritengo,  non  debbono 
essi  traspirare  dall'oceano  ai  laghi  americani  una  maggior 
quantità  d'acqua  dì  quanta  loro  é  possibile  trasportarne  dalla 
terra,  —dall'interno  dell'Africa  sud  e  dell'America  —  alla  val- 
lata del  mar  Caspio  1  In  egual  modo  (§  315)  la  Nuova  Olanda  e 
l'Africa  meridionale  oltre  il  tropico,  hanno  ciascuna  delle  terre 
—  non  dell'acqua  —  a  sopravvento  di  esse  nelle  regioni  del  vento 
olisco  dell'emisfero  nord,  ove  secondo  queste  ipotesi  deve  es- 
sere tolto  il  vapore  per  lo  loro  piogge;  entrambe  sono  regioni 
di  poca  pioggia  ;  mentre  l'America  sud  oltre  il  tropico  ha  nella 
regione  del  vento  aliseo  a  sopravvento  di  essa  nell'emisfero  nord 
una  grande  estensione  dell'oceano  e  la  quantità  d'acqua  pre- 
cipitata (§  299)  nell'America  sud  oltre  il  tropico  é  favolosa.  È 
quindi  rimarchevole  la  coincidenza  che  le  contrade  nelle  re- 
gioni oltre  i  tropici  di  quest'emisfero  che  giaciono  al  nord-est 
di  vaste  zone  di  terra  nelle  regioni  del  vento  aliseo  dell'altro 
emisfero,  dovranno  essere  scarsamente  provviste  di  pioggia  e 
lo  stesso  sarà  di  quelle  così  situate  oltre  il  tropico  sud  per  rap- 
porto alle  terre  che  sono  nella  regione  del  vento  aliseo  del  nord. 

550.  Applicaiioni  terrestri.—  Fatto  cenno  di  queste  coiucidenze, 
consideriamo  la  perfetta  armonia  che  esiste  nella  distribuzione 
della  terra  e  dell'acqua  come  ci  risultano  lungo  questo  sup- 
posto cammino  dei  venti  (tavola  VII.).  A  coloro  che  ammet- 
tono uno  scopo  nelle  applicazioni  terrestri  od  hanno  studiata 
l'economia  degli  ordinamenti  cosmici,  non  sarà  grave  il  con- 
cedere che  è  secondo  l'ordinamento  della  natura  che  l'atmo- 
sfera prende  nella  sua  circolazione  una  certa  quantità  di  umi- 
dità; che  l'acqua  che  forma  quest'umidità  è  tolta  dalla  super- 
ficie acquea  della  terra  e  farà  ritorno  ai  mari  per  mezzo  dei 
fiumi  e  della  precipitazione  ;  se  cosi  non  fosse  si  andrebbe 
soggetti  ad  un  continuo  aumento  o  ad  una  continua  diminu- 
zione nella  quantità  d'acqua  deposta  e  messa  in  circolazione 
dai  venti,  colle  conseguenze  di  un  cambiamento  corrispondente 
nelle  condizioni  igrometriche  le  quali  pertanto  provochereb- 
bero un  cambiamento  continuo  nei  climi  che  interesserebbe  il 
benessere  finale  di  miriadi  d'organismi  nel  regno  vegetale  e  nel 
regno  animale.  La  quantità  d'umidità  che  l'atmosfera  tiene  in 
circolazione  è  senza  dubbio  quella  appunto  più  confacente  allo 
sviluppo  dei  vegetali  e  degli  animali  e  dipende  dalla  distribu- 
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zione  e  dalle  proporzioni  che  vediamo  nella  natura  tra  l'acqua 
e  la  terra,  tra  le  montagne  ed  ì  deserti,  tra  i  fiumi  ed  il  mare. 
Se  i  mari  e  le  superflce  d'evaporazione  venissero  cambiati  e 
rimossi  dai  luoghi  che  occupano  per  essere  collocati  altrove, 
probabilmente  muterebbero  altresì  i  luoghi  principali  di  pre- 
cipitazione; intere  fnmiglie  di  piante  avvizzirebbero  e  perireb- 
bero per  mancanza  di  nubi  o  di  raggi  solari,  di  secco  o  d'umido 
secondo  i  loro  bisogni  e  nelle  dovute  stagioni,  e  colle  piante 
perirebbero  pure  intere  famiglie  d'animali.  Sotto  un  tale  cam- 
biamento l'uomo  non  potrebbe  più  contare  sulle  piogge  pre- 
coci o  sulle  tarde,  nè  con  certezza  su  quelle  dovute  alle  sta- 
gioni per  le  sementi  ed  il  raccolto.  E  che  le  piogge  vengano 
ad  epoche  determinate,  l'abbiam  visto  più  sopra  ed  abbiam  pro- 
vato come  siano  portate  sull'ali  de'  venti. 

551.  il  mar  Rosso  ed  i  suoi  vapori.  —  Rammentiamoci  ebe 
secondo  la  supposta  ipotesi,  i  venti  alisei  sud-est  dopo  essersi 
innalzati  all'equatore  (tavola  I.)  debbono  oltrepassare  i  venti 
alisei  nord-est.  Per  conseguenza  essi  non  toccano  la  terra  che 
vicino  al  tropico  del  Cancro  (vedi  le  freccie  pennute  tavola  VII.) 
e  più  frequentemente  al  nord  che  ai  sud;  ma  per  una  parte 
dell'anno  il  posto  ove  questi  alisei  sud-est  incontrano  la  terra 
dopo  aver  lasciato  l'altro  emisfero  è  assai  vicino  a  questo  tro- 
pico, sul  lato  dell'equatore  del  quale  spirano  i  venti  alisei 
nord-est  mentre  sul  lato  del  polo  prevalgono  quelli  che  erano 
gli  alisei  sud-est  ed  ora  sono  i  venti  dominanti  sud-ovest  del 
nostro  emisfero.  Esaminiamo  la  tavola  VII.  e  vedremo  che  la 
meta  superiore  del  mar  Rosso  è  al  nord  del  tropico  del  Cancro  ; 
la  metà  inferiore  È  al  sud  di  esso  ;  che  questa  é  entro  la  regione 
del  vento  aliseo  nord-est,  mentre  quella  è  nella  regione  ove 
prevalgono  i  venti  di  passaggio  sud-ovest.  Il  fiume  Tigri  è  pro- 
babilmente dovuto  all'evaporazione  della  metà  superiore  di 
questo  mare  causata  da  questi  venti,  mentre  i  venti  alisei  nord- 
est prendono  dalla  metà  inferiore  quei  vapori  i  quali  provve- 
dono le  piogge  che  alimentano  il  Nilo,  e  che  le  nubi  abban- 
donano al  freddo  contatto  dei  monti  della  Liwia.  Si  hanno  cosi 
due  «  vie  dei  venti  »  che  traversano  questo  mare,  a  sopravvento 
di  esso  ogni  via  traversa  una  regione  senza  piogge;  a  sotto- 
vento si  incontra  sempre  un  fiume  alimentato  da  essi.  TI  golfo 
persico  trovasi  per  la  massima  parte  sulla  via  dei  venti  sud- 
ovest;  a  sopravvento  del  golfo  si  ha  un  deserto,  a  sottovento 


il  fiume  Indo.  Questa  è  la  via  che  la  teoria  addita  per  i  vapori 
sollevati  dal  mar  Rosso  e  dal  golfo  persico  e  questa  è  la  dire- 
zione lungo  la  quale  troviamo  tracce  di  essi,  imperocché  a  sot- 
tovento incontriamo  sempre  un  fiume  che  ci  narra  con  prove 
irrefragabili  che  riceve  più  acqua  dalle  nubi  di  quanta  ne 

552.  Certi  mari  e  certi  deserti  considerali  come  contrappesi 
nel  meccanismo  terrestre.  — Non  è  questa  una  circostanza  assai 
strana  che  i  venti  i  quali  provenienti  dall'emisfero  sud  se- 
guono la  via  di  cui  s'è  fatto  cenno  siano  cosi  aridi,  più  aridi, 
molto  più  aridi  quando  lambiscono  la  terra  sul  lato  polare  dei 
tropico  del  Cancro,  di  quelli  che  scorrono  sui  lati  del  loro  cam- 
mino e  si  suppone  debbano  venire  dai  mari  e  non  dalle  terre 
meridionali?  Il  mediterraneo  abbandona  a  quei  venti  tre  volta 
tanto  vapore  quanto  da  essi  no  riceve  (g  541];  il  mar  Rosso  ne 
dà  loro  tanto  quanto  ne  possono  prendere  e  non  ha  in  ri- 
torno che  un  po'  di  rugiada  (ìj  376);  il  golfo  persico  stesso  ne 
abbandona  più  di  quanto  ne  ha  in  ritorno.  Cosa  no  è  del  ri- 
manente? Senza  dubbio  è  dato  ai  venti ,  i  quali  lo  portano  a 
grandi  distanze  a  rendere  fruttifere  le  terre  le  quali  senza  di 
queste  sorgenti  di  umidità  si  troverebbero  quasi  prive  di  piogge 
e  se  non  interamente  aride,  certamente  secche  e  bruciate. 
Ecco  quindi  che  questi  mari  e  questi  bracci  dell'oceano  si 
possono  considerare  nel  grande  macchinismo  igrometrico  de\ 
nostro  pianeta  come  compensatori.  —  Essi  servono  come  fiocini 
d'acqua  destinati  a  provvedere  le  terre  delle  regioni  dei  venti 
alisei  dell'America  e  dell'Africa  del  sud.  Ecco  risaltare  un'ar- 
monia ,  uno  scopo  nei  venti ,  nelle  montagne ,  nel  mare,  nella 
polvere  e  nella  fauna  dei  deserti.  In  quel  grande  bacino 
interno  dell'Asia  che  contiene  il  mar  Caspio  e  comprende 
un'area  d'un  milione  e  mezzo  di  miglia  quadrate  geografiche 
vediamo  la  superficie  acquea  essere  quella  appunto  indispen- 
sabile e  nulla  più  da  poter  restituire  esattamente  all'atmosfera 
tanto  vapore  quanta  umidità  è  stata  dispensata  ai  fiumi  di  quel 
bacino  sotto  forma  di  pioggia.  E  qui  abbiamo  tali  dati  che 
bastano  per  considerare  (g  542)  11  Mediterraneo,  il  mar  Rosso, 
il  golfo  persico  come  depositi  di  approvigìonamento  distribuiti 
lungo  il  cammino  di  questi  venti  aridi  provenienti  dai  continenti 
dell'altro  emisfero,  per  provvederli  dei  vapori  che  loro  occor- 
rono e  restituire  loro  quelli  che  hanno  lasciato  dietro  di  sé  per 
alimentare  le  sorgenti  dell'Amazzone  ,  del  Kiger  e  del  Congo. 
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553.  Le  ipotesi  avvalorate  dai  fatti.  —  L'ipotesi  omessa  che  i 
Tenti  dell'Africa  sud  e  dell'America  sud  ai  avviino  verso  l'Eu- 
ropa e  l'Asia  (tavola  VII.)  è  appoggiata  su  tante  coincidenze 
che  ci  crediamo  in  diritto  di  considerarla  come  probabilmente 
esatta  Anche  una  serie  dì  fatti  di  eguale  importanza  almeno 
venga  a  provare  il  contrario.  Considerando  ora  se  la  depres- 
sione del  mar  Morto  è  dovuta  ad  un'azione  geologica  dei  venti, 
si  presenta  davanti  a  noi  un  esempio  nello  stretto  di  Gibilterra 
il  quale  quando  venisse  ad  essere  chiuso  in  modo  che  l'acqua 
più  non  passasse  a  traverso  di  esso,  avremmo  inevitabilmente 
una  grande  depressione  nel  livello  dell'acqua  del  Mediterraneo. 
L'evaporazione  1%  541]  dell'acqua  di  questo  mare  è  tre  volte 
maggiore  di  quella  versata  dai  numi.  Una  porzione  dell'acqua 
da  esso  evaporata  viene  probabilmente  ad  esso  restituita  per 
mezzo  dei  fiumi;  ma  supponendo  che  lo  stretto  fosse  chiuso,  sic- 
come l'evaporazione  eccede  la  somma  della  precipitazione  dovuta 
allepioggeedai  fiumi  esso  comincerebbe  a  prosciugarsi;  mentre 
s'abbasserebbe  diminuirebbe  la  superficie  esposta  all'evapora- 
zione  e  di  conseguenza  diminuirebbe  l'acqua  provvista  ai  fiumi, 
fin  tantoché  sarebbesi  stabilito  un  equilibrio  tra  l'evaporazione  eia 
precipitazione  come  nei  mari  Morto  e  Caspio.  Daitfati  che  abbia 
mo  risulta  che  il  livello  del  Mediterraneo  potrebbe  fors'anche,  pri 
ma  che  l'equilibrio  fosse  ristabilito,  giungere  ad  un  livello  assai 
inferiore  di  quello  del  mar  Morto.  Il  lago  Tadjura  sta  ora  per 
arrivare  al  suo  equilibrio;  vi  sono  ancora  i  resti  di  un  cabale 
lungo  il  quale  l'acqua  scorreva  al  mare;  ma  la  superfice  del 
lago  è  ora  a  500  piedi  sotto  il  livello  del  mare  e  diventa  salso. 
Non  possiamo  per  il  bacino  di  questo  lago ,  se  non  per  quello 
del- mar  Morto,  muovere  la  stessa  domanda:  Che  rapporto  hanno 
i  venti  coi  fenomeni  ebo  a  noi  si  affacciano? 

554.  Come  si  possa  mediante  i  venti  paragonare  l'epoca  di  eerti 
fenomeni  geologici  in  un  emisfero  con  quella  degli  stessi  nell'al- 
tro. —  I  venti  sono  in  questa  circostanza  degli  agenti  geolo- 
gici di  una  potenza  somma.  Non  è  impossibile  che  ci  diano  i 
mezzi  di  paragonare  direttamente  gli  avvenimenti  geologici  i 
quali  sono  successi  in  un  emisfero  con  quelli  che  sonosi  pre- 
sentati nell'altro  e  cosi  per  esempio  abbiamo  che  la  sommità 
delle  Ande  si  trovò  essere  un  tempo  fondo  del  mare:  Qual  èia 
formazione  più.  antica  tra  il  mar  Morto  e  le  Ande  ?  Se  il  primo . 
è  di  formazione  più  antica,  il  clima  del  mar  Morto  deve  essere 
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stato  igrometricamente  assai  differente  da  quello  che  è  ora. 
Considerando  1  venti  come  agenti  geologici  non  possiamo  rite- 
nerli più  a  lungo  come  il  tipo  dell'instabilità.  Dovremo  di  pre- 
ferenza considerarli  come  cronisti  antichi  e  fedeli  i  quali  con- 
sultati a  dovere,  ci  riveleranno  delle  verità  che  la  natura  ha 
scritte  sulle  sue  ali  in  caratieri  leggibili  e  duraturi  come  quelli 
che  vediamo  incisi  sulle  roccie  nella  storia  degli  avvenimenti 
geologici. 

555.  Le  Ande  piii  antiche  del  mar  Morto  come  mare  interno. 
—  Le  acque  del  lago  Titicnca ,  il  quale  riceve  lo  scolo  del  grande 
bacino  interno  delle  Ande,  sono  soltanto  salmastre,  non  salse; 
ne  deduciamo  quindi  che  questo  lago  non  lia(pncora  avuto  il 
tempo  di  diventar  salso  come  le  acquo  del  mar  Morto;  ed  ap- 
partiene per  conseguenza  ad  un  periodo  recente.  D'altra  parte 
sarà  pure  interessante  il  sentirò  elie  il  capitano  Lynch,  ottimo 
mio  amico,  mi  informa  che  nella  sua  esplorazione  del  mar  Morto 
scopri  il  letto  asciutto  di  un  fiume  che  altra  volta  scorreva  da 
esso.  Abbiamo  cosi  due  altri  anelli  solidi  e  furti  da  aggiungere 
alla  catena  dei  fatti  accidentali,  i  qunli  convalidano  la  testimo- 
nianza di  questo  strano  e  mutabile  testimonio  che  ho  richia- 
mato dal  ninfe  per  attestare  colla  sua  presenza  e  dirci  quale 
dello  opere  della  natura  è  più  antica  tra  le  Ande  che  contem- 
plano le  stollo  col  loro  capo  canuto,  od  11  mar  Morto  che  riposa 
nel  suo  letto  di  sali  cristallini. 


CAPITOLO  XIII. 

§  590-575.  -  Gli  abissi  mll'Oceano. 

560.  Scene  sottomarine.  —  a  Penetriamo,  scrivi.;  nVnlcirtcn.*  nelle 
acqne  cristalline  dell'oceano  indiano,  e  ci  si  presentano  gl'incan- 
tesimi più  meravigliosi  i  quali  ci  rammentino  il  regno  delle 
fate  dei  sogni  dorati  della  nostra  infanzia.  Dei  boschetti  fanta- 
stici sopportano  fiori  viventi,  delle  masse  fitte  di  rneandrine  e 
di  astree  contrastano  collo  sviluppo  delle  foglie  a  forma  di  calice 
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delle  esplanarie,  delle  madrepore  alle  molte  ra  mi  Acazio  n  i ,  le 
quali  ora  sono  stese  a  foggia  di  dita,  ora  s'innalzano  a  guisa  di 
tronchi,  ed  ora  sono  ordinate  a  Ale  di  rami  intrecciati  in  un 
modo  elegante  e  vago.  1  colori  sorpassano  ogni  bellezza;  un 
verde  vivo  s'alterna  col  giallo  e  col  oruno,  le  splendide  tinte  por- 
porine passano  dal  rosso  cupo  al  turchino  più  scuro.  Le  brillanti 
nullipove  rosee,  dorate  o  del  colore  della  pesca  crescono  sullo 
masse  appassite  e  sono  intrecciate  colle  retipore  dal  colore  delle 
perle  e  rassomigliano  al  più  delicato  intaglio  d'avorio.  Legor- 
gonie  a  ventaglio  abbandonano  alle  ondulazioni  dell'acqua  i 
loro  rami  che  variano  dal  rosso  al  bianco,  al  verde,  al  giallo, 
a!  lilla  ed  al  nero  e  sono  più  eleganti  della  filigrana  più  de- 
licata ;  la  sabbia  chiara  del  fondo  è  coperta  di  migliaia  di 
ricci  e  di  stelle  di  mare  dalle  forme  e  dalle  tinte  più  strane. 
Le  flustre  simili  a  foglie  e  le  escare  aderiscono  come  i  muschi 
ed  i  lichen  ai  rami  del  corallo;  le  patelle  gialle,  verdi  e  strisciate 
di  porpora  si  attaccano  come  mostruosi  insetti  sui  loro  tronchi. 
Simili  a  giganteschi  cactus  in  flore  dai  colori  più  brillanti,  le 
anemone  marine  stendono  le  loro  corone  di  tentacoli  sulle  rocce 
frantumate  od  abbelliscono  più  modeste  il  piano  del  fondo,  si- 
mili a  tappeti  screziati  di  ranuncole.  Attorno  ai  fiori  dell'arbusto 
del  corallo  scherza  il  colibrì  dell'oceano,  un  piccolo  pesciolino 
brillante,  rosso  o  di  un  turchino  metallico,  o  d'un  verde  d'oro, 
o  del  più  splendido  argento.  Leggere  quali  spiriti  dei  fondo, 
bianche  quanto  il  latte  od  azzurrine,  libransi  in  questo  mondo 
incantevole  le  campanello  delle  fìsalie.  Qua  caccia  la  aua 
preda  l'isabella  d'un  violetto  luccicante  e  d'un  verde  doralo  o 
rispondente  di  giallo,  nero  e  listata  di  vermiglio;  la  pesci 
simili  a  serpenti  stanno  attortigliati  fra  i  rami  di  questi  cespugli, 
a  guisa  di  lunghi  nastri  d'argento,  screziati  di  roseo  e  d'azzurro. 
Ecco  ora  lo  seppie  favolose  dai  colori  dell'arco  baleno  che  si 
vanno  poco  a  poco  smorzando,  le  quali  compaiono  e  scom- 
paiono, s'incrociano,  si  uniscono  a  frotte  e  tosto  dopo  si  lasciano 
in  un  modo  veramente  fantastico;  e  tutto  ciò  succede  in  mezzo 
a  cambiamenti  più  rapidi  del  baleno  di  un  effetto  magico 
di  luce  e  d'ombra,  che  cambiano  col  minimo  soffio  di  vento  il 
quale  provochi  un  leggero  increspamento  della  superficie  del- 
l'oceano. Quando  il  giorno  è  sul  tramonto  e  le  ombre  della 
notte  si  proiettano  sul  fondo,  questo  giardino  fantastico  è  illu- 
minato da  un  nuovo  splendore.  Milioni  di  scintille  ardenti,  di 
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piccole  meduse  e  di  crustaceì  microscopici  svolazzano  a  traverso 
le  tenebre  della  notte  ,  simili  alle  lucciole;  la  ponnatula  ver- 
miglia di  giorno,  si  cambia  in  una  luce  grigia  e  fosforescente. 
Ogni  più  recondito  ripostiglio  è  sfavillante  dì  luce;  dei  punti 
forse  scuri  e  d'un  color  bruno  di  giorno  e  nascosti  all'occhio 
in  mezzo  a  quell'insieme  di  brillanti  colori  sono  ora  risplendenti 

coronare  le  bellezze  fantastiche  di  questa  'notte  incantataci! 
disco  argenteo  e  luminoso  di  sei  piedi  di  diametro  del  pesce 
luna*  s'avanza  maestoso  fra  le  nubi  stellato.  La  vegeta- 
zione più  lussureggiante  d'un  paesaggio  dei  tropici  non  può 
spiegare  una  varietà  di  forme  cosi  grande,  menare  rimane  per  la 
varietà  e  lo  splendore  dei  colori  molto  inferiore  a  questo  giardino 
incantevole  formato  esclusivamente  di  animali  e  non  di  piante, 
imperocché  il  fondo  del  mare  è  caratteristico  quanto  lo  svi- 
luppo lussurioso  della  vegetazione  delle  zone  temperate;  l'esten- 
sione e  la  moltiplicità  della  fauna  marina  spicca  appunto  nelle 
regioni  dei  tropici.  Tutto  quanto  v'ha  di  bello,  di  meraviglioso  e 
d'insolito  nelle  grandi  classi  dei  pesci  e  degli  echinodermi,  delle 
flsalie,  dei  polipi  e  dei  molluschi  d'ogni  specie,  s'affolla  nelle 
acque  calde  o  cristalline  dell'ocoauo  tropico— riposa  nelle  sabbia 
bianche,  ricopre  le  balze  scabrose,  s'avviticchia  ove  lo  spazio  è 
già  occupato,  simile  ad  un  parassita,  su  quanto  incontra  op- 
pure nuota  a  traverso  le  conchiglie  e  gli  abissi  dell'oceano  — 
mentre  la  massa  della  vegetazione  è  di  molto  inferiore  in  ma- 
gnificenza. Ciòè  particolarmente  dovuto  a  quella  legge  che  ra- 
gna sulla  terra  per  la  quale  il  regno  animale  essendo  più  adatto 
ad  accomodarsi  alle  circostanze  esterne,  si  spande  assai  più 
del  regno  vegetale  —  per  cui  i  mari  polari  si  popolano  di  balene, 
di  foche,  di  uccelli  marini,  di  pesci  e  di  un  numero  straordi- 
nario d'esseri  inferiori  anche  dove  ogni  traccia  di  vegetazione 
è  da  molto  scomparsa  fra  i  ghiacci  eterni  c  le  acque  fredde 
del  mare  non  nutrono  più  le  erbe  marine,  e  questa  legge  dico, 
si  mantiene  la  stessa  altresì  per  il  maro  nel  senso  della  sua 
profondità;  imperocché  a  misura  che  discendiamo,  la  vita  ve- 
getale cessa  più  presto  dell'animale,  e  da  quei  profondi  abissi 
ove  non  penetra  un  raggio  di  luce,  lo  scandaglio  ci  reca  ancora 
saggi  di  infusori!  viventi.  »  Schlmden,  Letture,  p,  403406. 
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531.  Mancanza  di  dati  riguardatiti  la  -profondità  «  dell'acqua 
azzurra.  »  —  Finché  non  si  cominciò  a  stabilire  una  norma 
per  scandagliare  gli  abissi  del  mare  come  si  ftce  dalle  navi 
americane  ed  inglesi,  il  fondo  di  quella  che  i  marini  chiamano 
*  acqua  azzurra  •>  era  a  noi  sconosciuto  quanto  l'interno  di  qua- 
lunque dei  pianeti  del  nostro  sistema.  Ross  o  Dupetit  Thouars 
con  altri  ufflziali  delle  marine  inglesi,  francesi  ed  olandesi  ten- 
tarono di  misurare  la  profondila  del  mare,  taluni  con  fili  di 
seta,  altri  con  corde  di  canape  (fili  di  canape  intrecciati  fra  loro) 
ed  altri  coi  cavi  comuui  adoperati  nella  navigazione.  Tutti 
questi  tentativi  furono  fatti  ritenendosi  che  arrivato  il  piombo 
al  fondo  so  ne  sentissse  l'urto,  oppure  il  Hlo  allentandosi,  ces- 
sasse di  filare. 

562.  Recenti  tentativi  per  scandagliare  il  mare  —  non  meritano 
fiducia.  —  La  lunga  serie  di  esperimenti  stati  fatti  reconte- 
mente  a  questo  scopo  dimostrano  che  non  si  deve  avere  fidu- 
cia in  quella  supposizione  che  l'urto  contro  il  fondo  possa  essere 
comunicato  a  traverso  profondità  altissime.  Inoltre  i  risultati 
ottenuti  dall'esperienza  ei  insegnano  come  regola  generale, 
che  le  correnti  sottomarine  hanno  in  alto  mare  una  forza  suf- 
ficiente da  strascinare  ìa  sagola  molto  tempo  dopo  che  il  piom- 
bino s'è  arrestato.  Per  conseguenza  si  può  avere  ben  poca  fede 
nei  risultati  dagli  scandagli  stati  fatti  coi  primi  metodi,  quando 
le  altezze  eccedono  8  o  10  m.  piedi. 

563.  Tari  melodi  sperimentali  o  proposti.  —  A  tutti  i  tenta- 
tivi fatti  per  scandagliare  l'oceano  sia  collo  scandaglio,  sìa 
col  peso  a  nell'acqua  azzurra  »,  ogni  esperimento  non  rispose 
che  con  un  insuccesso;  si  ricorse  ai  trovati  più  ingegnosi,  al- 
l'esplosione di  petardi  ed  al  suono  di  campane  in  fondo  al  mate 
quando  i  venti  tacevano  e  regnava  la  tranquillità  più  profonda, 
sperando  che  l'eco,  oppure  la  riverberazione  del  suono  dal  fondo 
sarebbesi  udita  e  sarebbasi  cosi  determinata  la  profondità  dal 
tempo  che  il  suono  avrebbe  impiegato  nel  traversare  la  massa 
dell'acqua.  Ma  quantunque  l'esplosione  avesse  luogo  a  pochi 
piedi  sotto  la  superfìcie,  l'eco  rimaneva  silenziosi  o  dal  fondo 
non  giungeva  all'orecchio  nessun  suono.  Ericsson  ed  altri  co- 
struasero  dei  piombini  provvisti  d'una  colonna  d'aria  la  quale 
mediante  la  compressione  avrebbe  indicata  la  pressione  del- 
l'acqua a  cui  sarebbero  stati  sottoposti.  Quest'invenzione  diede 
buoni  risultati  per  le  profondità  ordinarie,  ma  per  quelle  altre 


ove  la  pressione  è  di  parecchie  centinaia  d'atmosfere,  l'esperi- 
mento non  corrispose  all'aspettazione.  Mr  Baur,  un  ingegnoso 
meccanico  ili  Nuova  York,  cpstrusse  dietro  un  disegno  da  me  for- 
nitogli un  apparecchio  por  scandagliare  il  mare.  Al  piombinodo- 
veva  essere  attaccato  secondo  il  principio  del  propulsore  ad  elice 
an  piccolo  contatore  che  doveva  registrare  11  numero  di  giri  fatti 
dalla  piccola  elica  durante  la  discesa  el  essendomi  assicurato  con 
esperimenti  fatti  in  acque  poco  profonde  (rho  l'apparecchio 
avrebbe  Tatto  compiere  al  propulsore  un  giro  per  ogni  fathoin 
u  cui  s!  sarebbe  abbassato  perpendicolarmente  ,  vennero  ap- 
plicati dcfrli  indicatori  che  dovevano  regnare  In  profondità, 
v.  I  istromcnto  sembrava  riescilo  perfetto.  Esso  lavorò  in  un 
modo  meraviglioso  per  le  profondita  medie,  ma  nello  acqueaz- 
zurre,  sia  per  la  difficoltà  di  alarlo  quando  la  sagola  adoperata 
era  troppo  pìccola,  sia  per  la  difficoltà  di  scenderlo  quando  la 
sagola  era  troppo  grossa  non  corrispose  aH'HBpettazione.  Un  vec- 
chio capitano  di  marina  propose  una  torpedine  come  se  ne  usano 
talvolta  nella  pesca  delle  balene  per  colpire  i  cetacei  ad  una 
certa  profondità,  soltanto  che  questa  doveva  scoppiare  al  toccare 
il  fondo.  Era  anzitutto  proposto  di  riconoscere  mediante  esperi- 
menti il  punto  a  cui  la  torpedine  sarebbe  affondata,  il  punto 
in  cui  il  suono  ed  i  gas  sarebbero  ascesi  e  la  profondità  sa- 
rebbe stata  determinata  calcolando  l'intervallo  di  tempo.  Sic- 
come questo  progetto  non  avrobbo  dati  dei  saggi  de\  fondo, 
e  per  qualche  altra  difficoltà  venne  respinto.  Un  signore  pro- 
pose il  telegrafo  magnetico  ;  il  Alo  convenientemente  rico- 
perto avrebbe  accompagnato  la  sagola  del  piombino  a  cui  sa- 
rebbe stato  adattato  un  meccanismo  combinato  in  modo  che  ad 
ogni  lOOfathoms  il  circuito  sarebbe  stato  ristabilito  stante  la 
pressione  crescente,  quasi  come  è  per  l'è lettrocrono grafo  del 
Dott.  Locke,  ed  un  segnale  avrebbe  Indicato  dj  quanta  centi- 
naia di  tese  il  piombino  poteva  esser  disceso.  Per  quanto  in- 
gegnosa fosse  quest'idea,  essa  non  era  abbastanza  semplice 
perchè  un'applicazione  pratica  rispondesse  ai  nostri  bisogni. 

561.  Sono  ttati  risolti  dei  problemi  fisici  assai  più  difficili  di 
quello  della  misura  della  profondità  della  Urrà.  —  In  altri  rami 
di  ricerche  fisiche  sono  state  risolte  delle  difficoltà  assai  mag- 
giori di  quelle  presentate  dal  problema  dello  scandaglio  del 
fondo  del  mare.  Questi  tentativi  servirono  d'Incoraggiamento, 
e  non  rincaserò  del  tutto  infruttuosi  quantunque  quei  primi  risul- 


tati  riuscissero  sterili.  Gli  astronomi  hanrjo  misurato  il  volume  e 
calcolata  la  masso  dei  pianeti  più.  distanti  accrescendo  con  ciò 
la  somma  delle  cognizioni  umane;  chi  oserebbe  asserire  che 
la  profondità  del  mare  debba  rimanere  nella  categoria  dei  pro- 
blemi insoluti  ?  Le  sue  melme  ed  il  suo  fondo  sono  un  libro  sug- 
gellato, ricco  di  leggende  antiche  ed  eloquenti  le  cui  istruttive 
lezioni  potrauno  essere  utili  e  profittevoli  all'uomo.  Il  suggello 
che  le  chiude  consìsto  in  una  massa  d'onde  mugghienti  sopra 
un'altezza  di  molte  migliaia  di  piedi.  Ohe  non  si  possa  rompere* 
La  curiosità  è  sempre  stata  immensa  ma  il  compito  è  sempre 
stato  trovato  superiore  alla  capacità  dell'uomo  ;  nessuno  è  riu- 
scito a  penetrare  al  fondo  di  2  o  3  centinaia  di  braccia  d'acqua 
e  recar  su  da  esso  un  saggio  di  terra  o  d'altre  materie  solide 
che  potessero  servire  di  base  ad  uno  studio. 

565.  Apparecchio  per  scandagliare  il  mare  di  Pietro  il  Grande. 
—  L'onore  del  primo  tentativo  per  avere  dei  saggi  del  mare  ad 
alte  profondità  appartiene  a  Pietro  il  Grande  di  Russia.  Que- 
st'uomo straordinario  e  grande  Inventò  un  apparecchio  per 
scandagliare  le  altezze  del  mare  e  specialmente  il  mar  Caspio. 
Esso  aveva  pressoché  la  forma  d'una  copia  di  ramponi  da 
ghiaccio  a  foggia  di  quelli  che  si  vedono  fra  le  mani  degli 
o  ice-man  »  quando  nelle  loro  escursioni  quotidiane  sollevano 
grossi  massi  di  ghiaccio  per  liberare  l'ingresso  delle  loro  ca- 
panne. Esso  era  combinato  in  modo  che  quando  toccava  il  fondo, 
il  piombino  si  doveva  staccare  ed  il  rampone  riportare  i  saggi 
pescati  in  fondo.  * 

566.  Propello  per  scandagliare  il  mare  divisato  per  la  marina 
americana.  —  Il  mare  è  sempre  stato  da  secoli  un  soggetto 
d'attrattive  per  i  popoli  di  tutta  la  terra.  Simile  ai  cieli  esso 
presenta  una  infinita  varietà  di  soggetti  per  uno  studio  dilet- 
tevole ed  utile,  e  nella  mente  dell'uomo  è  sempre  rimasto  vivo 
il  desiderio  di  conoscere  le  sue  meraviglie  e  comprenderne  i 
misteri.  Qual  è  il  suo  popolo?  Quanto  è  alto?  Cosa  v'ha  al 
fondo?  Non  potrebbero  lo  studio  ed  i  lavori  di  questo  secolo 
gettare  un  po  di  luce  per  rischiarare  questi  problemi  ?  Quando, 
in  .che  modo  cominciare  dopo  tanti  tentativi  falliti?  Si  ammet- 
teva generalmente  che  !e  profondità  del  mare  fossero  pressoché 
eguali  alle  altezze  delle  montagne  ;  ma  questa  congettura  non 
era  che  teorica;  quantunque  plausibile  non  soddisfaceva  ;  nelle 
profondità  del  mare  eranvi  delle  meraviglie  sconosciute  e  dei 
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misteri  inesplicabili,  ed  un  marinato  inclinato  alla  meditazione  ■ 
contemplandone  in  alto  mare  la  superficie  provava  impressioni  ™ 
simili  a  quelle  di  un  astronomo,  quando  nel  silenzio  della  notte 
rimane  estatico  davanti  al  cielo  stellato.  Con  tutto  ciò  le  pro- 
fondità del  mare  rimasero  non  misurate  ed  avviluppate  nel 
mistero  come  il  Armamento.  Telescopi  enormi  e  di  una  grande  1 
potenza  di  penetrazione  negli  spazi,  erano  stati  qua  e  là  eretti  / 
dalla  munificenza  individuale  e  con  essi  rinnovati  tentativi  per 
penetrare  lo  sguardo  attraverso  i  cieli  e  le  immense  regioni 
dello  spazio.  Poteva  sembrare  più  difficile  lo  scandagliare  il 
mare  ebe  studiare  l'immensa  volta  del  firmamento  :  *  Le  os- 
servazioni astronomiche  avevano  dimostrato  che  quanto  appa- 
riva a  traverso  stromentl  di  minor  portata  come  un  gruppo  di 
stelle,  si  vedeva  attraverso  di  questi  di  una  portata  immensa  an- 
cora suddiviso  e  quanto  aveva  l'apparenza  di  nebulose,  appariva 
formato  in  gruppi  ;  che  in  alcuni  luoghi  si  scorgevano  lontane 
altre  nebulose  ed  olire  queste,  altre  regioni  ed  altri  regni  a  cui 
i  raggi  del  sole  più  intenso  non  possono  arrivare.  E  più  ancora, 
questi  stromenti  colossali  ci  banno  rivelato  in  quelle  distanti 
regioni  delle  forme  od  aggregazioni  di  materie,  le  quali  ci 
dànno  un'idea  dell'esistenza  di  forze  fisiche  che  non  sappiamo 
ancora  comprendere  e  ci  fanno  domandare  a  noi  stossi  se  Ja 
gravità  è  universale  e  se  la  sua  forza  penetra  in  ogni  abisso 
dello  spazio.  Non  arriveremo  a  scandagliare  il  maro  come  s'è. 
scrutato  il  cielo,  inventando  un  congegno  che  penetri  nelle 
profondità  dell'oceano  come*nelle  profondità  dello  spazio?  I 
naviganti  sono  immensamente  ansiosi  di  conoscere  il  fondo  del 
mare  e  quantunque  non  siasi  fatta  nessuna  scoperta  le  ricer- 
che hanno  accresciuto  l'interesse  ed  il  desiderio  di  accrescere 
la  somma  delle  conoscenze.  In  questo  stato  di  cose,  veniva 
suggerito  di  ritornare  alia  sagola  comune,  adoperando  una 
palla  di  cannone  come  peso  per  affondare.  Fu  una  bella  idea, 
perocché  nella  sua  semplicità  aveva  le  più  calde  raccomanda- 
zioni in  suo  favore,  e  poteva  tosto  ossero  messa  in  pratica. 

567.  le  grandi  profondità  e  gli  errori  dei  primi  Celiativi.  — 
Non  si  tardò  a  rinnovare  dei  tentativi  per  scandagliare  l'oceano 
mediante  questo  piombino,  ed  il  pubblico  rimase  sorpreso  delle 


*  V.  la  opere  di  HerjchoU  o  di  Ross  ed  i  loro  telescopi. 
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profondità  considerevoli  che  vennero  scoperte.  Il  luogotenente 
Walsli  comandante  il  Taney,  achooner  degli  Stati  Uniti,  narrò 
d'aver  gettato  il  piombino  a  34,000  piedi  [10,360  m.)  senza  aver 
toccato  il  Tondo.  La  sua  sagola  era  di  filo  di  ferro  ed  aveva  ol- 
tre 11  miglia  di  lunghezza  (  VI, WS  m.  ).  Il  luogotenente  Berry- 
man  a  bordo  del  DolpMn,  brick  degli  Stati  Uniti,  riferì  d'aver 
tentato  senza  alcun  successo  dì  scandagliare  la  profondità  del- 
l'oceano mediante  una  sagola  di  39,000  piedi  di  lunghezza 
(11,681™).  Il  capitano  Dcnham  a  bordo  della  nave  Herald  della 
marina  inglese  ,  annunciò  che  il  fondo  nell'atlantico  sud  si 
trovava  alla  profondità  di  46,000  piedi  [14,01 6™ j  ed  il  luogotenente 
I,  P.  Larker  a  bordo  della  fregata  degli  Stati  Uniti  II  Congresso 
tentando  di  far  scandagli  verso  lo  stesso  ponto,  lasciato  filare 
il  suo  piombino,  la  sagola  era  già  nell'acqua  per  CO, 000  piedi 
(15,235m)  che  il  fondo  non  era  ancora  raggiunto.  Tali  profon- 
dità non  esistono.  I  tre  ultimi  tentativi  erano  stati  fatti  collo 
scandaglio  a  ilio  ritorto  della  marina  americana  che  è  stato 
introdotto  secondo  un  progetto  semplicissimo  per  misurare 
le  altezze  dell'oceano.  Esso  non  richiede  che  una  palla  di 
cannone  e  tanto  filo  quanto  ne  occorre  per  arrivare  al  fondo. 
Questo  modo  era  stato  introdotto  come  una  parte  delle  ricerche 
dirette  dall'osservatorio  nazionale,  le  quali  hanno  provato  d'es- 
sere di  somma  utilità  per  quanto  concerne  i  venti,  le  correnti 
e  gli  altri  fenomeni  dell'oceano.  Queste  ricerche  hanno  già  ot- 
tenuta l'approvazione  ilei  congresso  degli  Stati  Uniti  che  con 
uno  spirito  degno  di  rappresentare  un  popolo  libero  ed  illumi- 
nato, ha  autorizzato  il  segretario  della  Marina  di  adoperare  tre 
navi  dello  stato  per  completare  questo  scoperte  e  condurre  a 
buon  fine  le  ricerche  ordinate. 

568.  Il  sistema  finalmente  adottato.  —  Il  sistema  adottato  fi- 
nalmente per  scandagliare  gli  abissi  del  mare  ed  ora  in  uso  e 
il  seguente:  Ogni  nave  dello  Stato  quando  sta  per.  prendere 
il  mare  e  dotata,  se  ne  fa  la  domanda,  di  tanta  sagola  da  scan- 
dagliare, segnata  con  cura  ad  ogni  lunghezza  di  100  falhoms, 
600  piedi  —  da  formare  una  lunghezza  di  10,000  fathoms.  È  do- 
vere del  comandante  di  ncn  lasciar  trascorrere  nessuna  circo- 
stanza favorevole  senza  tentare  degli  esperimenti  «  nell'acqua 
azzurrai.  Si  vale  perciò  di  un  proietto  di  32  a  08  libbre  come 
piombino.  Attaccato  ad  esso  un  capo  della  sagola ,  il  proietto 
viene  gettato  dal  bordo  della  nave  ed  il  filo  e  disposto  in 
Miurv,  0)05'«f  Aaoa  a.l  Mori.  £2 


modo  ohe  si  svolge  da  se  stesso  su  un  aspo  che  gira  facil- 
moDte.  Si  riteneva  che  un  Alo  di  seta  o  di  canape  comune 
sarebbe  stato  abbastanza  forte,  supponendosi  die  sulla  sagole, 
non  vi  sarebbe  stato  altro  sforzo  oltre  quello  necessario  per  con- 
durla al  fondo,  avendo  il  filo  pressoché  la  stessa  gravità  specifica 
dell'acqua,  e  che  quando  la  palla  avrebbe  raggiunto  il  fondo 
[§  561}  la  sagola  avrebbe  cessato  di  filare.  Rompendola  quindi 
e  misurando  la  lunghezza  rimesta  sull'aspo,  la  profondità  del 
mare  potevo  esser  riconosciuta  in  ogni  tempo  e  luogo,  colla 
sola  spesa  di  una  palla  di  cannone  e  di  poche  libbre  di  filo. 

560.  Scoperta  di  correnti  in  fondo  al  mare.  —  Ma  nell'esecu- 
zione si  incontrarono  delle  difficoltà  pratiche  inatteso  che  si  rin- 
novarono ad  ogni  tentativo  e  non  fu  che  dopo  averle  vinte,  che  si 
ebbero  gli  scandagli  riferiti  (g  567].  In  primo  luogo  si  riconobbe 
che  la  sagola,  una  volta  arrivato  il  proietto  in  fondo  all'oceano, 
non  cessava  per  ciò  di  filare  (g  563)  e  per  conseguenza  non  eravi 
modo  di  sapere  quando  toccava  il  punto  volnto.  In  secondo 
luogo  venne  accertato  che  la  sagola  comune  non  poteva  servire 
(§  566);  che  la  cordella  da  scandagliare  nell'atto  di  filare  andava 
realmente  soggetta  ad  una  Torte  tensione  e  che  per  conseguenza 
il  cavo  da  adoperarsi  avrebbe  dovuto  essere  assai  più  forte;  fu 
quindi  assoggettate  ad  una  prova  per  la  quale  doveva  sosfe- 
nere  nell'aria  un  peso  almeno  di  60  libbre.  Fu  forza  rimettersi 
di  nuovo  all'opera  e  rifabbricare  parecchie  centinaia  di  migliaia 
di  tese  di  sagola  per  questo  scopo.  Quantunque  piccola  sopportò 
la  prova  necessaria;  una  libbra  di  essa  poteva  misurare  circa 
600  piedi  di  lunghezza.  Agli  ufficiali  incaricati  di  questi  espe- 
rimenti parve  che  stando  a  bordo  della  nave  gli  scandagli  non 
potessero  essere  eseguiti  con  una  dafa  certezza  relativamente 
alla  profondità  e  venne  calata  un'imbarcazione  per  eseguir  questi 
esperimenti  da  essa,  mentre  gli  uomini  avrebbero  procurato  di 
mantenerla  coi  loro  remi  in  una  tale  posizione  che  la  sagola  dello 
scandaglio  rimanesse  sempre  verticale.  Che  il  cavo  continuasse 
a  filare  dopo  che  la  palla,  di  cannone  aveva  raggiunto  il  fondo, 
fu  spiegato  supponendo  che  esistesse  nell'oceano  come  nel- 
l'aria un  sistema  di  correnti  e  di  contro  correnti,  disposte  una 
al  diasopra  dell'altra  e  che  una  o  più  correnti  agissero  sopra 
la  grossezza  della  cordella  obbligandola  a  continuare  a  filare 
dopo  che  la  palla  aveva  raggiunto  ii  fjndo.  In  appoggio  di 
questa  congettura  si  allegò  con  una  serie  d'argomenti  che 
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queste  correnti  sottomarine  avendo  azione  sullo  spessore  della 
sagola  —  dovendovene  essere  parecchie  che  scorrendo  secondo 
diverse  direzioni  agissero  contemporaneamente  su  di  essa  — 
li  faceva  avanzare  ogni  qualvolta  l'aspo  era  fermo  e  la  cordella 
stava  fissata  all'imbarcazione. 

570.  Inditi  in  prova  di  un  sistema  regolare  nella  circolazione 
oceanica.  —  Una  lunga  serie  di  prove  più  convincenti  l'una 
dell'altra,  non  tardò  a  convertire  in  certezza  la  supposizione 
dell'esistenza  di  una  circolazione  nell'oceano  provocata  dai  climi, 
dalle  funzioni  e  dall'ordinamento  del  mare  e  che  i  suoi  abitanti 
(§  465)  ci  svelano  nel  loro  muto  linguaggio.  Questa  circolazione 
ha  cominciato  il  giorno  in  cui  vennero  raccolte  le  acque  che 
formarono  i  mari;  e  continuerà  probabilmente  finché  l'acqua 
marina  conserverà  le  proprietà  d'esser  salsa  e  flùida. 

571.  Metodo  per  praticare  scandagli  in  /ondo  al  mare.  — 
Quando  si  praticano  gli  scandagli  del  fondo  del  mare  è  uso  di 
segnare  di  cento  in  cento  fathoms  il  tempo  impiegato  e  facendo 
sempre  uso  di  ima  sagola  della  stessa  dimensione  e  forma 
nonché  d'uno  stesso  peso  e  d'uno  stesso  volume  ,  sì  arriva  a 
stabilire  la  legge  della  velocità  con  cui  lo  scandaglio  discende. 
La  media  dei  nostri  esperimenti  ci  diede: 

Zio.  21"  durata  media  nella  discesa  da  400  a  500  fathoms 
3'      26"      .      *  9  1000   a  1100  » 

4'      59"  »  »  1800   a  1900  » 

572.  legge  della  discesa  del  piombino.  —  Ora  mediante  la  legge 
indicata,  potevamo  conoscere  ad-tin  dipresso  quando  la  palla 
cessava  di  trascinare  la  sagola  e  quando  cominciava  ad  obbe- 
dire alle  correnti  seguendo  il  loro  impulso,  poiché  le  correnti 
dovevano  attrarre  la  cordella  secondo  un  moto  uniforme,  mejitre 
il  proietto  l'avrebbe  fatta  filare  secondo  una  velocità  decrescente. 
La  scoperta  di  questa  legge  fu  un  fatto  di  tale  importanza  che 
Ci  permise  di  dimostrare  che  la  profondità  del  mare  ai  punti 
indicati  (§  537)  non  era  cosi  alta  come  le  varie  relazioni  l'ac- 
cennavano. Queste  ricerche  furono  interessanti  :  il  problema 
meritava  che  non  fosse  tralasciato  alcun  tentativo  perché  si 
potesse  ottenere  una  soluzione  soddisfacente. 

573.  Scandaglio  di  Broote.  -—  Fino  ad  ora  non  si  aveva  potuto 
avere  nessun  saggio  del  fondo  del  maro.  La  sagola  era  troppo 
piccola,  la  palla  troppo  pesante  e  quand'anche  fosse  arrivata 
al  fondo,  come  conoscerne  il  carattere  1  Le  cose  erano  in  questo 
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dell'asta  B.  Mediante  queata  combinazione  sodo  stati  pescati 
dal  fondo  del  mare  dei  saggi  di  terreno  dall'altezza  di  4  miglia 
circa. 

514.  Il  punto  più  allo  dell'oceano  atlantico.  —  Le  altezze  mas- 
sime a  cui  sia  stato  dragalo  il  fondo  del  mare  col  piombino, 
sono  nell'oceano  atlantico  nord,  ed  i  punti  ove  è  stato  misu- 
rato non  indicano  che  eia  più  profondo  di  25,000  piedi  (1617™). 
Il  punto  pili  profondo  è  per  quest'oceano  (Tavola  XI.)  proba- 
bilmente tra  i  paralleli  di  35°  e  40°  latitudine  nord  ed  im- 
mediatamente al  sud  dei  grandi  banchi  di  Terranova.  I  primi 
saggi  furono  raccolti  nel  mar  di  coralli  dell'arcipelago  indiano 
e  del  pacifico  nord,  e  vennero  ottenuti  dalla  spedizione  inviata 
a  fare  studi  in  quei  mari.  Vennero  pure  fatti  alcuni  scandagli 
nell'atlantico  sud,  ma  non  sono  stati  sufficienti  per  giustificare 
delle  deduzioni  sulla  profondità  e  sulla  configurazione  del 
suo  letto. 

575.  Scandagli  eseguiti  dalla-  marina  inglese-  —  Gli  studiosi 
delle  ricerche  fisiche  del  mare  debbono  essere  riconoscenti  agli 
ufficiali  della  marina  inglese  delle  indicazioni  importanti  da 
essi  ottenute  su  questo  soggetto  interessante.  Alcuni  ufficiali 
si  occuparono  dèlio  scioglimento  di  questo  proulema  della  pro- 
fondità del  mare  col  più  lodevole  zelo,  con  attività  e  con  in- 
telligenza. Dayman  nell'atlantico,  i  capitani  Spratt  e  Mansell 
nel  mediterraneo,  il  capitano  Pullen  nel  mar  Rosso,  tutti  hanno 
portato  il  loro  prezioso  tributo  alla  somma  delle  cognizioni 
umane  relative  alle  profondità  ed  al  fondo  del  mare.  A  Mansell 
e  Spratt  siamo  debitori  di  tutto  quanto  sappiamo  circa  agli 
scandagli  fatti  iu'1  mediterraneo  ed  a  Pullen  di  quelli  del  mar 
Rosso.  Colle  loro  sagole,  i  loro  disegni,  i  loro  profili  essi  hanno 
messo  i  geografi  fisici  in  grado  di  formarsi  un'idea  abbastanza 
esatta  della  orografia  dei  bacini  che  contengono  le  acque  di 
questi  due  mari.  Siamo  altresì  debitori  ai  francesi  di  molte  in- 
dicazioni ottenute  cogli  scandagli  fatti  nel  mediterraneo.  Questo 
mare  sembra  avere  2  miglia  circa  d'altezza  nei  punti  più  pro- 
fondi, che  si  rinvengono  in  quello  spazio  privo  d'isole  all'ovest 
della  Sardegna  ed  all'est  di  Malta. 
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CAPITOLO  XIV 

§  580-819.  —  IL  BACINO  ED  IL  LETTO  BELL'ATLANTICO 

580.  Le  meraviglie  del  mare.  —  Le  meraviglie  del  mare  sono 
incantevoli  quanto  le  bellezze  dei  cieli.  Fra  le  tante  acoperte 
fatte  in  questi  tempi  dalla  scienza  per  rapporto  alla  crosta  del 
nostro  pianeta,  nessuna  può  destare  un  interesse  maggiore  di 
queste  che  riflettono  il  letto  ed  il  fondo  dell'oceano. 

581.  Suo  fondo  ed  il  CUmborazo.  —  il  bacino  dell' atlantico" 
secondo  gli  scandagli  operati  dalle  marine  .americana  ed  in- 
glese, è  rappresentato  dalla  Tavola  XI.  la  quale  comprende 
principalmente  quella  parte  dell'oceano  atlantico  che  si  rife- 
risce al  nostro  emisfero.  Nella  sua  intera  lunghezza,  il  bacino 
di  questo  maro  rappresenta  una  lunga  vallata  coperta  dalle 


■  In  America  si  stanno  facendo  scrupolosi  stilili  iiilln  profoiiilitÌL  dell'oceano 
atlantico  a  del  p idrica,  sulle  camiti  mini»,  soni1!»  vi"!  utttra  <ìkII  an'maJ.  et» 
popolano  quei  miri  o  noi  Titti  d,  .Viium  ror*  r)h  13  novembre  HI!  leggeri  eoo  la 


L'atlantico  sud  sarà  esplorato  pel  pritn.i  t un. in.; iamlo  il«ll:i  sorgente  ilei  Qulf 

•irà  studiate  II  fondo.  Verri  pojcla  esplorata  la  costa  orientale  dulia,  Pntaguni» 
collo  isolo  Falkland  od  osservato  o  tracciato  il  corso  dello  correnti  del  polo  sud  che 
entrano  nell'atlantico  D  noi  naelflco,  le  quali  snno  ancora  in  gran  parie  sconosciute, 
o  per  conseguenti  causa  ili  timori  a  di  pericoli.  Procedendo  a  traverso  lo  stretto  di 
Magellano  noi  pacifico,  queli'nceano  vorrà  investigalo  quanto  l'atlantico  0  saranno 
i-sr«'il:.to  lii-ll-;  ■jss-TN'ani.jrii  si;:'..;  co r r. : :l '. i  ,  la  [irol".j:]:1  ila  "il  il  fn/l'lo  ilei  mare.  Dopo 
uno  studio  sugli  animali  ed  1  pesci,  ed  un'osploraiioae  dolio  isolo  o  del  continente, 
lft  commissione  scientifica  giunta  Analmente  a  S.  Francisco  sbarcherà,  mentre  la 
navn  si  avvieri  al  nord  al  Puget  Sound  0  forse  fino  sd  Alaska.  Questa  :.pc<ìi-iione 
durerà  10  mesi. 

Dalla  esservaiioni  latte  da  questa  Coni  miss  in  un  presieduta  dal  professore 
Agassis  dubbiamo  aspettarci  dei  risultati  interessantissimi  sulla  vita  animalo  o  ve- 
getale so  Ilo  marina,  sulle  cornali:,  sul!,!  profondità  dui  maro,  ed  un  gran  passo  sari 
certamente  fatto  nelle  conoscerne  relativo  allo  leggi  elio  regolano  le  acque. 

|  Trai.  j. 
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onde  che  separa  l'antico  dal  nuovo  continente  e  si  estende 
probabilmente  dall'uno  all'altro  polo.  La  sua  larghezza  è  assai 
diversa  da  quella  dell'oceano  pacifico,  e  l'altezza  misura  dalla 
sommità  del  Chimborazo  al  fondo  dell'atlantico,  al  punto  più 
basso  a  cai  in  quest'oceano  è  arrivato  il  piombino,  una  lun- 
ghezza secondo  una  linea  verticale  di  9  miglia  (14,481  ni.). 

583.  Una  veduta  orografica.  —  Se  si  potessero  distrarre  le  acque 
dell'atlantico  in  modo  da  esporre  alla  vista  questa  immensa 
vallata  che  separa  i  continenti  e  si  estende  dall'artico  all'an- 
tartico, si  avrebbe  sotto  gli  occhi  il  terreno  più  scosceso,  la 
scena  più  imponente  che  la  mente  si  possa  immaginare.  SI 
avrebbe  il  profilo  del  fondo  del  mare,  su  cui  gìaciono  sparsi  a 
migliaia  i  bastimenti  naufragati  ed  accanto  a  questi  gli  sche- 
letri degli  uomini  che  hanno  terminata  la  loro  vita  nei  Tortici 
delle  onde,  confusi  colle  grosse  ancore,  con  mucchi  di  perle*  e 
di  pietre  preziose,  e  Io  spettacolo  sarebbe  pni  triste  e  doloroso 
di  quanto  una  mento  unienaflcl  possa  immaginare  Nello  stesso 
modo  che  nello  studio  della  geografia  ft  ritenuta  di  somma  im- 
portanza la  conoscenza  dell'altezza  delle  catene  di  montagne 
della  terra  al  dlssopra  del  livello  del  mare,  cosi  pure  è  impor- 
tantissimo nel  dominio  della  scienza  della  geografia  fisica  del 
mar»  di  presentarne  l'ormoetia,  trucciando  il  fondo  dell'oceano 
iti  modo  da  mostrare  1t  depressioni  delle  parti  solide  della  crosta 
del  globo  sotto  il  livello  del  mare. 

583.  Tavola  XI.  —  La  tavola  XI  rappresenta  gli  ultimi  risul- 
tati ottenuti  nel  tentativi  fritti  per  ottenere  una  simile  carta; 
essa  riguarda  osci usivam ente  il  fondo  di  quella  parte  del- 
l'oceano atlantico  che  giace  al  nord  del  10°  sud  ed  è  tratteg- 
giato con  quattro  ombreggiature  l'una  piti  scura  dell'altra.  La 
pili  scura  (la  pili  vicina  alla  epiaggia)  insegna  ove  l'acqua 
ha  meno  di  6,000  piedi  d'altezza  ;  la  seguente,  le  altezze  mi- 
nori di  13,009  piedi;  la  terza  ove  è  meno  di  18,000  piedi  e  la 
quarta  o  la  più  chiara  ove  l'altezza  dell'acqua  non  é  supe- 
riore a  24,000  piedi  (  T312  m.).  Lo  spazio  in  bianco  al  sud  della 
Nuova  Scozia  e  dei  grandi  banchi,  comprende  una  regione  in 
cui  alcuni  scandagli  mostrerebbero  una  profondità  immensa 
non  riconosciuta  esatta  perù  dalle  nuove  e  più  accurate  inda- 
gini state  recentemente  eseguite.  La  parte  più  alta  dell'atlan- 
tico nord  è  probabilmente  tra  le  Bermude  ed  i  grandi  banchi, 
ma  non  se  ne  conosce  ancora  la  profondita.  Il  bacino  che  rac- 
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chiude  le  acque  del  golfo  del  Messico  non  è  più  profondo  dì 
un  miglio.  Il  fondo  dell'oceano  atlantico  ovvero  le  sue  de- 
pressioni sotto  il  livello  del  mare  sono  indicate  su  questa  tavola 
colla  stessa  esattezza,  se  non  forse  maggiore,  colla  quale  i  mi- 
gliori geografi  segnano  nel  disegno  di  una  carta  le  elevazioni 
al  dìssopra  del  livello  del  mare  dell'interno  dell'Africa  o  del' 
l'Australia. 

531.  A  che  scopo  gli  Mandagli  dette  altezze  del  mare?  —  Questo 
quesito  è  stato  fatto  molte  e  molte  volte  ed  è  altrettanto  diffì- 
cile rispondervi  categoricamente  quanto  a  quello  di  Franklin  : 
a  A  cosa  serve  un  bambino  appena  natol  i  Ogni  fatto  fisico  , 
ogni  espressione  della  natura,  ogni  varietà  nella  forma  della 
natura,  ogni  varietà  nella  forma  della  terra,  il  lavoro  di  tanti 
e  tanti  agenti  clie  riducono  la  faccia  del  globo  qual  è,  tutto 
quanto  vediamo,  tutto  è  sommamente  interessante  ed  istruttivo. 
Finché  non  siamo  in  possessione  di  una  serie  di  fatti  fisici  , 
non  siamo  in  grado  di  sapere  quali  rapporti  pratici  possono 
avere,  quantunque  l'uomo  nel  suo  giudizio  comprenda  che  con- 
tengono molti  dati  preziosissimi  che  ì  fisici  non  mancheranno 
di  far  conoscere,  e  tosto  o  tardi  troveranno  il  loro  posto  nelle 
leggi  della  natura.  Abbiamo  già  una  risposta  pratica  a  questa 
domanda  sulla  utilità  degli  scandagli  dell'altezza  del  mare, 
coll'immersione  stata  fatta  dei  cavi  transatlantici  per  i  telegrafi 
sottomarini. 

585.  ZI  piano  del  telegrafo.  —  Al  fondo  di  questo  mare  tra  il 
capo  Baco  a  Terranuova  ed  il  capo  Clear  in  Irlanda,  esiste  una 
steppa  rimarchevole,  la  quale  è  altresì  conosciuta  sotto  il  nome 
di  piano  del  telegrafo  [thelegrapkìc  plateau)  ed  è  già  resa  celebre 
per  i  tentativi  fatti  di  posare  uu  cordone  telegrafico  su  di  essa. 
In  agosto  1858  venne  collocato  un  cavo  tra  Valenza  in  Irlanda 
alla  baia  della  Trinità  a  Terranuova,  e  non  eransi  ricambiati 
che  pochi  dispacci  quando  la  corrente  cessò  di  operare.  I  co- 
struttori non  avevano  disgraziatamente  tenuto  sufficientemente 
conto  delle  varia  profondità  del  mare  risultate  dallo  scandaglio. 

5S6.  /  primi  saggi  di  scandagli  del  mare.  —  Egli  fu  su  questo 
piano  che  l'apparecchio  di  Brooke  riportò  la  prima  vittoria  ed 
I  primi  trofei  dal  fondo  del  mare.  Gli  ufficiali  del  Dolphin  riten- 
nero questi  primi  saggi  come  creta;  ma  ebbero  la  precauzione 
di  conservarli  con  mollo  cura  e  di  trasmetterli  all'osservalorio 
al  loro  ritorno  agli  Stati  Uniti.  Essi  vennero  divisi  in  due  parti 
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di  cui  una  fu  spedita  a  Berlino  al  professore  Ehrenberg  e  l'altra 
al  professore  Bailey  di  West  Point,  entrambi  illustri  microsco- 
pisti. Quest'ultimo  cosi  rispose  r 

587.  Lettera  dì  Bailty.  —  t  Vi  sono  obbligatisaimo  dei  saggi 
ottenuti  dagli  scandagli  del  mare  cbe  m'avete  inviati  la  setti- 
mana scorsa  e  li  ho  osservati  col  massimo  interesse.  Essi  con- 
fermano il  frutto  de'  miei  studi  e  rispondono  a  quanto  io  m'at- 
tendeva. Non  aveva  sperato  mai  di  conoscere  il  fondo  dell'oceano 
ad  una  profondità  superiore  a  due  miglia  :  ora  grazie  all'inven- 
zione del  signor  Brooke  ecco  che  ne  tengo  dei  saggi  puliti  e 
liberi  da  quel  po'  di  sevo  che  era  rimasto  attaccato  ed  ho  già 
sottoposti  all'esame  del  microscopio.  La  mia  sorpresa  è  stata 
immensa  nel  trovare  che  tulli  questi  eaggi  sono  interamente 
composti  di  conchiglie  microscopiche,  senza  che  si  trovi  in  essi 
una  particella  di  sabbia  o  di  rena.  Essi  sono  in  gran  parte  for- 
mati di  conchiglie  calcari  sommamente  piccole  (foraminifere] 
e  contengono  altresì  un  certo  numero  di  conchiglie  silicee  (dia- 
tomaceeì.  Non  è  probabile  che  questi  animali  vivessero  alle 
profondità  ove  le  loro  conchiglie  sono  state  raccolte,  ma  ritengo 
piuttosto  che  abitino  le  acque  in  vicinanza  alla  superficie  e  che 
quando  muoiono  le  loro  conchiglie  vadano  al  fondo.  Per  dilu- 
cidare questo  punto,  desidererei  moltissimo  di  esaminare  l'acqua 
rinchiusa  in  bottiglie  attinia  a  varie  profondità  che  venne  ri- 
portata dal  Dolphin  unitamente  a  quegli  altri  materiali  stati 
pescati  al  fondo  nonché  dell'acqua  dì  altre  località.  Analizzerò 

ogni  cosa  colla  massima  attenzione       I  risultati  già  ottenuti 

sono  di  un  interesse  sommo  ed  hanno  molti  rapporti  importanti 

colla  geologia  e  colla  zoologia       Confido  ehe  procurerete  per 

quanto  sta  in  voi  che  siano  raccolti  molti  Baggi  col  piombino 
di  Brooke  in  tutte  le  parti  del  globo,  in  modo  do  poter  segnare 
sulle  carte  tutti  questi  animaluncolì  come  avete  fatto  per  le 
balene.  Procurate  altresì  che  i  vostri  balenieri  conservino  la 
fanghiglia  raccolta  sotto  1  ghiacci  nelle  regioni  polari  ;  esse 
sono  sempre  ricche  di  corpi  microscopici  interessanti  ». 

538.  Saggi  del  mare  di  corallo.  —  Il  luogotenente  Brooke  che 
faceva  parto  della  spedizione  d'esplorazione  del  pacifico  nord  , 
procurò  dei  saggi  del  fondo  della  profondità  di  2150/afAcBi* 
(3930"')  del  mare  di  coralli  lat.  13°  S.,  long.  162°  E.  Riguardo 
a  questi  il  celebre  e  compianto  Bailey  scriveva  nel  1855  :  t  Potete 
star  sicuro  che  non  ho  frapposto  alcun  ritardo  ad  esaminare  1 


Digitized  by  Google 


saggi  cbe  m'avete  inviati,  i  quali  promettono  d'essere  d'un  inte- 
resse sommo  stante  la  località  da  cui  provengono.  I  materiali  rac- 
colti alla  profondità  dì  2150  fathoms,  quantunque  in  piccola  quan- 
tità, non  sono  punto  da  disprezzarsi  per  la  qualità*  fruttando 
dei  rappresentanti  dei  più  grandi  gruppi  degli  organismi  mi- 
nroscopicì  che  si  trovano  abitualmente  nei  sedimenti  marini. 
],e  forme  predominanti  sono  le  spicule  silicee  delle  spugne  e 
queste  si  presentano  sotto  varia  foggia:  le  une  sono  lungbe  e 
fusiformi  od  aciculari;  le  altre  dalla  testa  d'ago,  altre  a  tre 
spine  ecc.  I  distomi  {infusori  silicei  di  Ehrenberg)  sono  in  po- 
chissimo numero  e  la  maggior  parte  frantumati.  Ho  trovate 
tuttavia  alcune  valvole  perfette  di  un  cotoinodiscas.  I  forami- 
feri  {Polythaltmia  di  Ehrenberg)  sono  rarissimi,  non  avendo 
visto  che  una  sola  coochiglia  perfetta  con  pochi  frammenti  di 
altre.  Si  trovano  le  policistinet  ed  alcune  specie  di  haltomma 
in  uno  stato  veramente  perfetto.  Dei  frammenti  di  altre  forme 
di  questo  gruppo  indicano  diesi  otterrebbero  varie  specie  inte- 
ressanti se  si  avesse  una  maggior  abbondanza  di  materiali. 
Vedrete  da  quanto  sopra,  che  questi  scandagli  danno  risultati 
assai  differenti  da  quelli  ottenuti  nell'atlantico.  1  seggi  dell'a- 
tlantico erano  per  lo  più  interamente  composti  di  conchiglie 
calcari  dt  foraminiferf  ;  questi  al  contrario  ne  contengono  po- 
chissimi e  sono  di  nature  silicea  a  preferenza  della  calcare. 
Ciò  solo  basta  per  rendere  l'oceano  atlantico  nord  interessan- 
tissimo. 

589.  Appartengono  al  regno  animale  e  non  al  regno  vegetale 
od  al  minerale.  —  Le  prime  nozioni  avute  mediante  osservazioni 
fatte  col  microscopio  su  questi  saggi ,  furono  cbe  quasi  tutti 
appartengono  al  regno  animale,  pochi  al  regno  vegetale  od  al 
minerale.  L'oceano  rigurgita  di  esseri  viventi,  ben  il  sappiamo; 
dei  quattro  elementi  degli  antichi  il  fuoco,  la  terra,  l'aria  e 
l'acqua,  il  mare  è  forse  quello  che  ne  è  più  ricco  di  tutti.  Lo 
spazio  occupato  alla  superficie  del  nostro  pianeta  dalle  diverse 
famìglie  d'animali  e  dai  loro  avanzi,  sembra  essere  in  ragione 
inversa  della  grandezza  dell'individuo.  Più  piccolo  ù  l'animale, 
maggiore  è.  lo  spazio  occupato  dai  suoi  avanzi;  quantunque 
questa  regola  non  sia  invariabile,  tuttavia  essa' è  esatta  fino 
ad  un  certo  limite  e  corrisponde  alle  nostre  mire.  Prendiamo  i 
resti  dell'elefante  e  quelli  dì  uno  di  questi  animaluncoli  mi- 
croscopici e  facciamone  il  confronto;  il  contrasto  nello  spazio 


occupato,  è  singolare  quanto  la  differenza  tra  11  piccolo  ed  il 
grande.  La  sepoltura  che  riceve  gli  avanzi  degli  insetti  del  co- 
rallo è  maggiore  di  quella  che  contiene  ì  resti  dell'elefante. 

590.  La  quiete  regna  in  fondo  al  mare.  —  In  questo  gruppo 
di  fatti  fisici  che  l'apparecchio  di  Brooke  ha  pescato  in  fondo  al 
mare,  abbiamo  un  altro  dato  pratico.  Bailey  col  suo  microscopio 
(g  587}  stentò  a  scoprire  una  sola  particella  di  sabbia  o  d'arena 
fra  questi  piccoli  insetti  delle  conchiglie.  Essi  appartenevano 
al  grande  piano  telegrafico  (g  585}  e  se  ne  deduce  che  le  acque 
rimangono  dappertutto  in  uno  stato  di  quiete  perfetto.  Cola  non 
riavvi  nessuna  ondulazione  capace  di  corrodere  questi  organismi 
delicatissimi,  nò  una  corrente  tale  da  trasportarli  or  qua  or  la  e 
di  mescolare  ad  essi  qualche  grano  di  sabbia  finissima,  nè  di 
spostare  la  più  piccola  particella  di  arena  da  questi  letti  di 
avanzi  che  sono  qua  e  là  sparsi  sul  fondo  del  mare.  Questo 
piano  non  è  troppo  profondo  perchè  la  gomena  non  possa  esservi 
collocata  e  vi  rimanga ,  mentre  è  a  tale  altezza  che  nè  le  cor- 
renti, nè  i  banchi  di  ghiaccio,  nè  altri  agenti  di  corrosione  pos- 
sono smuoverla  dal  punto  ove  è  stata  collocata. 

591.  Sono  quelle  regioni  abitate!  —  Còme  lo  rimarca  il  profes- 
sore Bailey  {§  587)  gli  animaluncoli  i  cui  resti  furono  portati 
col  piombino  di  Brooke  dal  fondo  de!  mare  alla  superficie,  nè 
vivono  nè  muoiono  in  quel  luogo.  Colà  manca  la  luce  e  quando 
anche  vi  avessero  vissuto ,  il  loro  fragile  tessuto  sarebbe  stato 
sottoposto  durante  lo  sviluppo  alla  pressione  dì  una  colonna 
d'acqua  di  12,000  piedi  d'altezza,  eguale  al  peso  di  400  atmosfere. 
Essi  hanno  quindi  probabilmente  vissuto  e  sono  morti  presso 
alla  superfìcie  ove  potevano  godere  della  benefica  influenza  della 
luce  e  del  calore  e  dopo  la  loro  morte  soltanto  vennero  preci- 
pitati in  fondo  al  mare.» 


granito  epinia  alle  scienze  Uniche  e  biologiche. 

L'Itaca  ha  pure  i  suoi  cultori  di  scisma  naturali  che  hanno  colle  loro  perse- 
verami osservazioni  augnato  un  progresso  [dio  oiil^j  ■;'::>/■.:  rdiLr.ivo  jlla  Ijuiì^  <:<i 
Illa  flora  marina,  fra  cui  piacerai  qui  menzionare  il  distinto  prof.  Oigliuli  ili  cui  l:o 
già  fatta  parola  in  una  poetili»  alla  pag.  816  ed  il  dott.  Angui»  Muniti  d.  Lugo  il 
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aliarla  dal  basso  all'alto  e  dall'alto  al  basso.  Il  caldo  ed  11  freddo, 
la  pioggia  ed  il  sole,  i  venti  e  le  tempeste  a  cui  vengono  in 
aiuto  le  forze  di  gravità,  tutti  contribuì  eco  no  incessantemente 
all'opera  di  corrosione  dei  punti  più.  alti  del  globo  per  ricol- 
mare i  più  bassi.  Studiando  gli  agenti  di  livellamento  che 
stanno  in  azione  sulle  parti  solide  delia  crosta  del  nostro  pia- 
neta che  sono  in  fondo  al  mare,  si  è  tentati  anzitutto  a  con- 
cMudere  che  questi  agenti  non  debbono  essere  di  nessuna  im- 
portanza, imperocché  in  fondo  al  mare  non  esiste  verun  pre- 
cesso di  corrosione;  Ivi  né  gela  né  piove  e  la  forza  di  gravità 
è  talmente  paralizzata,  che  non  può  usare  ìa  metà  della  sua 
forza  come  sulla  terra,  ove  una  roccia  sospesa  può  essere  pre- 
cipitata dall'alto  d'un  monte  al  fondo  d'una  vallata. 

591.  Le  funzioni  degli  animaluncoli.  —  Fin  ora  abbiamo  con- 
siderato le  acque  del  mare  come  un  cuscino  immenso  frap- 
posto tra  l'aria  ed  il  fondo  dell'oceano  per  proteggerlo  e  di- 
fenderlo da  questi  agenti  di  corrosione  dell'atmosfera.  L'oro- 
logio geologico  potrà  probabilmente  segnare  nuovi  periodi;  le 
Bue  lancette  potranno  indicare  un'epoca  dopo  un'altra,  ma  fin- 
ché l'oceano  rimane  nel  suo  bacino,  finché  il  suo  fondo  resta 
coperto  d'acqua  azzurra,  per  tutto  questo  tempo  i  solchi  pro- 
fondi si  manterranno  scoscesi,  erti,  ineguali  ed  immensi.  Nulla 
v'ha  che  possa  riempierne  il  fondo;  nessuna  fra  le  forze  ora 
in  opra  da  noi  conosciute  può  discendere  nei  suoi  abissi  e 
rialzare  il  livello  del  fondo  del  mare.  Può  sembrare  chediraen- 
tichiamo  le  miriadi  di  animaluncoli  i  quali  brulicano  sulla 
superficie  del  mare  e  stanno  ivi  secretando  dei  materiali  solidi 
allo  scopo  di  riempire  quelle  cavità  inferiori.  Questi  piccoli  in- 
setti marini  costruiscono  i  loro  abituri  alla  superficie  e  quando 
muoiono,  i  loro  resti,  che  sono  in  quantità  straordinaria,  di- 
scendono e  posano  sul  fondo.  Essi  sono  gli  atomi  di  cui  sono 
formate  le  montagne  per  cui  sorgono  le  pianure.  I  nostri  letti 
marnosi,  i  depositi  dei  nostri  fiumi,  una  gran  parte  dei  vasti 
bacini  del  globo,  le  roccie  selciose  stesse  sono  composti  dei 
resti  appunto  di  questi  piccoli  esseri  che  il  talento  di  Brooke  ci 
ba  dato  il  mezzo  di  pescare  da  una  profondità  di  4  miglia  circa 
[6136  m.)  sotto  il  livello  del  mare.*  Questi  Foramìniferi  quindi 


•  Iji  massima  prufuodilù  di  cui  annosi  ottonili  dei  saggi  del  fondu  del  mare  e 
19300  piedi  13300  Talli.)  Del  pacifica  nord. 


preparano,  quando  sono  iti  vita,  quegli  ingredienti  che  forme- 
ranno 11  suolo  fertile  di  qualche  terra  che  un  terremoto  od  un 
alto  sollevamento  in  un  anno  avvenire  rialzeranno  dal  fondo 
del  mare. 

505.  Utilità  di  questi  studi.  —  Lo  studio  di  questi  tesori  na- 
scosti ricuperati  con  tanta  abilità  dal  ricco  fondo  del  mare,  ci 
suggerisce  nuove  idee  relativamente  alla  economia  fisica  del- 
l'oceano. Non  solo  ci  guida  noi  laboratorio  degli  abitanti  del 
mare,  mostrandoci  il  loro  semenzaio  e  le  loro  tombe  e  metten- 
doci in  grado  di  studiare  la  loro  economia,  ma  ci  conduce  al- 
tresì nei  ripostigli  più  reconditi.  Le  nostre  ricerche  servono  a 
dimostrarci  che  le  onde  mugghianti  ed  i  flutti  più  potenti 
dell'oceano  posano  non  sopra  un  letto  sodo  o  torbido,  ma  sopra 
cuscini  d'acqua  tranquilla;  che  dappertutto  sul  fa  a  do  del  mare 
la  parte  solida  della  terra  è  protetta  come  da  un  involucro  dal- 
l'azione corrosiva  delle  sue  correnti  e  che  il  letto  delle  sue  onde 
muggenti  è  coperto  da  uno  strato  d'acqua  tranquilla  o  quasi 
così  tranquilla  che  non  può  nè  scorrere,  uè  condurre  alla  de- 
riva il  più  piccolo  fra  i  corpi  che  cola  si  trovi. 

5afl.  L'abrasione  delle  correnti.  —  L'abrasione  prodotta  dal- 
l'acqua corrente  s'interna  assai  nella  terra.  Vediamo  come  l'Hud- 
son lia  eroso  l'Highland  e  come  il  Niagara  s'è  aperta  una  via  di 
Strato  in  strato  attraverso  la  roccia  solida  ;  ma  cosa  sono  l'Hudson 
ed  il  Niagara  con  tutte  le  correnti  d'acqua  dolce  del  mondo  a 
fianco  del  Gulf  Stream  e  le  altre  grandi  correnti  dell'oceano? 
li  cos'è  la  pressione  dell'acqua  dolce  sopra  i  letti  dei  fiumi  in 
paragone  di  quella  dell'acqua  dell'oceano  sul  fondo  del  mare? 
Il  contrasto  non  è  neppure  cosi  grande  nello  gocce  di  pioggia 
paragonate  alle  cateratte;  perchè  allora  non  hanno  le  correnti 
del  mare  consumato  il  fondo?  Semplicemente  perchè  non  fu 
loro  possibile.  Supponiamo  che  le  correnti  del  mare  che  vediamo 
alla  superficie  dell'oceano  o  presso  di  essa  potessero  arrivare 
fino  al  fondo  come  nelle  acque  basse,  vediamo  quale  pressione 
e  quale  forza  di  abrasione  si  avrebbe  ove  il  mare  non  ha  che 
3000  fathoms  di  profondità  — poiché  in  molti  punti  arriva  ad 
un'altezza  mnggiore.  In  questo  punto  sarebbe  eguale  in  nu- 
meri interi  alla  pressione  di  000  atmosfere;  600  atmosfere  di- 
sposte una  sull'altra  comprimerebbero  ogni  pollice  quadrato  di 
materia  solida  collocata  sotto  di  esse  con  un  peso  di  1,296,000 
libbre,  ovvero  618  tonnellate. 


597.  Loro  pressione  sul /ondo.—  Per  meglio  comprendere  la  forza 
di  una  tale  pressione,  immaginiamoci  che  una  colonna  d'acqua 
d'un  piede  quadrato  ove  il  mare  è  alto  2000  falli.,  sia  gelata 
d'alto  in  basso  e  Che  con  un  mezzo  qualunque  possiamo  alare 
questa  colonna  di  ghiaccio  e  coricarla  di  fianco  per  esaminarla 
attentamente.  Essa  avrebbe  un'altezza  di  18000  piedi;  la  pren- 
sione sul  suo  piedestallo  sarà  maggiore  di  un  milione  ed  un 
quarto  di  libbre  e  collocata  sopra  una  nave  della  portata  di  618 
tonnellate  basterebbe  per  farla  affondare.  Soavi  correnti  nel 
mare  la  cui  altezza  arriva  a  3000  falh.  ed  alcune,  il  Gulf  Stream 
por  esempio,  scorrono  con  una  velocità  di  i  miglia  all'ora  ed 
anche  più.  Su  ogni  piede  quadrato  della  crosta  del  globo  sotto 
una  corrente  di  4  nodi  atto  3000  falk.,  non  passeranno  meno  di 
006,880,  —  in  numeri  interi  mezzo  milione  —  di  colonne  simili  di 
acqua  eie  ogni  giorno  striscieranno ,  strofineranno,  freghe- 
ranno, stropi  ci  eranno  questo  fondo,  sotto  una  pressione  continua 
di  648  tonnellate.  Come  potrà  il  fondo  del  mare  resistere  ad  una 

sciando  sul  fondo  con  una  tale  pressione,  in  breve  andar  di 
tempo  il  letto  più  profondo  dovrà  essere  corroso,  foss'ain'ho  ìùìI 

gliato  questa  crosta  solida  su  di  cui  sono  cullate  le  sue  onde 
e  strappato  dalle  viscere  della  terra  le  masse  incandescenti,  le 
materie  in  stato  di  liquefazione  che  i  geologi  ci  dicono  ivi  rin- 
chiuse e  bollenti» 

.'i',ì>.  l'emlii:  non  possono  strisciare  sii  di  esso.  —  fje  le  correnti  del 
mare  uu tenero  strisciare  sul  suo  letto  colla  velocità  di  quattro 
miglia  clic  bnnno  alla  superficie  e  con  questa  pressione  di  cen- 
tinaia rli  tunnel  Iute,  l'^llant  ini  invece  di  uvere  2  miglia  di  altezza 

e  3000  miglia  di  larghezza  sarebbe  da  molto  tempo  incavato  a 
foggia  d'un  canale  stretto  di  una  larghezza  di  2  miglia  ed  una 
altezza  di  3000.  Ma  se  fosse  stato  taglialo  in  questa  guisa  ,  la 
proporzione  della  terra  g  dell'acqua  alla  superficie  sarebbe  stata 
distrutta,  i  venti  mancando  di  una  superficie  vasta  da  sfiorare 
non  avrebbero  potuto  assorbire  dal  maro  i  vapori  che  danno  le 
piogge  e  la  faccia  della  terra  sarebbe  diventata  come  un  deserto 
senz'acqua.  f 

599.  In  cosa  consistono.  —  Riportando  dei  saggi  della  profon- 
dità dell'oceano  e  studiandoli  a  traverso  il  microscopio,  è  stato 
Mìuhv,  Gtujra/ia  tisica  ili  Jfar«-  23 
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accertato  che  il  letto  dell'oceano  è  coperto  degli  avanzi  micro- 
scopici degli  animali  morti  e  di  coproliti  die  giacciono  ni  fondo 
quantunque  leggeri  come  fili  di  ragno.  Quanto  fragili  e  quanto 
forti,  quanto  leggere  e  quanto  resistenti  sono  le  fondamenta 
del  mare.  Le  sue  onde  noi  possono  rodere,  le  sue  correnti  noi 
possono  consumare,  poiché  il  suo  letto  é  protetto  dalla  corro- 
sione da  un  cuscino  d'acqua  tranquilla  e  pesante.  Se  le  correnti 
il  rodono  or  qua  or  li,  come  talvolta  succede  nelle  acque  basse, 
questo  cuscino  che  lo  proteggo  tosto  vi  pone  rimedio  ed  appena 
cessata  questa  momentanea  ed  insolita  pressione  l'equilibrio  è 
ripristinato. 

600.  le  cause  che  producono  correnti  nel  mare  risiedono  presso 
alla  sua  superficie.  —  La  scoperta  di  Questo  ordinamento  nei 
meccanismo  oceanico  fa  supporre  che  lo  correnti  marine  agi- 
scono di  preferenza  verso  la  sua  superficie  che  verso  il  fondo; 
che  le  cause  che  producono  le  correnti  risiedono  alla  superfìcie 
e  vicino  ad  essa,  elle  queste  cause  sono  il  cambiamento  ili  calore 
e  l'alternarsi  del  freddo  colle  forze  di  contrazione  e  di  dilata- 
zione, i  venti  e  le  conchiglie  marine,  l'evaporazione  e  lo  preci- 
pitazione; ed  è  certo  che  nessuno  di  questi  agenti  sembra  ca- 
pace di  agire  colla  voluta  influenza  ad  una  grande  profondità 
dalla  superficie  dell'immenso  mare;  probabilmente  non  varcano 
di  molto  il  puuto  a  cui  arriva  la  luce.  D'altra  parte  gli  agenti 
più  potenti  nell'atmosfera  risiedono  al  fondo  e  presso  di  esso, 
di  modo  che  nel  luogo  ove  si  incontrano  questi  due  grandi 
oceani  —  l'acqueo  e  l'aereo  —  ivi  hanno  luogo  i  conflitti  più 
grandi  e  lo  sviluppo  più  imponente  delle  forze  che  li  mette  e 
li  mantiene  in  moto  con  un  furore  ed  un  muggito  terribile. 

601.  loro  profondità.  —  L'altezza  massima  dell'acqua  corrente 
nel  mare  è  probabilmente  nel  punto  più  strotto  del  Gulf  Stream, 
quando  escendo  dalla  sua  potente  sorgente,  sbocca  a  traverso  il 
passo  della  Florida.  11  termometro  marino  ci  insegna  che  qua 
pure  esiste  uno  strato  d'acqua  fredda  al  dissolto,  di  modo  che 
questo  a  fiume  nel  mare  »  non  striscia  sul  fondo  solido.  Quali 
rivelazioni  del  telescopio,  quali  meraviglie  del  microscopio, 
qual  fatto  relativo  all'economia  fisica  del  globo  terrestre  sono 
di  maggior  importanza  di  quei  secreti  che  sono  stati  scoperti  e 
messi  alla  luce  dagli  abissi  profondi  e  dalle  vie  nascoste  del 
mare? 

602.  Lo  strato  d'acqua  tranquilla  —  sua  altezza.  —  Nelle  molte 
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mie  ricerche,  non  ho  ancora  trovate  delle  tracce  impresse  dal- 
l'acqua corrente  sul  fondo  del  mare  oltre  la  profondità  di  2  o  3 
mila  piedi.  Se  gli  scandagli  successivi  confermeranno  anche 
altrove  questo  fatto,  sarà  di  grande  utilità  per  l'immersione  dei 
cavi  telegrafici  sottomarini,  È  una  questiono  d'interesse  sommo 
il  sapere  quale  possa  essere  lo  spessore  di  questo  strato  d'acqua 
tranquilla  che  copre  il  fondo  dell'alto  mare,  ma  sarà  il  frutto 
di  ricerche  future. 

(■>iì;!.  /  co;u:rrrtitiri  del  mare.  —  Nel  Capitolo  X  {i  sali  del  mare) 
ini  sono  studiato  di  dimostrare  come  le  conchiglie  del  mare  e" 
gl'insetti  marini  possano  per  le  funzioni  che  compiono,  essere 
considerati  come  i  compensatori  in  questo  sistema  perfetto  del 
meccanismo  fisico  che  mantiene  l'armonia  della  natura;  ma  i 
tesori  scoperti  dal  piombino  e  dal  microscopio,  presentano  gli 
insetti  del  mare  sotto  un  nuovo  aspetto  ed  assai  più  importante. 
Li  vediamo  ora,  non  solo  come  i  compensatori  per  cui  sono  re- 
golati i  movimenti  dell'acqua  nella  sua  circolazione  e  mitigati 
i  climi ,  ma  come  moderatori  e  bilancieri  mediante  i  quali  è 
conservato  l'equilibrio  tra  la  materia  solida  e  la  liquida  della 

vivono  che  alla  superficie' del  mare  ed  il  fondo  non  è  che  la 
loro  tomba,  dovremo  considerarli  come  conservatori  dell'oceano , 
imperocché  negli  uffizi  che  compiono  essi  contribuiscono  a  con- 
servarlo noi  suo  stalo  col  mantenimento  della  purezza  'delle 
acque. 

604.  Le  idee  anli-iioliche  '  sono  le  pìil  naturati.  —  Fra  le  con- 
chìglie che  lo  scandaglio  di  Brooke  ci  ha  portato  dal  fondo  del 
mare,  havvene  forse  alcune  che  ivi  haouo  vita  o  son  desse  tutto 
quante  degli  avanzi  di  quei  corpi  che  vivono  presso  la  super- 
ficie esposte  all'influenza  della  luce  e  del  calore  del  sole  e  non  vi 
furono  sepolti  che  dopo  morti?  I  fisici  sono  su  questo  soggetto 
divisi  d'opinione;  i  fatti  sembrano  dapprincipio  favorire  questa 
supposizione  a  preferenza  dell'altra.  Sotto  tali  circostanze,  in- 
clino per  l'ipotesi  anti-biolica  e  principalmente  perchè  sembra 
conformarsi  meglio  colla  storia  della  creazione  narrata  da  Mosè. 
Il  sole  e  la  luna  furono  creati  nel  firmamento  prima  delle  acque 
a  cui  fu  comandato  di  produrre  gli  esseri  viventi;  e  quindi  se 
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no  trac  la  conseguenza  che  la  luce  ed  il  calore  dovevano  essere 
necessari  alla  creazione  ed  Alla  conservazione  dalla  vita  marina, 
e  siccome  la  luce  ed  il  calore  del  sole  non  possono  raggiungere 
il  fondo  del  mare,  ne  concludiamo  nell'assenza  di  fatti  positivi 
su  questo  soggetto  che  l'abitazione  di  questi  esseri  microscopici 
dev'essere  alla  superficie  e  presso  di  essa.  Altri  al  contrario,  e 
forse  con  eguaio  ragione,  sono  biotici.  Il  professore  Ehrenberg 
di  Berlino  è  di  questo  numero. 

COj.  Il  quesito  determinalo.  -  Questo  quesito  e  interessantis- 
simo. Esso  è  nuovo  ed  appartiene  alla  classe  di  quelli  che  le 
discussioni  riescono  poco  a  poco  a  risolvere,  iì  pertanto  conve- 
niente dì  presentare  i  due  lati  della  questione,  tutti  i  fatti 
conosciuti,  e  procurare,  quando  sarà,  fornita  maggior  luce,  di 

Coi).  Gli  argomenti  dei  biotici.  -  -  Sottoposti  al  microscopio  i 
saggi  avuti  dal  fondo  del  mare,  dai  due  naturalisti  più  distinti 
e  più  capaci  tanto  in  Europa  che  in  America  nell'adoperaro 
con  criterio  questo  stromento  — Bailey  di  West  Point  ed  Ehren- 
berg  di  Berlino  —  essi  scoprirono  che  la  massima  parte  dei 
piccoli  gusci  calcari  erano  ripieni  di  una  polpa  mollo  che 
-entrambi  ritennero  come  carnosa.  Dà  questo  fatto  il  dotto  te- 
desco ne  arguì  che  la  vita  esiste  in  fondo  al  mare,  mentre  l'in- 
signe americano  |§  Ti87:  ritenne  ebo  non  vi  ba  che  morte  o 

607.  Relazione  di  lìhrenberg.  —  «  L'altro  argomento,  dice  Ehren- 
berg, che  comprova  la  vita  è  la  sorprendente  quantità  di  forme 
nuove  elio  mancano  nelle  altre  parti  dell'oceano.  Se  il  fondo 
non  fosse  composto  che  del  sedimento  dei  depositi  del  maro 
simile  ad  uno  strato  della  neve  caduta  nell'aria,  e  se  le  curve 
biotiche  di  quello  non  fossero  che  il  prodotto  delle  correnti 
del  mare  la  quali  accumulano  gli  strati  a  guisa  dei  ghiacciai, 
vi  sarebbe  necessariamente  al  fondo  un  numero  molto  minore 
di  forme  sconosciute  a  particolari.  La  superficie  e  lo  spiagge 
del  mare  sono  assai  più  produttive  e  più  estese,  del  fondo,  e 
qui  non  si  vedono  affatto  quelle  forme  particolari  ad  esso.  La 
gran  quantità  di  forine  affati!)  spedali  e  le  parti  molli  elle  esi- 
stono negli  innumerevoli  gusci,  aggiunte  al  gran  numero  di 
non  conosciute  e  state  scoperte  che  vanno  crescendo  colle  pro- 
fondità, sono  tali  argomenti  che  mi  sembrano  convalidare  l'opi- 
nione che  in  fondo  agli  abissi  del  mare  la  vita  è  stazionaria  s. 
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608.  Le  idee  anti-Motjcke.  —  Gli  unti-biotici  d'altra  parto  ci- 
tano le  osservazioni  rlel  professore  Forbes,  il  quale  ha  dimo- 
strato che  più  si  affonda  nelle  aeque  det~littorale  del  mediter- 
raneo, minori  si  fanno  i  corpi  vìventi. 

609.  /  loro  argomenti  basali  sulle  maree.  —  Quanto  al  numero 
dei  corpi  non  conosciuti  che  crescono  colla  profondita  (g  6071  essi 
oppongono  Che  le  maree,  le  correnti  ed  il  movimento  dello  onde 
corrodono  il  fondo  delle  acque  basse  e  lo  spazzano,  lo  ripuli- 
scono dai  coproliti  del  mare,  come  sono  chiamato  le  deiezioni 
di  questi  insetti,  per  portarli  negli  abissi  dell'oceano.  Arrivato 
ad  una  certa  profondità,  questo  sedimento  si  trova  in  quello 
strato  di  acque  tranquille  che  riposa  sotto  le  onde  infuriate  e 
le  correnti  agitate  della  superficie;  ed  attraverso  questo  strato, 
questi  avanzi  organici  discendono  lentamente  sul  loro  letto  rli 

agenti  la  fanghiglia  del  fondo  del  mare,  dicono  gli  antibiotici, 

imperocché  il  fango  e  tutti  ì  materiali  leggeri  di  trasporto  delle 
acque  dei  fiumi  sono  depositati  negli  stagni  profondi  c  non  fra 
gli  scogli  e  nei  punti  più  rapidi  delle  nostre  correnti  d'acqua 
dolce  e  quindi,  dicono  coloro  che  seguono  questa  scuola,  i  de- 
positi più  abbondanti  formeranno  il  fondo  dell'alto  mare.' 

610.  Proprietà  antisettiche  dell'acqua  di  mare.  —  Gli  anti- 
biotici fondano  i  loro  ragionamenti  sulle  proprietà  anti-settiche 
dell'acqua  di  mare  e  sulle  abitudini  dei  marinai  a  specialmente 
dei  capitani,  i  quali  nelle  loro  traversate  tra  l'Europa  e  l'Ame- 
rica conservano  la  carne  tenendola  immersa  nel  mare  ad  una 
gran  profonditii.  Se  l'affondano  troppo  o  la  lasciano  troppo 
tempo,  diventa  troppo  salsa.  A  parere  loro  questo  processo  e 
cosi  pronto  e  perfetto,  non  solo  per  via  della  pressione  e  del- 
l'affinità dell'acqua  per  le  fibre  della  carne,  ma  altresì  perchè 
trae  il  sale  ad  abbandonar  l'acqua  ed  a  penetrare  nella  carne; 
e  che  la  parte  carnosa  di  questi  organismi  microscopici  sia 
stata  sottoposta  a  potenti  agenti  anti-settici  è  provato  dal  fatto 
che  pescati  in  mezzo  all'oceano,  restarono  a  bordo  mesi  interi 
esposti  all'aria  prima  che  pervenissero  nelle  mani  del  micros- 
copista, alcuni  rimasero  esposti  all'aria  per  più  di  un  anno  e 
vennero  con  tutto  ciò  trovati  pieni  di  materia  carnosa  :  prova 
sicura  questa  che  è  stata  preservata  dalla  putrefazione  dal 
processo  a  cui  fu  sottoposta  in  mare  prima  che  fosse  portata 
all'aria. 


611.  Pressione.  —  Gli  a» li -biotici  ritengono  cosi  che  questi 
piccoli  corni  siano  stati  conservati  per  un  certo  tempo  dopo  la 
ioro  morte,  e  finche  non  raggiunsero  una  certa  profondità,  dai 
sali  e  quindi  dalla  pressione.  Essi  ritengono  che  ci  vogliono 
certe  condizioni  perchè  abbia  luogo  la  putrefazione  dello  ma- 
terie organiche;  che  i  tessuti  animali  di  quelle  conchìglie  du- 
rante il  processo  di  putrefazione  sono  per  lo  più  convertiti  in 
gas;  che  questi  gas  separandosi  dal  composto  animale,  non 
sono  capaci  di  esercitare  che  una  certa  forza  meccanica  e  nulla 
più;  che  questa  forza  non  è  molto  grande  ed  a  meno  che  fosse 
sufficiente  a  vincere  la  pressione  d'una  colonna  d'acqua  così  alta, 
la  loro  separazione  non  potrebbe  succedere  e  si  ha  per  conse- 
guenza una  certa  profondità  nel  mare  oltre  la  quale  la  decom- 
posizione animale  o  vegetale  non  può  aver  luogo.  In  appoggio 
a  queste  idee,  essi  riferiscono  i  conosciutissimi  effetti  della  pres- 
sione nell'arrestare  o  nel  modificare  l'energia  spiegata  da  certe 
affinità  chimiche  ed  in  prova  elio  la  grande  pressione  previene 
in  mare  la  putrefazione,  essi  si  appoggiano  sul  fatto  conosciu- 
tissimo  ai  pescatori  del  Nantucket  e  di  New  Bradford,  cioè  che 
quando  uccidono  una  balena  e  questa  s'affonda  nelle  acque  basse, 
si  vede  gonfiarsi  e  sollevarsi  appena  comincia  il  processo  di  de- 
composizione; mentre  invece  quando  discende  nelle  acque  alte, 
la  pressione  è  tale  da  prevenire  la  formazione  e  la  dilatazione  dei 
gas  e  non  s'innalza  più.  Alcuni  di  questi  saggi  sono  prove- 
nuti da  profondità  ove  la  pressione  è  di  400  o  di  500  atmosfere  ; 
dal  luogotenente  Brooke  vennero  pescati  nel  pacifico  alla  pro- 
fondità di  ÌSMìfathoms  e  sotto  una  pressione  di  700  atmosfere 
dei  soggi  i  quali  contenevano  delle  parti  carnose.  Abbiamo 
recate  su  delle  materie  carnose  dal  fondo  del  mare  da  tutte  le 
profondità  a  cui  siamo  giunti  e  possiamo  ritenere  che  se  do- 
vessimo discendere  fino  a  4000  fath.,  troveremmo  ancora  delle 
materie  polpose  fra  gli  organismi  morti.  A  quella  profondità 
o  poco  pili  sopra,  secondo  la  legge  di  Mariotte,  l'aria  comune 
sarebbe  più  pesante  dell'acqua  ed  una  bolla  d'aria  ivi  portata, 
se  "questa  cosa  fosse  mai  possibile,  sarebbe  tanto  pesante  da  af- 
fondare. Sotto  tali  condizioni  e  colle  proprietà  anti-settiche 
del  mare,  le  materie  carnose  di  questi  infusorii  possono  essere 
conservate  in  fondo  per  un  tempo  infinito. 

612.  Argomenti  ricavali  dalla  Bibbia.  —  Inoltre  (g  G04)  gli 
anti-biotìci  indicano  il  primo  capitolo  della  Genesi  per  mo- 
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strare  che  la  luce  ed  il  calore  comparvero  prima  delle  acque  ; 
quindi  ritengono  la  luce  ed  il  calore  necessari!  alla  vita  ma- 
rina. Siccome  in  fondo  al  mare  non  si  ha  nè  luce  ne  calore, 
essi  chiamano  la  Bibbia  in  loro  appoggio  per  sostenere  questa 
loro  tesi. 

613.  Un  meno  per  sciogliere  il  quesito.  —  Questa  era  una  que- 
stione oltrennodo  interessante  e  ci  fu  dato  di  suggerire  per  ri- 
solverla il  seguente  modo:  molti  di  questi  piccoli  organismi  del 

la  parte  convessa  in  alto,  la  piana  abbasso;  ma  quando  si  affon- 
dano dopo  morti,  per  la  forza  di  gravità  e  per  ragioni  evidenti, 
questi  corpi  debbono  discendere  tutti  in  fondo  colla  parte  con- 
vessa abbasso.  Siccome  lo  scandaglio  di  Brooke  rapporterà  queste 
conchiglie  secondo  la  posizione  in  cui  stanno  al  fondo,  sì  po- 
tranno così  fare  delle  osservazioni.  Quindi  se  vivevano  al  fondo 
conserveranno  dopo  morti  la  stessa  posizione  che  avevano 
quando  erano  vivi,  al  momento  della  loro  morte,  non  essendovi 
|§  590)  nulla  che  in  fondo  al  mare  le  capovolga  e  per  conse- 
guenza i  loro  scheletri  si  troveranno  disposti  nel  tubo  dello 
scandaglio  colla  parte  piana  al  basso  e  la  convessa  in  alto;  se 
invece  vivevano  presso  la  superficie  e  non  arrivarono  al  fondo 
che  dopo  morti,  si  rinverranno  colla  parte  piana  in  alto. 

t!l4.  Soluzione  inaspettata.  —  Prima  però  che  si  offrisse  l'op- 
portunità di  fare  queati  sperimenti  secondo  queste  supposi- 
zioni ,  ad  Ehrenberg  stesso  si  presentò  la  soluzione  nel  modo 
più  Inatteso.  Esaminando  dei  saggi  dragati  dal  mediterraneo  ad 


saggi  fossero  stati  pescati  in  mezzo  al  mare.  Quest'illustre 
scienziato  col  suo  occhio  penetrante,  riconobbe  fra  quelle  delle 
forme  della  Svizzera  che  debbono  essere  state  trasportate  per 
mezzo  del  Danubio  nel  mediterraneo,  compiendo  un  viaggio  di 

degli  anni  per  questi  esseri  che  non  avanzano  che  molto  len- 
tamente. Bastò  questo  dato  perchè  gli  antibiotici  sostenessero 


e  singolari,  .onvi  la  PhjWUlbirU , 
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615.  Scoperta  da  essa  macerila.  —  Avendo  cosi  Rcnpprlo  clie 
gli  organi*  ni  più  Fragili  e  pi  il  delicati  del  mare  possono  restare 
In  fondu  ad  e«sn  pe-  un  tempo  iuoVAoito  senza  mostrare  la 
minima  trama  di  corruzione,  ci  trovammo  possedere  un  fatto 
cha  suggerisco  molte  belle  id^e  e  fra  questi'  ultime  vi  sono  dei 
motivi  per  ritenere  ehe  In  guttaperclia  o  qualunque  Qltro  ma- 
teriale Isolante  in  eul  anno  avvolti  i  Ali  del  telegrafo  sottoma- 
rino diventano,  quando  sono  collocati  ad  una  certa  profondità, 
impenetrabili  al  potere  della  distruzione;  imperocché  col  peso 

che  trovai  in  nomerò  <li  38.  Non  vi  sarebbe  nulli  di  «runa  su  nuesio  5i  forme  foa- 
:.■■[-.!  ;;;i'j-rno!ii  i.  i :i i |>  ir ocj h è  nel  mare  ci  espelliamo  di  trovore  delio  spugne;  ma  un 
gran  numero  ,  noti  m-ii'i  4i  2i1   il'  ili  Plivinliili.nin  som,  i^u-qua  dolce  e  corpi 


remi'  ili'l  tn;ir,'  tra^Mi-n  li'  n . - ^ j 1 1 ■-  f.Lii^iiMi  ■]■-',  S'ì:,i  v.ii-.i  iV^r  ;  i;n ì.hm-i3'--1  h>  in  corri-ut.- 
;e'i'iii'lo  il  L\b;iil:i:in  Smviii  A  ni  ar.r  i-n-,  ^.  j  ll  ".  j  i  ;  ■  !  ri  :  i!  in  olezzo  al  mar*',  visibilmente 
costante  verso  l'eli,  non  solo  noi  levante,  ma  altresì  sulle  *piaggo  meridionali. 
Inoltro,  fra  quei  corpi  ve  ne  s..m>  del  snu.'nlri.ini-,  p.  o.  l'J-.mimiii  triodon  Campy- 
f  ari  ischi  d.'ipem  e  limile  Hall;. molle.  (Jii-.r.i  piiriifilariia  |.i;ó  fnrw  indicare  una 
corrontn  di  ritorno  più  nassa,  osservala  però  Un  ora  soltanto  a  Oibilterra,  la  quale 
r.'.M  pr..l.al. illudili  i  in  'I'hikui  lini- ino  li'  i,[.-.-cio  iiionlin.i-i:  d'ili' Kurupa  tlel  nord-  Cosi , 

per  osompio,  il  ltanuliii.  put.rtM  si.it  tribolarlo  rl.'lln  spu.iii.  ili-.Ua  Svizzera  ,  mo 

d'altra  parto  non  -i  devi.  Ira.ciiraro  clic  libino  una  Ejrnn  rm-MOniiflinnia  colla  pol- 

•  Riguardo  alla  questione  dell»  vili  permanente  in  questi  più  recenti  materiali 


i  numero  di  stelli'  apparlenenli  al  genere  opina- 
la sagola  adoperata  ». 

»a  conlinuaroqo  a  muoversi  per  un  quarto  d'ora 


del  mare  su  di  essi,  gli  agenti  di  distruzione  i  quali  intaccano 
cotanto  le  materie  organiche  nell'aria  e  presso  alla  superficie, 
cola  non  lianno  nepsunn  azione  K  strano  ««ini  che  la  distru- 
zione f  a  rormzinne  in  fon  ìo  al  mar;'  inoperoso  I 

Hill.  Saggi  dei  tre  oceani  i  quoti  tatti  ripetono  gli  sttssi/atti. 
—  Collo  scandaglio  di  lìrookti  sono  puro  stati  pescali  dall'altezza 
di  2700  braccia  nel  pacifico  nord  dei  saggi  di  fanpo  e  di  fondo 
del  mare  the  vennero  esaminati  dal  prof.  Bsiley.'  Abhiamo  avuto 

cin-J.  1*'  ■■  timi'  ni-.'.'  <ld  ^m-h-:l]iu  >■  <:irm.>  .li^-iiLd'  -  lirUlrmii,  .lii  i'  Il  il.itr.iiri!, 


t.  WS",1S-  S".,  lonj;.  IW.1S'  E.;  pescalo  il 
i.  80",I5'  N.,  Ione.  1W,53'  E.ì  pascalo  il 
perituri  del  l'oncia  W  Saston;  in.  BP,30' 


dei  saggi  del  fondo  dell'acqua  azzurra  dello  stretto  mare  di 
corallo,  del  largo  pacifico,  del  lungo  atlantico  e  tutti  ripetono 


predominando  ì  materiali  organici  che  Bono  gli  stessi  dappertutto,  mentre  l'inverso 
ha  luogo  al  N"  3. 

•  3*  Tutti  quelli  saggi  sono  riccMmimi  di  conchiglia  silicee  del  genere  delle 
diatomacoe,  lo  quali  sono  in  un  sorprendente  stato  di  conservazione,  avendo  talvolta 
lo  duo  valvole  unito  i  cjnsurvau  ]-j  anturi  ni;  avanzi  dille  parli  tenere. 

«  4°  Fra  I  distomi,  I»  formo  pi.1  spiccanti  tono  I  grossi  e  bellissimi  disebi  di 
molte  specie  di  cosci nodiacus.  Vi  nono  pure  a  fianco  di  molte  altre  un  gran  numero 
di  una  nuova  specie  di  rbiiosolema ,  un  nuovo  syndeilrium  ,  una  specie  curiosa  di 
chaotuccros  dalle  corna  forcute,  ed  una  bella  specie  di  astoroinphalun,  che  mi  pro- 
pongo di  chiamare  Asteromphalus  Brookei,  in  onore  del  luogotenente  Brooke  al  cui 

dobbiamo  questi  /molti  altri  tàuri  del  mare. 

-  5"  1  saggi  contengono  una  considerevole  quantità  di  npiculi  silicei  spugnosi 
e  delle  belle  coni:!u:;lii  -;l  no  i1c>  ^.IjLi.tmuai.   Tra  (Ihk  ultime  bo  rimarcata 


noi  golfo  del  Messico  0  Lungo  il  Qulf  Slream. 


lun^uo  dell'LPCuano  frutteranno  sempre  all'analisi  miemscupics.  od  è  fin  d'ora  im- 
possibile il  vaticinare  quali  importanti  risultati  ai  otterranno  con  questi  studi. 

«  Queste  non  nono  che  lo  priirio  indicazioni  r.:ljiiiv«  ni;!i  .csmlagli  [)iu  sopri 
accennati  a  mi  riserva  a  descrivere  soma  ritardo  ed  a  disegnare  i  corpi  nuovi  e 
sommamente  interessanti  da  mo  scoperti,  e  spero  di  esser  presto  in  grado  di  pubbli- 
care il  risultato  de'  miei  nudi.  *  Col  massimo  rispetto  il  vostro 

•  Al  luugolenonio  M.  F,  Matiry  .  J.  W.  Bailey  .. 

National  Observatorj.  Washington  City  D.  C.  »■ 
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10  stesso  fatto,  cioè  che  il  letto  dell'oceano  è  un  immensa  sepol- 
tura. Il  letto  dell'oceano  é  stato  trovato,  dappertutto  ove  lo  scan- 
daglio di  Brooke  ha  toccato  il  fondo,  composto  quasi  interamente 
di  resti  di  infusori.  Il  Gulf  Stream  ha  disseminato  letteralmente 
l'atlantico  di  queste  conchiglie  microscopiche ,  imperocché  gli 
ispettori  della  costa  [coast  sur vey)  hanno  raccolto  quegli  Btessl 
infusori  nel  golfo  del  Messico  ed  al  fondo  del  Gulf  Stream  fuori 
delle  coste  dello  Carolina,  che  l'apparecchio  di  Brooke  ha  riti" 
rati  dal  fondo  dell'atlantico  fuori  della  costa  dell'Irlanda. 

617.  Deduzioni.  —  Lo  stato  di  conseivazione  di  queste  con- 
chiglie e  l'assenza  quasi  totale  tra  di  esse  di  detriti  del  mare 
o  di  materie  estranee,  lascia  supporre  con  fondamento  che  il 
fondo  dell'alto  mare  sia  in  uno  stato  di  riposo  perfetto.  Alcuni 
saggi  sono  puri  e  privi  di  sabbia  marina,  come  la  lieve  appena 
caduta  sulla  terra  lo  è  della  polvere  di  questa.  Questi  scan- 
dagli lasciano  supporre  che  in  mare  si  precipiti  sempre  affondo 
una  pioggia  di  conchiglie  microscopiche,  simile  ai  flocchi  di 
neve  che  scendono  sulla  terra  eoo  un  tempo  calmo  e  possiamo 
facilmente  immaginarci  che  le  jiavi  naufragate  che  ne  coprono 

11  fondo,  sono  coli 'andar  del  tempo  nascosto  sotto  questi  strati, 
com'è  dei  corpi  dei  poveri  viaggiatori  i  quali  periscono  sotto 
una  tormenta  di  neve.  L'oceano,  principalmente  entro  e  presso 
ai  tropiei,  brulica  di  esseri  viventi.  Gli  avanzi  di  questo  mi- 
riadi di  corpi  che  si  muovono,  sono  trasportati  dalle  correnti  e 
precipitati  poco  a  poco  al  fondo  del  mare.  Questo  processo  con- 
tinuato per  secoli,  ha  ricoperte  le  profondità  dell'oceano  come 
d'un  mantello  formato  di  organismi  delicati  quanto  le  primis- 
sime increspazioni  del  gelo. 

GIS,  II  lavoro  di  riattamento,  come  è  continuo.  —  Le  acque 
del  Mississipi  e  dell'Amazone ,  nonché  di  tutti  i  fiumi  c  delle 
correnti  del  globo,  di  pòca  odi  molta  importanza,  tengono  sciolte 
grandi  quantità  di  calce,  soda,  ferro  ed  altri  materiali.  Esse 
trasportano  ogni  anno  nel  mare  una  quantità  di  queste  materie 
solubili,  la  quale  so  venisse  precipitata  e  raccolta  in  una  massa 
solida  sorprenderebbe  senza  dubbio  gli  stesai  più  arditi  osser- 
vatori per  il  suo  enorme  volume.  Questa  materia  solubile  non 
può  essere  evaporata:  una  volta  nell'oceano,  vi  deve  restare  e 
siccome  i  fiumi  ne  apportano  continuamente  nuove  masse,  il 
mare  dovrebbe  diventare  naturalmente  di  più  in  più  salso.  I 
fiumi  trasportano  al  mare  questa  materia  solida  mista  all'acqua 
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dolce,  !a  quale  essendo  più  leggera  di  quella  dell'oceano  rimane 
per  un  tempo  considerevole  alla  superficie  o  vicino  ad  essa.  Qui 
gli  organismi  microscopici  dell'alto  mare  stanno  continuamente 

lavorando  a  secretare  questa  stessa  calce,  questa  soda  eoe  

e  ad  estrarre  dall'acqua  marina  tutte  queste  materie  solide  ap- 
pena i  fiumi  lo  portano  ed  abbandonano  al  mare.  Così  ritiriamo 
dal  fondo  del  mare  degli  esemplari  di  animali  morti,  e  ricono- 
sciamo in  essi  i  resti  di  esseri  ai  quali,  quantunque  invisibili 
all'occhio  nudo,  è,  stato  citi  nullameno  assegnato  il  più  impor- 
tante uffiz io  nell'economia  fisica  dell'universo,  cioè  quello  di 
regolare  la  salsedine  del  mare  (§  489).  Questa  legge  suggeri- 
sce molte  considerazioni,  c  fra  lo  tante  quella  per  cui  l'oceano 
può  essere  considerato  corno  un  immenso  bagno  chimico  in 
cui  le  parti  solide  della  terra  sono  lavate,  filtrate  e  precipitate 
di  nuovo  come  materia  solida,  ma  sotto  nuova  forma  e  con 
nuove  proprietà.  Senza  dubbio  non  ò  che  una  rimanipolazione, 
—  quantunque  iti  uno  stato  perfezionato, —  di  materie  vecchie  e 
fors'finclie  logorate  por  gli  usi  od  il  benessere  dell'uomo.  Que- 
ste non  sono  che  considerazioni;  possono  essere  illusioni  senza 
fondamento,  ma  non  sono  certamente  ozioso  neson  sicuro,  im- 
perocché quando  veniamo  ad  esaminare  gli  agenti  per  cui  è 
regolata  l'economia  fisica  di  questo  nostro  globo,  per  cui  si 
arriva  e  si  compie  tale  o  tal  altro  risultato  In  questo  grandioso 
sistema  dell'ordinamento  terrestre,  siamo  assai  sorpresi  degli 
uffizi  che  sono  stati  compiuti,  del  lavoro  che  è  stato  fallo  dagli 
animaluncoli  dell'acqua.  Ma  donde  vengono  lo  piccola  conchi- 
glie silicee  e  culcari  elio  il  piombo  di  Brooke  ha  rapportato  dalla 
profondita  di  oltre  duo  miglia?  vivono  esse  immediatamente 
sotto  la  superficie  dell'acqua?  oppure  hanno  esse  la  loro  «ina- 
zione in  qualche  parte  remota  del  mare  di  dove  le  trasportano 
le  correnti  del  mare,  quando  più  non*hanno  vita,  nelluogoove 
il  piombo  le  ha  trovate? 

019.  Animaiuncoli  alla  superficie  del  mare.  —  Degli  illustri 
contempuranei  come  L'ostcr,  Toynbee  e  Piazzi  Smyth  cominciano 
ad  osservare  ed  analizzare  l'acqua  dol  mare  per  questi  anima- 
iuncoli. Essi  stanno  facendo  delle  scoperto  interessanti  e  sempre 
più  si  convincono  che  questo  campo  è  eccessivamente  ricco  e 
che  i  suoi  travagliatori  sono  assolutamente  indispensabili.* 

(ano  Enrico  Tujnbee  F.  R.  A.  S.  (Nsut.  Muglili»  1880).  P 
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CAPITOLO  XV 

§  621-680.  —  VIE.  DEL  MÀBB,   ZONE  DI'  CALMA  E  VENTI  VARIABILI. 

<B1 .  Risullati  pratici  delle  ricerche  psiche  in  mare.  —  La  Tavola 
Vili,  per  quanto  riguarda  ì  venti,  è  un  supplemento  alla  Ta- 
vola I.  La  prima  fa  conoscere  le  regioni  d^i  monsoni  e  segna 
la  direzione  prevalente  dei  venti  su  ogni  parte  dell'oceano;  que- 
sta li  mette  sott'occhio  per  qualunque  latitudine  in  generale 
senza  toner  conto  dei  mari  in  particolare.  La  Tavola  Vili, 
quindi  traccia  le  vie  principali  a  traverso  l'oceano,  indica  i 
grandi  risultati  pratici  di  tutto  il  lavoro  connesso  a  questo  im- 
menso sistema  di  ricerche;  il  suo  scopo  è  il  progresso  della 
navigazione,  il  ano  fine  lo  abbreviare  i  viaggi.  Altri  interessi 
ed  altri  oggetti,  ossia  la  gran  causa  delle  conoscenze  umane, 
sono  stati  promossi  da  esso;  ma  la  spinta  data  in  questosecolo 
utilitario  a  nella  mente  di  una  classe  d'uomini  cosi  eminente- 
mente pratici  come  lo  sono  i  marini  è  di  un'importanza  somma, 
imperoccbè  grazie  a  quella  la  isole  ed  i  mercati  più  lontani 
del  mare  vennero  avvicinati  di  molte  giornate  di  navigazione 
per  il  solo  vantaggio  del  commercio. 

C22.  Tavole  del  tempo.  —  Regolare  il  corso  dei  viaggi  e  trarre 
il  più  gran  partito  dei  venti  e  delle  correnti  del  mare,  e  la  per- 
feziono dell'arte  della  navigazione.  Ora  non  si  tratta  più  di 
osservare  perebè  i  venti  soffiano,  uè  perchè  le  correnti  pigliano 
questa  via  o  non  quella,  ma  fa  d'uopo  di  riconoscerli  esatta- 
mente mediante  le  osservazioni.  La  loro  direzione  è  sfata  de- 
terminata secondo  i  mesi  e  secondo  le  stagioni,  lungo  molte 
delle  vie  principali,  con  tutta  quella  esattezza  che  si  puù  avere 
da  risultati  dipendenti  dal  caso;  più  ancora  questi  risultati 
sono  cosi  eerti  ohe  non  esiste  più  per  il  marinaio  uuo  spazio 
di  cui  non  conosca  la  via  più  conveniente.  Che  un  navigante 
intraprenda  un  viaggio,  ei  si  vale  per  guidarsi  dell'esperienza 
altrui  o  della  sua.  In  un'  opera  intitolata  Sailing  Directions 
sono  stati  indicati  esattamente  tutti  i  venti  e  le  tempeste  in 
cui  s'imbatterono  centinaia  dì  navigatori  che  compirono  quello 
stesso  viaggio  prima  di  lui,  colla  precisa  distanza  che  veniva 
ogni  giorno  percorsa  d  sono  ordinati  in  modo  che  giorno  per 
giorno  egli  puù  sapere  il  tempo  che  ha  guadagnato  o  di  quanto 
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è  in  ritardo;  la  sua  via  inoltro  è  stata  letteralmente  rischiarata 
attraverso  i  venti  che  dominano  sul  mare;  dello  colonne  mi- 
gliar! sono  state  innalzate  sulle  onde,  furono  piantati  degli 
indicatori,  e  per  i  luoghi  ove  non  vi  sono  segnali  sono  state 
compilate  (ielle  tavole  dei  tempi  per  cui  il  capitano  che  eseguisce 
il  suo  primo  viaggio  alla  volta  di  qualche  porto,  può  sapore 
quanto  il  marino  più  esperimentato  so  trovasi  o  no  sulla 
retta  via. 

623.  Corrente  determinala.  —  Da  Nuova  York  al  punto  ove  si 
traversa  ordinariamente  l'equatore  sulla  via  di  Rio.  la  distanza 
è  in  linea  retta  di  circa  3400  miglia;  ma  i  venti  e  le  correnti 
sono  tali  che  il  bastimento  diretto  a  Ilio  è  obbligato  a  sviare 
dalla  linea  retta.  Tuttavia  il  cammino  è  stato  studiato,  calco- 
lato e  tracciato  così  esattamejite  che  giorno  per  giorno  si  può 
calcolare  con  una  precisione  straordinaria  la  via  che  percor- 
rerà quel  bastimento  che  partirà  da  Nuova  York  o  da  un  altro 
porto  qualunque.  Questo  computo  insegna  che  invece  di  3-100 
miglia,  i!  vero  cammino  che  le  navi  in  questo  viaggio  percor- 
rono è  di  4093  miglia.  Centinaia  di  navi  l'hanno  verificato  cal- 
colando e  notando  giorno  per  giorno  la  strada  fatta  ed  in  me- 
dia la  distanza  tra  quei  due  luoghi  risulta  di  4099  miglia,  tanto 
che  la  loro  media  reale  non  varia  sulla  calcolata*  che  di  6 

624.  Un  desiderio  a,  bordo.  — La  migliori  navi  a  vapore  non 
camminano  in  un  tempo  determinato  più  di  queste,  e  non  si  po- 
trebbe offrire  una  prova  migliore  dell'esattezza  delle  nostre  in- 
dicazioni relative  alla  direzione  prevalente  dei  venti  sul  mare. 
È  una  disgrazia  che  a  bordo  non  3i  faccia  uso  di  anemometri; 
se  fossero  stati  adoperati  e  se  ci  fossero  stati  forniti  tali  dati 
da  determinare  la  forza  del  vento  e  la  sua  direzione,  potremmo 
computare  il  tempo,  come  la  distanza  di  un  viaggio  proget- 
tato. E  cosi  la  media  del  tempo  impiegato  per  ^navigare  da 
Nuova  York  all'equatore  potrebbe  computarsi  ad  ore,  ritenen- 
dosi che  un'ora  di  navigazione  corrisponda  ad  un  cammino  di 
6  miglia  (§  623). 

G25.  Come  le  traversate  sono  state  raccorciate.  — la  seguito  agli 
studi  diligenti  fatti  nei  vecchi  e  nei  nuovi  giornali  di  bordo  e 


VIE  PEI*  MARE,  ZQIKE  DI  CALMA  E  VENTI  V  AHI  ABILI  307 

sottoposti  al  mondo  nautico,  la  traversata  media  dall'Europa  o 
dagli  Stati  Uniti  a  tutti  i  porti  dell'emisfero  sud  e  stata  rac- 
corciata di  10  giorni  e  quella  alla  volta  della  Calirornia  di  un 
mese  e  mezzo.'  Tra  l'Inghilterra  e  le  sue  colonie  nei  mari  del 
sud,  il  tempo  impiegato  per  il  tragitto  è  stato  diminuito  di  50 
giorni  e  più,  e  dall'Europa  all'India  ed  allo  China  la  traver- 
sata è  stata  ridotta  di  10  giorni.  Tali  sono  i  fatti  compiuti  che 
raccomandano  questo  importante  sistema  di  ricerche  allo  spi- 
rito utilitario  del  secolo. 

625.  Navigazione  celere.  —  La  via  su  di  cui  lo  navi  incontrano 
i  venti  più  gagliardi,  la  distanza  maggiore  e  le  correnti  più 
veloci  è  quella  d'andata  e  di  ritorno  dall'Australia.  Ma  quella 
che  metto  più  a  cimento  la  resistenza  di  una  nave  ò  un  viag- 
gio alla  California.  Nella  traversata  dell'Australia  una  nave 
batte  una  via  lungo  la  quale  regnano  per  più  di  300»  di  lon- 
gitudine i  venti  gagliardi  d'ovest  dell'emisfero  sud.  Con  que- 
sti soli  venti  e  su  questi  mari  i  clipper  moderni  percorrono  in 
un  giorno  senza  nessuna  forza  ausiliare,  un*  distanza  assai 
maggiore  di  quella  che  qualunque  bastimento  non  sarehbesi 
mai  sognato  di  raggiungere.  Spinti  da  questi  venti  e  su  questi 
mari,  siffatti  vollieri  hanno  compito  il  loro  viaggio  di  circum- 
riavignxione  in  60  giorni, 

627.  //  viaggio  piU  lungo.  —  Il  viaggio  alla  California,  alla 
Colombia  ed  all'Oregon  è  il  più  lungo  del  mondo,  relativa- 
mente al  tempo  ed  alia  distanza.  Prima  che  questi  studi  ve- 
nissero estesi  alle  maree  ed  alle  correnti  che  ne  traversano  la 
via,  il  tragitto  medio  dall'Europa  e  dall'America  alle  coste  nord- 
ovest, non  era  d'una  durata  minore  di  180  giorni.  Esso  è  stato 
ora  ridotto  alla  media  di  soli  135  giorni  e  questa  via  è  ora  cosi 


•  •  L'È"  ediiiona,  in  duo  volumi  in  quarto,  dell'opera  Maurj's  Sailing  Dircction= 
stata  pubblicata  ali' osservatorio  di  Washington  nel  1650,  offre  delle  provo  evidenti 
dell'attività  a  cui  s'ó  già  fatto  illusione  in  questo  campo  di  ricerche  ed  alla 

:[i;ale  tulti  :  £t;'^rl!L  il'ili  I  e  ri.' :•■  anu  vivamente. 

•  Da  S.  FranclSOO  lUtUl  riStrUH  dalla  tavola  ufficiali  che  fanno  conoscerà  il 
numero  delle  navi  arrivate  nell'anno  in  quel  porto  col  tempo  impiegato. 

-  Fra  alleilo  (tini"':  diiiithuaeiLle  y.ir  !:i  Ti',!  l'i'!  .-a;!.;  llurii.  12.1  provenivano  dal 
porti  dell'atlantico  dogli  Stati  Uniti  e  34  dall'Europa.  Hello  12-1,  711  avevano  a  bordo  le 
carte  dei  venti  e  dolio  curi-culi;  il  l.jra  ira.gi-.iu  media  fu  di  135  giorni  ossia  11  giorni 
di  meno  della  media  il.  .iiiell-j  degli  Siati  Uniti  o  24  giorni  di  meno  della  madia  di 
quelle  provenienti  da!i'Rur,.[v.  dio  non  trreTum.  r,ircilt  furie.  Quando  cu  mi  nei  a  re  no 
queste  ricerche,  la  media  generalo  era  di  !*)  ELorni  d.-.jii  Stati  Uniti  e  dì  183  dal- 
l'Europa alla  California  ..  —  Journal  American  Gsdnropnicnl  Sociify. 


bene  determinata  ed  i  venti  dei  vari  climi  lunghesso  sono  così 
bene  conosciuti,  che  le  navi  che  partono  nello  stesso  momento 
dai  vari  porti  dell'Europa  e  dell'America  dirette  alla  California, 
se  avessero  tutto  le  stesse  buone  qualità  nautiche,  potrebbero 
essere  sicuro  d'incontrarsi  lungo  il  cammino  e  di  navigare 

626.  Ostacoli  ai  naviganti.  -  Le  zone  di  colma  in  mare,  attra- 
versano la  via  ai  viaggiatori  simili  alle  montagna  sulla  terra, 
ma  come  lo  montagne  hanno  i  loro  passaggi  ed  i  loro  valichi. 
Selle  regioni  dell'aria  leggera,  dei  venti  contrari  e  delle  false 
correnti,  i  marini  sanno  trovare  la  loro  via  infra  le  acque,  e 
sono  queste  ricerche  che  loro  hanno  insegnato  i  passaggi  che 


attenzione  arriva  di  smarrirsi. 

G29.  Tavola  Vili.  —  Le  frecce  della  Tavola  Vili,  segnano  la 
direzione  dei  venti;  quello  mezzo  pennute  denotano  i  monsoni 
od  i  venti  periodici,  le  linee  punteggiate  le  regioni  di  calma 
ed  i  venti  contrari.  I  monsoni,  propriamente  parlando,  sono 
venti  i  quali  soffiano  una  metà  dell'anno  in  una  direzione  e 


Cisione,  designato  con  tale  giustezza,  che  il  navigante  sa  trar 
partito  di  essi  ed  evitarli  intieramente  in  ogni  circostanza, 
quando  vuole  e  dove  vuole. 

630.  Deserti.  —  Cominciamo  lo  studio  delle  zone  di  ealma  come 
sono  rappresentate  alle  Tavole  I.  e  "Vili.  I  monsoni  ed  i  venti 
alisei  sono  altresì  rappresentati  su  quest'ultima  ed  occupano 
spesso  la  stessa  regione.  Ma  ritornando  per  un  istante  ai  venti 
alisei,  vediamo  che  la  zona  dei  venti  alisei  sud-est  è  pili  larga  di 
quella  degli  alisei  nor  dest.  Questo  fenomeno  è  spiegato  dalla  cir- 
costanza che  havvi  più  terra  nell'emisfero  nord  e  elio  la  massima 
parte  dei  deserti  del  globo,  —  come  i  grandi  deserti  dell'Asia  e 
dell'Africa,  —  sono  situati  dietro  i  venti  alisei  nord-est;  di  modo 
che  a  misura  del  maggiore  o  minore  riscaldamento  di  questi 
deserti  si  forma  un  appello  —  un  richiamo  indietro  —  sull'aria 
di  questi  alisei  che  ripristina  tutt'all'ingiro  l'equilibrio  che  i  de- 
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serti  distruggono.  Non  essendovi  coli  dietro  ai  venti  alisei  sud- 
est che  pocliu  o  nessuna  di  tali  regioni ,  prevale  In  forza  del 
vento  alUeo  sud-est  e  li  trasporta  al  dissopra  all'emisfero  nord. 

(531.  Ruttinone  diurna.  —  Dalla  tavoia  vediamo  che  le  duo 
correnti  contrario  dei  venti  chiamati  «alisei»  sono  rosi  ine- 
gualmente bilanciate,  ebe  l'ima  receda  davanti  all'altra  c  ebe 
la  corrente  dell'emisfero  sud  lia  un  volume  maggiore,  ossia 
muove  una  colonna  o  massa  d'aria  maggiore  I  venti  alisei 
sud-est  ni  «cancan.)  al  dlssopre  dell'equatore,  —  ossia  a  traverso 
un  circolo  massimo,  —  nella  regione  delle  calme  equatoriali, 
mentre  i  venti  alisei  nord-est  si  scaricano  nella  stessa  regione 
al  dissopra  di  un  parallelo  di  latitudine  e  per  conseguenza,  al 
dissopra  di  un  circolo  minore.  Se  quindi  prendiamo  ciò  che  suc- 
cede nell'atlantico  come  base  di  quanto  riguarda  i  venti  alisei 
per  ciò  che  deve  regnare  su  tutto  i!  globo,  vedremo  che  i  venti 
alisei  sud-est  mettono  in  moto  una  maggior  quantità  d'aria 
dei  nord-est,  in  un  rapporto  proporzionato  alla  differenza  tra 
la  circoli ferenza  della  terra  all'equatore  ed  al  parallelo  di  lati- 
tudine del  9"  (lord.  Imperocché  se  supponiamo  che  quelle  due 
correnti  perpetue  d'aria  raggiungono  dalla  superfìciedella  terra 
la  slessa  altezza  e  si  muovono  colla  stessa  velocità  avremo, 
come  è  già  stato  dimostrato  (§  343),  che  in  un  tempo  dato  il 
volume  d'aria  proveniente  dal  sud  e  ebe  attraverserà  l'equatore, 
sarà  maggiore  di  quello  che  nello  stesso  tempo  proverrà  dal 
nord  sopra  il  parallelo  di  9°;  il  rapporto  tra  le  due  quantità 
sarà  come  il  raggio  sta  alla  secante  di  9°.  Inoltre,  la  quantità 
dì  paese  che  giace  internamente  ed  al  nord  della  regione  dei 
venti  alisei  nord-est  è  assai  maggiore  dellaquantità  interna  ed 
al  sud  della  regione  dei  venti  alisei  sud-est.  In  conseguenza  di 
ciò  il  livello  medio  della  superficie  della  terra  entro  la  regione 
dei  venti  alisei  nord-est  è  alquanto  più  alto,  come  si  può  ragio- 
nevolmente supporre,  del  livello  medio  di  quella  parte  che  è 
compresa  nella  regione  dei  venti  alisei  sud-est,  E  siccome  i  venti 
alisei  nord-est  spirano  sotto  l'influenza  della  superficie  di  una 
estensione  dì  paese  maggiore  della  superficie  percorsa  dai  sud- 
est, ì  primi  hanno  maggiori  ostacoli  a  vincere  dei  secondi^ 
quali  sono  le  foreste,  le  catene  di  montagne,  le  superficie  ine- 
gualmente riscaldate  ed  altri  simili. 

632,  la  terra  nell'emisfero  nord.  —  Che  la  terra  dell'emisfero 
nord  contribuisca  alla  circolazione  dì  questi  venti,  sembra  assai 
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probabile  dalla  circostanza  che  tutti  i  grandi  deserti  aono 
nell'emisfero  nord  e  la  superfìcie  della  terra  è  pure  maggiore 
sul  lato  nostro  dell'equatore.  L'azione  del  sole  sopra  queste 
superficie  inegualmente  assorbenti  ed  irradianti  fra  e  dietro, 
ossia  al  nord  dei  venti  alisei  nord-est,  tende  a  frenare  questi 
venti  ed  a  stornare  una  massa  considerevole  d'aria,  Che  altri- 
menti servirebbe  a  provvedere  al  vuoto  parziale  cagionato  dal 
calore  del  sole  allorché  spande  i  suoi  raggi  sopra  le  immense 
pianure  delle  sabbie  «nienti  e  sopra  le  superficie  solide  ine- 
gualmente riscaldate  del  nostro  emisfero  infuocato.  I  venti  nord- 
ovest del  sud  sono  pure  più  furti  dei  venti  sud-ovest  dell'e- 
misfero nord ,  come  si  può  riconoscere. 

633.  Perchè  i  venti  alisei  sud  est  sono  i  più  violenti.  —  Che  i 
venti  alisei  sud-est  debbano  essere  più  violenti  dei  venti  alisei 
nord-est,  come  le  osservazioni  (§  3431  l'hanno  dimostrato,  è  do- 
vuto in  parte  pure  al  fatto  consacrato  che  l'emisfero  sud  (g  446) 
è  più  freddo  del  nord.  Le  linee  isotermiche  di  Dove  dimostrano 
che  l'aria  dei  venti  alisei  sud-est  e  pure  più.  fredda  di  quella 
dei  nord-est,  e  necessariamente  l'aria  più  fredda  a  del  lato 
freddo  BÌ  precipiterà  per  ragioni  evidentissime  con  una  velocita 
maggiore  nella  zona  dì  calma  delIVquatore  dell'aria  più  leg- 
gera, proveniente  dal  lato  più  caldo  o  dal  settentrionale.  La 
circostanza  che  l'aria  nelle  latitudini  più  basse  dell'emisfero 
sud  è  più  fredda,  contribuirà  a  spiegare  molti  altri  contrasti 
cagionati  dalle  condizioni  meteorologiche  sul  lato  opposto  del- 
l'equatore. La  Tavola  XIII.  dimostra  che  abbiamo  maggior 
quantità  di  calme  e  di  nebbie,  di  piogge  e  di  colpi  di  vento 
accompagnate  da  maggiori  tuoni  sul  lato  del  nostro  emisfero 
che  sull'opposto,  e  che  l'atmosfera  conserva  il  suo  stato  d'equi- 
librio instabile  con  molta  maggiore  uniformità,  andando  sog- 
getta a  cambiamenti  meno  frequenti  e  meno  violenti  sul  lato 
sud  che  sul  lato  nord  dell'equ>itore. 

634.  Loro  uniformità  di  temperatura.  —  La  più  alta  tempe- 
ratura estiva  del  globo  si  ha  nelle  contrade  oltre  i  tropici  del 
nord,  fra  le  cui  vallate  si  trovano  pure  i  massimi  estremi  della 
temperatura.  Oltre  i  tropici  sud  non  havvi  che  poca  terra,  poche 
vallate  e  molt'acqua  ;  per  conseguenza  la  temperatura  è  più 
uniforme,  è  soggetta  a  cambiamenti  meno  repentini  e  le  com- 
mozioni che  ne  sono  la  conseguenza  sono  meno  violenti. 

635.  H  punto  medio  detta  zona  della  calma  equatoriale.  -  -  Te- 
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nendo  dietro  a  questi  fatti  e  ricavando  le  opportune  deduzioni, 
scopriamo  la  sorgente  di  molti  fenomeni  i  quali  erano  prima 
tenuti  secreti  nelle  «camere  del  sud  s.  La  Tona  delle  calme 
equatoriali  che  separa  i  due  sistemi  di  venti  alisei  varia  non 
solo  di  posizione,  come  sappiamo  (§  295),  ma  ancora  nella  sua 
larghezza.  Talvolta  copre  mio  spazio  di  molti  gradi  di  latitudine, 
talvolta  quello  non  maggiore  d'un  solo.  1!  suo  limite  meridio- 
nale discende  talvolta  di  primavera  al  5°  S.;  il  limite  settentrio- 
nale sale  spesso  d'autunno  al  parallelo  di  15°  N.  La  ragione  di 
questo  fenomeno  è  stata  spiegata;  vediamo  di  indicarla  osser- 
vando dapprima  che  la  posizione  media  della  zona  di  calma 
equatoriale  nell'atlantico  È  tra  l'equatore  ed  il  3°  N.  e  ritengo 
che  negli  altri  oceani  si  mantenga  allo  stesso  punto. 

636.  Giammai  in  riposo.  —  Questa  zona  di  calma  prodotta  dal- 
l'incontro dei  due  venti  alisei,  occupa  esattamente  un  posto 
medio  fra  essi.  Essa  si  trova  nella  vallata  barometrica  tra  le 
due  altezze  barometriche  {$  667)  da  cui  i  venti  alisei  proven- 
gono. Se  uno  fosse  più  forte  dell'altro,  il  più  forte  prevarrebbe 
al  segno  da  allontanare  il  loro  punto  d'incontro  spingendo  in- 
dietro il  vento  più  dehole.  Egli  è  evidente  che  questo  punto 
d'incontro  indietreggierà  innanzi  al  vento  più  forte,  Uno  a  che 
l'impulso  di  questo  sarà  diminuito  per  la  resistenza  e  la  sua 
forza  verrà  ad  essere  consumata  ed  eguale  aquella  del  vpntopiù 
debole.  Questo  punto  di  calma  diventerà  quindi  stazionario  e  cosi 
rimarrà  finattantocbè  per  una  causa  qualunque  l'uno  o  l'altro 
dei  venti  che  s'incontrano  guadagnerà  o  perderà  di  forza;  il 
più  forte  premerà  quindi  sul  più  debole,  e  la  zona  di  calma 
cambierà  di  posto  e  si  disporrà  secondo  le  nuove  forze.  I  cam- 
biamenti i  quali  succedono  continuamente  nella  forza  dei  venti, 
mantengono  la  zona  di  calma  in  uno  stato  di  oscillazione  che 
si  sposta  ora  al  nord  ora  al  sud,  e  la  sua  larghezza  od  il  suo 
posto  si  mutano  sempre  secondo  lo  stato  d'agitazione  della 
nostra  atmosfera. 

637.  le  zone  di  calma  occupano  delle  posizioni  inedie,  —  La  metà 
meridionale  della  zona  torrida  e  più  fredda  della  settentrionale  e 
su'parallelì  corrispondenti  i  venti  alisei  sud-est  sono  per  conse- 
guenza più  freddi  dei  nord-est.  Essi  Bpirono  entrambi  in  questa 
zona  di  calma  ove  l'aria  dilatandosi  ascende,  si  spande  di  sopra, 
produce  un  abbassamento  nel  barometro  e  prepara  il  posto  alla 
corrente  che  irrompe  abbasso.  Se  l'aria  del  vento  aliseo  che  si 
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precipita  su  un  lato  di  questa  zona  di  colma  È  più  pesante,  sia 
per  causa  della  temperatura  cha  della  pressione  di  quella  del- 
l'altro iato,  il  vento  della  più  pesante  sarà  il  più  violento.  Egli 
e  evidente  che  se  la  differenza  di  temperatura  della  colonna 
ascendente  e  dell'aria  che  vi  affluisce  non  sono  che  appena  per- 
cettibili ,  la  differenza  di  densità  tra  il  vento  die  affluisce  e 
l'aria  che  si  innalza  saranno  anche  appena  percettibili  ed  il 
vento  sarà  sommamente  piacevole:  ma  se  la  differenza  di  tem- 
peratura fosse  i.-1-iiiKÌissirnii,  grondi-si ma  pure  sarebbe  la  diffe- 
renza di  densità  a  proporzionata  la  violenza  dell'aria.  Siccome 
la  metà  meridionale  della  zona  torrida  è  più  fredda,  la  diffe- 
renza di  temperatura  tra  l'aria  della  zona  di  calma  e  l'aria  dei 
venti  alisei  è  maggiore  sui  paralleli  corrispondenti  net  venti 
alisei  sud-est  clic  nei  nord-est;  per  conseguenza  i  venti  alisei 
sud-est  saranno,  come  realmente  lo  constatano  le  osservazioni, 
più  forti  dei  nord-est;  e  per  conseguenza  il  loro  punto  d'in- 
contro non  sarà  all'equatore,  ma  su  quel  suo  lato  ove  regnano  i 
venti  pili  deboli  e  ciò  pure  è  conforme  :g34H)  con  quanto  succede. 

633.  Za  forza  dei  venti  alisei  varia  colle  stagioni.  —  Db  queste 
premesse  risulta  che  i  venti  alisei  snranùo  d'inverno  più  forti 
che  d'estate.  Durante  il  nostro  estute  l'aria  che  i  venti  alisei 
nord-est  mettono  in  moto  ha  la  sua  temperatura  elevafsepor- 
tata  più  vicino  a  quella  dell'aria  nella  zona  di  calma.  Contem- 
poraneamente la  temperatura  dell'aria  che  i  venti  alisei  sud-est 
mettono  in  moto,  é  proporzionalmente  abbassata  e  così  aumen- 
tano di  forza  mentre  diminuiscono  i  nord-est  e  ne  viene  la 
conseguenza  che  essi  spingono  il  loro  punto  d'incontro  coi 
venti  alisei  nord-est  molto  più  su  questo  lato  dell'equatore,  e 
per  due  o  per  tre  mesi  dell'anno  mantengono  il  limite  polare 
della  zona  di  calma  all'altezza  del  parallelo  di  15°  N.  Ma  col 
cambiamento  di  stagione  queste  influenze  sono  invertite  e  si 
verificano  sui  lati  opposti,  soltanto  che  nell'estate  meridionale 
la  forza  dei  venti  alisei  sud-est  e  la  temperatura  dei  nord-est 
diminuiscono  al  punto  da  risultare  che  il  limite  della  zona  di 
calma  è  spinto  al  5°  invece  che  al  15°  S.  Le  cause  che  producono 
quest'altere  arsi  nella  forai  dei  venti  alisei  sono  cumulative; 
per  conseguenza  i  venti  alisei  nord-est  dovrebbero  essere  più. 
deboli  in  agosto  ed  in  settembre,  e  più  forti  in  febbraio  od  in 
marzo,  dopo  "il  periodo  del  massimo  calore  in  un  caso  e  del 
minimo  nell'altro. 


Dijitizod  by  Google 


639.  Navigazione  a  traverso  di  essi  d'autunno  ed  inverno.  — 
Nell'altro  emisfero  il  periodo  dei  venti  alisei  più  forti  coincide 
con  quello  del  minimum  in  questo.  Queste  deduzioni  sono 
altresì  confermate  dalle  osservazioni;  imperocché  tale  è  la  diffe- 
renza per  rapporto  alla  forza  ed  alla  regolarità  dei  venti  alisei 
nord-est  in  settembre  ed  in  febbraio,  che  il  cammino  medio  a 
traverso  di  essi  da  Nuova  York  all'equatore  è  di  26,4  giorni  dì 
inverno,  contro  38,8  d'autunno. 

640.  Un  ordinamento  termale.  —  E  cosi  si  vede  che  la  zona  di 
calma  equatoriale  muta  di  posto  colle  stagioni  non  per  causa 
della  maggiore  intensità  dei  raggi  solari  su  quella  latitudine 
ove  si  trova  la  zona  di  calma  in  quella  data  stagione,  ma  per 
via  delle  variazioni  annue  nella  forza  di  ciascun  sistema  di  alisei, 
le  cui  variazioni  S  ti! ti)  rlipr.mlono  riai  cambiamenti  nella  tem- 
peratura e  nella  pressione  barometrica  dell'aria  che  ciascun 
sistema  mette  in  moto.  E  così  questa  zona  di  calma  può  essere 
considerata  come  un  ordinamento  termale  --  la  tona  dinamica 
nulla  —  tra  i  venti  alisei  dei  due  emisferi. 

841.  Il  barometro  nelle  ione  dei  venti  alisei  e  delle  calme  equa- 
toriali. —  Le  osservazioni  barometriche  fatte  in  mare  (§  858) 
gettano  un  po'  di  luce  su  quésto  soggetto.  Secondo  i  navigatori 
olandesi,  questo  stromento  si  mantiene  più  alto  di  0,055  pollici 
nelle  zone  dei  venti  alisei  sud-est,  che  in  quelle  dei  nord-est. 
Da  quelle  fatte  dagli  americani,  è  più  alto  di  0,O5O  pollici  *  La 
prima  cifra  è  ricavata  da  30,873  osservazioni,  l'ultima  da  189!); 
quindi  0,055  ha  maggiore  probabilità  d'esattezza.  I  venti  alisei 
sono  meglio  sviluppati  tra  i  paralleli  di  5°  e  20°.  La  pressione 
media  barometrica  tra  questi  paralleli  è  2H,9GS  pollici  ("59»»,49) 
per  ì  venti  alisei  nord-est  e  di  30,0211  pollici  (762°° ,55)  per  i  sud- 
est, mentre  per  la  zona  di  calma  è  di  29,915  pollici  { 75S—.81  ). 
La  pressione  quindi  sull'aria  in  ciascuna  delle  regioni  dei  Tenti 
alisei  è  maggiore  che  nella  zona  di  calma  ed  è  questa  dìJFc-rttiza 
dì  pressione  da  qualunque  causa  provenga  che  dà  al  vento  la 
sua  velocità  in  ogni  sistema  di  alisei.  La  differenza  di  pressione 
tra  la  zona  di  calma  e  quella  del  vento  sliseo  è  0,108  per  il  sud- 
est (0™,27)  e  di  0,053  per  il  nord-est  (flmo>,l3).  Conforme  ai  risul- 
tati barometrici  quindi  i  venti  alisei  sud-est  dovranno  essere 
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piil  forti  del  nord-est,  ciò  che  s'accorda  colle  osaervazicmt  at- 
ta ali." 

642.  Esperienze  della  marina  francese.  ~  Se  paragoniamo  la 
zona  di  calma  equatoriale  e  la  sua  diminuzione  di  pressione  ad 
una  fornace,  i  venti  alisei  nord-nst  e  aud-est  possono  essere 
paragonali  a  due  mantici  che  soffiano  in  essa.  Nell'eccesso  della 
pressione  barometrica,  il  primo  è  un  mantice  con  un  peso  di  3,8 
libhre,  l'ultimo  con  un  peso  di  1,8  per  ogni  piede  quadrato. 
Egli  tì  questa  pressione  che,  simile  al  peso  sul  montico  del 
fabbro,  mantiene  l'ora  costante  e  siccome  il  peso  effettivo  sopra 
un  sistema  di  alisei  è  circa  il  doppio  dell'altro,  quello  che  tro- 
vasi sotto  una  pressione  maggiore  sofferà  con  una  forza  doppia 
all'incirca  dell'altro  e  ciò  risulta  sta  dalle  osservazioni  e  dai 
calcoli,  come  dalle  esperienze  dirette  praticate  a  questo. scopo 
sul  briclt  francese  Zebra  dietro  ordine  dell'ammiraglio  Oha- 
banncs,"  • 


643.  Differenza  in  tonnellate  della  pressione  barometrica  tra  i 
venti  alisei  sud-est  ed  i  nord-est.  —  Risultando  da  queste  osser- 
vazioni barometriche  e  dai  fatti  ammessi  ch«  ia  pressione  media 
dell'atmosfera  è  di  15  libbre  su  ogni  pollice  quadrato,  possiamo 
calcolare  facilmente  in  tonnellate  quanto  la  pressione  sovra- 
stante sugli  alisei  sud-est  tra  i  paralleli  di  5"  e  20°  superi  quella 
sui  nord-est  tra  i  paralleli  corrispondenti,  ed  abbiamo  per  tutta 
la  zona  del  globo,  cne  l'eccesso  della  pressione  è  di  1,235,250 
milioni  di  tonnellate  sui  venti  alisei  sud-est.  Questo  è  il  peso 
sovrapposto  o  la  pressione  che  spinge  innanzi  i  venti  alisei  sud- 
est più  presto  dei  nord-est.  Essa  è  enorme  e  per  esprimermi 
in  termini  comprensibili,  dirà  che  il  peso  deU'atmosftra  che  è 
trasportato  da  un  clipper  di  prima  classo  è  di  15  o  di  20  ton- 
nellate maggiore  quando  naviga  nella  zona  dei  venti  alisei  sud- 
est, di  quando  cammina  in  quella  dei  venti  alisei  nord-est. 

644.  Perche  il  barometro  si  manterrebbe  più  alto  nei  tenti  alisei 
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sud-est  che  nei  ncrd-eit.  —  La  teoria  dell'incrociamento  alle 
zone  di  calme  risponde  a  questa  domanda.  L'aria  che  i  venti 
alisei  nord-est  abbandonano  nella  zona  di  calma  non  è  per  duo 
motivi  cosi  satura  di  umidita,  come  quella  degli  alisei  sud-est: 
primo  perchè  la  zona  dei  venti  alisei  sud-est  è  più  larga  di 
quella  dei  nord-est  e  per  conseguenza  abbiamo  una  maggior 
quantità  d'aria  a  contatto  d'una  superficie  evaporante;  mentre 
poi  nell'altro  caso  la  zona  dei  venti  alisei  nord-est  comprende 
più  terra  di  quella  dei  sud-est;  per  conseguenza  quando  i  dna 
venti  giungono  alla  zona  di  calma,  sono  per  questo  motivo  al- 
tresì inegualmente  carichi  d'umidità.  Quando  s'innalzano  e 
precipitano  la  loro  umidità,  è  sviluppata  una  mag^iorquantità 
di  calore  dall'aria  del  vento  eliseci  sud-est  che  da  quella  del 
nord-est  ;  l'ultima  quindi  dopo  essersi  innalzata,  c  più  fredda 
e  più  compatta  e  siccome  per  la  teoria  degl'incrociamenti  scorre 
al  sud  come  una  corrente  superiore,  essa  preme  sul  barometro 
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con  un  peso  maggiore  dell'ari*  più  calda  e  più  umida  ciie 
alimenta  la  corrente  che  è  superiore  e  coutrarìa  agli  alisei  nord- 


faccia  sai  nodi  col  vento  In  HI  di  ruota  tonata  all'orza  o  traccialo,  fa  nove  noili  col 
vailo  dna  quarta  largo  ad  8,8  col  vanto  al  travorao. 


Digiiizcd  &/  Google 


CAPITOLO  IT. 


est.  Non  v'hn  In  tutta  la  meteorologia  marina  un  solo  fatto  ben 
stabilito,  che  non  sia  conforme  alla  teoria  d'un  incrociamento 
olle  zone  di  calma. 

645.  Cataclismi.  —  La  geologia  ci  dà  delle  prove  che  i  climi 
del  globo  furono  già  assai  diversi  di  ciò  che  Bono  ora;  che  vi 
fu  un  tempo  in  cui  i  climi  dei  tropici  si  spinsero  assai  verso 
il  nord;  in  altri  tempi  i  climi  polari  discesero  coi  loro  ghiacciai 
e  coi  loro  trasporti  fin  verso  l'equatore  ;  che  in  tempi  remoti  la 
maggior  parte  dei  terreni  che  ora  chiamiamo  aridi  furono  co- 
perti dalle  acque,  imperocché  troviamo  sulle  montagne  e  molto 
innanzi  nell'interno  dei  continenti  dei  depositi  di  molti  piedi  di 
spessore  che  consistono  in  conchiglie  marine,  animali  marini 
ed  in  produzioni  organiche  d'ogni  sorta.  Questi  fossili ,  queste 
vestigia,  queste  traccio  indicano  che  da  quei  tempi  in  poi  sono 
scorsi  molti  e  molti  secoli.  Ciò  non  soltanto;  i  limiti  dei  drift, 
dei  ciottoli,  degli  intagli  di  cui  la  terra  è  Bagnata' e  seminata, 
offrono  motivi  per  ritenere  che  furonvi  dei  cataclismi  in  cui  le 
acque  aonosi  precipitate  dui  nord  al  sud  e  di  nuovo  dal  sud  al 
nord,  trasportando  seco  delle  montagne  di  ghiaccio,  dogli  im- 
mensi massi  di  rocce,  dei  sassi,  degli  ammassi,  dei  drift  e  dei 
sedimenti  di  varia  specie.  Il  luogotenente  Juliea,  M.  Le  Hon  e 
M.  Adhémar  hanno  trattato  questo  soggetto  con  molto  talento. 
Kssi  sostengono  che  la  nostra  terra  ha  un  inverno  ed  un  estate 
o  secolare»  come  l'annuale;  che  queste  stagioni  secolarfdi  pen- 
dono dalla  precessione  degli  equinozi  e  che  la  durata  di  cia- 
scuna è  per  conseguenza  di  10,509  dei  nostri  anni;  che  È  lo 
scioglimento  dei  ghiacci  polari  nella  stagione  secolare  d'un 
emisfero  e  la  ri  con  gel  azione  nell'inverno  secolare  dell'altro  che 
cagiona  un  afflusso  del  mare  da  un  emisfero  all'altro,  ed  i  cata- 
clismi si  rinnovano  ad  intervalli  regolari  ogni  10.500  anni.  In 
conseguenza  dell'inclinazione  dell'asse  della  terra  sul  piano 
della  bus  orbita,  abbiamo  il  cambiamento  delle  nostre  stagioni  ; 
e  per  via  della  forma  elittica  di  quell'orbita,  la  primavera  e 
l'estate  del  nostro  emisfero  sono  ora  più  lunghi  che  nell'emi- 
sfero meridionale.  Durante  l'eccesso  di  tempo  che  il  sole  si  trat- 
tiene sul  nostro  emisfero  le  notti  dell'emisfero  sud  sono  allun- 
gate In  modo  clie  la  notte  del  polo  sud  —  l'inverno  antartico 
—  è  a  capo  d'ogni  anno  più  lunga  dì  una  settimana  (§3i56)di 
quella  del  polo  artico.  In  questo  modo  durante  il  periodo  di 
10,500  anni  le  regioni  antartiche  soffriranno  143  anni  di  notte 
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i  capitoli  VII  e  XXI,  e  considerare  la  stabilità  dei  climi  terre- 
stri. Quantunque  le  regioni  temperate  siano  più  fredde  nell'e- 
misfero sud  che  nel  noni,  non  sembra  certo  che  i  climi  della  terra 
vadano  ora  soggetti  a  cambiamenti;  a  questo  proposito  quindi 
mancano  sufficienti  informazioni.  La  questione  è  vasta  e  d'un 
interesse  immenso  e  si  può  domandare  se  non  ci  è  data  una 
misura  nella  forza  dei  venti  alisei,  un  indice  nel  loro  peso  baro- 
metrico, od  un  termometro  uella  zona  di  calma  equatoriale, 
stromenti  questi  delicatissimi  e  sensibilissimi  —  i  quali  potranno 
col  tempo  porgere  delle  indicazioni  sicure  sui  cambiamenti  dei 
cli.mi,  se  pur  succederà  qualche  mutamento.  Se  venisse  a  dimi- 
nuire la  temperatura  dei  venti  aliBii  S.  E.  o  la  pressione  baro- 
metrica sopra  ì  N.  E.  6JI},  i  venti  alisei  S.  E.  spiti  perebbero 
questa  zona  di  calma  più  al  nord  e  potremmo  avere  una  stagione 
regolare  di  piogge,  ove  ora  esiste  il  gran  deserto  di  Sahara; 
imperocché  dove  v'ha  questn  zona  di  calma  (§  5H)  vi  ha  l'anello 
nuvoloso  colla  sua  precipitazione  costante.  Quindi  se  vi  sono 
dati  che  indichino  che  il  limite  meridionale  del  gran  deserto 
vada  via  avvicinandosi  ull'pqualore,  ciò  favorirà  la  supposizione 
che  l'emisfero  sud  possa  diventar  più  caldo;  ma  se  dalle  indi- 
cazioni che  si  hanno  risulta  che  il  lìmite  meridionale  del  de- 
serto recede  dall'equatore,  il  fatto  appoggierà  la  supposizione 
che  l'emisfero  sud  sta  diventando  più  freddo.  Mè  questi  sono  i 
soli  problemi  che  uno  studio  di  questa  zona  di  calma  e  dei 
venti  ci  mette  in  grado  di  sollevare. 

Sii.  Temperatura  dei  venti  alisei  e  delle  ione  di  calma.  —  La 
teoria  insegna  e  le  osservazioni,  per  quanto  si  possono  fare, 
sembrano  confermare  la  deduzione  che  i  venti  alisei  N.  E.  e 
S.  E.  entrano  nella  zona  di  calma  equatoriale  aventi  la  stessa 
temperatura.  Ho  tenuto  dietro  alle  osservazioni  termometriche 
fatte  da  100  navi  a  traverso  la  zona  di  calma  dell'atlantico  e 
di  oltre  100  nel  pacifico.  Ammettendo  che  la  loro  posizione  me- 
dia sia  come  l'indicano  queste  osservazioni  —  per  esempio  tra  i 
paralleli  di  3°  e  9°  Ti.  —  la  temperatura  media  è  di  81°  al  suo 
limite  nord,  81°,4  al  limite  sud,  ed  82°  in  mezzo  [ 27°,22  -Z7"M 
—  27*,"8cent.).  Questi  200  giornali  di  borilo  vennero  presi  a  caso 
e  per  tutti  i  mesi.  La  temperatura  dell'aria  era  pure  segnata 
per  ciascun  aliseo  alla  distanza  di  5°  dal  suo  limite  della  zona 
di  calma.  E  cosi  la  temperatura  degli  alisei  N.  E.  a  5°  dal  li- 
mite nord  della  zona  di  calma  o  a  U°  ti.,  è  T8°,2  (25\61  cent); 
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alla  stessa  distanza  dal  limite  equatoriale,  ovvero  a  2"  S.,  la 
temperatura  media  deg-li  alisei  S.  E.  risultò  80>,2  (W,7B  cent.). 
Da  Ciù  sembrerebbe  che  traversando  questa  zona  di  5°  la  tem- 
peratura degli  alisei  N.  E.  riceve  un  aumento  doppio  della 
temperatura  dei  S.  E.;  questa  a  un'altra  indicazione  die  la 
velocità  degli  alisei  S.  E.  è  pressoché  appunto  doppia  della  ve- 
lociti! degli  alisei  N.  E.  (§  642).  Imperocché  se  si  suppone  che  gli 
alisei  N.  E.  impieghino  un  tempo  doppio  per  traversare  5°  di 
latitudine  dei  S,  E.,  egli  è  evidente  the  i  primi  rimarranno  il 
doppio  di  tempo  esposti  ai  raggi  solari  e  riceveranno  doe  volte 
la  somma  di  calore  che  é  comunicato  agli  alisei  S.  E.,  traver- 
sando date  differenze  ili  latitudine.  Cosi  la  posizione  della  zona 
di  calmo,  il  barometro,  il  termometro  e  la  velocità  del  cammino, 
tutto  ìndica  che  gli  alisei  S.  E,  sono  i  più  forti.  Sembra  inoltre 
che  la  temperatura  dell'aliseo  S.  E.  è  al  2"  S.,  più  bassa  della 
temperatura  del  N.  E,  al  9"  N.,  essendo  questa  a  81"  (21,22 
cent),  l'altra  a  80>,2  [26',T8  cent.). 

648.  regnatore  termale.  —  Le  precedenti  osservazioni  dimo- 
strano Che  dopo  che  questi  venti  entrano  nella  zona  di  calma, 
l'aria  ch'essi  trasportano  in  quella  continua  ad  innalzarsi  e 
qui  pure  abbiamo  un  fatto  facilissimo  a  spiegarsi,  perocché  il 
sole  continua  a  spandere  il  suo  calore  su  di  essa.  Ma  mentre 
la  temperatura  della  superficie  è  mantenuta  bassa  dalle  gocce 
di  pioggia  d'in  alto,  la  temperatura  dell'aria  in  tutta  la  zona 
è  innalzata  dal  calore  diretto  del  sole  e  dal  calore  latente 
sviluppato  per  la  precipitazione  costante  [§  515)  e  spesso  ab- 
bondante che  ivi  ha  luogo.  Questo  calore  latente  è  assai  più 
efficace  del  calore  diretto  del  sole  che  sta  rarefacendo  l'aria; 
ecco  quindi  scoperte  le  influenze  che  collocano  l'equatore  ter- 
male nell'emisfero  settentrionale. 

649.  Un  atlinometro  naturale  nei  venti  alisei.  —  Né  questa  é 
la  sola  spiegazione  che  questa  zona  di  calma  ci  dà  di  certi  fe- 
nomeni. Sui  paralleli  corrispondenti  (g  446)  l'emisfero  sud  È  più 
freddo  del  nord;  ossia  la  temperatnra' media  del  parallelo  di  40* 
sud,  per  esempio,  è  più  bassa  della  temperatura  media  del  pa- 
rallelo di  40"  nord  e  cosi  di  tutti  i  paralleli  corrispondenti  tra  il 
10°  e  l'equatore.  Ei  sembra  inoltre  che  la  temperatura  media 
dei  venti  alisei  nurd-est,  allorché  traversano  il  parallelo  di  9° 
nord  e  la  temperatura  media  degli  alisei  sud-est  allorché  tra- 
versano l'equatore,  è  pressoché  la  stessa  {§  647).  La  differenza 


di  temperatura  quindi  tra  gli  alisei  sud-est  allorché  traversano 
il  parallelo  di  0°  sud  e  quando  traversano  l'equatore,  esprime 
la  differenza  nelle  forze  termali  le  quali  comunicano  una  diffe- 
renza d'energia  alla  potenza  dinamica  dei  venti  alisei-  Ma  ciò 
non  solo;  essa  esprime  la  differenza  di  temperatura  tra  i  due 
paralleli  corrispondenti  di  9°  nord  e  9°  sud,  e  ci  svela  un  bel- 
lissimo attinometro  naturale  su  grande  scala  di  sensibilità 
squisita. 

650.  Calore  ricevuto  quotidianamente  dai  venti  alisei  sud-est. 

—  Questo  attinometro  misura  per  noi  il  calore  che  i  venti  alisei 
sud-est  ricevono  nel  tempo  compreso  tra  il  momento  in  cui 
traversano  il  parallelo  di  9*  sud  ed  il  loro  arrivo  all'equatore, 
poiché  il  calore  cosi  ricevuto  È  tale  appunto  (§641)  da  innal- 
zare i  venti  alisei  sud-est  a  quella  temperatura  che  avevano 
gli  alisei  nord-est  allorché  attraversarono  il  parallelo  di  9*  nord. 
Per  completare  questa  misura  di  calore,  dovremmo  sapere  quanto 
tempo  gli  alisei  sud-est  impilano  a  percorrere  lo  spazio  com- 
preso tra  il  parallelo  di  9°  sud  all'equatore,  che  si  valuta  di  un 
giorno;  ma  conoscendo  il  tempo  esatto,  dovremmo  avere  nella 
zona  di-i  venti  un  attinometro  il  quale  ci  svelerebbe  la  quan- 
tità media  di  calore  impressa  dal  sole  sull'atmosfera  che  sta 
sul  mare  tra  l'equatore  ed  il  9°  sud.  Io  dico  ebe  impiega  un 
giorno  circa  e  lo  deduro  dai  dati  seguenti  :  La  direzione  me- 
dia annua  dei  venti  alisei  sud-est  tra  il  10°  sud  e  l'equatore  è 
sud  40*  est*  Supponiamo  che  la  loro  velocità  media  sia  (§343) 
di  25  miglia  circa  all'ora;  secondo  questo  rapporto  occorreranno, 
per  arrivare  all'equatore,  29  ore,  22  minuti,  30  secondi.  In  que- 
sto tempo  essi  ricevono  piti  calore  di  quanto  ne  irradiano  e 
l'eccesso  è  appena  sufficiente  ad  innnlzarli  dalla  temperatura 
normale  dei  venti  alisei  nord-est,  quando  entrano  nella  zona 
di- ealma  al  9°  nord.  Per  completare  questi  studi  .  gioverebbe 
sommamente  una  serie  d'osservazioni  fatte  in  mare  sulla  tem- 
peratura dell'aria  alla  latitudine  9°  sud.** 

651.  la  zona  di  calma' equatoriale  non  è  giammai  stazionaria. 

—  Se  queste  indicazioni  sono  esatte,  ci  dovrebbe  risultare  che 

•  Maury'i  Mantieni  Monogripn,  a'  1. 

••  La  temperatura  madia  dull'acqui  del  maro  nell'atlantica  risolta,  dietro  5fi5 
osscri-niìuoi,  di  8lv\2£i  (5G°,S1  ceal.l  li..»  M.;  Ja  »^tv n,  ,V,  :5",G'l  (Sfi°,J0  ceni.) 
all'equatore  e  da  223  oaurVHlgRl  di  7S°,Qfi  (26° ,1»  cent.]  a!  9°  S.  —  Maurya  Thetmal 
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la  zona  di  calma  equatoriale  ;cambia  di  posizione  col  giorno 
e  colla  notte  e  va  soggetta  ft  tutte  quelle  influenze  secolari, 
annue,  diurne  od  accidentali  che  possono  produrre  dei  cam- 
biamenti nelle  condizioni  termali  dei  venti  alisei.  La  grande 
oscillazione  del  sole  dal  nord  al  sud  in  questa  zona  di  calma  è 
annua  ;  essa  segna  le  stagioni  e  divide  gli  anni  (§  296)  in  umidi 
e  secchi  per  tutti  quei  punti  comprasi  nell'arco  formato  da  que- 
sta gran  curva.  Ma  esistono  altre  influenze  minori  .che  si  suc- 
cedono continuamente  nell'atmosfera  e  sono  pure  conosciute 
per  alterare  il  luogo  di  questa  zona  di  calma,  e  produrre  cam- 
biamenti nello  Btato  termale  dell'aria  messa  in  moto  dai  venti 
alisei.  Queste  sono  deirli  inverni  straordinariamente  freddi  o 
degli  estati  eccessivamente  caldi,  dei  cambiamenti  importanti 
mateorologicl,  come  delle  piogge  o  delle  siccità  di  una  lunga 
durata  sopra  aere  di  una  estensione  considerevole,  sia  dentro 
Che  presso  le  zone  del  vento  aliseo.  Essa  è  sensibile  a  tutte 
quelle  influenze  le  quali  la  tengono  in  uno  stato  di  agitazione 
continua;  ecco  perchè  fl.no-  ad  un  certo  punto  sta  continuamente 
cambiando  di  luogo  e  di  limiti.  Questo  fatto  è  abbondantemente 
provato  dalla  velocità  delle  navi,  imperocché  ì  giornali  di  bordo 
dell'Osservatorio  indicano  che  non  è  raro  per  una  nave,  dopo 
che  ha  consumate  invano  per  parecchi  giorni  tutte  le  sue  forze 
per  traversare  questa  zona  di  colma  detta  il  Dnldrums,  di  sen- 
tirsi spìnta  ad  un  tratto  da-un  vento  favorevole  .e  ■  traversare 
le  zone,  soffrendo  infine  d'un  ritardo  di  sole  poclie  ore  e  non 
più  di  giorni.  - 

652.  Varia  colla  /orm  dei  venti  alisei.  —  Ne  deduciamo  quindi 
che  la  posiziono  della  zona  della  calma  equatoriale  è  determi- 
nata dalla  differenza  di  forza  tra  i  venti  alisei  nord-est  e  sud- 
est, la  quale  a  sua  volta  dipende  dalla  differenza  della  loro 
pressione  barometrica  (g  642)  e  dalla  differenza  nella  temperatura 
alle  latitudini  corrispondenti  nord  e  sud.  In  essa  l'aria  ch'essi 
trasportano  ascende.  Se  ora  paragoniamo  questa  zona  di  calme 
ad  un  immenso  serbatoio  atmosferico  che  si  estenda,  come  real- 
mente succede,  interamente  attorno  a  tutta  la  terra  e  se  para- 
goniamo ì  venti  alisei  nord-est  e  sud-est  a  due  fiumi  che  sì 
scarichino  in  esso,  vedremo  che  abbiamo  due  correnti  che 
Si  portano  perpetuamente  al  fondo  e  si  dovrà  innalzare  quindi 
tant'arìa  quanta  queste  due  correnti  ivi  ne  recano.  Quella  che 
si  innalza  è  riportata  via  al  nord  ed  al  sud  da  queste  correnti 
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superiori,  la  cui  esistenza  è  cosi. provata  e  scorrono  iti  mia  dire- 
zione contmria  ai  venti  alisei. 

633.  Precipitazione  in  essa.  —  Allorché  il  capitano  Wilkes 
che  faceva  parte  della  spedizione  d 'e  spio  razione  traversò  nel  1833 
questa  zona,  trovò  che  si  estendeva  dal  4°  nord  al  12"  nord; 
egli  dovette  impiegare  10  giorni  a  traversarla,  o  durante  que- 
sti 10  giorni  la  pioggia  cadde  per  l'altezza  di  8,ló  pollici  (O'VB) 
ossia  in  ragione  di  18  piedi  (ó'Ml)  e  più,  durante  l'anno.  Sei 
suoi  movimenti  dal  sud  al  nord  e  dal  nord  al  sud,  trascina 
seco  le  stagioni  di  pioggia  della  zona  torrida,  arrivando  sem- 
pre su  certi  paralleli  in  date  epoche  ild  l'unno  ;  per  conseguenza 
osservando  con  attenzione  la  Tavola  Vili,  si  possono  conoscere 
i  luoghi  i  quali  entro  questa  zona  contano  in  ogni  anno  due 
Stagioni  di  pioggia  od  una  sola,  e  quali  sono  i  mesi  di  pioggia 
per  ciascun  luogo. 

654,  Quale  apparenza  avrebbero  le  zone  di  ealma  viste  da  un 
pianeta  lontano.  —  Se  i  venti  alisei  nord-est  e  sud-est  e  la 
zona  delle  calme  equatoriali  avessero  diversi  colori  e  fossero 
visibili  da  un  astronomo  che  si  trovasse  in  uno  dei  pianeti  che 
ci  osservano,  questi  potrebbe  indicare  le  nostre  stagioni  dal 
solo  movimento  di  queste  zone  o  fascie;  le  vedrebbe  portarsi 
al  nord  in  uno  stagione,  sembrar  stazionarie  e  quindi  appre- 
starsi al  ritorno  al  sud.  Ma  quantunque  potesse  osservare  (§  29ój 
ch'essa  seguano  il  sole  nella  sua  corso  annua,  rimorcherebbe 
che  non  cambiano  di  latitudine  in  ragione  della  declinazione 
solare  e  scoprirebbe  che  gli  estremi  della  loro  declinazione  non 
sono  cotanto  separati  come  i  tropici  del  Cancro  e  del  Capri- 
corno, quantunque  in  certe  stagioni  i  cambiamenti  quotidiani 
siano  assai  importanti.  Osserverebbe  the  le  zone  dei  venti  e 
delle  calme  hanno  i  loro  tropici  o  nodi  stazionarli  presso  ai 
quali  rallentano  il  loro  cammino  per  tre  mesi  circa  e  passano 
dall'uno  all'altro  tropico  impiegando  un  tempo  minore  di  altri 
tre  mesi  ;  cosi  vedrebbe  tutto  il  sistema  di  zone  portarsi  al  nord 
dagli  ultimi  giorni  di  maggio  fino  ad  una  parte  di  agosto, 
per  arrestarsi  quindi  e  rimanere  quasi  stazionario  fino  all'in- 
verno in  dicembre;  ricominciare  allora  a  muoversi  più  rapida- 
mente al  dissopra  dell'oceano;  discendere  verso  il  sud  fino  alla 
fine  di  febbraio  ort  al  principio  di  marzo;  diventare  di  nuovo 
stazionnrio  e  rimanere  di  nuovo  presso  questo  tropico  meridio- 
nale fino  a  maggio.  Se  dopo  aver  terminate  le  sue  osservazioni 
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fisiche  sulle  ealme  e  sui  venti  equatoriali,  il  supposto  osserva- 
tore volgesse  il  telescopio  ai  poli  della  terra  osserverebbe  una 
zona  di  calme  al  nord  che  fa  di  margine  ai  venti  alisei  nord-est 
(§210)  ed  un'altra  al  sud  che  fa  di  margine  ai  venti  alisei  sud- 
est (§  213).  Egli  vedrebbe  pure  oscillare  queste  zone  di  calma  in 
alto  ed  in  basso  colle  zone  del  vento  aliseo,  partecipando  (§  206) 
dei  loro  movimenti  e  seguendo  la  declinazione  del  sole.  Sul  lato 
del  polo  di  ciascuna  di  queste  due  zone  di  calma  vi  sarebbe  una 
larga  striscia  che  si  estenderebbe  in  alto  nelle  regioni  polari, 
nelle  quali  i  venti  prevalenti  sono  gli  opposti  ai  venti  alisei, 
cioè  sud-ovest  nell'emisfero  nord  e  nord-ovest  nel  sud.  Il 
limite  equatoriale  di  queste  zone  di  calma  è  vieino  ai  tropici  e 
la  loro  larghezza  media  è  di  10°  o  12°.  Su  un  lato  di  queste 
zone  (§  210)  il  vento  spira  sempre  verso  l'equatore;  sull'Altro  la 
sua  direzione  prevalente  è  verso  i  poli.  Dagli  uomini  di  mare 
diconsi  «latitudini  del  cavallo  [korse  latUnde»}*, 

655.  Stagioni  piovose  delle  zone  di  calma  tropicale.  —  Lungo  i 
margini  polari  di  queste  due  zone  di  calma  (§  296)  abbiamo 
un'altra  regione  di  precipitazione,  quantunque  le  piogge  non 
siano  qui  generalmente  cosi  costanti  come  lo  sono  alle  calme 
equatoriali.  La  precipitazione  presso  alle  calme  tropicali  è  nul- 
lameno  sufficiente  a  segnare  le  stagioni;  in  quanto  che  ogni 
volta  che  queste  zone  di  calma,  accompagnando  il  sole  dal  nord 
al  sud  lasciano  un  dato  parallelo,  deve  cominciare  la  stagione 
delle  piogge  di  questo  parallelo,  se  ciò  succede  d'inverno.  Ecco 
quindi  spiegata  la  stagione  deile  pioggie  del  Chili  al  sud  e 
della  California  al  nord. 

650.  Loro  posizione.  —  Ora  ci  è  facile  comprendere  perchè  le 
zone  di  calma  del  Cancro  e  del  Capricorno  occupano  una  posi- 
zione media  tra  gli  alisei  ed  i  contro  alisei;  stantechè  da  un 
lato  di  essa  la  direzione  prevalente  del  vento  sarà  verso  il  polo, 
dall'altro  verso  l'equatore  e  scopriamo  altresì  le  influenze  che 
determi  nano  la  loro  posizione  geografica;  imperocché:  — 

657.  Una  legge  meteorologica  —  Un'accumul/utone  rì "atir.i"ftr::i 
sopra  una  patte  dHia  superficie  del  globo  implica  una  depres- 
sione sopra  un'altra  parte,  precisamente  come  l'ammassamento 
dell'acqua  in  un'onda  sul  livello  ilei  mare  provoca  una  depres- 
sione corrispondente  al  di  sotto,  e  nella  metcorolop-iu  p-.uì  riguar- 
darsi come  una  legge  generale  che  la  tendenza  di  tutti  i  venti 
sulla  superficie  è  di  spirare  dal  luogo  ove  il  barometro  è  più 
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«Ito  verso  quello  ove  ai  mantiene  piti  depresso.  Questa  legge 
meteorologica  non  e  che  una  ripetizione  dell'assioma  dinamico 
din  l'acqua  tende  al  suo  livello. 

66S.  li  barometro  nelle  zone  di  colma  —  L 'altezza  media  del 
barometro  nelle  ione  di  calma  dui  tropici  è  magiare  (Tavola  T  ) 
che  in  ogni  altra  latitudine;  quiiila  nella  zona  di  calma  equa- 
toriale è  minore  che  su  qualunque  altro  parallelo  tra  le  zone 
di  ealma  tropicale  ed  equatoriale.  La  differenza  per  la  zona  di 
calma  del  Cancro  è  0,55  di  pollice  (Q=™,85).  Questa  differenza  è 
costante  e  sufficiente  a  mettere  in  moto  i  due  sistemi  di  venti 
alisei  e  di  far  nascere  su  ogni  lato  di  essa  un  continuo  richiamo 
d'aria  verso  la  zona  di  calma  equatoriale,  dalla  distanza  di 
2000  miglia. 

659.  Venti  colla  deviazione  nord  e  venti  colla  deviazione  sud. 
—  Nello  stesso  modo  quando  ci  rechiamo  da  una  delle  zone  di 
calma  dei  tropici  verso  il  polo  più  vicino,  la  pressione  barome- 
trica diventa  sempre  minore;  la  legge  meteorologica  appunto 
enunciata  esige  che  il  vento  dominante  sul  lato  polare  di  queste 
zone  di  calma  parta  da  esso  diretto  ai  polì  e  le  osservazioni 
(Tavola  I.)  dimostrano  che  cosi  precisamente  succede.  Dividendo 
i  venti  di  ciascun  emisfero  in  venti  colla  deviazione  sud  come 
si  è  fatto  per  il  Capitolo  XXI  e  la  Tavola  XV.,  ed  in  venti  de- 
viazione nord,  la  presente  osservazione  dimostra  [g  852]  che  si 
equilibrano  l'un  l'altro  nell'emisfero  sud  tra  i  paralleli  di  35°  e 
40°,  e  nel  nord  tra  i  paralleli  di  23°  e  50";  che  tra  questi  paral- 
leli la  prevalenza  media  annua  dei  venti  deviazione  nord  e  dei 
venti  deviazione  sud  è  la  stessa,  con  una  differenza  (Tavola  XV.) 
cosi  piccola  da  ritenersi  accidentale;  che  procedendo  dalla  stri- 
scia media  verso  il  polo  si  fanno  di  più  in  più  prevalenti  i  venti 
polari  diretti  al  polo  e  procedendo  da  essa  verso  l'equatore  si 
fanno  di  più  In  più  prevalenti  quelli  equatoriali.  In  ogni  caso 
i  venti  dominanti  spirano  RóT  dal  punto  ove  il  barometro  t 
alto  verso  quello  ove  e.  basso  i'favola  1). 

06S,  Le  altezze  massime  barometriche.  —  [, 'esistenza  di  due 
altezze  massime  barometriche  che  circondano  la  terra,  come  le 
altezze  delle  zone  della  calma  tropicale  e  come  sono  indicate 
(Tavola  [.),  suppone  un  puntn  di  depressione  barometrica  sul 
lato  dei  poli,  come  naturalmente  l'ascesa  d'una  collina  fa  trave- 
dere al  viaggiatore  la  discesa  all'altra  parte;  e  se  le  attuali 
osservazioni  non  ci  avessero  rivelato  il  fatto,  la  teorìa  ci  avrebbe 
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insegnata  (§  654}  l'esistenza  di  una  depressione  barometrica 
verso  le  regioni  polari  come  verso  le  equatoriali. 

601.  Formano  una  depressione  nell'atmosfera.  ~  Contempliamo 
per  un  momento  quest'awwmiiJaiitne  d'aria  nella  zona  tropicale 
attorno  al  globo  in  ogni  emisfero.  Siccome  v'ha  un'accumula- 
zione d'aria  atmosferica  verso  le  calme;  —  Biccomo  il  barometro 
si  mantiene  più  alto  sotto  la  zona  di  calma  del  Capricorno,  per 
esempio,  di  quanto  il  Bla  su  qualunque  altro  parallelo  tra  questa 
zona  di  calma  ed  il  polo  su  un  lato  o  l'equatore  sull'altro,  non 
se  ne  deve  conchiudere  che  quivi  esista  un  ammassamento 
—  un  rialzo  dell'atmosfera.  Al  contrario,  se  la  superfìcie  su- 
periore della  nostra  atmosfera  fosse  visibile  e  se  potessimo  ve- 
derla d'in  alto,  scopriremmo  più  facilmente  una  depressione  che 
un  rialto  su  questa  zona  di  pressione  massima,  e  sopra  la  zona 
della  pressione  minima,  come  la  zona  di  calma  equatoriale,  os- 
serveremmo (%  520}  non  un  avvallamento,  ma  un  rialto  e  ciò  per 
lo  seguenti  ragioni:  Nelle  zone  del  barometro  basso,  ossia  nelle 
calme  equatoriali  e  polari  l'aria  è  dilatata,  fatta  leggera  ed  obbli- 
gata a  salire  principalmente  per  causa  del  calore  latente  che  si 
sviluppa  per  la  precipitazione  abbondante  che  quivi  ha  luogo. 
Ciò  obbliga  l'aria  che  quivi  ascende  ad  innalzarsi  ed  a  gon- 
fiarsi sopra  il  livello  medio  del  grande  oceano  aereo.  Questa  in- 
tumescenza olla  zona  di  calma;  equatoriale  è  stata  stimata  di 
parecchie  miglia  sopra  il  livello  generale  dell'atmosfera.  Questa 
zona  d'aria  calma  quindi,  quando  trabocca  e  si  riversa  nelle 
regioni  superiori  al  nord  ed  al  sud  verso  le  zone  di  calma  tro- 
picale, non  affluisce  quivi  per  via  dì  qualche  differenza  della 
pressione  barometrica  simile  a  quella  che  fa  spirare  i  venti 
allo  superficie,  ma  scorre  per  via  della  differenza  di  livello. 

062.  La  superficie  superiore  dell' atmosfera.  —  Le  zone  di  ealma 
dei  tropici  (§  278}  sono  dei  luoghi  ove  la  quantità  media  della 
precipitazione  è  di  nessuna  importanza.  L'aria  in  paragone  vi 
è  secca;  ben  lungi  dall'essere  dilatata  dal  calore  e  rigonfiata 
dal  vapore,  quest'aria  è  contratta  dal  freddo,  imperocché  la 
sorgente  principale  d'approvvigionamento  si  trova  nelle  regioni 
superiori  e  proviene  dal  lato  dell'equatore  ove  la  sezione  tras- 
versale tra  due  dati  meridionali  qualunque  è  più  grande;  e 
questa  corrente  superiore  lungo  il  suo  cammino  dall'equatore 
sì  libera  continuamente  del  calore  che  ricevette  alla  superficie 
e  presso  di  essa,  ed  è  causa  del  suo  innalzamento  sotto  l'anello 


nuvoloso  equatoriale.  Durante  questo  processo  quest'aria  va 
gradatamente  contraendosi  e  la  sua  superficie  superiore  si  dis- 
pone secondo  un  doppio  piano  inclinato,  che  discende  dall'e- 
quatore e  dai  polì  verso  le  zone  di  calma  dei  tropici. 

663.  /  venti  dell'emisfero  sud  piti  violenti  dei  Denti  dell'emi- 
sfero nord.  —  Le  osservazioni  dimostrano  che  l'altezza  media 
barometrica  nelle  alte  latitudini  meridionali  è  molto  minore 
(Tavola  I.)  di  quanto  lo  è  alle  latitudini  corrispondenti  setten- 
trionali; per  conseguenza  dobbiamo  attenderci  che  ì  venti  av- 
viati al  polo  saranno  alquanto  pili  sentiti  sul  lato  del  polo  ai 
40°  8.,  di  quanto  il  siano  sul  lato  polare  al  40°  N,  Le  osserva- 
zioni concordano  (Tavola  XV.)  dimostrando  clie  cosi  appunto 
succede-,  ed  inoltre  indicano  che  i  venti  diretti  al  polo  dell'e- 
misfero sud  sono  più  freschi  di  quelli  dell'emisfero  uord. 

6«.  Le  onde  ed  i  venti  fuori  del  capo  di  Buona  Speranza.  — 
Per  apprezzare  la  forza  ed  il  volume  di  questi  venti  diretti  al 
polo  nell'emisfero  australe,  efflj  è  necessario  d'aver  percorso 
quell'immenso  spazio  d'acqua  oltre  il  parallelo  di  40°  S.,  ove 
ai  venti  mugolano  ed  i  mari  mugghiano».  I  flutti  colà  si  sol- 
levano in  alti  cavalloni  formando  profondi  avvallamenti  tra  di 
loro.  Essi  s'avanzano  alteri  e  veloci  ondeggiando  all'aria  le 
loro  cime  bianco-spumanti,  simili  alle  verdi  alture  d'una  pra- 
teria ondeggiata  aspersa  di  nev«,  affrettandosi  l'uno  sull'altro. 
La  loro  marcia  6  sempre  altera  ed  il  loro  accavallarsi  maestoso. 
La  sceDa  è  imponente  ed  i  naviganti  diretti  all'Australia,  dopo 
aver  doppiato  il  capo  di  Buona  Speranza,  hanno  por  settimane 
a  compagne  queste  superbe  onde  rotolanti,  spinte  e  scagliate  più 
furiosamente  ancora  dai  forti  venti  d'ovest.  La  moglie  d'un 
marinaro  la  quale  compieva  questo  viaggio  col  marito,  cggÌ 
espone  noi  suo  giornale  lo  spettacolo  di  questo  mare  mug- 
gliiante  :  «  Avevamo  avuti  fuori  del  capo  alcuni  fortissimi  colpi 
di  vento,  quando  il  colore  delle  ondo  passando  dal  grigio  ad 
un  verde  chiaro  brillante  con  una  spuma  più  bianca  del  latte, 
mi  colpì  aggradevolmente.  l'er  un  tempo  scuro  il  quadro  è  cosi 
bello,  la  calma  e  l'attività  necessarie  sono  una  tale  prova  della 
potenza  dell'intelletto  umano  sugli  elementi,  che  stava  incerta 
se  più  doveva  ammirare  la  calma  dei  marinai  e  massimamente 
del  loro  comandante,  oppure  uno  spettacolo  cosi  grandioso.  Un 
viaggio  di  mare  in  simili  circostanze  è  stato  per  me  qualche 
cosa  di  si  sublime,  che  ha  sorpassata  la  mia  aspettazione  ». 
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665.  /  venti  soffiano  dalla  regione  ove  il  barometro  è  alto  verso 
quella  ove  è  basso.  —  Appare  quindi  che  la  depressione  baro- 
metrica attorno  ai  poli  ed  all'equatore,  provoca  un  afflusso 
d'aria  e  si  ha  sempre  che  il  vento  si  scaglia  dai  luoghi  ove  il 
barometro  è  alto  terso  quelli  ore  e  basso  -,  che  io  un  emisfero 
la  zona  dì  calma  del  Capricorno  e  nell'altro  quella  del  Cancro 
occupano  uno  linea  media  tra  i  luoghi  di  depressione  barome- 
trica polare  ed  equatoriale. 

666.  Rarefazione  polare.  —  Sembra  inoltre  che  la  rarefazione 
polare  sia  maggiore  dell'equatoriale,  poiché  l'altezza  media  del 
barometro  australe  ò  molto  più  bassa  di  quella  dell'equato- 
riale e  per  conseguenza  la  sua  influenza  nel  creare  un  richiamo 
d'aria,  è  sentita  ad  una  distanza  maggiore  (Tavola  XV.)  —  per- 
sino alla  distanza  di  50"  di  latitudine  dal  polo  sud,  mentre  l'in- 
fluenza della  depressione  equatoriale  non  è  sentita  che  alla  di- 
stanza di  30°  nell'emisfero  sud  e  di  25°  nel  nord.  La  differenza 
relativa  al  grado  di  rarefazione  è  anche  più  importante  di  quanto 
risulta  da  questo  rapporto,  imperowiai'-  l'hillu!--»  nella  zona  di 
calma  equatoriale  6  pure  aiutato  dalla  temperatura,  soffiando  I 
venti  alisei  dalle  latitudini  fredde  alle  calde.  Coi  contro-alisei 

precisumente  l'inverno  .  mentre  la  differenza  della  dilatazione 
termale  interviene  nell'in  flusso  equator.ale,  essa  contraria  il 
polare. 

6tn  Js  tone  di  calma  tropicale  cagionate  àollf  mime  polari 
ed  equatoriale.  —  In  questa  guisa  vediamo  che  le  7<ine  di  calma 
dei  tropici  sono  semplicemente  una  Cunsegiicn^  delle  calme 
dei  poli  e  dell'equatore;  che  le  zone  di  calma  dei  tropici  fis- 
sano la  loro  posizione  e  cambiano  di  latitudine  secondo  la  forza 
impressa  alle  colonne  d'aria  riscaldata  e  dilatata  allorché  ascen- 
dono nelle  calme  polari  ed  equatoriale. 

66S.  Potere  meteorologico  del  calore  latente.  —  Questa  spiega- 
zione dei  luoghi  di  calma  e  dei  movimenti  del-  barometro  au- 
strale depresso,  dimostrano  facendo  un  paragone  quanto  il 
calore  latente  del  vapore  e  quanto  poco  il  calore  diretto  del 
sole  contribuiscono  nel  far  innalzare  e  nel  far  partire  l'aria  da 
questi  luoghi  di  calma,  e  per  conseguenza  quanto  poca  è  l'azione 
diretta  dei  raggi  solari ,  sia  sugli  alisei  che  sui  contro-alisei. 
Esso  li  regola  e  li  frena  ;  non  si  può  dire  che  li  crei. 

66S.  l'abbassamento  del  barometro  al  largo  del  capo  Horn.  — 
L'abbassamento  del  barometro  fuori  del  capo  Horn  era  già 


Digitized  by  Google 


390 

conosciuto»  fin  dal  1834.  Esso  era  considerato  un'anomalia  par- 
ticolare alle  regioni  del  capo  Horn.  È  stato  ora  accertato,  con- 
frontando 64&5  osservazioni  sul  lato  del  polo  delio»  sud  e  90,000 
circa  su  tutte  le  altre  latitudini,  che  la  depressione  non  è  parti- 
colare alle  regioni  del  capo  Horn,  ma  che  è  generale  e  simile 
su  tutti  i  punti  dei  mari  australi,  come  lo  dimostra  la  tavola 
seguente  ricavata  dai  giornali  di  bordo  esistenti  all'osserva- 
torio dai  luogotenenti  Warley  e  Young. 

Tavola  Barometrica 


671.  Barometro  ai  poli.  —  Queste  sono  le  altezze  osservate;  per 
la  mancanza  di  dati  non  si  poterono  eseguire  delle  correzioni, 
e  per  la  scarsezza  di  indicazioni  sufficienti  a  dare  delle  medie 
corrette,  mancano  di  quella  uniformità  che  sarebbesi  necessa- 
riamente ottenuta  con  un  numero  maggioro  di  cifre.  Esse  di- 
mostrano tuttavia  in  modo  assai  soddisfacente  che  un  abbassa- 
mento del  barometro  non  e  particolare  alle  sole  regioni  del 
capo  Horn  ;  dimostrano  che  è  comune  a  tutte  le  alte  latitudini 
meridionali;  ed  altre  osservazioni  $362)  insegnano  ancoraché 
è  particolare  a  queste  latitudini  e  non  alle  settentrionali.  Pro- 


a,  voi.  XXVI,  pag.  54  (UBI). 
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iettando  sul  diagramma  A  il  quale  ha  per  ordinate  ed  ascisse  i 
paralleli  dei  gradi  di  latitudine  e  la  scala  barometrica,  una  linea 
■Sia  quale  metterà  meglio  sott'occhio  le  osservazioni  [§  619)  e 
prolungandola  fino  al  polo  sud,  proiettando  quindi  un'altra  linea 


JW  che  rappresenterà  meglio  le  osservazioni  (§  362)  sul  lato  del 
polo  di  40°  N.,  e  prolungandola  fino  al  polo  nord  —  osserviamo 
che  se  la  pressione  barometrica  sulle  latitudini  polari  continua 
a  decrescere  nelle  regioni  aconosciute  come  per  le  < 


Digitized  by  Google 


l'altezza  media  del  barometro  arriverà  al  polo  nord  a  circa  29,6 
pollici  (Tal»»» ,83)  ed  al  sud  a  £8  (ìll™,19)  circa.  Queste  linee, 
JV  e  S,  rappresentano  ciò  cbe  si  potrebbe  chiamare  la  discesa1 
barometrica  dei  contro-alisei. 

672.  /  venti  gagliardi  d'ovest  —  depressioni  barometrica.  — 
La  rarefazione  dell'aria  nelle  calme  polari  è  sufficiente,  come 
abbiamo  visto  [§6ti7),  a  creare  un  appello  d'aria  tutt 'all' ingiro 
alla  distanza  di  50  gradi  di  latitudine  dal  polo  sud  ;  nello  stesso 
modo  L'influenza  della  (§  662)  rarefazione  nella  zona  delle  calme 
equatoriali  non  si  fa  sentire  oltre  il  30°  grado  di  latitudine. 
Questa  circostanza  viene  in  appoggio  all'idea  suggerita  dal 
diagramma  (§  mi),  ossìa  cbe  l'altezza  media  del  barometro  nelle 
calme  polari  è  molto  minore  che  nelle  equatoriali.  Inoltre  i 
contro-alisei  dell'emisfero  sud  sono  assai  più  forti  (§626)  che  i 
contro-alisei  dell'emisfero  nord  e  più  gagliardi  dei  venti  alisei 
di  entrambi  gli  emisferi;  questi  dati  favoriscono  similmente 
l'idea  di  un'aspirazione  d'aria  maggiore  al  luogo  ove  si  ha  la 
calma  antartica,  di  quello  ove  si  ha  l'artica  e  lo  dimostrano 
le  osservazioni  attuali.  In  altre  parole  i  venti  violenti  d'ovest 
dell'emisfero  sud  hanno  davanti  a  sè  il  massimo  abbassamento 
barometrico  e  debbono  quindi  essere,  come  realmente  sono  i  più 
violenti  dei  quattro  venti. 

673.  Lo  studio  dei  monsoni  conduce  ad  ulteriori  informazioni 
riguardo  alle  zone  di  calma.  —  Da  uno  studio  delle  zone  di 
calma  in  relazione  coi  monsoni,  si  potranno  raccogliere  nuove 
informazioni  sopra  l'innalzamento  e  l'abbassamento  del  baro- 
metro, sulla  discesa  dei  venti  e  sull'influenza  meteorologica 
della  diminuzione  della  pressione  atmosferica. 

671.  /  venti  sud-ovest  dell'atlantico.  —  Prima  tuttavia  di  pro- 
cedere a  questi  studi,  volgiamo  uno  sguardo  rapido  al  venti  di 
alcuni  altri  luoghi  dell'oceano.  I  venti  che  maggiormente  do- 
minano sul  lato  del  polo  della  zona  di  calma  del  Cancro  e  Ano 
a  50s  N,,  nell'atlantico,  sono  quelli  d'ovest.  -  Il  vento  ed  il 
tempo  in  queMa  parte  dell'oceano,  d:co  Jsnsen,  nono  incerti  e 
variabili  ;  nulladimeoo  nei  musi  estivi  si  incontrano  lungo  le 
coste  del  Portogallo  dei  venti  permanenti  del  uord.  Questi  venti 
nord  sono  mtriti'to'.i  d'aitenzioi  e,  sopra  tultn  pfrrhft  si  sen- 
tono simultaneamente  col  monsone  dell'Africa  e  perchè  tro- 
viamo quindi  dei  venti  del  nord  anche  n-l  mediterraneo  e  nel 
mar  rosso,  e  pivi  oltre  verso  l'est  al  nord  del  monsone  indiano. 


Quando  tra  i  mesi  di  maggio  e  novembre,  durante  i  quali  pre- 
vale il  monsone  dell'Africa,  le  navi  olandesi  che  hanno  sofferto 
un  ritardo  nella  zona  di  calma  del  Cancro  camminano  veloci  col 
vento  aliseo  nord-est  e  volgono  la  loro  prua  alle  isole  del  capo 
Verde,  loro  sembra  d'essere  in  un  altro  mondo.  Il  cielo  oscuro 
ed  il  tempo  variabile  —  or  freddo,  or  d'un  caldo  soffocante  — 
delle  nostre  latitudini  sono  rimpiazzati  da  una  temperatura 
regolare  ed  un  tempo  ben  deciso.  Ognuno  si  sente  felice  nello 
specchiarsi  in  un  cielo  puro  in  cui  non  si  vedono  altre  nubi 
che  le  poche  degli  alisei,  le  quaH  rendono  nella  regione  dei 
venti  alisei  cosi  incantevole  il  tramonto.  L'acqua  d'un  azzurro 
scuro,  entro  cui  brulicano  una  immensa  e  straordinaria  varietà 
di  echini  ohe  a  distanza  rendono  il  mare  simile  ad  un  vasto 
campo  smaltato  di  fiori;  l'innalzamento  regolare  delle  onde 
colla  loro  spuma  d'argento  a  traverso  le  quali  svolazzano  i 
pesci  volanti;  i  delfini  ai  colori  brillanti;  il  tuffarsi  nell'acqua 
dei  tonni,  —  tutto  ciò  svaria  assai  la  monotonia  del  mare* 
risveglia  l'amor  della  vita  nel  giovane  marino  e  fa  inclinare 
il  suo  cuore  alla  bontà..  Tutto  ciò  che  lo  circonda  attrae  la  sua 
attenzione  ed  accresce  lo  stupore. 

675.  Navigazione  a  traverso  il  vento  aliseo.  —  a  Quanto  pitì 
avremmo  progredito  nella  conoscenza  del  mare  se  fossero  state 
accennate  sui  giornali  di  bordo  tutte  le  impressioni  che  si  affol- 
lano nel  cuore  del  marino  allorché  contempla  la  natura,  quando 
errante  sull'oceano  egli  comincia  a  provare  per  l'imponente 
spettacolo  che  lo  circonda  le  sensazioni  più  prefonde  ,  mentre 
il  pid  risplendente  castello  di  prua  si  perde  nella  superficie  in- 
finita e  gli  ricorda  il  nostro  nulla,  che  la  più  gran  nave  non 
è  che  il  trastullo  delle  onde  c  che  quella  chiglia  cosi  snella 
putì  ad  ogni  istante  mettere  la  sua  esistenza  in  pericolo.  Ma 
quando  l'occhio  della  mente  si  permette  di  penetrare  attraverso 
gli  spazi  e  nelle  profondità  dell'oceano,  concepisce  l'infinito  e 
l'onnipotenza,  egli  non  conosce  più  pericoli;  la  sua  mente  si 
eleva  e  comprende  se  stesso.  Le  distanze  dei  corpi  celesti  sono 
calcolate  esattamente  ;  istruito  dall'astronomia,  coll'aiuto  del- 
l'arte della  navigazione,  dì  cui  le  carte  dei  venti  e  delle  cor- 


vazioni  cha  ai  vanno  raccogliendo  in  mare,  si  avreljloro  ioattriali  si  abbondanti  da 
■vero  una  continua  occupazione  piacevole. 


retiti  di  Maury  formano  una  parte  importante,  il  capitano  se- 
gna lo  sua  via  sull'oceano  colla  stessa  sicurezza  che  in  un  ter- 
reno esteso.  Egli  volge  la  sua  prua  alle  isole  del  capo  Verde  e 
vi  è  trasportato  dal  piacevole  sento  aliseo.  Varcate  quelle  isole, 
più  o  meno  presto  secondo  il  mese,  il  cielo  sereno  comincia  ad 
annuvolarsi,  il  vento  aliseo  scema  e  diventa  incostante,  le  nubi 
si  ammassano  in  allo,  si  ode  il  tuono  e  la  pioggia  cade  a  cati- 
nelle; ecco  finalmente  che  regna  il  silenzio  della  morte  e  si  È 
entrati  nella  zona  di  calma.  Questa  zona  si  sposta  verso  il  nord 
da  maggio  a  settembre.  E  un  fenomeno  rimarchevole  elio  i 
movimenti  annui  delle  zone  degli  alisei  e  di  calma  dal  sud  al 
nord  e  dal  nord  al  sud  non  seguono  direttamente  il  sole  nella 
sua  declinazione,  ma  sembrano  aspettare  che  la  temperatura 
dell'acqua  del  mare  loro  dia  la  spinta.  Se  una  nave  venuta 
nella  zona  di  calma  tra  maggio  e  settembre  potesse  rimanere 
sempre  nello  stesso  posto  gettando  per  esempio  l 'àncora,  ve- 
drebbe girare  il  monsone  od  il  vento  aliseo  ;  vedrebbe  la  zona 
di  calma  muoversi  al  nord  e  di  poi  arrivare  il  monsone  sud- 
ovest  o,  stando  più  ad  ovest,  fors'anclie  il  vento  aliseo  sud-est. 
Invece,  passato  settembre,  stando  questa  stessa  nave  all'ancora 
vedrebbe  risvegliarsi  a  poco  a  poco  il  nord-est:  la  zona  di  calma 
quindi  sì  muoverebbe  verso  il  sud,  s'allontanerebbe  dalla  nave 
rimasta  ancorata  sul  lato  nord  ».* 

G76.  L'influenza  della  (erra  sai  venti  del  mare.  —  Le  indagini 
State  fatte  all'Osservatorio  dimostrano  che  l'influenza  delle  terre 
sulle  direzioni  normali  del  vento  in  mare  è  immensa.  E  si  ri- 
sente a  mille  e  più  miglia  sull'oceano.  L'azione  dei  raggi  so- 
lari sui  vasti  deserti  e  le  aride  pianure  dell'Africa  nei  mesi 
d'estate  e  d'autunno  per  esempio,  è  tale  da  essere  sentita  a 
traverso  l'oceano  atlantico  tra  l'equatore  ed  il  parallelo  di  13° 
nord.  Tra  questo  parallelo  e  l'equatore,  i  venti  alisei  nord  est, 
sono  durante  queste  stagioni  arrestati  nel  loro  cammino  dalle 
stagioni  piovose  e  dalle"pianure  riscaldate  dell'Africa,  come  lo 
dimostrano  ie  osservazioni  per  l'India  ed  invece  di  soffiare  di- 
filato all'equatore,  s'arrestano  ed  ascendono  sopra  le  sabbie  del 
deserto  del  continente.  I  venti  alisei  sud-est,  arrivando  all'e- 


■  Nalu  urli  nudici:  llest-lirijvini.-  J.-r  fra  dour  M.  F.  Maury,  L.  L.  D-  Lui!.  dcr 
SoH-AmerikaaiKtlic  m;-.ri-<:,  voruald  iW  M.  li.  .Farcii.  1  ■  i = 1  _  der  Zco  (Bijdrsgs) 
Dordrecht,  p.  k.  Braat  18». 


V|E  ppl.  MJ1SK,   IONE  HI  l'Il.UH  a  VKNTt  VlflURIt.l  305 

quatoro  in  questo  periodo  e  non  trovando  gli  alisei  nord-est 
clic  loro  contestino  il  passaggio  dell'equatore  continuano  il 
loro  cammino,  spirano  tomo  un  monsone  sud-ovest,  depongono 
la  loro  umidità  ed  ascendono.  Questi  moosonl  del  sud  appor- 
tano le  piogge,  le  quali  dividono  le  stagioni  in  questo  parti 
della  costa  d'Africa.  La  regione  dell'oceano  compresa  fra  questi 
monsoni,  ha  la  forma  d'un  cuneo  colla  base  poggiata  all'A- 
frica ed  il  vertice  che  arriva  fino  al  10°  o  15°  alla  foce  del- 
l'Amazone.  Studiando  gli  effetti  dell'America  sud  e  dell'Africa 
(come  sono  svolti  nelle  carte  del  venti  e  delle  correnti)  sui 
venti  in  mare,  saremmo  portati  a  conchiudere  —  qualora  il 
piede  dell'uomo  civilizzato  non  avesse  percorso  mai  l'interno 
di  questi  due  continenti  —  che  il  clima  di  uno  è  umido,  che  le 
sue  vallate  debbono  essere  per  lo  più  coperte  di  vegetazione  la 
quale  ne  protegge  la  superficie  dai  raggi  solari  ;  mentre  le 
pianure  dell'altro  debbono  essere  aride  ed  asciutte  e  per  la 

mano  i  venti  dal  mare,  per  alimentare  d'aria  le  colonne  ascen- 
denti clie  s'innalzano  da  queste  pianure  infuocate.  Spingendo 
più  oltre  questi  fatti  e  questi  argomenti,  queste  ricerche  pia- 
cevoli e  sommamente  interessanti  sembrano  tutt'al  più  suffi- 
cienti per  giustificare  l'asserzione  che  se  non  fosse  del  gran 
deserto  di  Sahara  e  delle  altre  aride  pianure  dell'Africa,  le 
spiagge  occidentali  di  quel  continente  entro  la  regione  del 
vento  aliseo  sarebbero  quasi  prive  di  pioggia  se  non  affatto, 
e  sterili  quanto  il  deserto  stesso. 

6TJ.  U*  a  Qui/  Stream.  a  neWaria. — Il  luogotenente  Jansen  ha 
richiamata  la  mia  attenzione  ad  una  vena  di  vento  che  forma  una 
corrente  nell'aria  ed  è  rimarchevole  quanto  il  Gulf  Stream  in 
mare.  Questo  Gulf  Stream  atmosferico  si  trova  nei  venti  alisei 
sud-est  dell'atlantico.  Si  estende  dalle  vicinanze  del  capo  di 
Buona  Speranza,  in  linea  retta  all'equatore  sul  meridiano  del 
capo  S.  Rocco  (Tavola  Vili.).  Il  cammino  di  ritorno  dal  capo  di 
Buona  Speranza  si  mantiene  in  mezzo  a  questa  vena  di  vento; 
ivi  i  venti  sono  più  costanti  che  in  qualunque  altra  parte  del- 
l'atlantico; sui  lembi  di  questa  rimarchevole  corrente  aerea  il 
vento  è  variabile  e  spesso  incostante;  le  navi  di  ritorno  dall'India 
si  portano  ove  trovasi  questa  corrente  nell'atmosfera  e  se  ne 
valgono  come  le  navi  che  dall'America  facendo  ritorno  in  Europa 
traggono  partito  del  Gulf  Stream.  Essa  È  tracciata  sulla  tavola. 
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ins.  Contrappesi.  —  Queste  ricerche  colle  loro  belle  dilucida- 
zioni cattivano  assai  vivamente  lo  spirito,  forniscono  l'imma- 
ginazione di  ali,  c'insegnano  a  considerare  i  deserti  di  sabbia 
e  le  aride  pianure,  le  catene  di  montagne  ed  ì  bacini  interni 
della  terra  nel  grande  sistema  della  circolazione  atmosferica 
come  compensatori.  Simili  ai  contrappesi  del  telescopio  che  un 
ignorante  considera  come  d'ingombro  allo  stromento,  questi 
deserti  servono  quali  aggiunte  per  facilitare,  rendere  sciolto 
e  morbido  il  lavoro  de!  meccanismo. 

619.  Stato  normale  dell'atmosfera.  —  Quando  si  percorre  l'o- 
ceano e  si  varca  il  punto  ove  la  terra  influisce  sui  venti ,  si  è 
in  un  campo  specialmente  favorevole  per  studiare  le  leggi 
generali  della  circolazione  atmosferica.  Quivi  al  di  là  della 
portata  delle  grandi  correnti  marine  equatoriali  e  polari,  non 
solivi  superficie  indebitamente  riscaldate,  non  vi  sono  catene 
di  montagne  od  altri  ostacoli  alla  circolazione  dell'atmosfera, 
non  hnvvt  nulla  che  disturbi  il  loro  cammino  normale.  Il  mare 
è  quindi  il  campo  per  osservare  le  operazioni  delle  leggi  gene- 
rali che  governano  i  movimenti  del  grande  oceano  aereo.  Le 
osservazioni  sulla  terra  ci  porranno  in  grado  di  scoprire  le  ecce- 
zioni, quelle  sul  mare  ci  daranno  le  regole.  Ogni  vallata,  ogni 
catena  di  montagne  ed  ogni  distretto  localo  si  può  diro  che 
abbia  il  suo  sistema  particolare  di  calme,  di  venti ,  di  piogge 
e  di  siccità.  Ma  non  è  cosi  della  superficie  del  vasto  oceano;  su. 
di  esso  gli  agenti  che  stanno  all'opera  sono  d'un  carattere  più 
uniforme. 

680.  Venti  di  pioggia.  —  I  venti  di  pioggia  sono  quelli  che 
trasportano  il  vapore  dal  mare  di  dove  è  raccolto,  alle  altre  parti 
della  terra  ove  è  abbandonato  allo  stato  di  neve,  grandine  o 
pioggia.  Come  tesi  generale,  i  venti  alisei  (§  293}  debbono  con- 
siderarsi come  venti  evaporanti  ;  e  quando  sul  loro  cammino 
sono  convertiti  in  monsoni  o  nei  venti  variahili  dell'uno  o  del- 
l'altro emisfero,  si  convertono  anche  generalmente  in  venti  di 
pioggia — specialmente  i  monsoni  —  per  certe  particolari  loca- 

che  sono  i  venti  di  pioggia  delle  coste  occidentali  dell'Icdostan 
(§  298).  Nello  stesso  modo  i  monsoni  africani  dell'atlantico  sono 
i  venti  i  quali  alimentano  di  piogge  le  sorgenti  del  Niger  e  del 
Senegal.  Su  ogni  bacino  d'acqua  che  ha  uno  sculo  al  mare,  la 
precipitazione  su  tutto  questo  bacino  deve  essere  considerata 
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come  maggiore  della  evaporazione,  stante  la  quantità  d'acqua 
che  mediante  questi  fiumi  si  versa  nel  mare.  Con  questo  prin- 
cipio, tutti  i  fiumi  debbono  essere  considerati  come  immensi 
udometri  ed  il  volume  d'acqua  annualmente  scaricato  da  cia- 
scuno d'essi,  dev'essere  considerato  come  una  espressione  della 
quantità  evaporata  ogni  anno  dal  mare,  trasportata  lontano  dai 
venti  e  precipitata  su  tutto  lo  spazio  compreso  uella  vallata  che 
la  lascia  di  nuovo  scolare  nei  fiumi.  Se  conoscessimo  i  venti  di 
pioggia  ed  i  venti  secchi  di  ciascuna  località  e  per  ciascuna  sta- 
gione in  generale  che  traversano  un  tale  bacino,  potremmo  deter- 
minare con  molta  jirril>iit)M:tiì  i  punti  dell'oceano  da  cui  le  piogge 
vengono  evaporate.  E  così,  malgrado  tutti  i  turbini  cagionati 
dalle  catene  di  montagne  e  da  ali  re  superficie  ineguali,  verremmo 
ad  avere  la  direzione  generale  della  circolazione  atmosferica  tanto 
sulle  terre  come  sul  mare,  e  la  direzione  generale  della  circo- 
lazione per  ogni  vallala  sarebbe  resa  così  palese  alla  mente  d'un 
fisico  come  la  corrente  del  Mississipi  o  di  qualunque  altro  gran 
corso  d'acqua  ai  nostri  sensi.  La  massima  spinta  che  possa 
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CAPITOLO  XVI. 

§  681-711.  -  Monsoni. 

681.  Causa.  —  I  monsoni  sono  per  lo  più  dei  venti  alisei  deviati. 
Quando  in  una  data  stagione  dell'anno  un  vento  aliseo  esce 
dal  suo  cammino  regolare,  come  sarebbe  da  una  quarta  diretto 
verso  un'altra,  esso  é  considerato  come  un  monsone.  I  monsoni 
africani  dell'atlantico  (Tavola  Vili.),  quelli  del  golfo  del  Messico 
e  quelli  dell'America  centrale  del  paci  fico  sono  per  la  maggior 
parte  formati  da  venti  alisei  rivolti  indietro  o  sviati  dal  loro 
cammino  per  ripristinare  l'equilibrio  che  le  pianure  ardenti 
dell'Africa,  dell'Utah,  del  Texas  e  del  nuovo  Messico  hanno 
sconvolto.  Siccome  questi  venti  trasportano  seco  col  vapore  la 


sorgente  del  loro  calore,  il  loro  equilibrio  viene  sempre  più 
scardinalo  (g  2ó4j  per  lo  sviluppo  dì  questo  calore  nell'atto  della 
condensazione  del  vapore  che  trasportano  seco.  Cosi,  riguardo 
ai  monsoni  N.  0.  e  S.  0.  dell'oceano  indiano  p.  es. ,  una  forza 
è  esercitata  sui  venti  alisei  N.  E.  di  questo  mare  dallo  squi- 
librio che  il  calore  delia  state  crea  nell'atmosfera  sui  piani  in- 
terni dell'Asia,  che  è  più  che  sufficiente  a  neutralizzare  le  forze 
le  quali  spingono  questi  venti  a  spirare  come  venti  alisei,  11 
arresta  e  li  ripiega  indietro;  mentre  se  non  fosse  delle  condi- 
zioni particolari  della  terra  presso  all'oceano,  quelli  che  di- 
consi  monsoni  N.  E.  spirerebbero  tutto  l'anno  ;  ivi  non  si  avreb- 
bero monsoni  S.  0.,  ed  i  venti  N,  E.  essendo  perpetui  sareb- 
bero per  tutto  l'anno  ciò  che  realmente  sono  per  parecchi  mesi, 
ossia  venti  alisei  N.  E. 

682.  Regioni.  —  Sull'India  ed  i  suoi  mari,  i  fenomeni  dei  mon- 
soni sono  sviluppati  sulla  più  alta  scala.  Questi  venti  rimar- 
chevoli spirano  sopra  tutto  quel  bacino  nord  che  giace  tra  l'A- 
frica e  le  isole  Filippine.  Su  tutta  questa  vasta  estensione  i 
venti  che  sono  conosciuti  nelle  altre  parti  del  mondo  come  alisei 
nord-est  sono  qui  chiamati  monsoni  nord-est,  perchè  invece  di 
soffiare  da  quella  quarta  per  dodici  mesi  come  sugli  altri  mari, 
non  spirano  che  per  sei.  Durante  gli  altri  sei  mesi  sono  per 
cosi  dire  ritornati  indietro,  imperocché  invece  di  soffiare  verso 
l'equatore  se  ne  allontanano  ed  invece  di  alisei  N.  E.  si  hanno 
monsoni  S.  0. 

683.  Il  barometro  basso  nell'India  settentrionale.  —  Se  i  venti 
alisei  N.  E.  spirano  verso  l'equatore  per  causa  (§667)  della  de- 
pressione del  barometro  su  quella  zona  di  calma,  —  dal  momento 
che  ritornano  indietro  e  soffiano  secondo  una  direzione  opposta 
come  il  monsone  S.  0.  —  il  bnrometro  dovrebbe  essere  al  nord  ed 
al  punto  ove  cessano  di  soffiare  pi  il  basso  che  alla  zona  di  calma 
equatoriale.  Le  circostanze  che  indicano  l'esistenza  d'una  depres- 
sione del  barometro  d'estate,  —  il  periodo  dei  monsoni  S.  0., — 
nelle  ragioni  verso  l'India  settentrionale ,  sono  regolate  dalle 
leggi  [g  651]  che  obbligano  il  vento  a  spirare  verso  il  luogo 
ove  la  pressione  atmosferica  è  minore. 

684.  /  monsoni  S.  0.  usi  ritirano  abbassandosi  ».  —  I  monsoni 
S.  0.  cominciano  al  nord  e  ritornano  indietro  ovvero  pren- 
dono le  mosse  verso  il  sud.  Cosi  cominciano  più  presto  a  Cal- 
cutta che  a  Ceylan ,  più  presto  a  Ceylan  che  all'equatore.  La 


velocità  media  del  cammino  od  «  il  ritorno  abbasso  al  sud  » 
come  si  sogliono  esprimere  i  marinai  è  di  15  a  20  miglia  al 
giorno;  i  monsoni  S.  O.  impiegano  cosi  sei  od  otto  settimane 
per  «  ritornare  f  dal  tropico  del  Cancro  all'equatore.  Durante 
questo  periodo  vi  ha  nell'aria  su  questa  regione  una  specie  di 
elevazione  barometrica  che  chiameremo  l'onda  del  monsone.  In 
questo  tempo  essa  passa  dal  margine  nord  della  zona  del  mon- 
sone a  quello  sud,  e  mentre  s'avanza  sul  suo  cammino  invisì- 
bile ma  continuo,  l'aria  sotto  la  sua  pressione  sfugge  per  due 
vie  — sul  lato  del  polo  come  il  monsone  S.  0.,  e  su  quello  del- 
l'equatore come-  il  N.  E. 

685.  Come  cominciano.  —  Quando  s'avvicina  l'equinozio  d'in- 
verno, il  calore  del  sole  comincia  la  sua  azione  sulle  steppe  ed 
i  deserti  dell'Asia  con  tale  potere  da  rarefare  l'aria  e  cagionare 
una  elevazione  sufficiente  per  provocare  un  appello  di  essa 
verso  quel  luogo  dalle  regioni  circostanti.  11  vento  che  sta  per 
precipitarsi  al  sud  come  monsone  N.  E.,  viene  cosi  arrestato, 
richiamato  indietro  ed  attratto  come  monsone  S.  0.  in  questo 
luogo  ove  il  barometro  è  depresso.  Queste  pianure  vanno  di 
giorno  in  giorno  sempre  più  riscaldandosi,  il  sole  si  fa  sempre 
più  ardente  e  le  colonne  ascendenti  diventano  più  attive; 
l'area  dell'aria  che  irrompe  si  allarga  simile  ad  un  circolo 
sull'acqua  e  cosi  i  monsoni  S.  0.  ritornando  indietro  verso  l'e- 
quatore, cacciano  i  monsoni  N.  E.  dalla  terra,  li  rimpiazzano 
e  gradatamente  si  estendono  essi  stessi  sul  mare. 

686.  Il  sole  vi  contribuisce  mediante  il  calore  latente  del  vapore. 
—  Venendo  ora  da  luoghi  coperti  dall'acqua,  essi  recano  del 
vapore  che  per  la  sua  condensazione  sui  fianchi  delle  colline, 
provoca  uno  sperdimento  del  calore  latente  e  cosi  aggiungendo 
esca  alla  fiamma  contribuiscono  col  sole  a  rarefare  l'aria  |g  648), 
ad  obbligarla  ad  innalzarsi,  a  scorrere  pilli  rapidamente  ed  a 
deprimere  ancor  più  il  barometro.  Non  è  che  quando  i  monsoni 
S.  O.  sonosi  allontanati  dal  mare  che  cominciano  a  soffiare  con 
impeto  oppure  comincia  la  stagione  delle  piogge  nell'India.  In 
questo  intervallo  di  tempo  la  pressione  media  barometrica  gior- 
naliera nel  luogo  ove  l'aria  ascende,  che  è  pure  una  regione 
di  calma,  s'ò  falla  minore  che  nella  zona  di  calma  dell'equa- 
tore e  l'aria  che  i  venti  alisei  sud-est  portano  all'equatore,  in- 
vece d'innalzarsi  ivi  nella  zona  di  ealma  pnssa  al  dissopra 
senz'arrestarsi  e  si  porta  innanzi  alle  calme  dell'Asia  centrale 
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curno  moncone  a  0.  Essa  è  atlralta  di  sopta  èva  ad  alimentare 
11  luogo  di  rarefazione  al  di  sapra  dell  mteroc  deXIudia. 

fi87  Le  piogge  nell'India  —  11  monsone  sud-ovest  comincia  a 
cambiare  a  Calcutta  a  nord  in  febbraio  e  .-.  ■  'e.  :  oltre 

il  mitri'  con  una  velocità  di  ló  a  20  miglia  al  giorno  tuttavia 
questi  venti  non  facendomi  vapori:  a  sufficienza  pur  la  stagiona 
delle  piogge  di  Cbetraponjle .  lat.  25°, 13',  per  cominciare  Bn 
dalla  :i  ■  !..  o  la  fine  d'aprilo,  quantunque  questa  stazione  fra 
tulle  Ut  altre  della  prescienza  del  Bengala,  sembri  la  più  favo- 
revolmente Bltuata  per  pro.wiub-arn  le  r.ubi.  Un  rapporto  erudito 
compilato  dal  colonnello  Sjkes  sulle  pingue  dell'India,  I  cui 
luoghi  si  trovano  ■■-  ■  i  più  violai  allo  ■<.■  ■..  uu-ruliano  e 
discosti  di  2°  di  latitudine  circa,  pre.ienta  11  seguente  quadro 
per  far  «mescerò  por  quanto  il  possono  simili  dati,  l'epoca  in 
cui  nell'interno  comincia  la  stagiono  dello  piogge: 


23  50  :  78  « 
26  7    70  47 


Sitala 

Clierrapoiijie 


173  1  210    163  100  45 


Il  mese  di  giugno  arriva  prima  ebo  i  monsoni  sud-ovest  siano 
lad-olreggiati  e  giunti  all'equatore. 

688  Sue  in/urn:»  sui  monsoni.  —  Questo  località  sono  state 
scelto  senza  teucre  nessun  costo  del '.a  elevazione  loro  sul  livello 
del  mare.  Naturalmente  quando  il  monsone  sud-ovest  viene  al 
maro  da  una  breve  distanze  corno  In  aprile,  non  può  esacre  che 
leggermente  suturo  d'un. .<ì. là,  la  contraila  bassa  non  lo  puù 
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condensare,  e  questo  -vapore  cagiona  le  prime  piogge  della  sta- 
gione alle  stazioni  montuose  dell'interno  come  a  Cberraponjie, 
e  qui  si  può  chiedere  la  soluzione  d'un  problema  fisico  inte- 
ressantissimo mediante  il  quesito:  —  Non  comincierà  la  stagione 
delle  piogge  del  monsone  sud-ovest  nelle  alte  stazioni  dell'in- 
terno come  sulle  falde  dell'Himalaya  più  presto  che  nei  luoghi 
bassi  lungo  la  costa  del  mare? 

689.  La  marcia  dei  monsoni.  —  Volendo  indagare  certi  feno- 
meni relativi  ai  monsoni,  si  ricorse  alla  nostra  immensa  rac- 
colta di  estratti  dei  giornali  di  bordo  non  ancora  esaminati, 
e  coll'esame  di  11,697  osservazioni  sui  venti  marini  tra  i  meri- 
diani di  80°  ed  85°  est  e  da  Calcutta  all'equatore,  si  ricavarono  dei 
materiali  sufficienti  per  la  compilazione  della  seguente  tavola, 
in  cui  è  indicata  in  giorni  la  durata  media  mensile  dei  venti 
nord-est  e  sud-ovest,  tra  i  paralleli  di: 


Settembre 
Ottobre  .  . 
Novembre. 
Dicembre  . 


Da  questa  tavola  risulta  che  tra  Calcutta  e  l'equatore  i  mon- 
soni sud-ovest  sono  i  venti  prevalenti  per  setto  mesi;  i  nord- 
est per  cinque. 

690.  Loro  conflitto  —  comincia  al  nord.  —  Ricoprendo  ad  un 
metodo  grafico  per  meglio  studiare  questi  venti,  appare  dal 
Diagramma  B  che  in  febbraio  i  nord-est  ed  i  eud-ovest  hanno 
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tra  i  paralleli  di  20°  e  22°  ugual  forza;  che. in  marzo  i  primi 
«hanno  indietreggiato»  [§  6841  Ano  al  parallelo  di  16*-15°  ;  — 
la  linea  media  tra  dì  essi  da  cui  spira  ogni  monsone,  —  ove 
l'incontro  dosso  a  dosso  è  ancora  ugualmente  ripartito  quanto  al 
tempo  della  loro  prevalenza  [12  giorni)  su  ciascun  lato.  Nel  mese 
di  giugno  essi  (i  sud-ovest)  hanno  compiutamente  guadagnato 
l'ascendente  e  rimangono  padroni  del  campo  Ano  ad  ottobre, 
quando  il  conflitto  bi-annuo  è  dì  nuovo  cominciato  al  nord.  I 


mm 


venti  alisei  nord-est  vinti,  s'avanzano  ora  all'incontro  e  come  in- 
dica il  Diagramma  C,  i  due  combattenti  hanno  una  forza  suffi- 
ciente verso  i  paralleli  di  15°  nord  per  soffiare  in  questo  mese  nove 
giorni  ciascuno.  Il  conflitto,  invece  d'essere  «dosso  a  dosso», 
è  ora  faccia  a  faccia;  invece  di  scostarsi  dalla  linea  media,  essi 
spirano  verso  di  essa;  la  linea  media  invece  d'essere  un  luogo 
in  cui  il  barometro  è  alto,  è  un  posto  (g  857)  ove  sfa  depresso. 
Verso  novembre  il  monsone  nord-est  ha  spinto  il  posto  della 
egual  contesa  fluo  al  parallelo  di  5*  nord. 
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691.  L'abbassamento  barometrico  dei  monsoni.  —  Ogni  n 
spira  corali  i  venti  alisei  ,  da  un  lucido  ove  il  barometro^  alto 
verso  imo  più  basso.  Pigliando  questo  fatto  por  norma  e  ri- 
correndo ancora  al  metodo  grafico,  dobbiamo  riconoscere  con 
somma  accuratezza  non  solo  la  forza  relativa  dei  monsoni  nord- 
est e  sud-ovest  del  mare ,  ma  altresì  l'altezza  media  del  baro- 
metro nell'interno  dell'India  durante  il  monsone  sud-ovest, 
supponendo  elio  il  monsone  non  vada  più  lontano  della  catena 


di  montagne  che  si  può  in  nifdia  ritenere  presso  il  parallelo 
di  30°  nord.  Supponendo  ora  che  l'altezza  media  del  hnmmptm 


filli 


del  barometro 


a  30,21 

pollici  |76Tnro,40],  la  linea  nord-est  del  diagramma  D  rappresen- 
terà in  generale  la  depressione  media  barometrica  dei  monsoni 
nord-est.'  L'altezza  media  del  barometro  durante  I  tre  mesi  di 
giugno,  luglio  ed  agosto,  quando  i  monsoni  sud-ovest  sono  alia 
loro  altezza,  è  : 
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per  Calcutta  ....  29,55  pollici  (750™"' ,53) 
n    Bombay       ....      28,65      »  f)53"",65J 

»  Madras  2B.T3     »  [6B5™,11) 

La  linea  sud-ovest  rappresenta  il  declivio  medio  barometrico 
dei  monsoni  sud-ovest  alla  loro  altezza  ed  indica  che  al  loro 
limite  settentrionale,  supposto  che  sia  il  parallello  di  30°  nord, 
il  barometro  si  mantiene  a  circa  28,45  (74T"",98)  pollici.  Questo 
declivio  barometrico  indica  che  i  monsoni  sud-ovest  sono  più 
impetuosi  dei  nord-est  e  le  osservazioni  •  lo  dimostrano. 
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692.  Le  piogge  d'estale  di  Cktrraponjie.  —  Questi  sono  i  venti, 
—  i  monsoni  sud-ovest,  —  i  quali  venendo  dal  maro  trasportano 
nell'interno  le  piogge  die  si  precipitano  nel  grande  bacino  del- 
l'India. Clio  trasportino  seco  loro  un  immenso  volume  di  vapore, 
è  dimostrato  dai  numi  e  confermato  dai  diluvi  d'acqua  di 
Cherraponjìe  e  di  126  altre  stazioni.  Cherraponjie  è  a  1500  piedi 
sul  livello  del  mare;  s'innalza  appunto  fino  alla  regione  delle 
nulli  ed  è  soggetto  da  maggio  ad  agosto  inclusivo  durante  il 
monsone  sud-ovest  ad  una  precipitazione  di  537  1/3  pollici 
(1.3»,64).  Il  col.  Sykes  reso  conto  alla  British  Association,nellasua 
riunione  del  1852,  della  pioggia  caduta  in  quei  127  luoghi  del- 
l'India i  quali  sono  compresi  tra  i  paralleli  di  20°  e  34°.  Secondo 
questo  rapporto  i  monsoni  sud-ovest  trasportano  durante  i  tre 
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mesi  d'estate  su  questo  bacino  393/1 10™,"5)  pollici  di  pioggia..  Il 
calore  latente  sviluppato  durante  la  condensazione  del  vapore, 
elio  cagiona  tutta  questa  pioggia,  si  spando  nell'aria  obbligan- 
dola a  traboccare,  a  scorrere  lontano  e  provocare  un  abbassa- 
mento nel  barometro  — una  diminuzione  nella  pressione  atmo- 
sferica in  tutte  le  regioni  al  sud  dell'Himalaya. 

G93.  Doté  ed  i  monsoni.  —  Fin  dal  1831,  Dovè  sostenevo  che 
il  monsone  sud-ovest  era  il  vento  aliseo  sud-est  il  quale  si 
scagliava  avanti  per  riempire  i  vuoti  fatti  sopra  i  deserti  del 
nord.  Dovè  ammette  ebe  le  prove  di  ciò  non  sono  che  indirette 
e  riconosco  quante  difficolta  sì  presentano  per  dimostrare  il 

694.  /  venti  alisei  sud-est  passano  nei  monsoni  suti-ovest.  — 
Ma  ogni  navigante  che  durante  i  mesi  d'estate  ha  l'occasione 
di  attraversare  l'oceano  indiano  dal  nord  al  sud  può  convin- 
cersi di  questa  verità.  L'indiano  che  avviato  all'estero,  traversa 
sul  suo  cammino  verso  Calcutta  l'equatore  per  esempio  in  agosto, 
come  s'avvicina  ad  esso  s'imbatterà  nei  venti  alisei  sud-est 
che' lo  strascineranno  più  e  pili  al  sud.  Come  si  avanza  ancor 
più  al  nord  essi  tendono  al  sud-ovest,  finalmente  s'avvede  che 
ha  superato  i  monsoni  regolari  sud-ovest  ed  è  passato  dni 
venti  alisei  sud-est  in  questi  senza  aver  traversata  nessuna 
calma.  Questa  6  la  regola  in  estate  che  può  avere  le  sue  ecce- 
zioni ,  ma  sono  rare.  Esaminando  i  giornali  di  bordo  presi  a 
coso  d'un  dato  numero  di  navi  che  fecero  questo  passaggio 
per  agosto,  troviamo  su  421  osservazioni  indicati  i  seguenti 

Vento  di  S.  E.  tra  la  lat.'  10°  e  5"  S.  con  0  calme 

&        S.  s  5°  S.  e  l'equatore    »    3  » 

i         S.  O.  )  equatore  e  5°  N.      «     3  i 

»        S.  O.         »  5°  e  10°  N.  .  »    0  » 

695.  Luogotenente  Jansen.  —  Nello  stesso  modo  e  colla  stessa 
insistenza,  Janseu  sostiene  che  il  monsone  nord-ovest  dell'Au- 
stralia è  il  vento  aliseo  nord-est  che  ha  girato  da  una  parte. 

696.  Monsoni  nel  pacifico.  —  L'influenza  esercitata  sui  venti 
senza  pioggia  dai  deserti  dell'Africa  e  dalle  pianure  ardenti 
dell'Asia,  è  sentita  in  mare  per  un  migliaio  di  miglia  ed  anche 
più.  Cosi,  quantunque  il  deserto  di  Cobi  e  le  pianure  dell'Asia 
bruciate  dal  sole  siano  per  la  maggior  parte  al  nord  della  la- 
titudine 30°,  la  loro  influenza  nel  contribuire  a  cagionare  i 
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monsoni  e  sentita  al  sud  dell 'equatore  (Tavola  Vili.).  Lo  stesso 
è  per  il  gran  deserto  di  Sahara  ed  i  monsoni  africani  dell'a- 
tlantico; lo  stesso  puro  per  la  regione  del  lago  Salso  ed  i  mon- 
soni messicani  da  una  parte  e  quelli  dell'America  centrale  nel 
pacìfico  dall'altra.  L'Influenza  (g  298!  dei  deserti  dell'Arabiasui 
venti  è  sentita  in  Austria  ed  in  altri  punti  dell'Europa,  come 
dimostrano  le  osservazioni  di  Krtel,  Lamont  ed  altri,  ed  un'in- 
fluenza hanno  le  isole  come  quelle  della  Società  e  di  Sandwich, 
quantunque  si  trovino  (issai  lontane  da  qualunque  estensione 
di  paese,  e  producono  sui  venti  un  effetto  tutto  particolare  ed 
fissai  marcato.  Esse  s'interpongono  assai  spesso  tra  gli  alisei  e 
li  respingono  indietro,  imperocché  i  venti  occidentali  ed  equa- 
toriali sono  comuni  a  questi  due  gruppi  durante  il  loro  inverno. 
Alcuni  idrografi  ritengono  die  questi  venti  occidentali  delle  isole 
della  Società  siano  un'estensioiicdi-'i  monsoni  dell'oceano  indiano. 
697.  Influenze  degli  scogli  di  cordilo  sui  venti.  —  Quest'in- 
suì  venti  del  pacifico  nelle  regioni  del 
singolare.  Tutti  i  naviganti  i  quali  hanno 
percorse  quelle  regioni  dell'oceano,  ammirano  ben  spesso  con 
una  piacevole  sensazione  di  meraviglia  i  magnifici  mucchi  di 
cumuli  che  colà  s'ammassano  e  cosi  disposti  che  sembrano 
formati  di  materie  lanose.  Questi  mucchi  di  nubi  nou  stanno 
solo  coprendo  le  alture  di  queste  isole,  ma  si  vedono  spesso 
sospesi  sulle  isole  più  basse  dei  tropici  e  librarsi  sugli  scogli 
di  corallo  nascosti  sott'acqua  e  servono  di  giorno  di  segnale  al 
marino  isolato  in  quei  mari,  avvertendolo  degli  scogli  e  dei 
pericoli  che  l'occhio  del  pilota  non  saprebbe  scoprire,  non  es- 
sendovi nessun  indizio.  Queste  nubi  vedonsi  in  date  circostanze 
favorevoli  accumulate  sopra  queste  basse  isole  di  corallo,  ed 
hanno  per  ufficio  di  renderle- atte  alla  vegetazione  e  somma- 
mente fertili.  Quando  si  condensano  e  convertonsi  in  piogge, 
sono  quali  spugne  finissime  c  vedonsi  sgocciolare  come  se 
fossero  spremute  da  una  qualche  mano  invisibile.  Maury's 
Sailing  DirectionB  T  ed.  p.  820. 

693.  Monsoni  in  miniatura.  —  Le  brezze  di  terra  e  dì  mare 
sono  monsoni  in  miniatura,  poiché  dipendono  fino  ad  una  certa 
misura  da  una  stessa  causa.  Il  calore  latente  che  si  sviluppa 
al  disopra  delle  terre  per  la  condensazione  del  vapore,  6  per  i 
monsoni  un  agente  potente.  Nelle  brezze  di  terra  e  di  mare 
non  sono  interessati  che  il  calore  del  sole  di  giorno  e  l'irradia- 
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zione  del  calorico  di  notte,  mentre  nei  monsoni  lo  sono  altresì  il 
ealore  dell'estate  ed  il  freddo  dell'inverno.  Se  si  potesse  fare  un 
esperimento  con  due  barometri  convenientemente  situati  uno 
sul  mare  l'altro  sulla  terra,  ma  entrambi  sotto  l'influenza  delle 
brezze  di  terra  e  di  mare,  nou  dubito  che  entrambi  gli  sfo- 
rnenti indicherebbero  le  alterazioni  regolari  della  pressione. 
Nella  brezza  di  mare,  il  barometro  sulla  terra  sarebbe  basso  e 
quello  sul  mare  alto  e  si  verificherebbe  il  contrario  pelle  brezze 
di  temi,  e.quando  il  barometro  fosse  alla  sua  altezza  massima 
od  alla  minima  si  avrebbe  la  calma  alle  stazioni  barometriche. 

099.  Il  cambiamento  dei  monsoni.  —  Sono  queste  zone  di  calma 
o  zone  medie,  come  chiamarsi  i  punti  più  alti  ed  i  più  bassi 
dell'onda  barometrica,  che  colla  loro  corona  di  nubi  seguono  e 
precedono  il  monsone;  esse  vanno  su  e  giù  lungo  la  terra  come 
il  sole  nella  sua  declinazione.  Siccome  hanno  una  larghezza  di 
200  o  301)  miglia,  impiegano  parecchi  giorni  nel  traversare  un 
dato  parallelo  e  mentre  lo  ombreggiano,  i  monsoni  sono  detro- 
nizzati e  durante  l'interregno  che  dura  una  settimana  o  due, 
domina  terribile  su  quelle  zone  il  demonio  delle  tempeste.  Il 
cambiamenio  dei  monsoni  è  segnato  dalle  tempeste  e  dalle  bur- 
rasche. Durante  la  bonaccia  odonsi  dalla  gente  di  mare  dei 
gemiti  nell'aria  segnali  d'una  tempesta  che  s'avvicina,  d'un 
pericolo  che  minaccia  la  nave  e  l'equipaggio.  Il  vento  sembra 
stia  per  irrompere  qua  e  là  con  impeto  dappertutto  ove  per  una 
causa  qualunque  si  avvera  un  disturbo  momentaneo  nell'equi- 
librio. In  una  tale  atmosfera,  il  calore  latente  sviluppato  per 
la  precipitazione  di  un  abbondante  acquazzone  ha  il  potere  di 
preparare  una  tempesta.  In  tutta  la  regione  del  monsone,  le 
popolazioni  prevedono  quasi  un  giorno  prima  l'arrivo  di  questo 
interregno  che  essi  chiamano  il  cambiamento  del  monsone, 
imperocché  il  cambiamento  annuo  si  manifesta  nello  stesso 
fuogo  con  molta  regolarità. 

700.  Come  la  tona  di  calma  del  Cancro  è  spinta  al  nord.  — 
La  teoria  quindi  indica  un  punto  nell'India  Settentrionale 
presso  ai  limiti  settentrionali  del  monsone  sud-ovest,  ove  l'al- 
tezza media  del  barometro  durante  la  stagione  delle  piogge 
[g  691)  é  di  29,5  pollici  (749ma\29)  circa,  essendo  quella  all'equa- 
tore 29,92  pollici  (T59m",93|.  In  questo  posto  ove  il  barometro 
solla  terra  è  basso  e  regna  il  monsone,  il  vento  si  scaglia  sia 
dal  nord-est  che  dal  sud-ovest.  Il  punto  d'alta  pressione  verso  il 


nord  da  cui  irrompe  è  sotto  la  zona  di  ealma  del  Cancro.  Quindi 
questa  zona  è  pure  spinta  al  nord,  ed  occupa  almeno  nell'estate 
una  posizione  sulla  terra  alquanto  simile  a  quella  assegnatale 
sulla  Tavola  Vili.  Nel  monsone  sud-ovest  la  costa  del  Malabar  ha 
la  sua  stagione  piovosa,  tanto  che  l'aria  sopra  la  penisola  è  man- 
tenuta permanentemente  in  uno  stato  di  rarefazione  maggiore 
o  minore,  por  il  calore  latente  che  si  sviluppa  dal  vapore,  come 
abbondantemente  lo  dimostrano  le  presenti  osservazioni. 

101.  La  forma  curva  della  sona  di  calma  equatoriale  nell'oceano 
indiano.  —  La  zona  di  calma  equatoriale  nell'oceano  indiano, 
forma  una  corva  decisa  Questa  direzione  particolare  yurt  veuire 
attribuita  all'influenza  meteorulogica  della  penisola  indiana 
sulla  zooa  di  calma  e  per  II  motivo  seguente:  il  monsone  nord- 
est porla  la  stagnine  delle  piogge  alla  osta  di  Coromandel  ed 
alla  costa  orientale  di  Ceylao.  questa  stagione  piovosa  Com- 
prende la  terra  a  preferenza  del  oaroi  il  calure  latente  svilup- 
pato dorante  queste  piogge  ouiW  a  quello  del  raggi  aulari  su 
questa  lingua  di  terra,  ha  per  risultato  di  spandere  l'aria  bu 
di  essa  e  rti  neutralizzare  cosi  il  monsone  nord-est.  Nello  stesso 
tempo  io  influenzo  meteorologi  eh  e  dell  Africa  da  una  parte  e 
dell'Australia  dall'altra,  tendono  a  trarre  il  vènto  verso  quei 
paesi  e  così  a  trattenere  i  margini  degli  alisei  sud-est,  dando 
cosi  alla  zona'di  calma  la  forma  curva  indicata  sulla  tavola. 

"02.  I  monsoni  d'inverno.  —  D'inverno  e  durante  il  monsone 
nord-est,  havvi  nella  zona  di  calma  che  si  frappone  tra  il  mon- 
sone ed  i  venti  alisei  sud-est  una  zona  di  monsoni  d'inverno 
od  occidentali.  Essa  pure  È  curva,  come  si  vede  (Tavola  Vili.] 
dalle  due  linee  tracciate  per  rappresentare  i  suoi  limiti  medi! 
verso  il  1°  di  marzo.  Di  questo  fenomeno  assai  rimarchevole, 
non  è  stata  data  nessuna  spiegazione  soddisfacente.  Si  estende 
pure  approssimafivamente  se  non  interamente  a  traverso  l'o- 
ceano pacifico  ed  i  venti  su  tutta  quella  via  prevalgono  dal1 
l'ovest.  La  lunghezza  estrema  della  zona  di  questo  monsone  d'in- 
verno è  di  9°  o  10°  circa  di  latitudine.  Nell'oceano  indiano  il  suo 
centro  è  tra  l'equatore  e  5°  S.;  nel  pacifico  tra  l'equatore  e  5" .M. 
Nell'atlantico  tra  5°  e  10°  «.Nell'atlantico  un  monsone  d'estate 
sì  spiega  facilmente.  Questa  zona  di  sotto- monson  i ,  conside- 
rando la  loro  grande  lunghezza  e  la  piccola  larghezza,  è  uno, 
dei  fenomeni  più  singolari  della  meteorologia  marina. 

703.  /  monsoni  dell' Auslralasia.  —  I  monsoni  nord-ovest  del- 
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l'Australia  vengono  da  questa  regione;  colà  si  allarga,  impe- 
rocché 1  vanti  si  estendono  alla  costa  ovest  di  quel  continente. 
L'ardpelagu  Maiacuot  dell'Australasis  hanno  una  complicazione 
di  monsoni  e  di  sotto -mousoul.  Le  brezze  di  terra  e  di  maro 
dànuo  loro  lu  molti  luoghi  deile  direzioni  affatto  particolari  e 
specialmente  verso  il  cambiamento  dei  monsoni,  come  vengono 
descritti  da  Jansen  nella  sua  appendice  all'edizione  olandese 
di  questo  lavoro:  «  Abbiamo  veduto,  dice  egli,  clie  le  calmele 
quali  precedono  le  brezze  di  mare  sono  generalmente  di  mag- 
gior durata  e  sono  accompagnate  da  un  movimento  ascendente 
dell'aria;  che  invece  quelle  che  precedono  la  brezza  di.  terra, 
nel  mar  di  Java  durano  in  generale  assai  meno,  sono  accom- 
pagnate da  un'atmosfera  pesante  e  qui  si  La  pure  uua  diffe- 
renza evidente  tra  la  conversione  della  brezza  di  terra  in  brezza 
di  mare  e  di  questa  in  quella.  Anche  quando  variano  le  calme, 
sembra  che  siavi  una  differenza  notevole  tra  il  cambiamento 
dei  monsoni  di  primavera  e  d'autunno  -nel  mar  di  Java.  Ap- 
pena il  sole  ha  passato  l'equatore  ed  i  suoi  raggi  verticali  co- 
minciano a  cadere  di  più  in  pili  pprppiiclir/ilai'mf'rjt.''.  B'.'.li'emisrcro 
settentrionale,  le  pianure  interne  dell'Asia,  dell'Africa  e  dell'A- 
merica del  nord  sono  così  riscaldate  da  provocare  i  monsoni  sud- 
ovest  nel  mar  della  China,  nell'oceano  indiano  nord,  nell'atlan- 
tico nord  e  sulla  costa  occidentale  dell'America  centrale:  quindi 
il  monsone  nord-ovest  scompare  dall'arcipelago  indiano  orien- 
tale e  lascia  il  posto  al  vento  aliseo  sud-est  che  è  conosciuto 
come  il  monsone  est,  appunto  come  il  vento  nord-ovest  che  pre- 
vale durante  l'estate  australe  è  chiamato  il  monsone  ovest. 
Questo  è  il  solo  monsone  nord-ovest  ohe  si  ha  nell'emisfero 
australe.  Mentre  nell'emisfero  nord  il  vento  aliseo  nord-est 
soffia  nel  mar  della  China  e  nell'oceano  indiano,  nell'arcipelago 
indiano  est  prevale  il  monsone  ovest;  e  quando  qui  soffia  il 
vento  aliseo  sud-est  come  il  monsone  est,  troviamo  il  monsone 
sud-ovest  nei  mari  adiacenti  dell'emisfero  nord.  In  generale  i 
monsoni  d'ovest  soffiano  nei  mesi  d'estate  dell'emisfero  nel  quale 
sì  sono  incontrati. 

"504.  Tuoni  e  lampi.  —  «Durante  il  mese  dì  febbraio,  il  mon- 
sone ovest  soffia  nel  mar  di  Java  quasi  continuamente  con 
molta  forza;  in  marzo  interpolatamente  e  con  impetuose  raffi- 
che, mentre  in  aprile  queste  raffiche  si  fanno  meno  frequenti 
e  meno  forti;  il  cambiamento  sta  per  cominciare;  ad  un  tratto 


410 


gruppi  di  vento  spesso  seguiti  da  calme  cominciano  a  levarsi 
dall'est.  Le  nubi  che  si  accavallano  nel  cielo  sereno  annunciano 
il  combattimento  che  le  correnti  stanno  per  impegnare  nell'aria 
superiore  l  una  coutro  l'altra.  L'elettricità  cacciata  dai  suoi  ri- 
postigli naturali  in  cui  inosservata  s'era  ammassata  poco  a  poco 
in  silenzio  ma  colla  piena  conoscenza  del  suo  potere,  del  mi- 
sterioso compito  affidatole,  si  rivela  ora  con  una  maestà  abba- 
gliante, il  suo  splendore  e  la  sua  voce  riempiono  di  stupore  e 
di  profondo  rispetto  la  mente  del  marino  —  così  sensibile  in 
presenza  della  tempesta  e  dell'oscurità  alle  impressioni  di  spa- 
vento e  dì  ansietà  che  cerca  invano  di  nascondere  con  fìnte 
occupazioni.*  Giorno  e  notte  si  hanno  ora  dei  temporali:  le  nubi 
stanno  in  un  continuo  movimento  e  l'aria  fosca  carica  di  va- 
pori scorre  in  tutte  le  direzioni  attraverso  lo  spazio.  Il  combat- 
timento che  le  nubi  sembrano  sollecitare  e  temere  pare  che  le 
renda  più  assetate  che  mai;  esse  ricorrono  ai  mezzi  straordinari 
per  rinfrescarsi;  quando  il  tempo  e  le  circostanze  non  permet- 
tono loro  di  smorzare  la  loro  sete  come  ordinariamente  dall'at- 
mosfera elle  le  circonda,  esse  discendono  pigliando  la  forma  di 
un  imbuto  presso  la  superficie  del  mare  e  ne  suggono  diretta- 
mente l'acqua  colle  loro  bocche.  Le  trombe  cosi  formate  ve- 
donsi  spesso  nei  cambiamenti  dj  stagione  e  specialmente  fra 
quei  piccoli  gruppi  d'isole  che  sembrano  facilitare  la  loro  for- 
mazione. **  Lo  trombe  non  sono  sempre  accompagnale  da  venti 
forti;  assai  spesso  se  ne  vedono  più  d'una  per  volta,  e  le  nubi 
da  cui  si  formano  si  spandono  in  varie  direzioni  ed  incurvan- 
dosi soverchiamente  l'estremità  delle  trombe  finiscono  per  rom- 
persi in  mezzo,  quantunque  l'acqua  che  si  vede  spumante 
attorno  alla  loro  base  ,  vada-  sui  margini  soggetta  a  poco  o 

lOa.  Trombe  marine.  — n  II  vento  impedisce  nullameno  spesso 
la  formazione  delle  trombe  ;  in  loro  vece  il  tifone  irrompe  come 
una  freccia  ed  il  mare  sembra  fare  vani  sforzi  per  trattenerlo. 
Il  mare  sbattuto  segna  colla  spuma  la  traccia  ove  infierisce  il 

sulla  gonio  di  ratfru  quau'tu  dui  violenti  e:ii;ii      :u..Lu  ìl,  jjl.u  j  iì  i:lu:',l  -v:.:.  ':;!t.ì'. 

"  Non  Ka  visto  giammai  tnillo  tromba  conio  noli  'urei  pel  ago  Ji  Bioun  Silicon, 
durante,  il  camliiiiiii.:i[tu  'li  sisjjiuiia.  q-.i:,.i  „,;ni  [-[[ìt-eiu  no  vedevamo  una.  0  più  ■. 
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conflitto  e  rugge  col  muggito  della  sua  tromba;  guai  al  teme- 
rario che  s'avventuri1,  in  e.-^\"  L'ait^zzn  delle  trombe  é  ordina- 
riamente alquanto  minore  di  200  yards  (182",86)  ed  il  loro  dia- 
metro non  maggiore  di  20  piedi  (6" ,09)  quantunque  vedansene 
talvolta  delle  più  alte  e  più  grosse;  ogni  qual  volta  mi  si  pre- 
sentò l'opportunità  di  misurarle  esattamente,  ciò  che  mi  occorse 
quando  passavano  tra  le  isole  in  modo  che  la  distanza  della 
loro  base  poteva  essere  accuratamente  determinata,  non  le  ho 
trovate  mai  più  alte  di  700  yards  (640"),  ne  più  grosse  di  50 
yards  (45™ ,71).  In  ottobre,  nell'arcipelago  di  Rio,  esse  vanno  dal 
nord-ovest  al  sud-est;  non  durano  giammai  più  di  5  minuti; 
general  me  ni  e.  si  dileguano  in  un  tempo  minore.  Quando  se  ne 
vanno,  il  tubo  vuoto  visibile  come  quello  d'un  termometro,  si 
fa  più  largo  alla  base;  delle  piccole  nubi,  simili  ai  vapore  che 
sfugge  dal  tubo  d'una  locomotiva,  sono  continuamente  riget- 
tate dalla  circonferenza  della  tromba  e  l'acqua  È  scaricata  poco 
a  poco,  le  nubi  d'onde  la  tromba  venne  ne  chiudono  l'orificio. " 


"  Mediante  l'elettricità  si  può  «tenero  una.  trombi  d'acqua  in  miniatura  e  lì 
suppone  che  murai  [urine  i.ijm>  tasmnaie  ila  mi  fenomeno  clolrico.  .Al  conduttori! 
d'im.i  mit.i,^  clc::rica  :  d  i  c  ■'  il  dottor  lt!:i/:>r,o  iMIii  Nuova  <>rli-:iii^  ^  SL.^ieml;.-; 
coli  un  filo  di  ferro  od  unii  calei.a  tu  |'Ìm.i.I:l  |.::lljt:i.la  nn  Li-1 1  -i:!:no  i:u]i._rii, 

di  una  figlia  di  stairnn  )  e  .olio  ,[i  ^bij  a  3/1  ,:i  (.«Ilice  di  distanza  si  collochi  un 
bacimi  mciaNitu  di...  ^onli.-ngii  iliàT.ilin  di  Irò 01  .Mitili:..  Si;  si  t-ira  iciilamenic  il  ma- 
nubrio delia  macchili!.,  .1  lic/mln  bacia!  mrniii.-orj  a  muoverai  in  diverso  dire- 
zioni i:  formerà  .!,:i  vorliii.  a  iìiìmii.l  ciie  i'cL'-.:nii;ii  s'acciimi]'...  vii  oomlntloi-i:  ,  iì 
iiiliiiiio  p. -ri  orbalo  s'innalzerà  nel  cen'.m  ed  inline  andrà  a  con  giungersi  colla  palla. 
Che  sì  scarichi  l'olii  ti  liciti.  .;rl  il  liquido  ripiglia  ii  suo  posto,  ma  una  partu  della 
trementina  rimane  attaccala  alla  pallottola.  Rigirando  di  nuovo  il  mauubriu  ass:u 
lentamente  ,  si  i-i:i!r:.iinj  li;  iiioooic  i:oc^c  aderenti  alla  pallottola  prendere  la  forma 
d'nn  conD  col  vertice  abbasso,  mentre  il  liquido  di  sotto  sì  dispone  aUrui  ■bcqdq'o 


Diaiiizcd  by  Google 


412  CAPITOLO  ITI. 

106.  li  monsone  d'est  nel  mare  di  Java.  —  «  Durante  il  cambia- 
mento dei  monsoni  il  più  dello  volte  ai  ha  la  calma  o  fa  freddo 
e  le  brezze  piacevoli  si  alternano  coi  temporali  e  con  leggeri 
colpi  di  vento  da  tutti  i  rombi  della  bussola.  L'equipaggio  è 
affranto;  eolla  faccia  abbronzita  sotto  un  cielo  annuvolato,* 
manovra  impazientemente  le  vele  ad  ogni  cambiar  di  vento. 
Nullameno  l'atmosfera  generalmente  si  rischiara  e  contro  ogni 
aspettazione  il  vento  nord-est  viene  da  un  cielo  limpido;  in 
sul  venire  del  monsone,  il  vento  è  boreale.  Le  nubi  sono  ora 
di  nuovo  accumulate,  il  vento  tace  ma  non  tarda  a  risvegliarsi 
per  venire  di  nuovo  da  un  altro  punto.  Finalmente  le  brezze 
regolari  di  terra  e  di  mare  rimpiazzano  poco  a  poco  la  pioggia, 
le  tempeste,  le  calme  ed  i  colpi  di  vento  moderati.  La  pioggia 
s'arresta  per  tutto  il  giorno  e  nel  mar  di  Java  abbiamo  il  mon- 
sone est.  Eccoci  in  maggio;  più  al  sud  che  al  mar  di  Java,  il 
monsone  d'est  comincia  in  aprile.""  Questo  monsone  prevale 
fino  a  settembre  od  ottobre,  quando  gira  per  diventare  il  mon- 
sone d'ovest.  Mi  è  parso  che  il  monsone  est  non  spira  in  ogni 
mese  colla  stessa  direzione,  che  inclina  di  più  in  più  verso  il 
sud  e  la  sua  forza  aumenta  dopo  che  ha  prevalso  per' qualche 
tempo."" 

707.  Correnti.  —  «  Egli  è  sommamente  importante  da  fissarvi 
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l'attenzione  l'osservare  che  queste  circostanze  hanno  una  grande 
Influenza  sai  venti  nei  molti  stretti  dell'arcipelago,  in  cui  quasi 
sempre  scorrono  delle  correnti  rapidissime.  Nello  stretto  del 
mar  di  Java  principalmente  queste  correnti  sono  fortissime; 
non  ho  potuto  andar  contro  la  corrente  con  una  velocità  di  8 
miglia;  nuli  ameno  non  sono  sempre  ugualmente  rapide,  nè 
conservano  sempre  la  stessa  direzione.  Esse  sono  probabilmente 
più  forti  quando  la  corrente  di  marea  e  la  corrente  equatoriale 
si  riuniscono  insieme.  Dicesi  che  le  correnti  nello  stretto  durante 
il  monsone  d'est  si  portano  per  diciotto  ore  al  nord  e  sei  ore  al 
sud  e  l'inverso  nel  tempo  del  monsone  ovest.  Il  passaggio  della 
luna  a!  meridiano  sembra  il  momento  in  cui  le  correnti  girano. 
È  probabile  che  l'acqua  riscaldata  dell'arcipelago  sia  scaricata 
al  nord  durante  il  monsone  est  ed  al  sud  durante  il  monsone 

708.  Segna  le  stagioni.^  «  Quando  il  mare  segnala  venuta  del- 
l'estate australe  ag-li  abitanti  della  costa  di  Java,1  comincia  il 
giro  del  monsone  est  in  monsone  ovest.  Uopo  che  il  sole  ha  Unito 
il  suo  compito  annuo  nell'emisfero  settentrionale  c  trasporta 
la  sua  potente  azione  nell'emisfero  meridionale,  scorgesi  ad 
un  tratto  un  camhiameuto  nel  bel  tempo  costante  del  mon- 
sone est  del  mar  di  Java;  appena  trovasi  all'altezza  di  questo 
mare  (6"  sud]  comincia  l'arrovesciameuto  del  monsone,  e  si 
compie  assai  più  rapidamente  che  di  primavera-,  ie  calme  quindi 
non  sono  cosi  costanti,  la  lotta  nell'atmosfera  superiore  sembra 
meno  violenta;  il  vento  aliseo  sud-est  che. ha  spirato  come  il 
monsone  est ,  non  sembra  avere  una  forza  sufficiente  per  resì- 
stere agli  aggressori  i  quali  colle  tempeste  impetuose  di  nord- 
ovest e  d'ovest  hanno  fatta  nota  la  loro  superiorità.  Sulla  terra 
ed  in  prossimità  di  essa  sonvi  delle  tempeste  accompagnate  da 
tuoni  ;  in  mare  sono  meno  frequenti. 

109.  Conflitti  nell'aria.  —  «  L'atmosfera  or  limpida  or  nuvolosa 
si  muove  di  sopra  definitivamente  dal  nord-ovest,  tanto  che  sem- 
bra come  se  non  vi  Cosse  stata  nessuna  lotta  ed  il  vento  sud-est 
lascia  il  campo  senza  contrasto.  Le  brezze  di  terra  diventano 
meno  frequenti  ed  i  fenomeni  si  fauno  di  giorno  e  di  notte  fino 
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ad  un  certo  punto  più  simili  l'uno  all'altro.  Gli  uragani  ed  i 
temperali  si  alternano  sotto  un  cielo  annuvolato  col  violenti 
colpi  di  vento  e  eoi  venti  costanti;  alla  fine  di  novembre  il 
monsone  d'ovest  diventa  permanente. 

HO.  Passaggio  delle  :one  di  calma.  —  *  Così  succedono  i  cam- 
biamenti ;  ma  cos'hanno  essi  a  fare  col  sistema  generale  (iella 
circolazione  dell'atmosfera?  Ogni  qualvolta  leggiamo  con  atten- 
zione le  belle  meditazioni  del  fondatore  della  meteorologi  &  del 
mare  e  lo  seguiamo  nello  sviluppo  delle  sue  ipotesi  lo  quali 
spiegano  gli  arcani  per  cui  l'atmosfera  compie  il  suo  vario  ed 
immenso  compito  con  ordine  e  regolarità,  vi  troviamo  tali  prove 
che  bastano  a  dimostrare  che  questi  cambiamenti  non  sono 
altro  che  il  passaggio  d'una  zona  di  calme,  la  quale  separa  i 
monsoni  l'uno  dall'altro  e  che  come  ben  sappiamo  segue  il  sole 
dal  sud  al  nord  e  rilorna  indietro  sopra  la  zona  torrida. 

711.  Dove  sono,  iti  succede  il  cambiamento  dei  monsoni.  —  t  Cosi 
pure  sono  ritornate  indietro  le  calme  che  precedono  i  venti  di 
terra  e  di  mare.  Se  al  venire  del  vento  di  terra  fra  ì  monti 
lo  seguiamo  alla  costa  — al  maro,  vedremo  che  caccia  le  calme 
che  lo  precedono,  dai  monti  alla  costa  e  fin  dove  sul  mare 
si  estendono  i  venti  di  terra.  Qui  rimane  il  lungo  delle  calme 
sui  limiti  del  monsone  permanente  per  tutta  la  notte,  finché  sul 
far  del  giorno  ritornano  alle  terre,  alle  montagne  col  vento  di 
maro.  In  qualunque  luogo  queste  calme  siano,  i  venti  (ti  terra  e 
di  mare  le  respingono  indietro,  :~e  parecchi  osservatori  posti  tra 
i  monti  ed  il  mare,  e  tra  la  costa  ed  il  limite  più  lontano  del 
vento  di  terra  segnassero  il  momento  in  cui  s'avvedono  delle 
calme  e  quello  in  cui  s'accorgono  dei  venti  di  terra,  conoscereb- 
bero per  tal  modo  la  larghezza  della  zona  di  calme  e  la  velocita 
con  cui  vennero  spinte  sul  mare  e  sulla  terra.  E  quantunque 
j  risultati  di  un  giorno  non  s'accordassero  qualche  volta  per- 
fettamente con  quelli  d'un  altro,  si  otterrebbe  però  sempre  una 
media  di  qualche  importanza.  Cosi,  su  grande  scala,  la  zona 
di  calme  che  separa  i  monsoni  gli  uni  dagli  altri,  si  sposta  di 
primavera  dal  sud  al  nord  e  d'autunno  dal  nord  al  sud  e  cambia 
i  monsoni  ove  essa  preme».* 


urkllndiga  Iterchrijving  ier  jofcn  ,  vcrtanld  donr  M.  H.  Jan. 
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CAPITOLO  XVII 

g  720-735.  —  I  CLIMI  DEL  MABB. 

120.  Una  «  via  lattea»  nell'oceano.  —  Dall'osservatorio  nazio- 
nale sono. state  pubblicate  delle  carte  termali,  ricavate  da  una 
serie  d'osservazioni  fatte  senza  distinzione  di  luogo  ed  in  tutte 
le  epoche  dell'anno,  le  quali  dimostrano  la  temperatura  della 
superficie  dell'oceano  atlantico.  Le  linee  isoterme  che  queste 
earte  ci  mettono  Eli  grado  di  tracciare,  alcune  delle  quali  sono 
indicate  alla  Tavola  IV.,  offrono  al  navigante  ed  all'osservatore 
dei  dati  molto  preziosi  ed  interessanti  relativi  alla  circolazione 
delle  acque  dell'oceano  ed  ai  fenomeni  delle  correnti  calde  e 
fredde;  questo  linee  svelano  l'esistenza  d'uua  marea  termale 
ne!  mare  che  s'innalza  e  s'abbassa  una  sol  volta  all'anno;  esse 
spandono  un  raggio  di  luce  sulla  climatologia  del  mare,  le  sue 
particolarità  ielografiche  e  le  condizioni  climatologi  eh  e  delle 
varie  regioni  del  globo;  esse  dimostrano  che  il  profilo  delle 
coste  dell'America  fra  i  tropici  contribuisce  a  temperare  il  clima 
dell'Europa  del  sud;  aumentano  le  nostre  cognizioni  relative 
al  Gulf  Ktream,  poiché  ci  mettono  in  grado  di  segnare  per 
norma  della  gente  di  mare  quella  «  via  lattea  i>  nell'oceano,  le  cui 
acque  sono  animate  per  conservare  la  vita  di  tutti  quegli  orga- 
nismi che  in  esse  nascono,  mentre  vanno  scorrendo  a  traverso  l'a- 
tlantico. In  essa  trovansi  i  gruppi  e  le  nebulose  dell'oceano  che 
ai  accumulano  e  ricoprono  la  grande  via  maestra  che  le  navi  nei 
loro  viaggi  tra  il  vecchio  ed  il  nuovo  continente  percorrono,  e 
queste  linee  servono  di  guida  al  navigante  lungo  il  suo  cam- 
mino. Esse  dimostrano  che  questa  Dia  lattea  ha  un  movimento 
di  vibrazione  nel  mare  che  richiama  alla  mente  la  graziosa 
ondulazione  di  un  pennone  quando  sventola  in  balla  di  una 
brezza  leggera.  Immaginiamo  che  un  capo  del  Gulf  Stream  sia 
congiunto  alla  terra  dallo  stretto  di  Bernini  ed  ivi  rimanga 
stazionario  e  paragoniamo  l'altro  ad  un  immenso  pennone  che 
sventoli  leggermente;  scorrendo  tra  banchi  d'acqua  fredda, 
(g  71)  riceve  una  spinla  ora  dal  nord  ora  dal  sud,  secondo  la 
maggiore  o  minor  pressione  delle  enormi  masse  d'acqua  marina 
che  su  un  lato  o  l'altro  vanno  soggette  a  cambiamenti  di  tem- 
peratura. 
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721.  Le  vibrazioni  del  Oalf  Stream.  —  In  settembre,  quando 
le  acque  delle  regioni  fredde  del  nord  sono  state  temperate,  e 
quindi  riscaldate  e  fatte  leggere  dal  calore  della  state,  i  suoi 
limiti  a  sinistra  si  trovano  come  sono  indicati  dalla  linea  di 
freccio  [Tavolavi.);  ma  dopo  questa  grande  vibrazione,  le  acque 
a  sinistra  cominciano  a  perdere  il  loro  calore,  diventano  fredde, 
si  fauno  pesanti  e  premono  le  acque  bollenti  di  questa  corrente  nel 
canale  segnato  all'infuori  di  esse.  Così  si  sposta  simile  ad  ira 
pendolo,  dolcemente  sospinto  su  un  lato  dal  calore  e  respinto  dal 
freddo  sull'altro.  Esso  diventa  perciò  un  cronografo  per  il  mare 
che  segna  il  tempo  ai  suoi  abitanti  e  le  stagioni  per  le  balene;  ivi 
ha  sempre  avuto  un  movimento  alternato,  una  volta  all'anno 
dal  nord  al  sud  e  dal  sud  al  nord  ;  è  un  gran  pendolo  che  si 
compensa  da  se  stesso  e  segna  il  tempo  in  mare  in  tutte  le 
stagioni  dell'anno. 

722.  Contrasti  dei  climi  del  mare  con  quelli  della  terra.  —  In 
tutte  le  indagini  relative  ai  climi  del  mare  è  indispensabile  di 
non  dimenticare  questo  contrasto  rimarchevole  tra  la  sua  cli- 
matologia e  quella  della  terra,  cioè:  sulla  terra  i  mesi  dì  feb- 
braio ed  agosto  sono  considerati  come  i  pi|l  freddi  ed  i  più 
caldi;  mentre  per  gli  abitanti  del  mare  gli  estremi  annui  di 
caldo  e  di  freddo  si  avverano  nei  mesi  di  marzo  e  di  settembre. 
Sulla  terraferma,  terminato  l'inverno,  le  parti  solide  della  terra 
vanno  ricevendo  di  giorno  dal  sole  una  quantità  di  calore  mag- 
giore di  quanta  se  ne  irradia  di  notte,  e  si  ha  per  conseguenza 
un'accumulazione  di  calorico  che  va  sempre  crescendo  fino  ad 
agosto,  nel  qual  mese  l'estate  arriva  al  suo  più  alto  grado  di 
temperatura,  poiché  in  sul  finir  di  esso  le  parti  solide  della 
crosta  della  terra  e  l'atmosfera  superiore  cominciano  a  dispen- 
sare maggior  calore  di  quanto  he  abbandonano  i  raggi  solari, 
e  per  conseguenza  i  climi  vanno  sempre  più  raffreddandosi 
fin  quando  arrivano  di  nuovo  al  cuor  dell'inverno.  In  mare  sem- 
bra invece  prevalere  un'altra  regola;  le  acque  sono  dei  depo- 
siti,' entro  i  quali  è  conservato  l'eccesso  del  calore  della  state 
che  serve  a  raddolcire  il  rigore  dell'inverno,  e  queste  conti- 
nuano a  riscaldarsi  ancora  un  mese  dopo  che  la  temperatura 
è  già  diminuita  sulla  spiaggia.  Ciò  fa  si  che  la  più  alta  tem- 
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peratura  in  mare  È  in  settembre  e  la  più  bassa  in  marzo.  La 
Tavola  IV.  ìndica  gli  estremi  del  caldo  e  del  freddo  a  cui  le 
acque  —  non  il  ghiaccio  —  del  mare  vanno  ogni  anno  soggette,  e 
quindigliisotermidi400,500,60°,70"ed800  (5MO°,ló',20',26D  cent.) 
sono  stati  ottenuti  da  marzo  a  settembre,  i  mesi  degli  estremi 
del  caldo  e  del  freddo  per  gli  abitanti  degli  abissi.  Gli  isotermi 
corrispondenti  por  qualunque  altro  mese  si  possono  ricavare  da 
questi  prendendoli  due  a  due,  e  cosi  l'isoterma  di  70°  [20°  ,58  cent.) 
per  luglio  cadrà  pressoché  a  mezza  via  tra  gli  stessi  isotermi 
(70°)  per  marzo  e  settembre. 

123.  Tavola  IV.  —  Uno  studio  attento  di  questa  tavola  e  delle 
influenze  del  mare  sui  climi  sono  del  massimo  interesse,  impe- 
rocché con  questo  studio  ci  intorniamo  negli  ordinamenti  e  nei 
dettagli  di  questo  perfetto  meccanismo  che  mette  l'oceano  in 
grado  di  compiere  ogni  sua  funzione  e  di  corrispondere  a  dovere 
alle  varie  sue  applicazioni.  Vediamo  come  l'isoterma  di  80°  (26* ,67) 
per  esempio',  si  porta  dal  luogo  che  occupa  in  marzo  a  quello 
che  avrà  in  settembre,  È  desso  portato  dalle  correnti  ossia  dal- 
l'acqua la  quale  dopo  esser  stata  riscaldata  ad  80"  (2tì*,67)  presso 
all'equatore,  si  avvia  al  nord  con  questa  temperatura,  oppure 
semplicemente  dai  raggi  solari,  nello  stesso  modo  che  la  linea 
delle  nevi  s'innalza  d'estate  sui  monti?  Abbiamo  ragione  di 
credere  che  ò  trasportata  da  un  parallelo  all'altro  da  ciascuno  di 
questi  agenti  i  quali  operano  concimiti,  ma  iissai  più  per  mezzo 
delle  correnti  le  quali  sono  gli  agenti  principali  della  distribu- 
zione del  calorico  alle  varie  parti  dell'oceano.  Se  non  fosse  delle 
correnti,  il  sole  arriverebbe  ad  innalzare  in  breve  tempo  l'acqua 
nella  zona  torrida  al  calore  del  sangue;  mentre  invece  prima 
che  ciò  succeda  esse  la  trasportano  lontano  assai  verso  i  poli, 
mitigando  e  temperando  i  climi  lungo  la  via.  Questo  provve- 
dimento è  il  massimo  della  perfezione;  imperocché  per  corri- 
spondere all'ordinamento  fisico  è  sottoposta  ad  una  legge  della 
natura  per  cui  quando  la  temperatura  dell'acqua  s'innalza,  si 
deve  dilatare;  col  dilatarsi  diventa  più  leggera  ed  il  suo  equi- 
librio nel  mare  e  distrutto  appunto  nello  stretto  rapporto  dell'al- 
terazione della  densità.  Ridotta  a  questo  stato,  quest'acqua  calda 
deve  obbedire  ad  un'altra  legge  per  cui  deve  scorrere  lontano 
ed  è  spinta  a'  ristabilire  l'equilibrio.  Se  queste  linee  isoterme 
fossero  soltanto  spostate  dall'influenza  dei  raggi  solari,  scor- 
rerebbero sull'oceano  a  guisa  di  tanti  paralleli  di  latitudine,— 
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almeno  non  soffrirebbero  interruzioni  simili  a  quella  che  vediamo 
per  l'isoterma  di  80»  (26",6"7)  per  settembre.  Da  questa  linea 
risulta  cbe  presso  all'equatore  ed  a  mezza  ria  circa  dell'atlantico, 
havvi  una  parte  dell'oceano  le  cui  acque  noD  s'innalzano  mai  iu 
settembre  alla  temperatura  di  80°  (2G*,67) .  Inoltre  quest'isoterma 
di  80»  [26° ,67)  passerà  nell'atlantico  nord  dalla  sua  estrema  decli- 
nazione S.  alla  estrema  declinazione  N..  —  quasi  duemila  miglia, 

—  in  tre  mesi  circa  spostandosi  cosi  in  ragione  di  22  miglia  ci  rea 
al  giorno-  Egli  è  certo  che  senza  l'aiuto  delle  correnti,  i  raggi 
solari  non  potrebbero  provocare  un  trasporto  cosi  rapido.  In 
questo  fatto  abbiamo  un  altro  anello  di  congiunzione,  nella 
serie  di  prove  (cap.  XXIf.)  che  tendono  a  dimostrare  ' come  il 
mare  riceva  una  maggior  somma  di  calore  di  quanto  ne  irradia. 
Essendo  ora  abbandonato  al  processo  lento' di  raffreddamento 
mediante  l'evaporazione,  il  contatto  atmosferico  e  l'irradiazione, 
questo  isotermo  impiega  gli  altri  otto  o  nove  mesi  dell'anno  a 
ritornare  lentamente  al  sud  al  parallelo  d'ondo'  cominciò  a 
scorrere  diretto  al  nord.  Siccome  non  si  raffredda  colla  stessa 
rapidità  colla  quale  venne  riscaldato  ,  lo  squilibrio  dovuto 
all'alterazione  della  densità  non  è  cosi  repentino,  nè  è  cosi  rapida 
la  corrente  necessaria  a  ristabilirlo.  Di  qui  la  lentezza  nel  movi- 
mento con  cui  questa  linea  volge  il  suo  cammino  al  sud.  Tra  i 
meridiani  di  25°  e  30"  ovest,  l'isoterma  di  60'  (15-.56)  in  settembre 
ascende  all'altezza  del  parallelo  di  59°  N.  In  ottobre  raggiunge 
il  parallelo  di  50°  nord;  in  novembre  si  trova  tra  i  paralleli  di  45° 
e  47°.  ed  in  dicembre  è  arrivato  quasi  al  punto  estremo  sud  tra 
questi  meridiani,  al  quale  giunge  in  gennaio  rimanendo  quindi 
presso  al  parallelo  di  40".  Tutto  il  resto  dell'anno  lo  impiega  a 
ritornare  verso  il  nord  al  parallelo  da  cui  prese  le  mosse,  quando 
cominciò  in  settembre  a  muoversi  verso  il  sud.  Ora  fa  d'uopo 
d'osservare  che  questa  è  la  stagione  —  da  settembre  a  dicembre 

—  che  succede  immediatamente  a  quella  in  cui  il  calore  del  sole 
spiegava  il  massimo  suo  poterB  sui  ghiacci  polari.  Le  sue  acque 
disciolte  che  sonocosl  messe  in  moto  in  giugno,  luglio  ed  agosto, 
impiegheranno  probabilmente  i  mesi  d'autunno  per  raggiun- 
gere i  paralleli  indicati.  Queste  acque  quantunque  fredde, 
innalzandosi  poco  a  poco  la  loro  temperatura  come  scorrono  al 
sud,  sono  probabilmente  più  dolci  e  quindi  probabilmente  più 
leggere  dell'acqua  di  mare,  e  può  darsi  benissimo  per  conse- 
guenza che  i  due  sistemi  il  più  caldo  ed  il  più  freddo  di  queste 
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linee  isoterme  vadano  soggetti  ad  un  movimento  in  su  ed  in 
giù  per  tutto  l'oceano,  mediante  principalmente  una  corrente 
moderata  superficiale  nella  stagione  del  movimento  rapido ,  e 
nella  stagione  del  movimento  lento  per  causa  soprattutto  di  un 
processo  graduale  di  assorbimento  calorifero  da  un  lato  ed  un 
processo  radicale  di  raffreddamento  dall'altro.  Un  fenomeno 
perfettamente  simile  ci  viene  presentato  dalle  acque  della  baia 
di  Chesapeake  quando  d'inverno  si  spargono  sul  mare.  Le  carte 
ci  indicano  che  in  questa  stagione  dell'anno  uno  strato  d'acqua 
d'una  temperatura  molto  bassa  ai  spande  e  ricopre  i  bordi  or- 
dinari del  Ciulf  Stream.  Il  limite  esterno  di  quest'acqua  fredda 
quantunque  frastagliato  è  circolare  col  centro  vicino  alla  im- 
boccatura della  baia.  Lo  acque  del  golfo  essendo  più  dolci  di 
quelle  del  mare,  sono  per  conseguenza  quantunque  più  fredde, 
più  leggere  (§  42(5)  delle  acque  calde  dell'oceano.  E  qui  abbiamo 
cosi  una  ripetizione,  quantunque  sopra  una  scala  più  piccola,  del 
fenomeno  dello  spandimento  di  acque  fredde  dal  nord  le  quali 
obbligano  l'isoimi;;!  soikh'IÌlohIi-  di  W-  i'lfv.~i>V:  di  portarsi  in  tre  o 
quattro  mesi  dalla  latitudine  56°  al  parallelo  di  40°.  I  cambia- 
menti nel  colore  o  nella  profondità  dell'acqua,  la  configurazione 
del  fondo...,  sono  altresì  considerati  come  causa  di  cambiamenti 
nella  temperatura  di  certe  parti  dell'oceano,  aumentando  o  di- 
minuendo la  proprietà  di  quei  luoghi  nell'assorbire  od  irradiare 
il  calore;  e  ciò  in  gran  parte  contribuisce  a  produrre  delle 
curve  irregolari  nelle  linee  isoterme.  Dopo  uno  studio  attento 
di  questa  tavola  e  delle  carte  termali  dell'oceano  atlantico,  mi 
è  permesso  di  arguire  che  da  gennaio  ad  agosto  la  temperatura 
media  dell'atmosfera,  per  esempio  tra  ì  parallelli  di  56°  a  40° 
nord,  e  su  quella  parte  dell'oceano  in  cui  abbiamo  considerate 
le  fluttuazioni  della  linea  isoterma  di60o(15°,5o)  si  hanno  almeno 
60°  (ló°,56  cent.]  ed  oltre,  e  che  il  calore  che  le  acque  dell'oceano 
detraggono  da  questa  sorgente  —  il  contatto  é  l'irradiazione  at- 
mosferica —  è  una  delle  cause  per  cui  l'isoterma  di  00°  é  spostato 
dal  parallelo  di  gennaio  al  parallelo  di  settembre.  Non  è  super- 
fluo considerare  un'altra  delle  cause  che  in  questa  parte  del- 
l'oceano agiscono  sulle  correnti,  e  tendono  a  comunicare  all'iso- 
terma di  60°  (15°,56)  il  movimento  rapido  verso  il  sud.  Sappiamo 
che  il  punto  medio  di  rugiada  dev'essere  sempre  più  basso  della 
temperatura  media  di  un  posto  dato  e  che  per  conseguenza, 
come  regola  generale,  il  punto  medio  di  rugiada  in  mare  che 
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si  riferisce  all'isoterma  di  60°  (15° ,50 cent.].  e  più  alto  del  punto 
di  rugiada  lungo  l'isoterma  di  50°  (10"  cent.),  e  questo  supe- 
riore ancora  di  quello  di  40°  (4° ,44  cent),  questo  a  quello  di 
30°  [— IMI)  e  cosi  via.  Supponiamo  ora  a  caso  d'esempio  che  il 
punto  medio  di  rugiada  per  ciascun  isoterma  sia  di  5°  (2°  ,78 
cent.)  più  basso  della  temperatura  media,  avremo  che  l'atmosfera 
la  quale  attraversa  l'Isoterma  di  60'  [lo0 ,56)  con  un  punto  medio  di 
rugiada  di  f&t  precipiterà  poco  a  poco  i  suol  vapori  finché  arri- 
verà all'isoterma  di  50°  (10°  cent.)  ove  avrà  il  punto  medio  di 
rugiada  di  45°;  stante  quesfa  differenza  nel  punto  di  rugiada, 
avremo  che  la  somma  totale  di  precipitazione  sulla  zona  intera 
compresa  tra  gli  isotermi  di  60°e50°  eccederà  la  somma  totale 
dell'evaporazione  proveniente  dalia  stessa  superficie.  La  direzione 
prevalente  dei  venti  al  N.  del  40°  parallelo  latitudine  N.,  è  dal  S. 
e  dall'ovest  (Tavola  Vili.};  in  altre  parole  è  dagli  isotermi  più 
alti  ai  più  bassi.  Passando  quindi  da  una  temperatura  più  alta 
ad  una  più  bassa  sopra  l'oceano,  la  somma  totale  del  vapore 
deposto  da  un  volume  dato  qualunque  dell'atmosfera  che  viene' 
dalle  vicinanze  dei  tropici  diretta  alle  regioni  polari,  è  maggiore 
di  quello  che  è  di  nuovo  evaporato.  Questo  dato  6  sommamente 
interessante  e  di  grande  Importanza. 

724.  Oli  e/etti  del  giùnto  e  della  notte  sulla  temperatura  del- 
l'acqua dì  mare.  —  Dall'istante  che  abbiamo  in  mare  una  pre- 
cipitazione maggiore  alle  latitudini  alte  che  alle  basse,  avremo 
pure  una  maggiore  abbondanza  di  nubi;  farà  quindi  d'uopo  al 
sole,  i  cui  roggi  calorifici  sono  assai  deboli,  di  un  tempo  più  con- 
siderevole per  innalzare  la  temperatura  dell'acqua  fredda  che  da 
settembre  a  gennaio  ha  fatto  discendere  l'isoterma  dì  60°  (15° ,56 
cent.)  dalla  latitudine  di  56°  al  parallelo  di  40°,  di  quanto  ne  fu 
necessario  per  quelle  correnti  fredde  superficiali  ad  abbassarsi. 
Dopo  che  questo  movimento  verso  il  sud  dell'isoterma  dì  60°  e 
stato  arrestato  In  dicembre  dal  freddo,  e  dopo  che  le  sorgenti 
della  corrente  che  l'ha  fatto  discendere  sono  state  trattenute 
dai  ghiacci,  si  arresta  nelle  lunghe  notti  dell'inverno  boreale 
e  poco  a  poco  comincia  a  riedere  finché  il  sole  traversa  di 
nuovo  l'equatore  aumentando  d'intensità  e  di  durata.  Studiando 
in  siffatto  modo  la  geografia  fisica  del  mare,  dobbiamo  altresi 
prendere  conoscenza  dell' attinometria,  imperocché  qui  sono 
magnificamente  sviluppati  gli  effetti  della  notte  e  dei  giorno, 
delle  nubi  e  dello  spleudore  del  sole  sulle  córrenti  e  sui  climi. 
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Questi  effetti  sono  modificati  dall'azione  di  certi,  agenti  poten- 
tissimi i  quali  risiedono  sulla  terra;  nullameno  per  quanto  de- 
boli quelli  della  prima  classa  possano  essere,  uno  studio  attento 
di  questa  tavola  indicherà  che  esistono  necessariamente. 

T25.  Una  sona  di  temperatura  uniforme  nel  mare.  —  Ritor- 
nando ora  al  sud,  possiamo  d'altra  parte  arguire  che  la  tem- 
peratura media  atmosferica  per  i  paralleli  tra  cui  oscilla  l'iso- 
terma di  80°  sta  sotto  gli  80°  [2G°,67  cent.';  almeno  per  i  nove  mesi 
del  suo  movimento  lento.  Questo  movimento  d'oscillazione  fa 
supporre  che  prohahilmente  in  un  qualche  punto  tra  l'isoterma 
di  80°  in  agosto  e  quello  di  CO"  in  gennaio,  esiste  una  linea  od 
una  zona  di  temperatura  invariabile  o  quasi  invariabile,  la 
quale  si  estende  sulla  superfìcie  dell'oceano  da  un  lato  all'altro 
dell'atlantico.  Questa  zona  o  fascia  dovrebbe  avere  altresì  i  suoi 
cicli,  ma  probabilmente  hanno  un  periodo  lungo  ed  incerto. 

726.  La  metà  uzcidcniulc  ridi' atlantico  più  calda  dell'orientale. 
—  In  seguito  alle  scoperte  fatte  mediante  lo  carte  dei  venti 
e  delle  correnti,  egli  è  stato  abbondantemente  dimostrato  che 
la  metà  occidentale  dell'oceano  atlantico  è  riscaldata  non  solo  dal 
Gulf  Stream  come  generalmente  supponesi,  ma  (g  121]  dalla 
grande  caldaia  equatoriale  all'ovest  della  longitudine  di  35°  ed 
al  nord  del  Capo  S.  Rocco  nel  Brasile.  Il  punto  pili  bosso  del- 
l'isoterma di  80°  in  settembre  — -  se  eccettuiamo  la  singolare  in- 
flessione equatoriale  (Tavola  IV.)  che  si  estende  attualmente  dal 
10°  nord  all'equatore  —  all'ovest  del  meridiano  del  capo  San 
Rocco,  sta  al  dissopra  del  punto  più  alto  a  cui  arriva  all'est  di 
questo  meridiano.  Ed  ora  che  abbiamo  questo  dato,  quanto 
evidente,  quanto  plausibile,  quanto  meravigliosa  ne  è  la  causa) 
11  capo  S.  Rocco  e  al  5° ,30  sud;  studiamo  la  configurazione 
del  continente  americano  australe  da  questo  capo  alle  isole  di 
sopravvento  delle  Indie  occidentali  e  teniamo  conto  altresì  dì 
certe  condizioni  fisiche  di  queste  regioni:  l'Amazone,  che  con- 
serva sempre  un'alta  temperatura  perchè  scorre  dall'ovest  all'est; 
versa  in  questa  parte  dell'oceano  un  immenso  volume  d'acqua 
calda.  A  misura  che  quest'acqua  od  il  calore  del  sole  innalzano 
la  temperatura  dell'oceano  lungo  la  fronte  marina  equatoriale 
di  questa  costa,  questo  elemento  liquido  come  diventa  più  caldo 
e  più  leggero  non  ha  altro  shocco  che  al  nord,  imperocché 
le  terre  al  sud  impediscono  le  acque  tepide  di  spandersi  se- 
condo quella  direzione ,  come  fanno  all'est  del  3ó"  ovest  ove 


esiste  uno  spa&io  di  circa  18*  di  longitudine  di  larghez 
cui  il  mare  è  libero  tanto  al  nord  ohe  al  sud  :  esse  ( 
per  conseguenza  scorrere  al  nord.  Un  semplice  sguardo  alla 
carta  è  sufficiente  per  persuadere  che  le  acque  calde  le  quali 
trovatisi  all'est  dei  limiti  usuali  assegnati  al  Gulf  Stream  e 
tra  i  paralleli  di  30a  e  10°  nord,  non  provengono  dal  Gulf 
Stream,  ma  da  questa  immensa  caldaia  equatoriale  che  il  capo 
S.  Hocco  chiude  al  sud,  la  quale  dispensa  le  sue  acque  bollenti 
verso  il  40°  di  latitudine  nord,  non  per  il  mare  Caraibo  ed  il 
Gulf  Stream,  ma  sopra  la  larga  superficie  del  seno  sinistro 
dell'oceano  atlantico. 

727.  I  lati  più  caldi  degli  oceani  e  le  spiagge  più  fredde  dei 
continenti  stanno  di  fronte  le  une  agli  altri.  —  Simile  alla  metà 
occidentale  dell'oceano  atlantico  nord,  la  metà  occidentale  di 
ciascuno  dei  tre  grandi  oceani  è  In  più  calda.  La  gran  corrente 
d'acqua  calda  nel  pacifico  nord,  proviene  dal  «  Black  Stream 
del  Giappone»  sui  lato  dell'Asia;  quella  ne!  pacifico  sud  pro- 
viene dalla  deriva  della  Polinesia,  sul  lato  dell'Australia;  di 
fronte  a  q'ucste  correnti  calde  del  pacifico  e  sul  suo  lato  orien- 
tale, stanno  la  corrente  d'Humboldt  in  un  emisfero  e  la  cor- 
rente della  California  nell'altro,  entrambe  correnti  fredde.  Nel- 
l'oceano indiano  sud  l'acqua  calda  é  sul  lato  dell'Africa  culla 
corrente  di  Mozambico,  la  deriva  fredda  sul  lato  dell'Australia; 
e  nell'atlantico  *"id  la  Tavola  IV,  dimostra  che  sul  paralleli 
corrispondenti  le  acqua  del  litorale  del  Ifrasile  pono  di  parecchi 
gradi  più  calde  di  quelle  sul  lato  dell'Africa  o  cosi  in  mare  sf 
hanno  rovesciate  Ih  condizioni  dei  climi  della  terra,  imperocché 
il  lato  più  freddo  dell'oceano  è  vicino  al  lato  più  caldo  del  con- 
tinente, mentre  quello  più  freddo  ilei  imminente  sta  vicino  al 
più  caldo  dell'oceano.  T  venti  provenienti  dai  mari  oltre  i  tropici 
temperano  i  climi  delle  spiagge  su  cui  soffiano,  non  tanto  me- 
diante il  calore  sensibile  ch'essi  trasportano,  quanto  per  il  calore 
latente  che  viene  dal  vapore.  Colla  condensazione  di  esso  come 
per  esempio  sulle  isole  britanniche  e  l'Europa  occidentale,  è 
lasciato  in  libertà  tanto  calore  non  solo  da  temperare  il  clima, 
ma  ancora  da  rarefare  l'aria  al  punto  da  essere  persino  sensi- 
bile al  barometro  per  la  diminuzione  della  pressione  media. 

728.  I  clirni  dell'Europa  influenzati  dai  contorni  delle  spiagge 
del  Brasile.  —  Siamo  qui  di  nuovo  tentati  di  far  sosta  per  am- 
mirare le  magnifiche  rivelazioni,  che  queste  ricerche  sulla  fisica 
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del  mare  ci  mettono  sotto  gli  occhi  relativamente  alla  perfezione 
dell'ordinamento  terrestre.  Quali  cose  vi  possono  essere  nella  na- 
tura apparentemente  più.  lontane  nei  loro  rup  porti  fisici  l'uno  dal- 
l'altro dei  climi  dell'Europa  occidentale,  e  del  profilo  della  spiag- 
gia dell'America  sud?  Eppure  questa  tavola  ci  rivela  non  solo 
elle  esistono  fra  di  loro  dei  rapporti  sommamente  intimi,  ma  ci  fa 
conoscere  gli  ordinamenti  per  cui  tali  relazioni  sono  stabilite. 
La  barriera  che  la  linea  delle  coste  dell'America  del  sud  oppone 
all'uscita  al  sud  delle  acque  calde  di  questa  grande  caldaia 


di  fi.  Rocco  è  esausta  ed  i  depositi  del  calore  essendo  stati  sparsi 
uei  mari  del  nord  trovansi  aver  esaurita  la  loro  provvigione 
d'acqua  riscaldata  ed  hanno  contratti  i  loro  limiti.  La  super- 
ficie dell'acqua  riscaldata  che  in  settembre  s'era  spa*a  sulla 
metà  occidentale  dell'atlantico  dall'equatore  al  parallelo  ili  40° 
nord  ed  aveva  innalzato  questa  immensa  superfìcie  alla  tempe- 
ratura di  80"  {26°,G7  cent.)  ed  oltre,  non  si  trova  più  al  principio 
della  primavera  su  questo  lato  del  parallelo  di  8"  nord  ma  in 
marzo  dopo  aver  lasciato  il  mare  di  Caraibo,  l'isoterma* di  80° 
scorre  parallelo  alla  costa  dell'America  del  sud  verso  il  capo  di 
S.  Socco,  maDtcneudosi  a  8  o  10  gradi  da  esso.  In  marzo  quindi 
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manca  il  calore  dispensato  da  questa  caldaia  all'Europa.  Ma 
in  questa  stagione  il  sole  già  comincia  la  sua  nuova  distribu- 
zione; esso  traversa  l'equatore  e  passa  sull'emisfero  boreale;  le 
osservazioni  dimostrano  che  sta  por  incominciare  il  processo  di 
riscaldamento  dell'acqua  di  questa  grande  caldaia  per  il  pros- 
simo inverno.  Nello  stesso  tempo  il  sistema  dell'ordinamento 
cosmico  è  cosi  benefico,  che  ha  principio  uu  altro  processo  per 
l'elevazione  della  temperatura  dell'Europa.  La  terra  sente  assai 
più  prontamente  del  mare  le  impressioni  del  calore  dei  raggi 
solari;  in  questa  stagione  quindi,  il  clima  estivo  confacentc  a 
queste  latitudini  transatlantiche  è  modificato  dall'azione  diretta 
dei  raggi  solari  sulla  terra.  Questa  riceve  da  essi  il  calore,  ma 
invece  d'avere  la  stessa  proprietà  dell'acqua  per  ritenerlo,  lo 
comunica  incoriti  Dente  all'aria  e  cosi  si  mantiene  il  clima  con- 
veniente a  questa  parte  della  terra  finché  In  caldaia  marina 
del  capo  S.  Rocco  e  dei  tropici  è  di  nuovo  riscaldata  tanto  da 
provvedere  il  vapore  ed  il  calore  necessario  per  conservare  la 
temperatura  necessaria  all'Europa  durante  l'assenza  del  sole 
nell'altro  emisfero.  E  per  tal  modo  viene  mantenuto  nell'Eu- 
ropa occidentale  un  clima  uniforme. 

729.  Il  golfo  di  Guinea  ed  il  clima  della  Patagonia.  —  Nello 
stesso  modo  il  golfo  di  Guinea  fa  da  caldaia  e  da  calorifero,  e 
spande  sull'atlantico  sud  l'acqua  calda  che  riscalderà  e  man- 
terrà d'inverno  il  calore  alle  regioni  oltre  i  tropici  dell'America 
del  sud.  Ogni  viaggiatore  ha  rimarcato  il  dolce  clima  della  Pa- 
tagonia e  delle  isole  Falkland.  »  La  temperatura  delle  alte  la- 
titudini australi,  dice  un  attento  osservatore  mio  collaboratore 
nella  raccolta  di  materiali,  differisce  assai  da  quella  delle  bo- 
reali. Nelle  latitudini  sud  sembra  che  non  sianvi  estremi  di  caldo 
e  di  freddo  come  nel  nord.  Confrontiamo  per  esempio  New-port, 
Ehode  Islanri,  lat.  41°  nord  e  long.  71°  ovest,  con  Rio  Negro  lat. 
41*  sud  e  long.  63°  ovest  :  nei  primi  luoghi  il  bestiame  deve  es- 
sere ritirato  entro  stalle  e  nutrito  per  tutto  l'inverno,  non  po- 
tendo vivere  sui  campì  coperti  di  neve  e  di  ghiaccio  ;  nel  secondo 
pascola  nei  campi  durante  tutto  l'inverno,  mantenendosi  co- 
stante una  vegetazione  lussuriosa  e  uou  usandosi  tagliare  il 
fieno.  Nelle  isole  Falkland  [lat.  51°-  2  sud]  migliaia  di  giovenche, 
di  pecore,  di  cavalli  scorrono  il  paese  allo  stato  selvaggio  tro- 
vando da  vivere  durante  tutto  l'inverno.  >  L'acqua  nella  cal- 
daia equatoriale  della  Guinea  scorre  al  sud  come  quella  di 
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S.  Rocco  al  nord  ;  casa  porta  alla  Patagonia  ed  alle  isole  Falkland 
del  calore  che  congiunto  a  quello  lasciato  libero  dalla  precipi- 
tazione durante  il  passaggio  dei  venti  d'ovest  carichi  di  vapore 
attraverso  le  lande  australi ,  cagiona  oltre  la  latitudine  di  50° 
nell'altro  emisfero  il  clima  invernale  della  Carolina  del  sud  su 
un  lato  dell'atlantico  uord,  o  quello  dell' «  isola  di  Smeraldo  » 
sull'altro. 

130.  Configurazione  delle  coste.  —  Tutti  ^geografi  hanno  in- 
dicato ed  i  fisici  osservato  assai  spesso  la  simiglianza  del  pro- 
filo della  linea  della  spiaggia  dell'America  e  dell'Africa  equa- 
toriale. Ci  è  impossibile  il  dare  la  ragione  quantunque  siano 
state  presentate  delle  spiegazioni  basate  però  soltanto  su  sup- 
posizioni, perchè  vi  debba  essere  una  specie  di  rientramento 
ed  una  sporgenza  della  costa  come  al  capo  S.  Rocco  e  nel  golfo 
di  Guinea  sul  lato  opposto  dell'atlantico;  uno  degli  scopi 
perù  a  cui  intende  servire  questa  configurazione  particolare 
ci  è  rivelato.  Noi  vediamo  che  per  essa  sono  formate  in  questo 
oceano  due  cisterne  d'acqua  calda  destinate  a  distribuire  l'una 
il  calore  all'Europa  occidentale,  mentre  l'altra  serve  nella  sta- 
gione opposta  a  temperare  il  Clima  della  Patagonia  orientale. 
Qual  mente  non  rimane  impressionata  da  un  ordinamento  cosi 
perfetto,  per  cui  il  clima  d'un  emisfero  è  fatto  dipendente  dalla 
curva  di  una  spiaggia  contro  di  cui  il  mare  infrange  le  onde 
dell'altra?  Chi  studiando  l'economia  del  graDde  ordinamento 
cosmico  rimane  impressionato  da  tanta  perfezione,  sì  convince 
che  non  solo  quella  conformazione  particolare  allo  spiagge  ha 
uno  scopo,  ma  i  rapporti  fra  la  terra  e  le  acque,  la  posizione  dei 
deserti  e  degli  stagni,  delle  montagne  e  delle  vallato  coll'erba 
che  ne  adorna  i  fianchi,  sono  una  parte  del  meraviglioso  mec- 
canismo in  cui  ciascuna  compie  le  sue  funzioni.  Essendo  il 
mese  di  marzo  nell'emisfero  australe  il  primo  mese  dell'autunno 
come  lo  è  settembre  per  noi,  in  marzo  dovremmo  trovare  nel- 
l'atlantico sud  una  superfìcie  d'acqua  ad  80  e  più  gradi  così 
vasta  come  esiste  in  settembre  nell'atlantico  nord.  Ma  non  è 
punto  cosi  :  l'area  che  è  coperta  su  questo  lato  dell'equatore 
d'fccqua  alla  temperatura  di  80*  (26' ,67  cent.)  e  più,  è  pressoché 
il  doppio  di  quella  dell'altro,  e  così  nel  mare  abbiamo  una 
conferma  del  fatto  proclamato  dai  venti,  cioè  che  l'estate  dell'e- 
misfero boreale  è  più  calda  di  quella  dell'emisfero  australe. 

731.  Cambiamenti  subitanei  nel  termometro  dell'acqua.  —  Pro- 
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seguendo  lo  studio  dei  climi  del  mare,  ritorniamo  ora  alla  Ta- 
vola VI.  Qui  vediamo  ad  un  tratto  come  le  acque  fredde  allor- 
ché discendono  dall'oceano  artico  per  lo  stretto  di  Davis,  pre- 
mono sulle  acque  calde  del  Qulf  Stream  e  fanno  incurvare 
questo  canale  a  foggia  d'un  ferro  da  cavallo.  I  naviganti  sono 
siati  spesso  sorpresi  dai  grandi  e  repentini  cambiamenti  nella 
temperatura  delle  acque  in  quei  luoghi.' In  un  sol  giorno  di 
oavigazione  sono  stati  osservati  nella  temperatura  del  mare  su 
questa  parte  dell'oceano  dei  cambiamenti  di  15°,  20"  ed  anche 
di  30".  I  naviganti  furono  per  molto  tempo  in  forse  per  deter- 
minarne la  causa,  ma  ora  essa  è  chiarissima.  Questa  curva  è  il 
grande  ricettacolo  dei  banchi  di  ghiaccio  che  scendono  alla  de- 
rivi! dal  nord,  coprendo  frequentemente  un'area  dell'esten- 
sione dì  centinaia  di  miglia  e  la  temperatura  delle  cui  acque 
differisce  più  di  20°,  2.t°  ed  in  casi  eccezionali  più  di  30"  da  quella 
che  le  circonda.  La  figura  ed  il  posto  sodo  variabili;  talvolta 
rassomiglia  ad  una  pBijisola  o  lingua  d'acqua  fredda  che  s'in- 
terna molto  entro  le  acque  del  Gulf  Stream  ;  talvolta  il  meri- 
diano su  cui  s'addentra  in  queste  è  all'est  di  40°,  talvolta  al- 
l'ovest di  50".  Nel  viaggio  da  me  fatto  in  Inghilterra  in  novembre 
1800,  passai  su  questo  ferro  a  cavallo  ove  l'acqua  era  16°  più 
fredda  di  quella  che  lo  circondava.  Appare u temente  sembrava 
come  se  vi  fossero  stati  dei.  bassi  fondi. 

732.  Le  nctibie  di  Terranova.  —  Con  queste  scoperte  abbiamo 
chiaramente  smascherato  la  vera  sede  di  quest'agente  che  pro- 
duce le  nebbie  di  Terranova.  Esso  si  estende  sopra  un'area  eoe 
comprende  frequentemente  un'estensione  di  parecchie  migliaia 
di  miglia  quadrate,  coperte  d'aequa  fredda  e  circondate  su  tre 
lati  almeno  da  un  immenso  corpo  d'acqua  calda.  Non  può  forse 
darsi  che  la  vicinanza  d'entrambe  queste  superficie  inegual- 
mente riscaldate  sopra  l'oceano  provochi  dei  fenomeni  atmo- 
sferici non  dissimili  da  quelli  delle  brezze  di  terra  e  di  mare? 
Queste  correnti  calde  del  mare,  sono  dei  potentissimi  agenti 
metereologici.  Ho  avuto  il  mezzo  di  scoprire  nei  tuoni  e  nei 
lampi  l'influenza  del  Gulf  Stream  nella  metà  orientale  dell'a- 
tlantico Uno  al  parallelo  di  55°  N.,  non  essendo  quivi  nel  cuore 
dell'inverno  un  temporale  cosa  insolita. 

733.  linee  acquee  isoterme.  —  Queste  linee  isoterrne  di  50°, 
tì0°,  70°,  80°  (10°,  15°,  20°,  26",67  cent.)  ci  mettono  sott'occhio  in 
qual  modo  sono  regolati  i  climi  nell'oceano.  Simili  al  sole 
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nell'eclittica,  esse  percorrODo  il  mare  in  alto  ed  in  basso  nella 
declinazione  e  servono  ad  indicare  le  stagioni  ai  mostri  degli 

734.  L'incontro  delle  acque  calde  e  delle  fredde.  —  Bisogna 
ben  bene  figurarci  che  le  linee  di  separazione,  come  sono  trac- 
ciate alla  Tavola  IX.  tra  le  acque  calde  e  le  fredde,  o  per  dir 
meglio  tra  i  canali  che  rappresentano  il  grande  flusso  e  riflusso 
dei  poli  e  dell'equatore,  non  sono  in  realta  cosi  ben  definite 
come  sodo  rappresentate  dalla  tavola.  In  primo  luogo  la  tavola 
rappresenta  i  limiti  medi  di  queste  correnti  eostanti  dei  poli  e 
dell'equatore,  laddove  la  linea  d'incontro  tra  le  loro  acque  cam- 
bia quasi  ad  ogni  soffiar  di  vento  e  ad  ogni  mutar  di  stagione. 
In  secondo  luogo  qnesta  linea  d'incontro  è  stata  tracciata 
sulla  tavola  come  se  rappresentasse  una  media;  laddove  vi  ha 
un  motivo  per  credere  che  in  realtà  i\  soggetta  a  variazioni, 
e  la  sua  posizione  nonché  la  configurazione  sua  aspra  e  frasta- 
gliata e  spesso  profondamene  pronunciata  sono  instabili,  t.a 
linea  ili  contatto  tra  acque  di  diversa  temperatura  c  di  diversa 
densità  non  e  In  mare  guari  dissimile,  au  grande  scala,  dallo 
suture  dulie  ossa  del  cranio,  ossia  è  a«ai  aspra  e  frastagliata, 
mentre  sulla  tavola  non    rappresentata  cho  da  una  linea. 

735.  la  direzione  degli  UoUrmi  acquei  sui  lati  opposti  del  mare. 
—  Continuando  ora  per  un  istante  il  nostro  esame  della  ta- 
vola IV.,. siamo  non  poco  sorpresi  nel  vedere  clic  la  maggior 
parte  delle  linee  termali  ivi  tracciate  si  dirigono  dal  lato  oc- 
cidentale dell'atlantico  verso  l'orientale  secondo  una  direzione 
nord-est,  e  che  a  misura  che  s'avvicinano  alle  spiagge  di  que- 
st'oceano ad  est,  discendono  di  nuovo  verso  latitudini  più  basse  e 
verso  climi  più.  caldi.  Questa  tavola  indica  con  maggior  evidenza 
di  qualunque  osservazione  diretta  sulle  correnti,  la  presenza 
lungo  le  spiagge  africane  nell'atlantico  nord  d'un  gran  volume 
d'acque  fredde.  Queste  sono  quelle  acque  già  state_  riscaldate 
nella  caldaia  (§  T2tì)  di  S.  Rocco,  nel  mare  Caraibo  e  nel  golfo 
del  Messico  e  destinate  a  portarsi  al  nord  cariche  di  calore  e 
d'elettricità  allo  scopo  di  temperare  e  regolare  quivi  i  climi. 
Compiute  queste  funzioni  sonosi  colà  raffreddate  ma  per  far 
ritorno  per  questa  via  lungo  la  spiaggia  dell'Africa  ed  essere 
di  nuovo  fornite  di  calore  e  mantenere  costante  il  sistema  della 
circolazione  oceanica. 
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CAPITOLO  XVIII. 

§  740-772.  —  I  CAVALLONI  E  LA  DEBIVA  BEL  MARE. 

710.  Le  glorie  del  mare  ed  il  destino  del  mutilo.  —  La  vista  del 
mare  non  stanca  giammai;  simile  all'atmosfera,  esso  è  un  la- 
boratorio in  cui  lo  meraviglie  ai  succedono  mediante  i  processi 
più  delicati.  La  flora  e  la  fauna,  le  onde  e  le  maree,  le  cor- 
renti ed  i  sali  tutto  in  esso  invita  la  mente  dell'uomo  allo  studio 
dei  soggetti  più  utili  e  più  dilettevoli.  Ma  per  quanto  interes- 
santi e  meravigliosi  siano  presi  ad  uno  ad  uno,  non  sono  neppure 
della  metà  cosi  sorprendenti  e  prodigiosi  quanto  le  funzioni  che 
per  essi  il  mare  compie  nella  economia  tisica  del  nostro  pianeta. 
Sotto  questo  aspetto  il  mare  coi  suoi  insetti,  i  suoi  sali  ed  i 
suoi  vapori  6  la  macchina  più  perfetta  che  sia  stata  costrutta; 
la  sua  potenza  e  immensa  e  variata.  Essa  è  così  costante  e  pre- 
cisa nel  suo  lavoro  che  nulla  ue  la  può  distogliere,  le  sue  com- 
pensazioni sono  delicatissime  ed  il  compito  di  conservarle  è 
assegnato  ai  più  minuti  fra  i  suoi  abitanti  ed  agli  agenti  ap- 
parentemente più  delicati  e  più  instabili.  Siano  per  esempio  i 
minutissimi  nautili  una  delle  più  antiche  famiglie  del  mare, 
ovemai,  domanda  M.  Lucien  Dubois ,  vanno  cosi  rapidi  colle 
loro  vele  porporine  così  graziosamente  bracciate  al  vento?  Chi 
fa  loro  di  pilota,  qual  mano  maestra  governa  il  timone*  Qual 
bussola  guida  questi  delicati  e  graziosissimi  piccoli  argo- 
nauta da  un  mare  all'altro?  Chi  ne  è  il  fabbricante?  Giunta 
in  vista  del  capo  delle  tempeste,  la  flottiglia  si  separa;  una 
divisione  prosegue  il  suo  cammino  verso  il  pacifico,  l'altra  fa 
vela  per  l'atlantico,  ciascuna  diretta  alla  volta  della  sua  alta 
e  secreta  missione.  Essi  costruiscono,  equipaggiano  e  riattano 
mentre  camminano  ;  la  flotta  non  può  perire,  ma  la  vita  indi- 
viduale di  ciascuno  di  essi  è  effimera.  Questi  piccoli  naviganti 
muoiono  l'uno  dopo  l'altro,  ma  la  stessa  vigilante  Provvidenza 
che  ha  cura  di  essi  mentre  vivono,  provvede  alla  loro  sepoltura 
una  volta  morti.  Le  conchiglie  inanimate  trasportate  dalle  con- 
tro-correnti in  mari  lontani  discendono  insensibilmente  come 
le  foglie  d'autunno  d'abisso  in  abisso.  Col  tempo  lo  scandaglio 
dell'uomo  dragherà  il  fondo  su  cui  caddero  e  ci  rivelerà  le  se- 
creto vie  del  mare,  oppure  quando  l'orologio  geologico  ne  se- 
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gnerà  l'ora,  questo  stesse  piccolo  conchiglia  per  qualche  cata- 
clisma della  natura  verranno  portate  alla  superficie  e  sparse 
sui  letti  marnosi  a  fecondare  delle  terre  sconosciute. 

141.  Descrizione  della  deriva.  —  Le  acque  dell'oceano  vanno 
soggettead  un  movimento  di  traslazione  od  uno  spostamento  chia- 
mato deriva  {drift},  che  però  non  è  dai  marini  considerato  come 
una  corrente.  Se  un  galleggiante  viene  abbandonato  all'oceano 
verso  l'equatore  ancorché  non  trascinato  da  nessuua  delle  cor- 
renti conosciute,  si  avvierà  lentamente  verso  i  banchi  di  ghiac- 
cio dei  poli  e  ritornerà  poco  a  poco  alle  tepide  aeque  dei  tro- 
pici. Questo  spostamento  prova  la  deriva  del  mare  ed  il  suo 

percorrono  nei  canali  generali  della  circolazione  tra  l'equatore 


742.  Tavola 
quanto  il  coi 
Circolazione 
freddo,  e  ad 


—  La  Tavola  IX.  servi 
ite  il  risultato  attuale  i 
l'oceano  dovuta  all'inni 


elle  mie  ricerche,  la 
in  za  del  caldo  e  del 
per  cui  le  acque  ec- 
si  portano  nelle  re- 
x  parte  il  gran  canale 
pogliate  di  questo  ca- 


che conviene  a  «uella  latitudine.  Quindi  in  un  semplice  dia- 
gramma come  lo  è  questa  tavola,  non  sono  tenuti  in  conto  i 
numerosi  vortici  e  le  correnti  locali  che  s'incontrano  in  mare. 
Di  tutte  le  correnti  del  mare  il  Gulf  Strcam  è  il  meglio  defi- 
nito; i  suoi  margini  e  principalmente  quelli  del  lato  sinistro 
sono  sempre  ben  indicati  e  per  regola,  quelli  del  laio  destro 
all'altezza  del  parallelo  di  35°  di  latitudine  sono  perfettamente 
distinti  e  spesso  visibili  all'occhio.  Quantunque  il  GulfStream 
sia  soggetto  ad  uno  spostamento  (g  124}  di  se  stesso,  ciò  nulla- 
meno  i  suoi  margini  sono  spesso  assai  distinti.  Le  navi  che  ne 
varcano  il  margine  sia  per  entrare  che  per  uscire  dal  suo  letto 
lo  riconoscono  talvolta  dal  colore  dell'acqua,  altre  volte  trovano 
che  la  temperatura  dell'acqua  cambia  di  8°  o  10°  in  pochi  mi- 
nuti, e  come  un  esempio  di  ciò  estraggo  il  seguente  passaggio 
dal  giornale  di  bordo  dell'  Ercole,  in  cui  il  capitano  William  M. 
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Chaiuberlaiu,  trovandosi  alla  latitudine  33°,39'  nord,  longitu- 
dine 74° ,56'  ovest  (a  circa  130  miglia  all'est  del  Capo  Fear), 
scrive  :  «  Brezze  moderate,  mare  levigato  e  bel  tempo.  Entrato 
alle  ore  10,50  nel  limite  meridionale  (destro)  dello  Stream,  otto 
minuti  dopo  l'acqua  era  salita  di  6  gradi;  il  margine  della 
corrente  si  poteva  distinguere  per  quanto  l'occhio  ci  poteva  ar- 
rivare, per  i  grandi  cavalloni  e  per  la  ragguardevole  quantità 
d'alghe  del  golfo,  assai  maggiore  di  quante  ne  vidi  tutte  le  altre 
volte,  quantunque  in  quest'ultimi  vent'anni  abbia  fatta  ben 
spesso  questa  traversata  >.  In  questo  diagramma  quindi,  ho 
creiluto  inutile  di  delineare  tutte  quelle  correnti  come  la  "  cor- 
rente di  Rennel  »  dell'atlantico  nord,  la  o  corrente  di  congiun- 
zione [connecting  currsnt)  e  del  sud,  la  a  MeMor's  Counter  Driftn, 
la  i  deriva  (drifl)  di  Rossel  del  Pacifico  sud  »  ecc.  ecc.,  le  quali 
scorrono  ora  per  per  questa,  ora  per  quella  via  e  non  sono  tal- 
volta tieppur  osservate  da  tutti  i  naviganti.  Ripassando  i  giornali 
di  bordo  per  avere  dei  dati  per  questa  carta,  ho  esaminate  le  os- 
servazioni termometriche  di  certi  bastimenti  attraverso  i  mari 
ed  ho  prese  esclusivamente  a  guida  le  indicazioni  datemi  da 
queste,  senza  tener  conto  delle  direzioni  delle  correnti  cono- 
sciute. Quando  la  temperatura  dell'acqua  mi  pareva  troppo  alta 
o  troppo  bassa  relativamente  alla  latitudine,  ne  conchiudeva 
che  quell'acqua  doveva  essere  stata  riscaldata  o  raffreddata  se- 
condo il  caso  sotto  altre  latitudini  ed  era  stata  portata  ove  tro- 
vavasi  por  mezzo  dei  grandi  canali  della  circolazione  oceanica. 
E  cosi  se  mi  pareva  troppo  calda,  supponeva  che  la  sua  tempera- 
tura ero  stata  innalzata  sotto  latitudini  calde  e  per  conseguenza 
doveva  provenire  dalle  regioni  equatoriali  ;  se  sembratami 
troppo  fredda,  ne  conchiudeva  che  aveva  perso  il  suo  calore  in 
climi  più  freddi  ed  i  suoi  canali  dovevano  partire  dalle  regioni 
polari.  La  loro  velocità,  secondo  le  migliori  informazioni  che 
ho  potuto  raccogliere  è  in  media  di  4  soli  nodi  circa  al  giorno, 
piuttosto  meno  che  più.  Per  conseguenza  quando  l'immensa 
massa  d'acqua  delle  regioni  antartiche  />  raffreddata,  comincia  a 
scorrere  al  nord  come  indicano  le  freccie,  urta  contro  il  capo  Horn 
e  viene  divisa  dal  continente  avanzando  una  porzione  lungo  la 
costa  occidentale  come  corrente  d'Humboldt  (§  398)  mentre  l'altra 
entrando  nell'atlantico  sud  scorre  nel  golfo  di  Guinea  sulla  costa 
d'Africa.  A  misura  che  le  acque  di  questa  corrente  polare  s'av- 
vicinano alla  zona  torrida,  esse  vanno  via  via  sempre  più  ri- 
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scaldandosi  finché  arrivano  ad  avere  la  stessa  temperatura  dei 
tropici.  Qui  giunte  non  s'arrestano  come  si  potrebbe  supporre, 
ma  invece  si  rimettono  in  moto  imperocché  la  stessa  causa,  e 
questa  non  e  che  la  differenza  di  densità  tra  i  due  luoghi  che 
le  richiamò  dalle  regioni  oltre  i  tropici,  le  fa  ripartire  di  nuovo. 
Se  per  esempio  queste  acque  quando  cominciano  a  scorrere  dalle 
regioni  iperboree  limerò  a  30°  (-1°,12  cent.],  la  loro  densità 
corrisponderebbe  a  quella  dell'acqua  dì  mare  a  30°.  Ma  giunte 
nel  golfo  di  Guinea  o  nella  baia  di  Panama,  essendosi  riscaldate 
lungo  la  via  ad  80*  o  fors'anclie  ad  85'  (2Sf,44  cent.},  la  loro  densità 
si  modifica  in  rapporto  colla  temperatura  dell'acqua  di  mare,  e 
siccome  i  fluidi  d'ineguale  densità  non  si  mantengono  in  equi- 
librio allo  stesso  livello  come  nella  differenza  di  peso  i  piattelli 
d'una  bilancia,  quest'acqua  calda  ritorna  a  ristabilire  quell'e- 
quilibrio stato  distrutto  coll'elevazione  della  temperatura  dn 
30°  ad  89",  od  86°.  Quindi  si  scorgerà  che  queste  masse  d'acqua 
date  ora  come  fredde  noi  sono  sempre,  ch'esse  si  riscaldano  poco 
a  poco,  poiché  nel  loro  cammino  dai  poli  all'equatore  partecipano 
della  temperatura  delle  latitudini  a  traverso  le  quali  scorrono  e 
cosi  si  riscaldano.  La  Tavola  IX.  quindi,  quantunque  non  presenti 
che  un'idea  generale,  è  ciò  nullameno  assai  istruttiva,  impe- 
rocché vediamo  come  l'influsso  dell'acqua  fredda  nell'atlantico 
sud  sembra  dividere  l'acqua  calda  e  comprimerla  sui  lati  luago 
le  coste  dell'Africa  sud  e  del  Brasile.  Cosi  pure  nell'oceano  in- 
diano nord  l'acqua  fredda  costringe  la  calda  a  scorrere  sui  lati 
lungo  le  terre,  non  che  talvolta  in  mezzo.  Nell'atlanti  co  nord  e 
nel  pacifico  nord  invece,  l'acqua  calda  sembra  dividere  la  fredda 
e  premerla  sui  lati  lungo  le  terre.  L'impressione  fatta  dalla  cor- 
rente fredda  proveniente  dalla  baia  di  Baffin  sul  Gulf  Stream 
è  veramente  sorprendente. 

143.  La  gran  eurna  del  Gulf  Stream.  —  Un  altro  tratto  distin- 
tivo del  mare  rappresentato  da  questa  tavola,  è  una  specie  di. 
riflessione  o  respingimento  del  contorno  delia  spiaggia  nella 
temperatura  dell'acqua.  Questa  particolarità  è  più  rimarchevole 
nel  pacifico  nord  e  nell'oceano  indiano.  La  considerevole  pene- 
trazione dell'acqua  fredda  nella  massa  d'acqua  calda  al  sud 
delle  isole  Aleutine.non  è  dissimile  da  quella  (§131)  delle  acque 
fredde  provenienti  dallo  stretto  di  Davis  nell'atlantico  sul  Gulf 
Stream.  Navigando  a  traverso  questo  c  ferro  a  cavallo  »  o  curva 
nel  Gulf  Stream  (§  T31)  il  capitano  N.  B.  Grant  della  nave  ame- 
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ricana  a  Lady  Arhellat,  diretta  da  Amburgo  a  Nuova  York  in 
maggio  1BÓ4,  oltrepassò  dal  giorno  fatto  al  mezzodì  ventiquattro 
immensi  banchi  di  ghiaccio  oltre  parecchi  altri  più  piccoli, 
essendo  tutto  l'oceano  fin  dove  la  vista  vi  poteva  arrivare, 
letteralmente  coperto  da  essi.  «Ritengo  che  la  loro  altezza  media, 
soggiunge,  fosse  di  sessanta  piedi  sui  livello  del  mare;  cinque 
o  sci  avevano  un'altezza  almeno  due  volte  maggiore  e  colle 
loro  vette  agghiacciate  dalle  forme  più  fantastiche,  offrivano 
uno  spettacolo  veramente  imponente  ». 

744.  Il  ferro  da  cavallo  nella  corrente  del.  Giappone.  —  Il  ferro 
da  cavallo  d'acqua  fredda  entro  la  calda  del  pacifico  nord,  quan- 
tunque si  estenda  5°  più  lontano  verso  il  sud,  non  può  essere 
il  ricovero  di  quei  banchi  di  ghiaccio.  11  deposito  di  quelli  del- 
l'atlantico è  possibile  che  sia  nell'oceani)  gliiardaie,  essendo  forse 
venuti  per  lo  stretto  di  Baffln,  ma  nel  pacìfico  non  possono  for- 
marsi; l'acqua  nello  stretto  di  Hehring  è  troppo  bassa  per  permet- 
tere alle  banchise  di  quell'oceano  di  passare  noi  pacifico  ed  i  climi 
dell'America  russa  non  favoriscono  la  formazione  di  immensi 
banchi  di  ghiaccio.  Ma  quantunque  nel  pacifico  nord  non  si 
incontrino  le  condizioni  fisiche  le  quali  generano  banchise 
simili  a  quello  dell'atlantico,  vi  troviamo  però  delle  nebbie  in 
eguale  abbondanza.  La  linea  di  separazione  tra  l'acqua  calda  e 
la  fredda  ci  assicuro  della  loro  esistenza. 

74ó.  Gli  animahincolì  del  mare.  —  Quali  idee  grandiose,  su- 
blimi, imponenti  non  vediamo  noi  espresse  in  quell'immenso 
corpo  d'acqua  calda  raccolto  in  mezzo  all'oceano  pacifico  ed 
all'oceano  indiano!  Esso  ò  il  seno  del  maro;  in  esso  sono  state 
formate  delle  isole  iuuumerevoli  di  coralli,  le  perle  si  accumu- 
lano; qui  d'ora  in  ora  si  concepiscono  migliaia  di  migliaia  di 
esseri  viventi  infiniti  per  il  numero  e  per  le  varietà.  In  uno 
spazio  tale  da  contenere  i  quattro  continenti  ed  oltre,  lo  acque 
tepide  di  questa  parte  dell'oceano  brulicano  d'organismi  na- 
scenti.' Essi  sono  talvolta  cosi  fitti  che  cambiano  il  coloro  del 
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mare,  facendolo  cremisi,  bruno,  nero  o  bianco  secondo  il  proprio 
loro  colore.  Questi  strati  d'acqua  colorita  si  estendono  talvolta, 
specialmente  nell'oceano  indiano,  a  vista  d'occhio.  La  domanda 
cos'è  che  li  produce?  è  una  di  quelle  che  hanno  sollevato  mag- 
giori discussioni  nelle  riunioni  fra  la  gente  di  mare.  La  con- 
ferenza di  Bmsselle  la  stimò  degna  d'attenzione,  e  raccomandò 
particolarmente  che  si  facessero  a  questo  proposito  nuove  osser- 
vazioni. - 

746.  Strisele  colorite.  —  Il  capitano  W.  E.  Kingmann  del  clipper 
americano  il  <t  Shooting  Star  »,  fa  cenno  nel  suo  giornale  dt  bordo 
di  una  rimarchevole  striscia  bianca,  ch'egli  incontrò  alla  lati- 
tudine 8", 46'  S.,  long.  105° ,30'  E.,  e  cosi  descrive  in  una  lettera 
a  me  diretla  :  «  Giovedì  ,  27  luglio  1854.  —  Alle  7,45'  p.  m.  la  mia 
attenzione  venne  richiamata  dal  cambiamento  di  colore  nel- 
l'acqua che  iu  breve  si  fece  bianca.  Sapendo  che  eravamo  in 
una  parte  frequentatissima  dell'oceano  e  non  avendo  mai  inteso 
che  un  tale  aspetto  del  mare  fosse  stato  osservato  da  altri  in 
quei  paraggi,  non  sapeva  darmi  ragione  di  questo  fenomeno. 
Feci  subito  bracciare  in  panna  e  gettare  il  piombo;  non  trovai 
il  fondo  o  60  braccia.  Rimessomi  quindi  in  cammino,  assaggiai 
l'acqua  col  termometro  e  la  trovai  a  78=  1/2  (25° ,84  cent.],  la 
stessa  temperatura  che  alle  8  mattutine.  Riempito  un  recipiente 
che  conteneva  60  galloni  di  quest'acqua,  si  trovò  ohe  formico- 
lava di  piccole  particelle  luminose,  che  smosse  presentavano  il 
più  singolare  aspetto.  Tutto  il  recipiente  sembrava  pieno  di 
vermi  e  d'insetti  viventi  e  mi  pareva  d'assistere  da  una  gran 
distanza  in  una  notte  oscura  al  vago  spettacolo  dell'incendio 
di  razzi  e  di  serpenti  pirotecnici,;  alcuni  di  questi  serpenti  sem- 
bravano avere  sei  pollici  di  lunghezza  ed  erano  assai  luminosi. 
Avendone  presi  alcuni  colla  mano ,  questi  emisero  della  luce 
finché  portati  alla  distanza  di  pochi  piedi  da  una  lampada  che 
tenevamo  per  osservare  il  mare,  non  vidimo  più  nulla;  a  tra- 
verso una  lente  d'ingrandimento  d'un  sestante,  si  vedeva  di- 
stintamente una  sostanza  gelatinosa  incolore.  Preso  infine  un 
esemplare  della  lunghezza  di  due  pollici  circa  e  perfettamente 
visibile  ad  occhio  nudo,  si  trovò  che  non  aveva  una  grossezza 
maggiore  di  un  grosso  capello  e  terminava  in  punta  alle  estre- 
mità. Collocatone  un  capo  ad  un  quarto  di  pollice  circa  da  una 
lampada  accesa,  la  fiamma  fu  attratta  verso  di  esso  e  bruciò 
con  una  luce  rossa,  la  sostanza  s'increspò  simile  ad  un  capello 
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e  parve  prima  di  consumare  riscaldarsi  al  rosso.  Uu  bicchiere 
d'acqua  conteneva  molti  piccoli  corpi  rotondi  (del  diametro  di 
1  /16  di  pollice)  i  quali  avevano  il  potere  di  ingrossare  del  doppio 
della  loro  grossezza  ordinaria  e  di  contrarsi  quindi  di  nuovo; 
ingrossati,  il  cerchio  esterno  rassomigliava  ad  una  sega  circo- 
lare ma  coi  denti  rivolti  verso  il  centro.  Questa  striscia  d'acqua 
bianca  della  lunghezza  di  23  miglia  circa  dal  nord  al  sud,  era 
divisa  verso  il  mezzo  da  una  striscia  irregolare  d'acqua  scura 
d'un  mezzo  miglio  di  larghezza;  non  saprei  dire  la  sua  esten- 
sione ìid  est  e  ad  ovest.  Ho  visto  altre  volte  ciò  che  chiamasi 
acqua  bianca  in  quasi  tutti  gii  oceani  ed  i  mari  conosciuti  del 
globo,  ina  nulla  che  si  possa  paragonare  ad  una  tale  estensione 
e  ad  una  simile  bianchezza.  Quantunque  camminassimo  con 
una  velocità  di  nove  miglia,  la  nave  non  faceva  nessun  romore 
ne  a  prua  né  a  poppa  e  l'oceano  intero  aveva  l'apparenza  d'una 
pianura  coperta  di  neve.  Nel  cielo  non  v'era  una  nube,  quan- 
tunque lo  spazio  per  circa  IO  gradi  sopra  l'orizzonte  sembrasse 
nero  come  se  dovesse  scatenarsi  una  tempesta;  le  stelle  di  prima 
grandezza  si  mostravano  con  una  luce  assai  debole  e  la  via 
lattea  del  cielo  era  quasi  interamente  eclissata  da  quella  a  tra- 
verso la  quale  navigavamo.  La  scena  era  d'una  maestosa  ma- 
gnificenza; il  mare  essendosi  fatto  fosforescente  ed  il  cielo  nero, 
le  stelle  scomparvero  come  se  la  natura  avesse  voluto  prepararsi 
ad  una  qualche  grande  conflagrazione  che  avrebbe  finito  per 
distruggere  questo  nostro  globo.  Dopo  aver  oltrepassata  questa 
striscia ,  rimarcammo  che  il  cielo  per  quattro  o  cinque  gradi 
sopra  l'orizzonte  era  considerevolmente  illuminato,  alquanto 
simile  ad  un'aurora  boreale.  Perdemmo  presto  di  vista  l'intero 
fenomeno  ed  il  rimanente  della  notte  fu  bellissimo.  Vi  trasmetto 
questa  mia  relazione  supponendo  che  fra  le  tante  che  vi  sono 
comunicate  dai  vostri  collaboratori  questa  possa  presentare 
qualche  interesse,  ma  non  saprei  fornirvi  maggiori  informazioni 
relative  a  questi  insetti  od  animalettucci  che  abitano  le  immenso 
profondita,  e  ritengo  che  il  tempo  solo  potrà  venirci  in  aiutos. 

747.  Donde  il  mar  rosso  deriva  il  suo  nome.  —  Questa  colora- 
zione è  senza  dubbio  dovuta  agli  organismi  del  mare,  ma  che 
la  si  debba  interamente  agli  animali  od  interamente  ai  vegetali 
o  talvolta  agli  uni,  talvolta  agli  altri,  non  s'è  ancora  potuto 
s u file ientem ente  riconoscere.  Ho  avuti  dei  saggi  statimi  inviati 
delle  materie  coloranti  dei  tratti  del  mare  tinti  in  rosa;  esse 
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erano  ani  mal  uzzi  perfettamente  distinti.  La  tinta  dalla  quale 
il  mar  rosso  prende  il  suo  nome,  può  essere  forse  fino  ad  un 
certo  punto  dovuta  ad  agenti  simili  a  quelli  che  nelle  saline 
coloriscono  in  roseo  (  g  71  )  l'acqua  salsa  nel  momento  in  cui 
sta  per  raggiungere  quel  dato  punto  di  concentrazione,  quando 
sta  per  cominciare  la  cristallizzazione.  Molti  professori  di  micro- 
scopia ritengono  che  questa  tinta  sia  data  dalle  conchiglie  e 
da  resti  di  infusorii  periti  per  causa  dell'aumento  nella  salse- 
dine dell'acqua.  Il  mar  rosso  può  essere  considerato  come  una 
salina  naturale  su  grande  scala;  il  lavoro  ci  si  fa  per  l'evapo- 
razione solare.  Nessuna  pioggia  interrompe  questo  lavoro,  perchè 
questo  mare  (g  376)  è  in  una  regione  senza  piogge  e  l'evapo- 
razione continua  incessantemente  giorno  e  notte  per  tutto 
l'anno.  Le  spiagge  sono  coperte  di  incrostazioni  saline ,  e  le 
stesse  cause  che  tingono  in  rosso  [  g  71  )  l'acqua  assai  densa 
negli  stagni  dei  fabbricanti  di  sale,  comunicano  probabilmente 
un  simile  colore  ai  bracci  ed  agli  stagni  lungo  le  spiagge  di 
questo  mare.  Delle  quantità  di  materia  melmosa  colorita  in 
rosso,  sono  in  certe  stagioni  dell'anno  rigettate  lungo  le  spiagge 
del  mar  rosso  ed  il  prof.  Ehrenberg  dopo  un  attento  esame  di 
esse  fatto  eoi  microscopio,  dichiarò  che  sono  delle  alghe  marine 
finissime  e  che  è  da  queste  che  deriva  il  suo  nome.  Così  pure  è  del 
mar  giallo.  Lungo  le  coste  della  China  dicesi  che  delle  materie 
gialìog[iole,siano  abbastanza  frequenti;  non  so  perù  che  siansi 
diligentemente  esaminate.  Nell'oceano  pacifico  ho  osservato 
spesso  queste  colorazioni  del  mare.  1  tratti  d'acqua  rossa  s'in- 
contrano assai  più  frequentemente  di  quelli  d 'un'apparenza 
bianca  o  lattea  che  di  notte  hanno  allarmati  i  navigatori,  aven- 
doli questi  scambiati  per  scogli. 

748.  Lo  sfogo  delle  acque  calde  dal  pacifico.  -  Queste  acque 
rigurgitanti ,  trasportano  attraverso  i  loro  singoli  canali  l'ec- 
cesso di  calore  dei  tropici  e  lo  disperdono  fra  gli  iceberg!  del- 
l'antartico. Vediamo  l'immensa  corrente  equatoriale  all'est  del- 
l'Australia e  che  ho  chiamata  la  corrente  della  Polinesia;  essa 
È  diretta  verso  le  barriere  di  ghiaccio  di  quel  mare  sconosciuto; 
quivi  tempera  i  climi,  si  raffredda  e  fa  ritorno  rinfrescando  le 
regioni  lungo  il  suo  cammino  sia  come  la  corrente  di  Humboldt, 
sia  come  la  corrente  carica  di  ghiacci  che  entra  nell'atlantico 
attorno  al  capo  Horn  e  cambiasi  di  nuovo  in  calda,  allorché 
entra  nel  golfo  di  Guinea.  Fu  per  questa  gran  corrente  meri- 
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dionale  che  viene  dalle  regioni  di  corallo,  che  il  capitano  Ross 
potè  penetrare  più  lontano  al  sud  del  capitano  Wilkes  nel  suo 
viaggio  al  polo  antartico.  Il  pacifico  nord ,  eccettuato  l'an- 
gusto passaggio  tra  l'Asia  e  l'America,  è  chiuso  all'afflusso  di 
codeste  acque  calde  nell'oceano  artico.  Il  solo  loro  sbocco  è  al 
sud;  esse  vanno  a  dispensare  il  loro  calore  verso  le  regioni 
antartiche  e  si  raffreddano  ed  il  freddo  dell'oceano  antartico,  per 
conseguenza,  non  dov'esser  cosi  intenso  e  rìgido  quanto  quello 
dell'oceano  glaciale  del  nord. 

749.  Ditto  dall'oceano  indiano.  —  La  corrente  calda  che  scorre 
al  sud  rial  mezzo  dell'oceano  indiano  è  rimarchevole.  Dei  capi- 
tani fanno  parola  sui  loro  giornali  di  bordo  di  alghe  marine 
Che  ritengo  trasportate  da  questa  corrente  fino  al  45a  sud.  L'ac- 
qua è  qui  generalmente  ma  non  sempre,  fi  gradi  circa  più 
calda  di  quella  dell'oceano  sullo  sfesso  parallelo  su  ciascun  lato. 

7TiO.  Una  gran  corrente.  —  Ma  la  più  inattesa  fra. tutte  le  sco- 
perte, È  quella  della  corrente  calda  lungo  la  costa  occidentale 
dell'Africa  sud,  la  sua  congiunzione  colla  corrente  Lagulbas 
chiamata  un  po'  più  alto  di  Mozambico,  formando  quindi  una 
sola  corrente  diretta  verso  il  sud.  L'opinione  prevalente  era 
che  la  corrente  Lagulhas  la  quale  ha  la  sua  origine  nel  mar 
rosso  Ig  390),  doppiato  :l  capo  di  Huona  Speranza  si  unisse 
alla  grande  corrente  equatoriale  dell' atlantico  per  alimen- 
tare il  Oulf  Stream.  Ma  l'ottimo  amico  mio  il  luogotenente 
Maria  Jansen  rtHla  marma  olandese  combutte  quest'Idea  Ciò 
m'indusse  a  fare  speciali  indagini  e  convenni  nella  sua  opi- 
mo!!'', secondo  In  quale  tracciai  ;u  Tavola  IX,  Il  capitano  N.  Ji. 
Orant.  nel  suo  ammirevole  giornale  -scritto  durante  il  viaggio 
da  Nuova  York  all'Australia,  dico  d'uver  trovata  questa  cor- 
rente perfettamente  distinta.  Egli  rimaso  sorpreso  della  tempe- 
ratura dell«  sue  aeque  «  non  sapeva  renderei  ragiono  di  un  tal 
corpo  d'acqua  calda  in  un  simi:e  luogo.  Trovandosi  allaiongi- 
tedino  di  14*  est,  latitudine  39*  sud,  cosi  si  esprime  nel  suo 
giornale  di  bordo:  a  Che  qui  siavi  una  corrente  diretta  all'est 
attraverso  l'atlantico  sud  e  l'oceano  indiano  è,  ritengo,  am- 
messo da  tutti  i  naviganti.  I  venti  dominanti  d'ovest  sembrano 
spiegare  abbastanza  l'esistenza  di  una  simile  corrente  e  le  ondate 
sud-ovest  quasi  costanti,  le  daranno  naturalmento  una  direziono 
verso  il  nord.  Ma  perchè  l'acqua  debba  essere  qui  più  calda 
(38°  40'  sud]  ebo  tra  i  paralleli  di  35°  e  37*  sud,  6  un  problema 
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che  nella  mia  mente  non  È  di  una  soluziono  tanto  facile,  spe- 
cialmente se  le  mie  supposizioni  riguardo  alla  direzione  nord 
sono  vere.  Una  descrizione  delle  a  correnti  a  in  questa  parte 
dell'oceano  sarà  per  me  d'un  interesse  sommo,  s  Alla  latitu- 
dine 38»  sud,  longitudine  6°  est  egli  trovò  l'acqua  a  56°  (13°, 
33  cent.].  La  sua  direzione  era  quindi  alquanto  al  sud-est,  al  me- 
ridiano di  41°  est,  al  punto  d'intersezione  col  parallelo  di  42°  sud. 
Qui  il  suo  termometro  ad  acqua  si  arrestò  a  50°  (10"  cent),  ma 
tra  questi  due  posti  arrivò  a  60°  (15° ,56  cent.)  ed  oltre,  salendo  al 
parallelo  di  39"  all'altezza  di  73°  (22°,78cent.).  Qui  pertanto  esi- 
steva una  corrente,  —  un  fiume  immenso  nell'oceano,  —  della 
larghezza  di  1600  miglia  dall'est  all'ovest,  essondo  l'acqua  in 
mezzo  23"  (12V78  cent.}  più  calda  che  sui  lati.  Questo  è  perfetta- 
mente un  Golf  Stream  in  senso  contrario.  Quanto  calore  assor- 
bito ed  esportato  dall'oceano  indiano  e  quale  afflusso  d'acqua 
calda  nelle  zone  glaciali  del  sud!  Questa  corrente  non  è  perù 
sempre  nè  così  larga  nè  tanto  calda  quanto  apparve  al  capitano 
Grant.  La  sua  posizione  media  è  più  conforme  ai  lìmiti  asse- 
gnati sul  diagramma  (Tavola  IX.). 

751.  Sconvolgimenti  nel  mare.  —  Esempi  di  convulsioni  nel 
mare  ad  intervalli  indeterminati  non  sono  rari.  Sonvi  parecchi 
sconvolgimenti  così  straordinari  che  non  ho  saputo  mai  come 
spiegarli  interamente.  Vicino  all'equatore  e  specialmente  su 
questo  lato  di  esso  nell'atlantico,  è  fatto  cenno  nel  giornale  di 
bordo  di  quasi  tutti  gli  osservatori  che  passarono  per  quella  via, 
di  cavalloni  [tide-Hps)  che  sono  una  specie  di  sforzo  spasmodico 
dell'acqua  non  dissimile  da  quello  prodotto  da  un  conflitto  di 
maree  o  di  altre  potenti  correnti.  Questi  cavalloni  si  muovono 
talvolta  riempiendo  l'aria  di  un  muggito  non  dissìmile  da 
quello  dei  fiumi  lo  cui  acque  si  frangono  sulle  rocce,  ed  i  na- 
vigatori inesperti  stanno  in  un  continuo  timore  di  trovarsi  tras- 
portati alia  deriva  per  un  gran  tratto,  mentre  poi  l'indomani 
a  mezzogiorno  quando  calcolano  il  punto  stimato,  rimangono 
sorpresi  nel  riconoscere  elio  la  corrente  non  li  ha  punto  «costati 
dal  loro  cammino. 

Tia.  Descrizione  di  Humboldt  dei  cavalloni.  —  I  cavalloni  pre- 
sentano nelle  ragioni  equatoriali  l'aspetto  più  imponente.  Hum- 
boldt si  imbattè  in  parecchi  a  34°  nord  e  così  li  descrive  :  s  Quando 
il  mare  è  perfettamente  calmo,  appaiono  sulla  sua  superficie 
delle  atriscie  strette  simili  a  piccoli  ruscelli  ed  in  cui  l'acqua 
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scorre  con  un  mormorio  percettibile  all'orecchio  di  un  pilota 
sperimentato.  Il  15  giugno  a  circa  34°,36"  N.,  ci  trovammo  in 
mezzo  ad  una  gran  quantità  di  queste  correnti  e  potemmo 
determinarne  la  direzione  mediante  la  bussola.  Alcune  volgevano 
al  N.  E.,  altre  E.  N.  E-,  quantunque  il  movimento  generale 
dell'oceano  ottenuto  confrontando  la  barchetta  e  la  longitudine 
mediante  il  cronometro,  continuasse  verso  il  S.  E.  »  È  cosa 
assai  comune  lo  scorgere  una  massa  d'acqua  immobile  attra- 
versata da  rialzi  d'acqua  che  scorrono  in  diverse  direzioni. 
Questo  fenomeno  si  può  osservare  ogni  giorno  alla  superficie 
dei  laghi  stessi ,  mentre  è  assai  più  taro  di  trovare  dei  movi- 
menti parziali  impressi  per  cause  locali  a  piccole  porzioni  di 
aequa  in  mezzo  ad  una  corrente  oceanica  che  occupa  uno  spazio 
immenso  e  si  muove  secondo  una  direzione  costante  quantunque 
con  una  velocita  poco  considerevole.  In  questo  cozzo  di  correnti, 
come  nell'ondeggiamento  delle  acque,  la  nostra  immaginazione 
è  colpita  per  questi  movimenti  che  sembrano  penetrarsi  l'un 
l'altro  e  per  cui  l'oceano  non  ha  un  momento  di  quiete. 

753.  Descrizione  di  Horsburgh.  —  Horsburgh  nel  suo  East  India 
Directory  ne  fa  cenno  quando  tratta  dei  monsoni  nord-est  verso 
Java  con  queste  parole:  (All'entrata  delio  stretto  di  Malacca,  vi- 
cino alle  isole  Nicobar  ed  Acheen  e  tra  di  esse  e  Junkseyloo,  vi 
sono  spesso  dei  forti  increspamenti  particolarmente  coi  monsoni 
sud-ovest,  che  allarmano  le  persone  non  familiarizzate  con  essi, 
perchè  l'acqua  che  sì  frange  contro  la  nave  che  sta  di  notte  attra- 
versando quello  increspature  produce  un  gran  romore.  In  molti 
luoghi  si  credette  che  gl'increspamenti  fossero  cagionati  da  forti 
correnti,  ma  qui  ve  do  usi  spesso  senza  che  esista  traccia  di  queste. 
Quantunque  la  corrente  non  Bia  percettibile  e  sentita  al  punto 
da  produrre  un  errore  nella  direzione  e  nella  distanza  percorsa, 
ciò  nullameno  la  superficie  dell'acqua  è  spinta  avanti  da  qualche 
causa  non  ancora  scoperta.  Gli  increspamenti  vedonsi  in  tempi 
di  calma  avvicinarsi  assai  di  lontano  e  di  notte  il  romore  è 
inteso  quando  sono  ancora  ad  una  distanza  considerevole. 
Ebsì  percuotono  i  lati  della  nave  con  una  gran  violenza  e  pro- 
seguono la  loro  via,  mentre  gli  spruzzi  arrivano  talvolta  fino 
in  coperta  tanto  che  una  piccola  nave  non  potrebbe  sempre 
reggere  alle  scosse  provocate  da  questi  rimarchevoli  increspa- 
menti ». 

754.  Cavalloni  nell'atlantico.  —  Il  C8pit.  Higgins  della  <  Maria» 


diretto  da  Nuova  York  al  Brasile,  cosi  descrivo  nel  suo  giornale 
di  bordo  uno  di  questi  «cavalloni»  come  venne  da  lui  veduto 
il  10  ottobre  1855  alla  lat.  14»  N.,  long.  34'  0.:  I  Alle  3  pom.  vidi 
un  cavallone;  in  mezzo  la  temperatura  dell'aria  era  S0°  (36°, 61 
cent.},  quella  dell'acqua  81°  (21° ,22).  Tra  il  tempo  che  fu  visto  a 
sopravvento  alla  distanza  di  3  a  5  miglia,  a  quello  che  passò 
sottovento  lungi  da  noi  non  scorsero  cinque  minuti.  Ritengo 
che  la  velocita  non  fosse  minoro  di  60  miglia  all'ora,  eguale  a 
quella  delle  onde  rollanti  [bores)  dell'India.  Quantunque  durante 
la  notte  ne  siano  passati  alcuni,  non  ci  è  parso  che  la  nave  abbia 
aofferto  una  deriva  ad  ovest;  può  darsi  che  siano  passati  cosi 
presto  da  non  poter  influire  sul  cammino  del  bastimento,  quan- 
tunque ne  percotessero  i  fianchi  con  impeto  e  si  sentissero  di 
sotto  tanto  da  svegliare  una  persona  che  fosse  rimasta  a  dor- 
mire in  fondo  alla  nave  b, 

755.  Falsi  allarmi.  —  Il  capitano  Wakemann  dell'*  Adelaide  », 
in  gennaio  1856,  lat.  11*,21'  N.,  long.  33° ,33'  0.  incontrò  dei  ca- 
valloni che  percossero  la  aua  nave  con  una  violenza  tale  coprea- 
dola  di  schiuma,  ch'egli  temette  d'aver  urtato  contro  uno  sco- 
glio. Talvolta  destano  maggiori  apprensioni  ;  avvicinandosi  nel 
silenzio  della  notte  con  un  ruggito  assordante  e  coprendo  il 
mare  di  spuma  e  di  onde  spaventevoli,  sembrano  voler  ingoiare 
il  bastimento  e  l'equipaggio;  ma  fraugonsi  sopra  il  ponte,  pas- 
sano oltre  ed  in  pochi  istanti  il  mare  rimane  tranquillo  e  piano 
come  prima.  Molte  delle  *  vigias  a  che  sfigurano  le  nostre  carte 
non  hanno  altro  fondamento  che  la  schiuma  d'un  cavallone.  Il 
giornale  dei  capitano  Arquit  a  bordo  della  a  Cometa  »  rende  conto 
di  parecchi  cavalloni  in  cui  s'imbattè,  trovandosi  nelle  regioni 
del  vento  aliseo  nord-est  dell'atlantico.  «Il  15  novembre  1855, 
lat.  7" ,34'  M„  long.  40° ,30'  0.  Molti  cavalloni;  li  abbiamo  potuto 
osservare  a  nostro  bell'agio  finché  si  calmarono;  essi  s'elevavano 
in  rialzi  fin  dove  l'occhio  li  poteva  osservare  e  venivano  da  tutte 
le  direzioni  della  bussola  ma  specialmente  da  E.;  ho  esaminato 
molto  attentamente  questi  rialzi,  ma  non  m'avvidi  della  più 
piccola  deriva  di  qualunque  natura  come  succede  colle  correnti 
in  molte  parti  dell'oceano.  Non  abbiamo  avuto  correnti  finché 
questi  cavalloni  vennero  da  direzioni  diverse  l'uno  contra- 
riando l'altro.  Novembre  16,  lat.  6° ,01'  N.  —  Venti  leggeri  e  pia- 
cevoli. Da  mezzogiorno  a  mezzanotte  non  abbiamo  avuto  mare, 
ma  si  sono  sentiti  o  veduti  dei  cavalloni  diretti  per  lo  più  N.  E. 
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e  S.  0.  che  formavano  dei  rialzi  lunghi  e  stretti.  Dalle  8  alle 
9  pom.  l'oceano  apparve  simile  ud  una  caldaia  bollente  e  navi- 
gammo in  un  tal  mare  per  tre  miglia.  Il  gorgogliamento  era 
fragoroso  e  lo  sentivamo  ancora  molto  tempo  dopo  che  l'ave- 
vamo attraversato.  La  nave  aveva  un  movimento  tutto  parti- 
colare, come  se  la  chiglia  avesse  strisciato  sopra  un  fondo  mor- 
bido melmoso  di  un  mare  basso  in  tempesta,  come  mi  ricordo 
averlo  sentito  nel  porto  di  Montevideo.  Il  molo  si  sentiva  su 
tutta  la  nave.  Abbiamo  avuto  una  corrente  di  15  miglia  diretta 
ad  ovest.  Ho  iocontrato  spesso  altre  volte  dei  cavalloni  in  questa 
parie  dell'oceano  e  particolarmente  noi  ritorno  che  ho  ogni 
volta  accennati  nel  mio  giornale  di  bordo,  ma  sono  sempre  stati 
ben  diversi  di  quelli  della  scorsa  notte.  La  nave  avrebbe  potuto 
passare  di  sopravvento  a  sottovento  di  tre  quarte  senza  nessuna 
manovra  del  timone  ì. 

Onde  rollanti,  cavalloni  e  fonda  del  lei-remoto  di  Lisiona. 
—  Ma  accanto  ai  cavalloni,  alle  onde  rollanti,*  souvi  quelle  rot- 


ti cavallona  di  marea  (esora)  «  l'onda  rollante  del  fiume  Teieng-Tang  e  vanne 
dal  don.  Macgruvon  deicrilto  iu  una  memoria  Iona  dammi  I»  Socieià  Reale  Asiatica 
il  12  gennaio  1353,  olendosi  trovato  prosante  davanti  la  città  di  llang-chow  nel  18JS 
od  uno  spettacolo  cosi  terribile. 

*  Alla  parte  superiore  dalla  baia  e  verso  l'imboccatura  del  fiume,  il  LjiLviillniiir 
di  marea  si  vodo  appena;  ma  par  il  pendio  graduala  della  spiaggia  e  la  rapidità 
immensa  del  flusao  c  i-ìHiikui  ,  il  I\: :i » ej ni i l .1  delia  uiiiroiL  [in'ssnu  qui  sempre  mi 
aspetto  singolare.  Della  navi  le  quali  pochi  momenti  prima  stavono  galleggianti, 
seno  ad  un  tratto  innalzate  e  lanciate  a  secco  su  una  spiaggia  a  due  miglia  dal 
m^re  vii'-  ^'i'ri'1,1  di  ri  Limo  non  tarda  a  rimettere  a  galla.  Non  è  che  quando  la  marca  si 
precipita  olire  la  foci-  del  linma,  chis  s'innalza  in  un'onda  enorme  che  costituisce  il 
cavallone  di  marea  il  quale  perviene  alla  massima  sna  allena  dirimpetto  alla  città 
di  Hang-chow.  In  generala  non  havvi  nulla  di  particolare  nel  suo  aspetto,  eccettuate 
al  terzo  giorno  del  secondo  mese  ed  al  diciottesimo  dall'ottavo,  oppure  all'alta  marea 
verso  l'epoca  degli  equinoli  di  primavera  e  d'autunno,  arrivando  alla  massima  al- 
lena in  quest'ultima  epoca.  Talvolta  nallameno  duranlo  la  prevoleuia  dei  venti  di 

est,  al  ti,-;o  giorno  dopo  11  plenilunio  ed  il  novi!  „,  11  cavallone  di  marea  rimonta 

il  dumo  mollo  meno  maestoso  che  nelle  sna  visito  periodiche  ordinaria.  In  una  di 
queste  occasioni  insolito  mentre  mi  trovava  in  viaggili  come  d'abitudine  ,  ho  avuta 
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mare  od  il  solo  cambiamento  dì  due  o  tre  gradi  nella  tempe- 
ratura sopra  una  superficie  di  poche  miglia  quadrate.  Sia  un 
esempio:  La  superficie  dell'oceano  atlantico  copre  un'area  di 
25  milioni  circa  di  miglia  quadrate;  prendiamo  un  quinto  di 
questa  superficie  e  supponiamo  una  pioggia  che  la  ricopra  di 
acqua  per  l'altezza  di  un  pollice.  Questa  pioggia  peserà  360,000 
milioni  di  tonnellate,  ed  il  sale  tenuto  in  soluzione  nel  mare 
e  che  quando  quest'acqua  fu  evaporata  venne  lasciato  indietro 
a  disturbarne  l'equilibrio,  pesava  16  milioni  di  tonnellate  di  più 
o  quasi  due  volte  più  di  quanto  tutte  le  navi  del  mondo  ne 
potrebbero  caricare.  Questa  pioggia  può  cadere  in  un'ora  come 
in  un  giorno,  ma  qualunque  sia  il  tempo  che  impieghi  nel 
cadere,  deve  esercitare  tanta  forza,  —  che  è  in  concepibilmente 
grande,  — da  disturbare  l'equilibrio  dell'oceano.  Se  tutta  l'acqua 
scaricata  dal  fiume  Mississipi  in  un  anno  fosse  raccolta  in  un 


un  momento,  andò  diminuendo  di  forza,  ili  volume  e  di  velocità,  tlnché  cessi  di 
esacre  percettibile,  ossili  cerne  i  chinesi  calcolano,  quando  ai  trovò  od  SO  miglia  dalla 
città.  Il  cambiamento  nel  flusso  e  riflesso  della  marea  fu  quasi  istantaneo  ;  un  flusso 
lento  continuo  dopo  il  passaggio  dell'onda,  ma  ben  presto  cominciò  il  riflusso.  Avendo 
perdutoli  mio  Ilii'mi:ri;1|..,  «ohi,  uUilLjiiltei  ili  miverf         i  !  il  li  III  hul-.uiitu  dalla  moni  tiri  a. 

Secondo  lo  mio  impressioni  la  caduto  non  aveva  cho  venti  piedi  ;  3  cbinesi  dicono 
che  l'elevazione  arriva  a  Hang-chow  talvolta  a  «  piedi.  L'elevazione  e  la  depres- 


sila psrte  superiore  della  baia  ove  il  cavallone  non  si  può  scorgere  elle  ÓHBcUnntB. 
Nella  baia  di  Fundy  ove  le  maree  s'avanzano  con  una  velocità  sorprendente,  bawi 
[l'elevazione  di  70  piedi,  ma  non  pare  che  questo  magnifico  fenomeno 


sima  velocità  o  la  massima  altezza  col  massimo  abbassamento  che  s'incontrano 


Trent.  Cosi  secondo  le  narrazioni  orali  dei  chine 
Tang  è  :  un'onda  di  un  altezza  considerevole  I 
ed  ò  tosto  seguita  da  un'altra  più  importante  a 


le  alla  spiaggia,  lo  donne  ed  i  bambini 


immenso  recipiente  e  versata  nell'oceano  ad  un  tratto ,  non 
provocherebbe  un  disturbo  maggiore  nell'equilibrio  del  mare 
di  quanto  ne  cagiona  ia  pioggia  supposta.  Ciò  è  solo  come  s'ò 
detto  per  un  quinto  dell'atlantico;  e  l'area  dell'atlantico  non 
è  che  un  quinto  di  quella  di  tutti  i  mari  del  mondo  ;  e  la  piog- 
gia-non  si  è  supposta  che  di  Bit  solo  pollice,  mentre  la  media 
annua  è  di  60  pollici  circa;  supponiamo  però  che  in  mare  non 
sia  maggiore  di  30  pollici.  In  complesso  ed  in  media,  un  tale 
disturbo  nell'equilibrio  di  tutto  l'oceano  come  qui  è  stato  sup- 
posto, ha  luogo  130  volte  all'anno  od  in  ragione  di  una  volta 
ogni  12  ore.  Inoltre  se  poniamo  mente  che  queste  piogge  Si 
succedono  or  qua  or  là ,  che  il  vapore  di  cui  sono  formate  è 
preso  in  punti  ben  diversi  potremo  meglio  apprezzare  l'impor- 
tanza e  l'effetto  di  questi  movimenti  irregolari  nel  mare. 

758.  Egetto  delle  nubi  e  del  sole.  —  Tra  lo  ore  più  calde  del 
giorno  e  le  più  fredde  della  notte ,  si  nota  spesso  un  cambia-, 
mento  di  4°  nella  temperatura  del  mare.  Vediamo  quindi  di 
valutare  il  meglio  che  si  può  quelle  agitazioni  del  mare  che 
hanno  luogo  in  seguito  ai  cambiamenti  diurni  della  tempera- 
tura, che  sono  dovute  al  sole,  alle  nubi  senza  pioggia,  al  giorno 
ed  alla  notte,  ed  ai  processi  di  riscaldamento  e  d'irradiazione. 
Per  viemmeglio  avvicinarci  alla  verità,  prendiamo  di  nuovo  il 
quinto  dell'oceano.  11  cielo  È  sereno  di  giorno,  il  sole  spande  i 
suoi  raggi  colla  massima  intensità  ed  innalza  la  temperatura 
delle  acque  di  duo  gradi  ;  di  notte  le  nubi  si  interpongono  ed 
impediscono  l'irradiazione  da  questo  quinto,  mentre  i  rimanenti 
quattro  quinti  i  quali  sonosi  supposti  coperti  dalle  nubi  in 
modo  da  essere  di  giorno  riparati  dal  calore  del  sole,  stanno  ora 
sotto  un  cielo  stellato  senza  una  nube  e  la  temperatura  delle 
acque  si  abbassa  per  l'irradiazione  di  due  gradi.  Abbiamo  qui 
pertanto  una  differenza  di  quattro  gradi  che  supponiamo  arrivare 
a  soli  10  piedi  sotto  la  superficie.  Il  cambiamento  totale  ed  asso- 
luto operato  in  una  tale  massa  d'acqua  di  mare  per  l'alterazione 
della  sua  temperatura  di  due  gradi,  è  equivalente  ad  un  cam- 
biamento nel  suo  volume  di  390,000  milioni  di  piedi  cubici.  E 
nullameno  sonvi  ancora  fisici  i  quali  sostengono  (g  123)  che  la 
evaporazione  e  la  precipitazione,  i  cambiamenti  nella  tempera- 
tura e  nella  salsedine,  e  le  secrezioni  degli  insetti  non  debbono 
essere  calcolati  fra  gli  agenti  che  producono  le  correnti  del 
mare,  che  tutto  è  dovuto  ai  venti  alisei  ! 
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759-  II  giorno  e  la  natie.  —  Non  si  presentano  ora  a  noi  le 
nubi,  il  giorno  e  la  notte,  sotto  una  nuova  luce?  essi  sono  i 
denti,  i  rocchetti ,  le  ruote  di  questo  grande  e  delicato  mecca- 
nismo che  governa  il  mare  e  che  fra  tutte  le  dissonanze  degli 
elementi,  conservano  le  armonio  dell'oceano. 

siuilio  sui  giornali  dì  bardo  delle  alghe  e  del  ghiaccio.  — 
Dogli  uffiziali  dell'osservatorio  sono  stati  esaminati  i  giornali 
di  non  meno  di  1843  bastimenti  i  quali  incrociarono  sul  lato 
del  polo  del  35"  parallelo  S.,  per  conoscerò  i  luoghi  delle  alghe 
e  del  ghiaccio.  Di  questi,  367  od  un  quinto,  fecero  cenno  di 
kelp  o  di  alghe  marine  all'est  del  capo  Horn;  142  accennano  ad 
«  alghe  da  scoglio  ed  a  materie  in  deriva  »  tra  lo  stesso  meri- 
diano e  10°  0.  e  principalmente  tra  35"  e  40°  S.  a  Delle  alghe 
lunghe  (long-Aelpì»  trovonsi  pure  dai  naviganti  dell'Australia 
dopo  passato  il  capo  di  Huona  Speranza;  146  giornali  ne  face- 
vano menzione  tra  i  meridiani  di  W  eia^E.  Esse  abbondano 
di  più  lungo  questa  linea,  tra  i  meridiani  di  45°  e  66"  E.  ed  i 
paralleli  di  &  e  48"  S.  Questi  sargassi  sono  segnati  sulla  Ta- 
vola IX. 

761.  Un  sargasso  nel  pacifico  sud.  —  Le  alghe  marine  sono 
pure  frequentemente  indicate  dai  naviganti  di  ritorno  dall'Au- 
stralia diretti  al  capo  Horn;  questo  volume  ne  ha  già  fatto 
cenno  (g  139);  soltanto  sembra  che  invece  di  tre  sargassi  come  è 
stato  indicato  nella  prima  edizione,  sianvene  realmente  cinque 
come  sono  segnati  sulla  Tavola  IX. 

762.  Mar  erboso  verso  Uisole  Falkland.— 1,0  spazio  indicato  come 
se  fosse  coperto  da  erbe  verso  le  isole  Falkland,  non  È  probabil- 
mente un  vero  sargasso.  Le  alghe  marine  ivi  segnate  vengono 
probabilmente  dallo  stretto  di  Magellano  ove  crescono  in  abbon- 
danza. Quegli  stretti  sono  cosi  ingombri  di  alghe  marine  che  i 
piroscafi  possono  difficilmente  aprirsi  una  via  in  mezzo  ad  esse; 
esse  imbarazzano  talvolta  le  ruote  e  l'elìca  tanto  da  render 
necessario  di  arrestarsi  per  nettarle. 

763.  Il  sargasso  dell'Africa.  —  Il  sargasso  ad  ovest  del  capo 
di  Buona  Speranza,  quantunque  piccolo  è  /orse  il  meglio  de- 
terminato fra  tutti.  Ne  è  generalmente  fatta  menzione  noi 
giornali  di  bordo  colle  parole  k  rock-weed  »  e  «  drift-matter  o. 
Ora  se  si  rammenta  che  le  erbe  sono  state  trovate  quasi  cosi 
frequenti  (§760)  in  questo  piccolo  spazio  comesi  sono  incontrate 
in  quello  immenso  tra  il  capo  e  l'Australia,  il  lettore  potrà 
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formarsi  una  idea  più  esatta  sull'abbondanza  relativa  delle  alghe 

764.  Banchi  di  ghiaccio.—  Procedendo  più  al  sud,  si  trovano  dei 
banchi  di  ghiaccio  su  tutti  i  meridiani;  ma  non  possiamo  far 
cenno  d'essi  che  nei  luoghi  in  cui  sono  stati  indicati  dai  navi- 
ganti. Su  1843  viaggi  fatti  sul  lato  del  polo  del  35'  S.,  109  sol- 
tanto fanno  menzione  di  ghiaccio.  Pochi  di  questi,  eccettuato 
per  doppiare  il  capo  Horn,  oltrepassarono  il  parallelo  55°  S,, 
quindi  non  possiamo  avere  vestigia  del  ghiaccio  in  quei  luoghi. 
Possiamo  dire  soltanto  che  al  nord  di  50",  gli  icelergs  antartici 
abbondano  di  più  tra  i  meridiani  di  15°  0.  e  55°  E." 

"65,  La  correnti!  più  ragguardevole  è  la  più  lontana.  —  Come 
regola,  i  banchi  di  maggior  grossezza  son  quelli  che  durano 
di  più,  epperciò  arrivano  ad  avvicinarsi  assai  più  all'equatore. 
Qui  pertanto  abbiamo  la  gran  linea  della  corrente  antartica  ; 
studiandola,  potremo  forse  trovare  un  raggio  di  luce  relativo 
alle  spiagge  polari  sud.  Questi  banchi  di  ghiaccio,  vuol  essere 
ricordato,  sono  trasportati  al  nord  a  traverso  d'una  zoua  di  venti 
d'ovest.  Il  loro  corso  quindi  non  era  probabilmente  al  nord,  ma 
all'est  di  quel  rombo. 

706.  la  linea  della  corrente  antartica.  —  Prolungando  indietro 
la  linea  di  questa  corrente  secondo  una  direzione  sud-ovest,  essa 
ci  guiderà  a  quella  parte  del  continente  australe  ove  i  banchi  di 
ghiaccio  hanno  probabilmente  la  loro  origine.  Essa  ci  condurra 
alle  sorgenti  della  corrente  d'Humboldt  e  sembra  indicare  che 
questi  ghiacciai  sono  lanciati  nello  suo  acque;  ma  siccome  il 
loro  moto  è  lento,  i  venti  portano  i  banchi  all'est  mentre  la 
deriva  generale  li  spinge  al  nord. 

767.  Necessità  e -cauta.') ai  di  una  spedizione  antartica.  —  Giunti  a 
questo  punto  ecco  che  si  presentano  alla  nostra  mente  ijlords,  le 
baie  profonde,  i  golfl  spaziosi,  e  non  manchiamo  di  porre  la  que- 
stione: non  trovasi  in  seno  al  continente  antartico  un  mediter- 
raneo, le  cui  spiagge  siano  favorevoli  alla  formazione  di  banchi 
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di  ghiaccio  di  una  mole  spaventevole*  e  non  è  l'entrata  di  questo 
mare  presso  al  meridiano  del  capo  Horn  e  forse  ad  ovest  di 
esso?  Circostanze  simili  a  queste  fanno  nascere  riuovi  desideri 
ed  aneliamo  a  nuove  esplorazioni  antartiche.  Se  consideriamo 
i  vantaggi  che  le  scoperte  fatte  in  questo  secolo  porgerehbero 
ora  ad  una  spedizione  d'esplorazione  in  quelle  regioni,  se  ri- 
flettiamo ai  pericoli  ed  alle  difficolta  d'ogni  sorta  a  cui  le  prime 
spedizioni  andavano  incontro,  se  pensiamo  a  tutte  le  agevolezze 
che  ora  si  possono  avere ,  non  v'ha  certamente  dubbio  che  il 
valore  e  l'importanza  di  tali  scoperte  non  provocheranno  presto 
una  qualche  spedizione  d'esplorazione  equipaggiata  di  tutto 
punto. 

168.  Considerazioni  commerciali.  —  In  quelle  regioni  sonvi 
senza  dubbio  gli  elementi  di  una  ricchezza  commerciale  per 
la  quantità  di  foche  e  l'abbondanza  di  balene  come  in  nessun 
altro  luogo.  Sembra  che  per  mia  legge  fisica  i  pesci  delle  acque 
fredde  siano  più  saporiti  di  quelli  che  vivono  nelle  acque  calde. 
Con  questo  semplice  dato  vediamo  ad  un  tratto  all'esame  della 
Tavola  IX.  i  luoghi  i  quali  debbono  essere  più  o  meno  ricchi 
di  ottimi  pesci.  Entrambe  le  spiagge  dell'America  del  nord,  la 
spiaggia  orientale  della  China ,  le  coste  ovest  dell'Europa  e 
dell'America  del  sud,  sono  bugnato  da  aeque  fredde  e  quindi 
ne  possiamo  dedurre  che  i  loro  mercati  abbondano  dei  pesci  più 
squisiti.  Le  pesche  di  Terra  Nuova  e  della  Nuova  Inghilterra 
ove  tutte  le  nazioni  si  provvedono  da  secoli,  sono  nelle  acque 
fredde  provenienti  dallo  stretto  di  Drivis.  l,o  picche  dei  Giappone 
e  della  China  orientale  che  rivaleggiano  quasi  con  quelle  se  non 
del  tutto,  sono  pure  situate  nell'acqua  fredda.  Kè  l'India  né  le 
coste  orientali  dell'Africa  e  dell'America  del  sud  invece  che 
sono  bagnate  dalle  acque  calde,  non  sono  rinomate  per  la  pesca- 
gione. 

769.  Valore  delle  pescagioni.  —  Tre  mila  bastimenti  americani 
sono  continuamente  impiegati  alla  pesca.  Se  a  questi  aggiun- 
giamo gli  olandesi,  i  francesi  e  gli  inglesi,  avremo  un  totale 
forse  di  non  meno  di  sei  od  otto  mila  navi  di  ogni  forma  e 
grandezza  adoperate  in  questo  commercio.  Di  tutte  le  pesche 
che  si  fanno  in  mare,  la  più  importante  è  quella  delle  balene. 
Trattando  perciò  della  geografia  fisica  del  mare,  una  tavola 
delle  balene  mi  è  parsa  necessaria  e  mi  sono  provato  di  trac- 
ciarla. 
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7J0.  Capidolio.  —  Il  capidolio  è  un  pesce  d'acqua  calda.  La 
Balena  vera  ama  l'acqua  fredda.  AU'osBervatorio  nazionale  è 

balenieri,  allo  scopo  di  scoprire  le  parti  dell'oceano  in  cui  tro- 
vansi  i  capidolio  e  lo  balene  vere'  nelle  varie  stagioni  dell'anno. 
Alcune  carte  che  ne  indicano  i  risultati  vennero  quindi  pub- 
blicate, e  formano  una  parte  delle  serie  delle  carte  dei  venti  e 
delle  correnti  di  Maury. 

771.  Un  mare  Ai  fuoco  per  le  lalene-  —  In  queste  ricerche  si 
è  scoperto  che  la  zona  torrida  è  per  la  balena  vera  un  mare 
di  fuoco  a  traverso  il  quale  non  putì  passare;  che  la  balena 
vera  dell'emisfero  boreale  e  quella  dell'australe  sono  due  ani- 
mali affatto  diversi  ed  il  capidolio  non  s'è  saputo  mai  che 
doppiasse  il  capo  di  Buona  Speranza  —  esso  doppia  il  capo 

772.  Balene  vere.  —  Con  queste  osservazioni  e  le  spiegazioni 
date  relative  alla  Tavola  IX.,  si  distinguono  in  un  colpo  d'oc- 
chio le  parti  dell'oceano  che  sono  frequentate  dalla  balena  vera 
e  quelle  in  cui  ri nvien si  il  capidolio,  e  su  questa  stessa  tavola 
vedonsi  ancora  rappresentati  i  sargassi  o  marerbosi. 


CAPITOLO  XIX 

§  781-808.  —  tuihunl/uragani  e  tifoni. 

781.  Tavola  V.  —  La  Tavola  V.  è  desunta  da  dati  forniti  dalle 
carte-pilota  a  cui  bÌ  sta  ora  lavorando  all'osservatorio  nazio- 
nale. In  queste  tutto  l'oceano  è  suddiviso  in  quadri  o  regioni 
di  cinque  gradi  per  lato,  ossia  cinque  gradi  di  latitudine  per 
cinque  di  longitudine  come  è  detto  nella  Spiegazione  delle 
Carte.  Ricavando  dai  giornali  di  bordo  i  materiali  da  cui  si 
desume  per  ogni  regione  dell'oceano  e  per  ogni  mese  il  risul- 
tato delle  osservazioni  fatte  in  mare  sulla  direzione  dei  venti , 


•  Ilo  dtìflisnaw  alla  Tavola  IX.  cui  nome  di  Btlma  vira  mysHeatus  li  balena 
cMamHta  llhjht  «Aula  Ebe  si  ossami  osi  l'emisfero  boreale  ed  ansimiti  quella  che 
sì  vede  nei  mari  australi;  ho  chiamata  Capidolio  la  balena  detta  Spemi  wltait 
dagli  inglesi  e  Caclvilcl  r!;u  franci-si,  n  pariLciiliVmrnl:!  cri, >snn;iL  [>er  la  stragrande 
quantità  di  filtri  il  mi;  li  tini  cìimUt.::  tiul  firn  cupo  ,  ai:]i.-gi,-i:m-l.ii!ii  alle  i  urlìi;;!  lion  i 
fnvuritami  dalla  cortesìa  dell'egregio  amico  mio  il  prof,  diglieli.  {Trai.) 


è  stato  riconosciuto  che  su  qualunque  putito  di  una  di  queste 
regioni  un  osservatore  si  trovasse  quando  accenna  sul  suo  gior- 
nale di  bordo  la  direziono  del  vento,  questo  spira  per  tutto  quei 
tempo  eu  quello  spazio  secondo  quella  direzione  e  questa  è  la 
sola  ipotesi  ammessa  in  tutte  queste  ricerche.  S'immagini  il 
navigante  che  su  ciascuno  di  questi  quadretti  vengano  trac- 
ciate dodici  colonne  verticali  per  i  dodici  mesi  dell'anno  e 
sedici  linee  orizzontali  a  traverso  di  quelle  per  le  sedici  quarte 
della  bussola,  cioè  per  K.,  N.  N.  K.,  N.  E.,  E.  N.  E.  e  cosi  via, 
ommettendo  i  punti  intermedi,  si  avrà  un  esempio  delia  Inve- 
stigatine Chart  da  cui  sono  state  ricavate  ie  carte-pilota.  In 
questo  caso  non  si  fece  uso  che  dei  rombi  alternati  della  bus- 
sola perchè  quando  si  naviga  liberamente,  la  direzione  del 
vento  è  data  di  rado  per  quelli  come  K .  per  E.,  0.  per  S.  Inoltre 
ogni  tentativo  per  adesso  di  maggiore  esattezza  sarebbe  un 
perditempo,  imperocché  i  naviganti  non  tengono  conto  della 
aberrazione  del  vento  ;  in  altre  parole  non  si  curano  del  cam- 
biamento apparente  nella  direzione  del  vento  cagionata  dalla 
velocità  con  cui  la  nave  si  muove  sull'acqua  e  dell'angolo  che 
il  suo  cammino  fa  colla  vera  direzione  del  vento.  Tenendo  a 
niente  questa  spiegazione,  il  navigatore  intelligente  non  sten- 
terà a  comprendere  il  diagramma  del  vento  (Tavola  V.)  ed  a 
formarsi  un'opinione  esatta  del  grado  dì  esattezza  con  cui  i 
venti  prevalenti  dell'anno  sono  rappresentati  alla  Tavola  Vili. 
Allorché  il  compilatore  che  sta  percorrendo  dei  giornali  di  bordo 
e  registrando  le  indicazioni  nelle  colonne  e  sulle  linee  apposite, 
ha  segualo  nel  mese  che  rivede  il  quarto  risultato  identico 
[cosi  segnato  IIII)  e  deve  notare  il  quinto,  l'indicherà  con  una 
linea  obliqua  che  taglia  le  altre  e  cosi  via  finché  siano  passati 
tutti  gli  estratti  relativi  a  quella  parte  dell'oceano  su  cui  sta 
studiando  ed  abbia  esauriti  tutti  i  materiali.  Qpesti  tagli  e 
queste  linee  si  vedono  alla  Tavola  V.  Con  questa  spiegazione 
si  vedrà  che  nel  quadretto  segnato  A  (Tavola  V.)  sono  stati 
esaminati  i  giornali  dei  bastimenti  che  dando  la  direzione  del 
■vento  per  ogni  otto  ore,  hanno  inoltre  passato  uu  tale  numero 
di  giorni  da  metterlo  in  grado  d'indicare  le  calme  e  la  dire- 
zione prevalente  dei  venti  per  otto  ore ,  2144  volte.  Di  queste , 
285  riguardavano  il  mese  di  settembre;  e  delle  285  osservazioni 
spettanti  al  settembre,  il  vento  6  indicato  come  prevalente  per 
più  di  otto  ore  ad  un  tempo:  dal  H.,  3  volte;  dal  N.  N.  E.,  1; 
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N.  E.,  2;  E.  N.  E.,  1;  E.,  0;  E.  S.  E.,  I;  S.  E.,  4;  8.  S.  E.,  2; 
S.,  25;  S.  S.  O.,  45;  8.  0.,  93;  0.  8.  0.,  24;  0.,47;  O.  N.  0.,  17; 
N.  O.,  15;  N.  N.  0-,  1  ;  calme  (piccoli  o  (zeri)),  5;  totale  385  nel 
mese  in  questo  quadretto.  11  numero  espresso  nelle  colonne 
indica  il  totale  delle  osservazioni  della  somma  delle  calme  e 
dei  venti  stati  registrati  per  cadun  mese  per  ciascuna  regione. 
In  G,  il  vento  domina  in  maggio  per  un  terzo  del  tempo  dal- 
l'ovest; mentre  in  A  che  è  tra  gli  stessi  paralleli,  il  rombo  fa- 
vorito per  lo  stesso  mese  è  dal  S.  al  S.  0,,  continuando  il  vento 
un  terzo  del  tempo  da  questa  quarta  e  soltanto  10  volte  su.  221 
dall'ovest,  oppure  non  soffia  in  media  dall'ovest  che  1  1$  di 
giorno  nel  mese  di  muggio.  In  B  è  da  osservarsi  il  gran  girare 
de' venti  in  settembre,  che  indica  come  in  quella  regione  il 
cambiamento  dall'estate  all'  inverno  sia  subitaneo  e  violento  ; 
il  cambiamento  dall'inverno  all'estate  è  piacevole  ed  a  grada- 
zione. In  parecchie  regioni  dell'oceano  si  ebbero  a  discutere  più 
di  1000  osservazioni  per  un  Bolo  mese,  mentre  per  altre  non  si 
è  trovato  nei  tanti  giornali  di  bordo  conservati  all'osservatorio 
nazionale  neppure  un  solo  cenno. 

782.  Tifoni.  —  I  mari  della  China  sono  celebri  per  i  loro 
furiosi  colpi  di  vento  conosciuti  dalla  gente  di  mare  sotto  il 
nome  di  tifoni  e  wkUe  squalls ,  e  trovansi  nella  Tavola  Vili, 
compresi  nella  regione  dei  monsoni  dell'oceano  indiano.  Ma 
i  monsoni  del  mar  della  China  non  sono  della  durata  di 
cinque  mesi  (  §  681 }  e  non  prevalgono  dal  sud-ovest  più  di  due 
o  tre  mesi.  La  Tavola  V.  fa  vedere  i  monsoni  assai  distinta- 
mente in  una  parte  di  questo  mare.  Nel  quadretto  tra  il  15°  ed 
il  20°  nord,  110°  e  115"  est  si  scorge  un  sistema  di  tre  monsoni, 
ossia  uno  dal  nord-est  in  ottóbre,  novembre,  dicembre  e  gen- 
naio; uno  dall'est  in  marzo,ed  in  aprile  cambiando  in  maggio, 
ed  un  altro  dal  sud  in  giugno,  luglio  ed  agosto  cambiando  in 
settembre.  La  gran  sede  del  disturbo  dell'equilibrio  atmosferico 
sembra  trovarsi  fra  le  pianure  e  le  steppe  dell'Asia  ;  la  loro 
influenza  s'innalza  Suo  alle  nubi  e  si  estende  fino  ai  muri  della 
China ,  ed  è  verso  il  cambiamento  dei  monsoni  che  questi  po- 
tenti colpì  di  vento  chiamati  tifoni  e  while  squalls  sono  più 
terribili. 

ISA.  Gli  uragani  dell'isola  Maurizio,  —  Nello  stesso  modo  gli 
uragani  dell'isola  Maurizio  od  i  cicloni  dell'oceano  indiano  av- 
vengono durante  lo  stato  instabile  dell'equilibrio  atmosferico 
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che  ha  luogo  in  quel  periodo  di  lotta  tra  la  forza  dei  venti 
alisci  e  quella  dei  monsoni  (§  099),  che  succede  col  cambiamento 
del  monsone  e  prima  che  l'una  o  l'altra  forza  abbia  completa- 
mente guadagnato  o  perduto  l'ascendente.  In  quest'epoca  del- 
l'anno, ei  sembra  che  1  venti  scatenati  vogliano  colla  loro  furia 
sconvolgere  tutto  l'oceano  da  cima  in  fondo. 

~iSi.  Gli  uragani  dell'India  occidentale.  —  Lo  stesso  è  degli 
uragani  dell'India  occidentale  dell'atlantico,  i  quali  si  fanno 
sentire  più  facilmente  nei  mesi  di  agosto  e  di  settembre.  Esiste 
perciò  tra  questi  colpi  di  vento  e  quelli  dell'Indie  orientali 
una  differenza  rimarchevole;  questi  hanno  luogo  verso  i  cambia- 
menti dei  monsoni,  i  primi  durante  la  loro  massima  forza.  In 
agosto  ed  in  settembre  i  monsoni  S.  O.  dell'Africa  ed  i  monsoni 
S.  E.  delle  Indie  occidentali  sono  nella  loro  massima  forza;  gli 
agenti  dell'uno  attraendo  i  venti  alisei  N.  E.  dall'atlantico  nel- 
l'interno del  Nuovo  Messico  e  del  Texas,  gli  agenti  dell'altro  attra- 
endoli  nell'interno  dell'Africa.  Queste  due  forze  operando  secondo 
direzioni  contrarie,  contribuiscono  ogni  tanto  a  scardinare  l'e- 
quilibrio atmosferico  ad  un  tale  grado  che  fa  d'uopo  delle  pili 
potènti  rivulsioni  nell'aria  per  ristabilirlo,  e  La  stagione  degli 
uragani  nell'oceano  atlantico  nord,  dice  Janseu,  ha  luogo  simul- 
taneamente coi  monsoni  dell'Africa  o  nella  stessa  stagione 
dell'anno  in  cui  i  monsoni  prevalgono  nell'oceano  indiano  nord, 
nel  mar  della  China  e  sulla  costa  occidentale  dell'America  cen- 
trale; tutti  i  mari  dell'emisfero  boreale  hanno  la  stagione  degli 
uragani.  Al  contrario ,  nell'oceano  indiano  sud  l'epoca  degli 
uragani  succede  nella  stagione  opposta  dell'anno  e  quando  il 
monsone  nord-ovest  prevale  nell'arcipelago  indiano  est  ». 

T85.  Teoria  del  Ciclone.  —Trattando  degli  uragani,  dei  tifoni 
e  dei  tornados  intendo  far  cennoidi  tutti  quei  colpi  di  vento 
conosciuti  sotto  il  nome  di  cicloni.*  Di  questi  hanno  fatto  mcn- 


i  terribili  «Beiti  d'un  ciclons  nell'India: 

«  Noi  mi  e  noi  18tf7  Calcimi  vide  ano  spettacolo  che  non  sembra  del  mondo 
presento.  Il  cicloi  ni  l*ìl  ,li„[rSl;  i  smii  ijuil-iì  si:  I.U  :nitli:i  di  diapiro.  I/Hiijjly 

passeggi,  ogni  MsaVu  distrutta.  Nei  subborgbi  rovinali  perirono  più  .li  :M.iw.  s.,t- 
one.  Il  porto  non  soSri  meno  o  150  bastimenti  vennero  gittati  sulla  riva.  L'AIifja- 
[ors  fu  scagliato  in  una  maccliia,  r.lmiwfl;i.'io  faw.y  i:i  una  risaia  n  SO  bastimenti 
perirono  nell'uragano.  Nell'isola  di  Saogor  quasi  mena  la  popolazione  fu  portala 
vi»  e  annegata  ..  (IVad.) 
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zione  con  molta  maestria  ed  in  opere  speciali,  Redfield  in  Ame- 
rica, Reid  in  Inghilterra,  Thom  delle  isole  Maurizio  e  Pidding- 
ton  <ii  Calcutta  —  e  rinvio  il  lettore  ad  essi  —  i  quali  ritengono 
che  siano  furie  di  vento  animate  da  un  rapido  movimento  ro- 
tatorio in  senso  inverso  alla  direzione  delle  lancette  d'un  oro- 
logio nell'emisfero  boreale,  e  nel  senso  delle  medesime  lancette 
nell'emisfero  australe;  che  più  è  vicino  il  centro  o  vortice  pili 
violento  è  ì!  turbine,  mentre  il  vero  centro  È  calmo  e  s'avanza 
talvolta  con  una  velocità  di  uno  o  due  miglia  all'ora,  talvolta 
con  una  di  quaranta  o  cinquanta;  che  nel  centro  il  barometro 
è  basso  e  va  via  innalzandosi  coll'av  vicinarsi  alla  periferìa 
del  turbine;  che  il  diametro  di  questi  turbini  varia  da  un  mi- 
gliaio di  miglia  a  poche  leghe;  che  hanno  la  loro  origine  in 
un  qualche  punto  tra  i  paralleli  di  10°  e  20u  nord  e  sud,  si  por- 
tano verso  ovest  in  entrambi  gli  emisferi  ma  aumentando  la 
loro  distanza  dall'equatore,  finché  arrivati  al  parallelo  di  25° 
o  30°  girano  verso  l'est  o  «si  rìcurvanoD,  ina  continuando  ad 
allontanarsi  dall'equatore;  ossia  essi  si  portano  anzitutto  verso 
0.  inclinando  verso  il  polo  più  vicino,  si  Hcurvano  quindi  e  si 
portano  verso  est  appoggiando  però  sempre  verso  il  polo,  È  cosi 
che  si  avanzano  in  entrambi  gli  emisferi. 

"86.  Questioni  intralciale.  —  Le  ragioni  per  cui  questi  venti 
debbono  ripiegarsi,  perchè  debbono  avanzare  come  fanno  e  perchè 
debbono  turbinare  secondo  la  direzione  delle  lancette  d'un  orologio 
nell'emisfero  australe  ed  in  senso  inverso  nel  boreale,  sono  sempre 
ritenute  da  molti  come  intricate;  perù  alcuni  son  d'avviso  che 
la  toro  direzione  ad  ovest  nella  regione  dei  venti  alisei  e  verso 
est  in  quella  dei  contro-alisei  sia  cagionata  dal  movimento 
generale  dell'atmosfera,  nello  stesso  modo  dei  vortici  di  un 
torrente  in  furore  i  quali  quantunque  animati  d'un  movimento 
rotato  rio,  vengo  no  non  pertanto  trasportati  colla  corrente  mentre 
stanno  tuttora  roteando.  Il  movimento  verso  il  polo  ritiensi 
causato  dalla  circostanza  che  il  limite  equatoriale  del  turbine  ha 
per  causa  della  rotazione  diurna  della  terra  una  velocità  iniziale 
maggiore  di  quella  del  limite  polare.  Sembrerebbe  quindi  che 
siauvi  minori  difficoltà  per  spiegare  il  loro  roteare  che  la 
loro  direzione,  essendo  quello  considerato  come  la  risultante 
della  rotazione  diurna  e  di  quello  forze  di  traslazione  che 
sospingono  i  venti  lungo  la  superficie  del  nostro  pianeta.  Questa 
composiziono  delle  forze  del  turbine  rotante  e  la  loro  risultante 
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sono  tali  precisamente  [§  215)  da  produrre  una  rotazione  inversa 
sui  lati  opposti  dell'equatore. 

TOT.  Teoria  d'Espy.  —  Fra  i  tanti  fenomeni  che  vanno  con- 
giunti con  questi  turbini  molti  rimangono  ancora  a  spiegarsi; 
pure  i  fatti  che  si  riferiscono  ad  essi  sono  stati  assai  discussi. 
Il  compianto  prof.  Espy  dopo  aver  Esaminato  per  molti  anni  un 
gran  numero  d'osservazioni  state  fatte  principalmente  sulle 
spiagge,  ritiene  che  il  vento  non  spira  attorno  al  vortice  od  al 
luogo  ove  il  barometro  è  basso  ma  direttamente  terso  quel  luogo. 
Egli  è  d'avviso  che  il  luogo  ove  il  barometro  è  basso  invoce  di 
essere  un  disco  sia  generalmente  un  oblungo,  simile  ad  un 
lungo  avvallamento  tra  due  onde  atmosferiche;  che  sia  curvo 
avente  il  lato  convesso  verso  l'est;  che  aia  il  più.  delle  volte 
assai  stretto  e  generalmente  assai  lungo  dal  nord  al  sud,  esten- 
dendosi in  America  dal  golfo  del  Messico  fino  ai  grandi  laghi 
ed  anche  oltre,  ed  in  proporzione  della  sua  lunghezza  poco  largo; 
che  sia  traslato  ad  est  movendosi  principalmente  sui  lati, 
impiegando  due  giorni  circa  per  andare  dal  Mississipi  a  S.  John 
di  Terranuova;  che  su  ciascuno  de' suoi  lati,  ma  alla  distanza 
di  parecchie  miglia  il  barometro  si  vada  poco  a  poco  innal- 
zando; che  il  vento  su  ciascun  lato  della  linea  di  depressione 
barometrica  in  cui  non  spira  vento  o  ben  poco,  soffia  verso 
questo  ecc.,  ed  in  appoggio  dì  queste  sue  proposizioni  espone  la 
seguente  teoria  :  s  Quando  l'aria  acquista  in  qualche  luogo  una 
temperatura  pili  alta  od  un  punto  di  rugiada  più  alto  di  quello 
delle  regioni  circostanti,  essa  diventa  specificamente  più  leggera 
ed  ascende  ;  ascendendo  è  sottoposta  ad  una  pressione  minore 
e  si  spande,  spandendosi  per  la  diminuzione  nella  pressione, 
diventa  pili  fredda  iti  un  grado  ed  un  quarto  circa  per  ogni 
100  vards  d'altezza,  raffreddanti?.!  al  puntodi  rugiada  Ciòcbe 
succede  quando  s'innalza  di  molte  centinaia  di  yards  mentre 
il  punto  di  rugiada  è  in  quel  momento  sotto  la  temperatura 
dell  aria  '•  cumincicrauno  a  condensarsi  i  suoi  vapori  che  forme- 
ranno uua  nube,  condensandosi  i  vapori  m  acqua  od  in  una 
nube,  si  svolgerà  il  suo  calore  latente ,  questo  sviluppo  ih  calore 
latente  impedirà  l'aria  di  raffreddarsi  cosi  presto  nella  sua  ulte- 
riore elevazione  come  fece  innalzandosi  sotto  la  base  della  nube 
ora  in  formazione;  la  corrente  dell'aria  continuerà  nullameno 
a  salire  e  diventerà  più  fredda  della  metà  circa  di  quanto  di- 
venterebbe se  non  contenesse  del  vapore  pronto  a  condensarsi  e 
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quando  si  sarà  innalzata  tanto  da  aver  condensato  mediante  il 
freddo  dell'espansione  dovuto  alla  diminuzione  di  pressione  un 
centesimo  del  suo  peso  di  vapore,  sarà  di  48°  (26° ,67  cent.)  circa 
meno  fredda  di  quanto  lo  sarebbe  stata  se  non  avesse  avuto  del 
vapore  da  condensare  nè  del  calore  latente  da  emettere,  cioè  sarà 
di  48"  Circa  più  calda  dell'aria  che  la  circonda  alla  stessa  altezza; 
sarà  quindi  (senza  fare  alcuna  concessione  per  il  punto  più  alto 
di  rugiada  della  corrente  ascendente  )  di  un  decimo  circa  più 
leggera  dell'aria  circostante  più  fredda,  e  naturalmente  conti- 
nuerà ad  ascendere  verso  le  alte  regioni  dell'atmosfera  colla  ten- 
denza a  spandersi  in  tutte  le  direzioni  a  misura  che  s'innalza, 
coprendo  l'aria  in  tutte  le  regioni  circostanti  a  prossimità  del 
turbine;  e  cosi  mediante  l'accrescimento  del  peso  dell'aria  tutto 
all'intorno,  il  barometro  salirà  al  di  fuori  del  turbine  ed  andrà 
sempre  più  abbassandosi  sotto  la  nube  di  questo  per  lo  span- 
dimelo in  alto  dell'aria,  per  il  quale  rimarrà  meno  materia 
ponderabile  presso  al  centro  della  colonna  ascendente  a  premere 
sul  barometro  sottostante.  Trovandosi  cosi  il  barometro  sotto 
la  nube  nelle  regioni  centrali  al  disotto  della  media  ed  al  dis- 
sopra della  media  sul  lato  esterno  di  essa,  l'aria  sofBerà  inevi- 
tabilmente su  tutti  i  lati  dal  di  fuori  verso  il  centro.  Arrivata 
sotto  la  nube,  trovandosi  sottoposta  ad  una  pressione  minore 
s'innalzerà  trasportando  seco  il  vapore  che  contiene,  e  nel  salire 
diventerà  più  fredda  per  lo  spandimento  dovuto  alla  diminu- 
zione costante  di  pressione  ed  i  vapori  cominceranno  a  con- 
densarsi formando  delle  nubi  all'altezza  dianzi  indicata  e  cosi 
via  via.  Sappiamo  che  la  borrente  superiore  dell'aria  negli  Stati 
Uniti  si  muove  costantemente  per  una  causa  conosciuta  verso 
l'est,  probabilmente  alquanto  al  sud-est;  e  siccome  la  colonna 
ascendente  che  racchiude  la  nube  si  trova  principalmente  iti 
questa  corrente  superiore  dell'aria,  ne  segue  che  la  nube  del 
turbine  deve  muoversi  secondo  quella  stessa  direzione.  E  su 
qualunque  regione  questa  nube  appaia,  a  quella  il  vento  sofficrà 
al  disotto;  cosi  il  vento  deve  formare  un  turbine  proveniente 
da  una  direzione  orientale  ed  a  misura  che  la  nube  del  tur- 
bine s'avanza  verso  est,  il  vento  deve  cambiate  verso  una 
direzione  occidentale  e  spirare  da  questa  quarta  fintantoché 
sia  cessato  ».* 

*  Il  quarto  rumiuriiì  un;!. :(,[-.>!, ^ìliu  rjel  prof.  James  P.  Eapy  ;  Sanala  Doo.  65 
:Sliìi  Ci)Hj,TL'ss,  :ird  sosbìoh. 
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T88.  Legge  di  Dovè.  —  Secondo  la  legge  di  Dovè  »  legge  di 
rotazione»  che  c  stata  riconosciuta  esatta  Dell'emisfero  boreale 
e  la  si  suppone  pure  nell'australe ,  dato  un  vento  N,  0,  «  che 
giri,  dovrà  girare  dall'O.  a  S.  O.  e  si  formerà  un  movimento 
rotatorio  contro  le  lancette  d'un  orologio.  Questa  legge  è  spie- 
gata nel  seguente  modo  :  Suppongasi  una  nave  ad  una  lat.  S. 
fuori  del  capo  Horn  inde  che  siavi  una  depressione  barome- 
trica al  nord  di  essa  come  in  C  ove  l'aria  appena  vi  si  preci- 
pita da  tutto  lo  parti  ascende  e  si  trovi  per  l'appunto  come  è 
stato  supposto  sul  margine  ma  fuori  del  vortice  od  in  quel  luogo 
preciso  ove  il  vento  riceve  il  suo  primo  impulso  rotatorio.  Il 
primo  soffio  dell'aria  in  a  passerà  direttamente  per  il  centro  C; 


gnerà  che  iì  turbine  comincia  col  vento  a  sud.  Supponiamo 
per  esempio  che  questo  luogo  ove  il  barometro  è  depresso  sia 
stazionario  e  che  l'aria  come  si  precipita  in  esso,  s'innalzi  nel 
disco  C.  L'area  ove  l'aria  si  precipita  andrà  cosi  a  poco  a  poco 
ampliandosi  per  l'esteso  spandimento  simile  ad  un  circolo  nel- 
l'acqua ,  finché  formerà  un  circolo  avente  un  raggio  C  S  di 
una  lunghezza  indefinita.  L'aria  quindi  sul  meridiano  SCN, 
non  spirerà  punto  al  sud  di  a  lungo  questo  meridiano  nè 
passerà  sulla  nave,  ma  per  causa  della  rotazioue  diurna  della 
terra  seguirà  una  direzione  S  a'  verso  ovest;  e  la  freccia  d  a 
rappresentando  un  vento  S.  S.  E.  sarà  quella  che  ora  indi- 
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cherà  la  direzione  del  vento  in  a.  La  nave  perciò  noterà  che  il 
vento  cominciò  al  sud  e  poco  a  poco  girò  al  S.  S.  E.  cioè  contro 
le  lancette  di  un  orologio,  e  cosi  le  freccie  V  a'  rappresente- 
ranno la  direzione  del  vento  ad  ogni  stazione  a'  a'  a',  quando 
cominciò  il  turbine  e  le  freccie  d'  a'  le  direzioni  in  appresso 
dimostrando  cosi  d'aver  girato  come  s'è  detto  contro  le  lancette 
d'un  orologio-  E  questa  è  la  direzione  che  le  forze  della  rota- 
zione diurna  se  non  sono  vinte  da  forze  contrarie  imprimono 
sempre  ai  venti  quando  non  spirano  girando  secondo  una  spi- 
rale od  un  vortice,  per  trasportarsi  nell'emisfero  sud.  Per  quanto 
possa  dapprima  sembrare  un  paradosso,  sono  pure  le  forze  della 
rotazione  diurna  che  dànno  a  questo  stesso  vento,  quando  soffia 
girando  a  spirali,  il  suo  primo  impulso  per  girare  in  senso  con- 
trario (§  '786)  ossìa  come  le  lancette  d'un  orologio;  ma  ciò  è  come 
dovrebbe  essere  — -  soffia  in  un  senso  ed  è  trasportato  secondo 
un  altro.  Dopo  aver  passato  a  e  ciascuna  delle  altre  stazioni 
a'  a',  l'impeto  del  vento  è  sufficiente  supponiamo  a  creare  un 
turbine.  Perciò  continuando  il  vento  in  «'  a'  a'  il  suo  movimento 

curve  a  e,  a'  e'.  Venendo  il  vento  dall'est  e  dall'ovest  non  ha  un 
impulso  diretto  provocato  dalla  rotazione  diurna,  mentre  l'ha  il 


ed  altre  simili. 


vento  sud  all'est;  e  la  causa  di  questa  tendenza  esiste  in  realtà 
sia  che  il  luogo  del  barometro  depresso  sia  un  disco  oppure 
sia  una  figura  oblunga,  perocché  ciò  avviene  in  conseguenza 
della  legge  del  vento  aliseo. esposta  da  Halley;  e  ciò  sarà  pure, 
sia  nel  caso  che  il  vento  venga  cagionato  da. un  influsso  entro 
il  luogo  di  una  depressione,  oppure  da  un  afflusso  dal  luogo  di 
un  innalzamento  barometrico,  ovvero  come  generalmente  suc- 
cede da  entrambi  insieme.  Se  la  distanza  tra  il  luogo  del  ba- 
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rometro  alto  e  quella  del  luogo  ove  è  basso  rimanesse  sempre 
la  stessa,  una  data  differenza  di  pressione  barometrica  sarebbe 
sempre  seguita  da  un  vento  della  stessa  forza  e  della  stessa 
velocità.  Dalla  formula  di  spandimento  di  Bernouilli  per  la  velo- 
cità del  gas  cbe  sfugge  sotto  una  data  pressione,  sir  Jobn  F.  W. 
Herschel*  ba  calcolata  la  velocità  e  la  forza  delle  correnti  atmo- 
sferiche o  dei  veDti,  date  certe  differenze  nella  pressione  baro- 
metrica. Nelle  condizioni  più  favorevoli ,  cioè  quando  i  punti 
dell'altezza  e  dell'abbassamento  barometrico  trovano!  in  un 
contatto  immediato  come  sarebbe  nell'interno  ed  all'esterno 
di  una  pompa  d'aria ,  una  differenza  effettiva  dì  0,006  pollici 
!  0",Q0015  )  nella  pressione  barometrica  creerebbe  una  brezza 
della  velocità  di  sette  miglia  all'ora.  Un  tale  vento  è  capace  di 
esercitare  una  pressione  orizzontale  di  0,2  libbre  per  ogni  piede 
quadrato,  e  quindi  : 


Pi  IT,-, 

'ÌLJ:'n. 

in  Li..ì;jt-i 

0,006 

7  miglia  all'ora 

0,2 li b.  p.  piedequad. 

Vento  modarato 

0,010 

14  - 

0,9  - 

Vento  fresco,  brezza 

0.016 

21  - 

1,9  - 

Vento  escali,  p.  la  vela 

0,00 

41  - 

7,5  - 

Vento  impetuoso 

0,14 

61  - 

16,7  .  . 

Grande  tempesta 

0,25 

30,7  - 

Uragano 

0,41 

92  - 

37,9  - 

Venti  di  devastazione 

Ciò  nullameno,  in  mare  sono  state  osservate  delle  differenze 
barometriche  cinque  o  sei  volte  maggiori  senza  che  si  sentis- 
sero dei  venti  di  una  velocità  superiore  a  quelle  sovroi udiente. 
Ciò  è  perchè  i  luoghi  della  maggiore  o  minore  pressione  baro- 
metrica sono  assai  lontani,  ed  anche  pur  via  degli  ostacoli  che 
i  venti  incontrano  per  le  ineguaglianze  della  superficie  de! 
globo. 

790.  Tempeste  -presagite.  —  Ma  a  questo  proposito  l'importanza 
d'un  sistema  quotidiano  d'informazioni  relative  al  tempo  scam- 
biate eoi  telegrafo  fra  gl'immensi  bacini  cbe  dividono  l'Europa 

■  V.  articola  Meteorologi»,  Enciclopedia  Britanni,.-.'.  1S&7 
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e  l'America,  quando  saranno  messe  in  comunicazione  col  cor- 
done sotto  marino ,  verrà  riconosciuta  e  prenderà  tutte  le  pro- 
porzioni di  una  delle  questioni  pratiche  più  importanti  del 
secolo.  Possiamo  congetturare  come  un  risultato  probabile  delle 
osservazioni  che  maggiore  sarà  la  distanza  tra  i  punti  di  dif- 
ferente pressione  barometrica,  minore  sarà  la  velocità  del  vento 
prodotta  da  questa  differenza.  Il  professore  Buys  Ballot  ha  sco- 
perto praticamente  il  rapporto  numerico  tra  la  forza  del  vento 
e  le  differenze  barometriche  date  per  certi  punti  dell'Olanda. 
Coll'intento  di  trovare  simili  rapporti  per  gli  Stati  Uniti,  è  stato 
proposto  di  stabilirvi  una  serie  di  stazioni  meteorologiche, 
esséndo  ogni  stazione  invitata  a  riferire  ogni  giorno  all'osserva- 
torio di  'Washington  mediante  il  telegrafo  l'altezza  del  barome- 
tro, la  forza  del  vento,  ecc.  Mediante  un  tal  piano  conveniente- 
mente organizzato,  dobbiamo  presto  attenderci  di  poter  dare 
alle  navi  non  solo  sui  grandi  laghi  ma  nei  porti  stessi  delle 
città  marittime  delle  informazioni  relative  ai  venti,  e  d'inviare 
mediante  il  telegrafo  all'Europa  molti  avvertimenti  prima  an- 
cora che  questi  abbiano  avuto  il  tempo  di  attraversare  l'atlan- 
tico. 11  telegrafo  magnetico  fatto  contribuire  alle  osservazioni 
meteorologiche,  ci  farà  conoscere  anticipatamente  l'avvicinarsi 
di  quegli  uragani  o  tornado  che  visitano  terribili  le  regioni 
del  globo. 

791.  Il  cambiamento  del  vento  in  un  ciclone.  —  Ritorciamo  alla 
teoria  del  ciclone;  quantunque  il  vento  stia  girando  in  senso 
contrario  alle  lancette  d'un  orologio,  essendo  altresì  traslato  il 
centro  attorno  a  cui  spira,  i  cambiamenti  del  vento  osservati 
da  una  nave  su  di  cui  il  turbine  sta  passando  non  avranno 
sempre  una  direzione  contraria  al  movimento  del  sole  nell'e- 
misfero boreale  o  nel  senso  del  movimento  del  sole  nell'australe. 
La  ragione  è  evidente.  Questo  punto  merita  d'essere  studiato 
con  esperimenti  pratici,  ricorrendo  a  diagrammi  motori.  Le  carte 
a  corna  di  Piddìngton  sono  le  migliori;  ma  in  mancanza  si 
tagli  un  disco  di  carta  d'un  dato  diametro,  2  1/2  pollici  per 
esempio  e  dal  centro  di  esso  un  circolo  di  2  pollici;  rimarrà  un 
anello  di  1/2  pollice  di  larghezza,  in  cui  le  treccie  curve  rap- 
presentano la  direzione  del  vento.  Supponiamo. cne  roti  nell'e- 
misfero boreale  come  nel  diagramma  annesso;  mettiamo  l'anelli) 
di  carta  sulla  carta  da  navigare  e  supponiamo  che  la  nave  si 
trovi  nel  quadrante  N.  E.  del  turbine  che  è  traslato  al  nord, 


il  centro  del  turbine  passerà  all'ovest  della  nave ,  ma  il  vento 
Gambiera  dal  S.  E.  al  S.  (rispetto  alla 
nave)  e  via  dicendo  all'ovest  nel  senso 
deUe  lancette  d'un  orinolo  quantunque 
realmente  roti  attorno  al  centro  nel  temo 
opposto  a  quello  delle  lancette;  perciò 
a  da  ritenersi  buona  la  regola  per  tro- 
varla direziona  del  centro:  fate  faccia 
al  vento  ed  il  centro  nell'emisfero  boreale 
sarà  a  dritta  ;  nell'australe  a  manca. 

7J2.  Il  vento  più  forte  su  un  lato,  che  sull'altro.  -  -  Supponiamo 
che  nel  caso  nostro  il  turbine  possa  essscre  trasportato  al  nord 
con  una  velocità  di  20  miglia  all'ora  e  che  il  vento  roti  pure 
attorno  al  centro  con  una  velocita  di  20  miglia  all'ora  ;  quando 
il  vortice  è  a  ponente  della  nave,  il  vento  è  sud.  Esso  è  traslato 
al  nord  in  ragione  di  20  miglia  e  gira  attorno  a!  centro  con  una 
velocità  eguale  di  20  miglia,  la  forza  totale  del  vento  sarà  quindi 
di  40  miglia  all'ora  sul  lato  orientale.  Immaginiamo  ora  di 
trovarci  all'altro  lato,  cioè  sul  lato  del  quadrante  nord-ovest  e 
che  il  turbine  sia  come  prima  diretto  verso  nord;  i)  vortice 
passerà  all'est  della  nave,  quando  il  vento  da  N.  E.  Barà  venuto 
a  N.,  girando  in  senso  inverso  a  quello  dello  lancette  d'un  oro- 
logio; ma  se  il  vento  è  al  nord,  nel  caso  supposto  si  muove 
ai  S.  colla  velocità  di  20  miglia  all'ora  attorno  al  turbine,  mentre 
il  movimento  progressivo  del  turbine  stesso  è  al  nord  colla 
velocità  di  20  miglia  all'ora.  Un  movimento  distrugge  esatta- 
mente l'altro  e  si  ha  quindi  una  linea  di  calma  e  di  pressione 
minima,  oppure  di  venti  moderati  o  non  così  impetuosi  su  un 
lato  mentre  invece  al  lato  opposto  esiste  una  linea  di  una  vio- 
lenza massima  ;  in  altre  parole  in  ogni  ciclone  traslato  il  vento 
spira  più  forte  su  un  lato  che  sull'altro.  Questo  succede  in 
entrambi  gli  emisferi  e  mediante  l'uso  di  questi  diagrammi 
mobili  per  echiarimento,  al  navigante  diventeranno  famigliari  i 
vari  problemi  per  determinare  teoricamente  la  direzione  de) 
vortice,  la  via  che  percorre,  la  distanza,  ecc.  Pertanto  quando  è 
iti  facoltà  del  navigatore  di  passare  su  un  lato  o  sull'altro  del 
turbine,  egli  deve  cercare  di  evitare  quella  zona  ove  infuria  la 
procella  e  quest'osservazione  vale  per  entrambi  gli  emisferi. 

793.  Il  quadrante  piovoso  di  fin  ciclone.  —  Il  capitano  Toynbee 
pone  il  quesito  se  può  piovere  di  più  su  un  quadrante  d'un 
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ciclone  che  sull'altro.  Ritengo  che  par  un  ciclone  di  una  gran 
velocità  di  traslazione  pioverà  assai  di  più  nel  quadrante  poste- 
riore; per  quelli  che  hanno  un  movimento  progressivo  nullo 
o  poco  sensibile,  sono  d'avviso  che  il  quadrante  di  pioggia -se 
ve  n'ha  uno,  debba  dipendere  dal  rombo  di  quel  vento  che 
porta  maggior  pioggia.  In  un  ciclone  supponesi  che  la  pioggia 
venga  dall'umidità  di  quell'aria  che  dopo  avergli  girato  intorno 
ed  essere  salita  riel  vortice  si  espande,  si  raffredda,  il  vapore 
si  condensa  spandendosi  in  alto  simile  ad  un  fungo  immenso 
nello  spazio,  e  lo  sviluppo  del  calore  aumenta  la  violenza  del 
turbine. 

T94.  Teorie  erronee.  —  Queste  sono  in  sunto  le  due  teorie.  Esse 
non  mi  sembrano  in  seguito  agli  studi  ed  alle  osserva/.ioni  da 
me  fatte  nò  precisamente  esatte  riè  del  tutto  false.  Entrambe 
sono  istruttive  e  le  indicazioni  dell'una  serviranno  in  molti 
casi  a  gettare  un  po' di  luce  sui  fatti  dell'altra.  Che  in  mare 
siano  frequenti  i  turbini  rotanti  il  sappiamo,  imperocché  delle 
navi  ebbero  mentre  fuggivano  davanti  al  vento  a  girare  intorno 
intorno.  Al  brick  t  Perry  »  degli  Stati  Uniti  ciò  successe  or  sono 
alcuni  anni  nelle  Indie  occidentali  e  lo  stesso  capitò  al  o  Charles 
Sedette»  nelle  Indie  orientali;  essi  girarono  attorno  al  ciclone 
per  cinque  volte. 

795,  In  un  vero  ciclone  il  vento  spira  in  spirali.  —  Dalle  osser- 
vazioni che  ho  potuto  fare  su  questo  proposito ,  ho  motivo  di 
credere  con  Thom  che  il  vento  in  un  ciclone  non  spira  descri- 
vendo un  circolo,  ma  secondo  una  spirale.  Anzi,  vo  ancora  più 
oltre  e  ritengo  che  il  vento  non  gira  che  ad  una  data  distanza 
dal  vortice  e  che  la  colonna  girante  non  ha  giammai  un  dia- 
metro di  centinaia  di  miglia  come  il  vogliono  i  patrocinatori 
di  questa  teoria  ;  dì  ciò  farò,  cenno  ancora  in  appresso.  La  de- 
pressione barometrica  al  centro  sarebbe  in  parte  dovuta  a  due 
cause  :  una  sarebbe  la  condensazione  del  vapore  collo  sviluppo 
del  calore  secondo  quanto  sostiene  Espy;  l'altra  l'azione  di  una 
forza  reale  centrifuga  che  si  applica  a  tutti  i  corpi  animati  da 
un  movimento  di  rotazione.  Valutando  l'effetto  di  questa  forza 
centrifuga  sulla  depressione  barometrica,  bisogna  aver  cura  di 
non  darle  un  valore  indebito;  essa  non  è  sufficiente  per  costrin- 
gere l'aria  a  fuggire  secondo  una  tangente;  la  pressione  atmo- 
sferica laterale  l'impedirebbe,  quand'anche  la  forza  centrifuga 
fosse  cosi  grande  e  quanto  piò  il  barometro  al  centro  sarà 


depresso,  tanto  maggiore  sarà  la  pressione  dell'aria  circostante. 
Opino  quindi  che  il  vero  valore  dovuto  alla  forza  centrifuga 
non  sia  molto  importante,  quantunque  apprezzabile  per  la  sua 
estensione:  il  turbine  avendo  cominciato  con  un  movimento  di 
rotazione ,  il  corso  dell'aria  nel  vortice  è  ritardato  ma  non  im- 
perlilo dalla  forza  centrifuga,  e  questo  ritardo  contribuisce  ad 
obbligare  il  barometro  a  rimanere  più  basso  di  quanto  il  sarebbe 
se  questa  rotazione  non  esistesse.  Chi  ha  osservato  i  piccoli 
turbini  che  si  vedono  così  spesso  d'estate  e  d'autunno  o  pud 
ricordarsi  dei  vortici  d'uno  stagno  o  di  quelli  di  un  canale 
quando  l'acqua  esce  dal  fondo,  può  apprezzare  quanto  contri- 
buisce la  forza  centrifuga  all'abbassamento  del  barometro  al 
centro  del  ciclone. 

196.  Esempio.  —  L'abbassamento  del  barometro ,  il  turbine 
rotante  e  la  colonna  ascendente,  provocano  l'avvicinarsi  del 
vento  sotto  forma  di  spirali  dalla  circonferenza  al  centro.  Il 
vento  (g  CC5)-  soffia  verso  il  punto  ove  il  barometro  è  basso, 
di  ciò  tutti  convengono  e  non  può  arrivare  a  quel  posto  che 
con  un  movimento  continuo  in  linea  retta  o  curvilineo  ;  se 
si  ha  il  primo  non  vi  può  essere  una  rivoluzione,  ma  se 
v'ha  una  rivoluzione,  l'aria  mentre  si  muove  in  giro  come 
vento  attorno  al  centro  nel  girare  del  turbine  si  va  pure 
avvicinando  al  centro,  quindi  abbiamo  gli  elementi  di  una 
curva  a  spirale  e  la  necessità  fisica  d'un  movimento  a  spirale 
è  dimostrata  dall'esistenza  d'un  movimento  circolare  e  d'innal- 
zamento al  centro,  che  si  possono  provare  con  numerosi  esempi 
famigliari.  Gli  spigoli  e  le  faccie  dell'osservatorio  sono  disposti 
in  modo  che  in  certi  punii  di  esso  quando  spira  il  vento  dì 
ovest,  si  ha  sempre  un  turbine.  Questo  turbine  ha  un  diametro 
di  sei  ad  otto  piedi  e  quando  nevica,  si  fórma  nel  centro  un 
monte  di  neve  con  un  cerchio  concentrico  attorno  ad  esso  che 
piglia  la  forma  d'un  anello  largo  tre  o  quattro  piedi.  É  appunto 
il  movimento  a  spirale  che  porta  la  neve  al  centro  e  forma 
un  vortice,  ed  il  movimento  dì  elevazione  non  essendo  tanto 
forte  da  farla  innalzare,  la  lascia  indietro  formando  una  specie 
di  cono  che  serve  di  appoggio  alla  base  del  vortice.  Se  gettausi 
trucioli  o  materie  leggere  nella  chiusa  d'un  canale  e  si  ten- 
gono d'occhio,  si  vedrà  che  quando  arrivano  sotto  l'influenza 
dello  scaricatore  s'avvicinano  al  vortice  secondo  una  spirale, 
finché  raggiungono  11  centro  e  quantunque  possano  essere  più 


TURBINI,   URAGANI  E  TIFONI  ilil 

leggeri  dell'acqua  saranno  attratti  al  fondo.  Qui  vediamo  gli 
effetti  della  forza  centrifuga  su  un  fluido  che  gira  entro  se 
steBBO;  il  vortice  ha  la  forma  d'un  imbuto;  a  misura  che 
si  abbassa  la  pressione  laterale  dell'acqua  aumenta,  l'effetto 
della  forza  centrifuga  viene  di  più  in  più  contrariato  e  dimi- 
nuisce, mediante  questo  aumento,  l'importanza  di  tale  forza. 

791  Turbini  di  polvere  e  trombe  d'acqua.  —  Lo  stesso  È  coi 
piccoli  turbini  autunnali  sulle  strade  e  nelle  praterie;  la  pol- 
vere, le  foglie  e  gli  oggetti  leggeri  saranno  trasportati  al  fondo 
verso  il  centro,  gireranno  attorno  attorno,  si  solleveranno  in 
mezzo  e  si  disperderanno  o  si  spanderanno  quando  arrivanti 
alla  sommità.  Mi  ricordo  d'aver  visto  uno  di  questi  turbini 
passare  a  traverso  il  Potomac,  innalzare  dal  fiume  una  tromba 
regolare  d'acqua  ed  arrivato  alla  spiaggia  aver  l'aspetto  d'un 
turbine  comune,  essendo  la  sua  eorsa  segnata  come  al  solito 
da  una  colonna  girante  di  foglie  e  di  polvere.  Questi  piccoli 
turbini  sono,  io  penso,  le  gran  procelle  d'un  mare  in  minia- 
tura ed  uno  studio  esatto  di  quelle  in  miniatura  sulla  terra , 
ci  darà  un'idea  delle  realmente  spaventevoli  sull'oceano. 

798.  Una  vera  causa.  — Si  ritiene  clic  una  pianura  inegualmente 
riscaldata  possa  essere  una  fra  le  tante  loro  cause,  ma  in  mare 
pianure  inegualmente  riscaldate  non  esistono;  ciò  nullameno 
ritiensi  e  con  ragione  il  calore  come  una  delle  cause  essenziali. 
L'elettricità  o  qualche  altro  imponderabile  può  contribuire  alla 
formazione  de' turbini  in  terra  ed  in  mare,  ma  questa  non  è 
che  una  supposizione  mentre  la  presenza  del  calore  è  un  fatto. 
In  mezzo  al  ciclone  si  ha  generalmente  o  la  pioggia,  o  la  gran- 
dine, o  la  neve  e  la  somma  del  calore  fatto  libero  durante  il 
processo  della  condensazione  del  vapore  per  questa  pioggia, 
grandine  o  neve,  è  sufficiente  ad  innalzare  dal  punto  di  con- 
gelazione a  quello  d'ebullizione  più  di  cinque  volte  la  somma 
totale  dell'acqua  che  cade.  Questa  vasta  quantità  di  calore  riun 
è,  egli  è  vero,  sviluppata  alla  superficie  del  mare,  ma  bensì  nella 
regione  nuvolosa  c  dove  la  tendenza  dell'aspirazione  verso  l'alto 
è  sempre  pili  promossa.  Per  il  moto  impresso  agli  elementi  del 
turbine,  ne  risulta  una  diminuzione  nella  pressione  barome- 
trica primo  per  via  della  fona  centrifuga,  e  quindi  per  la  co- 
lonna d'aria  ascendente  che  si  spande  ed  ascende,  —  ascende 
o  si" spande  a  cagione  della  diminuita  pressione  —  e  quindi 
ancora  abbenchè  non  sìa  l'ultima,  per  causa  del  calore  svilup- 
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pato  dalla  condensazione  del  vapore  ode  forma  le  nubi  e  fa 
le  piogge.  Questo  calore  dilatandosi  spinge  sempre  più  l'aria 
superiore  sui  lati. 

700.  Obbiezioni  alla  teoria.  —  Per  quanto  vi  abbia  riflesso,  trovo 
nella  teoria  del  ciclone  talune  difficoltà  che  non  riesco  a  com- 
prendere, come  per  esempio  non  arrivo  a  capire  come  possa 
esservi  un  ciclone  che  formi  un  disco  del  diametro  di  I0O0  o  di 
500  miglia  con  un  movimento  di  rotazione  e  di  trasporto  come 
è  accennato  dagli  espositori  della  teoria.  È  egìi  mai  possibile 
che  un  disco  di  un  fluido  così  sottile  quanto  lo  è  l'aria  respi- 
rabile di  un  diametro  di  1000  miglia  che  non  forma  in  confronto 
uno  spessore  maggiore  d'un'ostiii  da  ^u^yyllm-e,  possa  spostarsi 
sulla  superficie  del  globo  girando  attorno  ad  un  centro  colla 
violenza  del  tornado?  Mediante  i  giornali  di  bordo  di  molte 
navi  le  quali  crasi  supposto  che  si  fossero  trovate  su  diversi 
punti  dello  stesso  ciclone  ho  tentato  più  volte  di  proiettare  il 
suo  cammino,  ma  non  sono  ricscito  mai  a  comporre  esattamente 
un  tal  turbine  come  e  dalla  teoria  esposto.*  Faccio  una  distin- 
zione tra  il  movimento  di  trasporto  del  vento  dovuto  alla  rota- 
zione della  terra  e  la  rotazione  del  vento  nel  ciclone  per  causa 
della  sua  forza  centripeta. 

Supponiamo  ad  esempio  per  f      y^T\  ' 


turbine  s'avanzi  verso  B.  B 
Supponiamo  che  sianvi  degli 

osservatori  in  e"  d'  ed  e  e  che  e"  e  d'  si  trovino  a  parecchie 
centinaia  di  miglia  da  A  ed  a  tale  distanza  da  non  essere 
afferrati.  In  questo  caso  non  .soffierà  l'aria  ai  punti  e"  e  à"  ad 
est  ed  al  uord  verso  il  punto  ove  il  barometro  è  basso  come  se 
si  trattasse  d'una  figura  oblunga  N  A,  invoco  d'un  disco  come 


•  Ho  avuto  di  poi  iì  privLlaism  il:  rsiira:n;iri!  :il  ri  i  parti  mento  meteorologico  del 
Hiiard  of  Tradu  l1  j.i!,]i;irjl.il,-  .Uj.^ramaia  rldl'amiiiinrfa'lio  FiUcmy  della  tempesta 
sofferta  in  ottobri'  lfiiil  rial  Hoyrri  Olam.:r\  Kss:i  era  un  irmi  ridono,  il  ]iiù-liello 
tJ  il  più  perfetto  sa  srnailu  dir:  alami  venata  noli'uccliio.  il  suo  rliamelru  mas- 


spiegare  queste  difficoltà  che 
in  un  punto  A  sull'emisfero 
australe  si  presenti  una  de- 
pressione barometrica  con  un 
turbine  girante  e  che  questo 
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è  tracciato  dalle  treccie  ?  E  perchè  mai  dovrebbe  questa  figura 
essere  un  disco  e  non  un  elissi  ,  quadrata  od  oblunga,  od 
avere  qualunque  altra  forma  irregolare?  I  venti  alisei,  rispon- 
desi,  indicano  che  la  zona  di  calma  equatoriale  al  loro  punto 
d'iucontro  ò  uu  oblungo.  Essi  non  girano  giammai  nè  spi- 
rano ad  angolo  retto  colla  linea  della  loro  direzione  dal  luogo 
■della  depressione  barometrica,  ma  segnano  per  quanto  le  forze 
della  rotazione  diurna  il  permettono  una  linea  retta.  Ma  i  ciclo- 
nogisti  invece  di  ammettere  che  il  vento  alla  distanza  c"  spiri 
talvolta  ad  est  e  quello  in  d'  al  nord  ,  vogliono  che  cosi  spiri 
sempre  perchè  secondo  la  loro  teoria  esiste  una  depressione 
barometrica  al  nord  di  a"  e  ad  est  di  c"\  ed  In  tal  modo  per 
giungere  al  suo  luogo  teorico  d'arrivo  il  vento  dovrebbe  spi- 
sare  secondo  una  direzione  ad  angoli  retti  con  quella  destina- 
zione! Farebbe  d'uopo  d'una  spiato  di  una  rapidità  inconce- 
pibile, per  sviare  in  simìl  modo  delle  correnti  d'aria  quando 
sono  ancora  a  parecchio  centinaia  di  miglia  dal  centro  di  rota- 
zione. I  due  cielonogisti  e"  e  d'  inoltre  saranno  entrambi  di 
avviso  diverso  nel  segnare  il  centro  del  turbine.  Ciascuno  a  bella 
prima  riterrebbe  che  il  vento  spirasse  attorno  a  lui  nella  dire- 
zione della  freccia  curva  c"  e  d'.  Siccome  il  posto  della  depressione 
barometrica  s'avvia  verso  B  la  direzione  del  vento  in  c"  sarà 
come  è  indicato  dalla  teoria,  ma  in  senso  contrario  in  <f.  Il 
ciclonogista  che  sta  in  a"  collocherebbe  il  centro  del  turbine 
verso  il  H.  ossia  nella  direzione  di  d,  ma  l'altro  lo  collocherebbe 
verso  il  S.  cioè  nella  direzione  di  c'.  In  generale  la  nave  a" 
sarà  attratta  verso  il  cammino  reale  del  turbine  cioè  verso  i! 
pericolo  mentre  la  nave  e"  ne  rimarrà  lontana."  Da  tutto  ciò 
si  vede  come  la  teoria  del  ciclone  sia  difettosa,  perocché  quando 
il  vento  è  spinto  verso  il  turbine,  il  marino  che  stà  lottando 
contro  di  esso  manca  d'un  mezzo,  d'una  regola  per  la  quale 
posso  conoscere  l'influenza  che  lo  spinge.  Il  disco  girante  d'un 
ciclone  non  può  mai  che  io  sappia  sorpassare  un  diametro  di 
poche  miglia.  Sulla  spiaggia  ben  di  rado  supera  una  larghezza 
di  alcuni  rods;"  nella  più  parte  dei  casi  non  oltrepassa  quella 
di  alcuni  fathoms,  mentre  in,  mare  gli  si  vuol  dare  un  diametro 
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<li  miglia.  Io  son  d'avviso  che  il  turbine  di  polvere  sulle  stradi! 
sia  il  vero  tipo  del  tornado  [ciclone)  in  mare. 

800.  Le  tre  forze.  —  In  un  turbine  sono  messe  in  azione  per 

10  meno  tre  forze  per  effettuare  un  cambiamento  del  vento  come 
risulta  dalle  osservazioni  fatte  in  mare  stando  a  bordo.  La  prima 
è  doyuta  alla  rotazione  diurna  ;  essa  sola  non  può  cagionare 
giammai  un  cambiamento  di  direzione  maggiore  di  90°;  se- 
ne ha  una  seconda  nel  cambiamento  di  posizione  o  nel  movi- 
mento di  traslazione  del  luogo  della  pressione  barometrica;  il 
cambiamento  effettuato  da  esso  non  può  eccedere  180";  la  terza 
consiste  nel  movimento  di  rotazione  impartito  per  il  corso  impe- 
tuoso verso  un  centro  comune  —  come  il  vortice  dell'acqua  in 
uno  stagno  dovuto  alla  chiusa  di  un  canale  in  uno  stretto. 

801.  L'effetto  di  ciascuna. —  Ne  risulta  quindi  che  in  un  tur- 
bine, il  vento  può  mutare  per  una  qualunque  delle  tre  causn 
e  non  siamo  autorizzati  a  denominarlo  un  ciclone  se  non  quando 

11  cambiamento  è  maggiore  di  1801.  Quando  il  cambiamento  di 
direzione  e  minore  di  90°,  esso  può  esser  dovuto  soltanto  alla  rota- 
zione diurna  ;  quando  è  minore  di  180°,  può  essere  dovuto  e  lo  è 
probabilmente  ad  entrambi  i  primi  casi.  Il  marino  non  ha  per- 
tanto altra  prova  per  dimostrare  ch'egli  s'é  trovato  avvolto  in 
un  ciclone,  senonchè  quella  di  un  cambiamento  nella  direzione 
del  vento  durante  l'uragano  maggiore  di  180°.  I  cicloni,  souvi 
motivi  per  crederlo,  sono  spesso  dei  turbini  in  un  uragano. 
Ciò  può  essere  dimostrato  ricorrendo  di  nuovo  al  nostro  turbine 
iu  miniatura  sul  continente  ;  poiché  spesso  ne  vediamo  un  gran 
numero  nello  stesso  tempo  e  verso  lo  stesso  posto  e  quindi  sem- 
brano trasportarsi  da  un  luogo  ad  un  altro,  farsi  qua  violenti 
per  scomparire  per  un  istante,  ritoccar  il  suolo  e  riprendere  la 
prima  direzione. 

802.  Un  turbine  in  un  turbine.  —  Una  serie  di  osservazioni 
ha  provato  che  questo  fenomeno  si  ripete  sulla  terra  e  non  vi 
sono  osservazioni  che  abbiano  stabilito  che  non  debba  succe- 
dere in  mare.  1  tornado  si  dividono  spesso  sulla  terra  e  sembra 
che  si  diramino.  Resta  a  vedersi  se  ì  cicloni  non  fauno  lo  stesso 
in  mare  e  se  in  quegli  immensi  e  terribili  uragani  che  qua  e 
là  traversano  l'oceano,  il  vortice  è  uno  solo  oppure  se  sonven© 
parecchi  e  quando  non  ve  ne  sia  che  uno,  se  tutto  il  turbine 
partecipa  del  carattere  del  ciclone.  In  altre  parole  non  vi  può 
essere  un  turbine  in  un  turbine,  —  cioè  un  ciclone  che  ai 
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avanzi  eoi  turbine  e  giri  in  esso?  Sto  facendo  questo  quesito 
perchè  la  teoria,  come  è  ora  esposta  non  soddisfa  a  tutti  i  fatti 
osservati  e  perchè  potrebbe  avverarsi  l'esistenza  di  uragani  o 
turbini  in  turbini. 

803.  Il  turbine  del  mar  nero  nel  1864.  —  Il  celebre  turbine 
ilei  mar  nero  del  1854  clie  recò  danni  cosi  importanti  alla  flotta 
alleata  è  ancora  ritenuto  da  molti  come  un  vero  ciclone;  e  come 
tale  si  potrebbe  spiegare  dalle  osservazioni  fatte  su  alcuni  basti- 
menti. Ma  se  prendiamo  l'insieme  di  tutte  le  osservazioni  re- 
gistrate e  le  discutiamo  partendo  dalla  supposizione  che  questo 
turbine  fosse  un  ciclone,  non  vi  sarà  modo  di  riuscirvi.  L'ammi- 
raglio Fitzeroy  nei  rapporti  meteorologici  del  Board  0/  Trtide, 
pubblicò  dei  diagrammi  dei  venti  osservali  durante  quel  turbine 
a  bordo  di  varie  navi  su  diversi  punti  di  quel  mure;  non  m'è 
riesci  to  di  conci  gli  ari  i  colla  teoria  del  ciclone.  Espy  mantiene 
ch'essi  confermano  la  sua  teoria,  e  questa  è  j§  18~i)  anticiclonica. 

804.  Cicloni  dell'atlantico  nord.  —  I  cicloni  dell'atlantico  nord 
sorgono  generalmente  (§  18b)  su  qualche  punto  tra  i  paralleli 
di  10°  e  20°  nord.  Essi  si  dirigono  ad  ovest  11  nati  antodi  è  si 
incontrano  col  Gulf  Stream  ove  girano  intorno  e  lo  accompa- 
gnano fin  quando  la  loro  forza  è  consumata.  L'atmosfera  sul 
Gulf  Stream  è  in  generale  carica  d'umidità  ed  in  questo  fatto 
troveremo  forse  il  motivo  per  cui  (§  llfi)  la  traccia  del  turbine 
accompagna  il  Gulf  Stream. 

805.  Stagione  degli  uragani.  —  La  tavola  seguente  è  ricavata 
dal  Htindbook  of  Stormì  di  Birt: 

Media  dei  cicloni  od  uragani  i  quali  hanno  avuto  luogo 
nei  vari  mesi  dell'anno  e  nelle  tarie  regioni 


Località 

3 

! 

Indie  occidentali 
Oceano  imlianuS. 
Isole  Maurilio 
Baia  del  Belala 
Mar  della  Cluni 

9 
9 
1 

13 
lo 

2 
10 

15 
1 

s 
s 
1 

4 

7 

4 

3 
2 

15 
V 

38 

V 
6 

25 
1 

1*8 

27 

7 
10 

4 

a 

6 

2 
3 
6 
3 

113 
63 

30 
46 

806.  Cicloni  nella  vallata  del  Mississipi.  —  I!  vortice  del  ci- 
clone è  spesso  e  giustamente  paragonato  ad  una  meteora.  Ho 
osservato  più  volte  le  tracce  lasciate  dai  cicloni  a  traverso  le 
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foreste  della  vallata  del  Mississipi  e  quella  di  uno  di  questi  tur- 
bini [lekirlìBinds]  coniti  qui  sono  chiamati,  e  non  m'è  per  nessun 
indizio  risultato  che  abbia  avuto  una  larghezza  maggiore  di 
alcune  centinaia  di  yardt.  Quivi  la  traccia  lasciata  da  questi 
tornados  chiamasi  il  «  cammino  del  vento  (  mind-road)  ►  stan- 
techè  lasciano  una  specie  di  viale  lungo  il  loro  passaggio  attra- 
verso le  foreste  cosi  spogliato  d'alberi  come  se  i  vecchi  abitanti 
dei  boschi  l'avessero  praticato  colla  scure.  Ho  visti  degli  alberi 
di  tre  o  quftttrt  piedi  di  diametro  sradicati  e  la  sommità  con 
tutti  i  suoi  rami  rotti  giacente  presso  allo  fossa  lasciata  dalle 
radici  strappate  dalla  furia  del  vento.  Il  passaggio  della  me- 
teora, la  cui  trancia  era  segnata  dalla  devastazione,  deve  aver 
provocato  una  gran  commozione  nell'aria  e  vi  sarauno  stati 
dei  venti  alti  i  quali  avranno  infuriato  per  molte  miglia  su 
ogni  lato  del  a  cammino  del  vento».  Consideriamo  ora  per  un 
istante  (g  7S9j  l'effetto  della  rotazione  diurna  della  terra  sopra 
uno  di  questi  dischi  giranti  del  diametro  di  IMO  miglia;  la 
loro  altezza  avrà  stentato  ad  arrivare  a  due  miglia  ed  il  loro 
spessore  non  sarà  stato  maggiore  per  rapporto  al  diametro  di 
quanto  la  meta  dello  spessore  di  uno  di  questi  fogli  sta  alla 
lunghezza  d'un  pollice.  La  differenza  di  velocità  dovuta  alla 
rotazione  diurna  tra  il  lembo  boreale  e  l'australe  del  disco  sa- 
rebbe sufficiente,  indipendentemente  da  qualunque  altra  forza, 
a  separarlo.  Supponiamo  che  il  lembo  australe  fosse  al  20" 
nord;  il  boreale  sarebbe  a  1000  miglia  ovvero  IT  più  al  nord  , 
ossia  al  37°.  La  rotazione  diurna  trasporterebbe  all'est  l'aria 
del  lembo  australe  colla  velocità  di  8tó  miglia  all'ora;  ma 
se  la  stess'aiia  viene  girando  sul  lembo  settentrionale,  la  rota- 
zione diurna  la  trasporterebbe  ad  est  colla  velocità  di  720 
miglia  soltanto.  Siccome  il  vento  soffia  per  una  via  partico- 
lare, non  ne  segue  come  è  stato  dimostrato  mediante  il  dia- 
gramma (§709)  che  spiri  in  un  circolo,  o  che  il  centro  del 
turbine  sia  ad  angolo  retto  colla  sua  linea  di  direzione. 

807.  Colpi  di  tento  oltre  i  tropici.  —  Nelle  regioni  oltre  i  tro- 
pici di  ciascun  emisfero,  hanno  pure  luogo  dei  furiosi  colpi  di 
vento.  In  uno  di  questi,  rimarchevole  per  gli  effetti  prodotti 
dalla  sua  violenza,  s'imbattè  il  21  dicembre  lHf>3  il  piroscafo  il 
S.  Francisco  a  300  miglia  circa  da  Sandy  Hook  ,  Int.  39°  nord, 
long,  70°  ovest.  Quella  nave  naufragò  in  pochi  istanti  e  venne 
abbandonato  dai  naufraghi  dopo  iucrebibili  pene,  sforzi  e  sof- 
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ferenze.  Molti  mesi  dopo  questo  disastro,  ricevetti  dalla  valigia 
della  California  il  giornale  dì  bordo  del  piccolo  clipper  EagleWing 
(Ebenezer  H.  Linnell)  proveniente  da  Boston  diretto  a  S.  Fran- 
cisco, che  aveva  incontrato  il  disgraziato  vapore  e  così  si  esprime  : 
€  Dicembre  24.  Latitudine  39%15'  nord,  long.  G2°,32'  ovest.  Tempo 
minaccioso  si  diminuisce  di  vele  ;  4  p.  m.  si  prendono  i  terza- 
ruoli  alle  gabbie  e  si  serrano  i  trevi.  Alle  8  p.  m.  si  ammai- 
nano parrochetto  e  contramezzana  ;  si  mette  in  panna  sulla 
gabbia  terzarolota  essendo  il  bastimento  coi  battaglioli  di  sot- 
tovento sott'acqua  quasi  sul  fiaoco.  All'I, 30  ant.  m.  gli  alberetti 
di  trinchetto  e  maestra  sono  spezzati.  Soffia  un  vero  uragano. 
Alle  8  a.  m.  si  è  calmato;  un'ondata  portò  via  il  bastone  di 
flocco  e  la  testa  di  moro  di  bompresso.  Nella  mia  esperienza  di  31 
anni  a  mare  non  ho  mai  veduto  un  uragano  simile.  Perduti  due 
•uomini  fuori  bordo  —  uno  salvato.  Sfondato  l'osteriggio,  rotto 
il  mio  barometro,  ecc.  n.  Forti  colpi  di  vento  in  questa  parte 
dell'  atlantico  —  cioè  sul  lato  nord  della  zona  di  calma  , del 
Cancro  —  hanno  luogo  di  rado  nei  mesi  di  giugno,  luglio, 
agosto  e  settembre.  Questo  sembra  il  tempo  in  cui  il  demonio 
delle  tempeste  si  affatica  nelle  Indie  occidentali.  Durante  il 
resto  dell'anno,  questi  colpi  di  vento  oltre  i  tropici  vengono 
per  la  massima  parte  dal  nord-ovest,  ma  Kinverno  è  la  stagione 
più  famosa  per  questi  colpi  di  vento.  Questo  è  il  tempo  in  cui 
il  Gulf  Stream  ha  portato  il  calore  della  state  presso  (  i}  172 } 
all'estremo  freddo  del  nord,  e  quindi  a  quanto  pare  vi  dovrebbe 
essere  un  gran  conflitto  fra  questi  estremi  e  per  conseguenza 
grandi  disturbi  nell'aria  per  gli  sbilanci  di  temperatura,  ed  un 
passaggio  rapido  dal  freddo  a!  ealdo.  Nello  stesso  modo  i  colpi 
di  vento  che  prevalgono  nelle  regioni  oltre  i  tropici  dell'emi- 
sfero .sud,  vengono  dal  polo  e  dall'ovest  e  sono  sud-ovest. 

808.  Carle  delle  piogge  e  delle  tempeste.  —  Le  carte  delle  piogge 
c  delle  tempeste  dell'atlantico ,  sono  già  stale  pubblicate  dal- 
l'osservatorio e  si  stanno  eseguendo  le  altre  per  gli  altri  oceani. 
Queste  carte  hanno  per  oggetto  di  indicare  la  direzione  e  la 
frequenza  relativa  dei  giorni  di  calma,  di  nebbie,  di  piogge, 
di  tuoni  e  di  lampi  e  sono  assai  istruttive.  Esse  insegnano  che 
quella  metà  dell'inviluppo  atmosferico  del  glohn  che  ricopre  l'e- 
misfero boreale  —  se  prendiamo  come  tipo  del  tutto  ciò  che  nell'o- 
ceano atlantico  ha  luogo  su  ciascun  lato  dell'equatore  —  è  in  una 
condizione  molto  meno  stabile  di  quella  dell'emisfero  australe. 


CAPITOLO  XX. 


CAPITOLO  XX  . 

§  811-812.  —  I  VENTI  DELL'EMISFERO  AUSTRALE. 

811.  Sipetiziune  spesso  necessaria.  —  Un  lavoro  come  questo, 
le  cui  informazioni  vanno  sempre  più  crescendo,  non  può  a 
meno  che  andai-  di  quando  in  quando  soggetto  a  qualche  ripe- 
tizione; esso  comprende  tutto  l'insieme  dei  risultati  ottenuti 
dalle  diligenti  osservazioni  dei  fisici  e  da  una  laboriosa  coope- 
razione di  tanti  studiosi,  di  cui  s'è  cercato  di  trarre  l'utile  mas- 
simo. A  misura  che  venivano  scoperti  e  spiegati  nuovi  fatti, 
tosto  venivano  studiate  nuove,  teorie  da  potersi  applicare  ad  Essi; 
non  era  ancora  compiuta  una  parte  del  lavoro,  che  già  si  pos- 
sedevano importanti  materiali  ricchi  di  più  fresche  date  recatia 
dalle  varie  navi  partite  in  cerea  di  essi  allo  scopo  di  accrescere 
la  somma  delle  nostre  cognizioni.  0  queste  tendevano  a  confer- 
mare la  teoria  stata  emessa,  o  la  confutavano,  ma  sempre  ve- 
niva compilato  un  nuovo  rapporto  e  si  é  per  conseguenza  co- 
stretti a  fare  delle  ripetizioni  come  nel  caso  nostro. 

812.  I  tenti  alisei  S.  E.  ed  i  ,V.  E.  messi  a  confronto  —  I  fatti 
stabiliti  al  Gap.  XV  valgono  a  dimostrare  che  i  venti  alisei  sud- 
est sono  pili  impetuosi  dei  nord-est.  11  barometro  ei  svela  j§  643) 
Che  tra  i  paralleli  di  »"  e  30"  i  venti  alisei  sud-est  sono  sotto- 
posti per  ogni  piede  quadrato  ad  una  pressione  di  i  libbre  mag- 
giore di  quella  dei  venti  alisei  nord-est.  Un  tale  eccessodi  pres- 
sione sovrapposta  sopra  uu  fluido  cosi  elastico  e  sottile  quanto 
l'aria,  deve  costringere  i  venti  alisci  sud-est  a  spirare  al  dissotto 
con  una  velocità  maggiore  di  quella  di  cui  sono  animati  i  K. 
E.-,  i  quali  sono  sottoposti  ad  una  pressione  assai  più  leggera. 
Le  osservazioni  intese  a  dimostrare  questa  verità  non  debbono 
essere  ignorate. 

813.  Osservazioni  falle  da  2235  navi.  —  Per  dimostrare  che  gli 
alisei  S.  E.  sono  più  forti  dei  N.  E,,  ho  delle  prove  distinte  ed 
indipendenti  runa  dall'altra  desunte  da  osservazioni  fatte  da 
non  meno  di  223»  bastimenti,  i  quali  tutti  attraversarono  i  due 
sistemi  di  venti  alisei.  11  cammino  percorso  da  ciascuno  d'essi 
allorché  attraversavano  gli  alisei  sud-est  dell'oceano  indiano  ed 
i  due  sistemi  dell'atlantico,  venne  attentamente  misurato.  Il 
risultato  medio  ottenuto  è  indicato  nelle  tavole  qui  appresso. 
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II  paragono  è  limitato  alla  velocità  della  navigazione  tra  i  paral- 
leli di  10°  e  25°,  essendo  questa  la  zona  su  cui  i  venti  alisei  sono 
più  costanti. 

814.  Navi  adoperate  carne  anemometri.  —  Giova  osservare  che 
su  ciascuno  di  questi  tre  mari,  quantunque  la  direzione  del 
vento  sia  la  stessa,  il  cammino  percorso  da  ogni  bastimento  è 
diverso  ;  per  conseguenza  questi  anemometri  a  vela  sono  ad  an- 
goli diversi  col  vento;  a  traverso  i  venti  alisei  sud-est  il  vento 
è  pressoché  di  poppa  nell'atlantico  e  dì  gran  lasca  nell'oceano 
indiano,  imprimendo  una  velocità  media  di  7  nodi  all'ora  per 
quest'ultimo  e  di  8  per  il  primo;  mentre  a  traverso  i  venti  alisei 
N.  E.  la  velocità  media  è  di  G  1/4  nodi  all'ora  per  una  via  (N.  0. 
1/*  0.),  col  vento  appena  di  poppavia  al  traverso,  e  5  3/4  l'altro 
(S.  S.  E.]  col  vento  in  direzione  non  cosi  favorevole  per  la  ve- 
locità. La  maggior  parte  delle  navi  con  ,un  cammino  in  inedia 
S.  S.  E.  a  traverso  questa  parte  della  zona  del  vento  aljseo  nord- 
est stringono  il  vento;  quindi  la  forza  media  degli  alisei  non 
può  qui  essere  equamente  paragonata  con  quella  forza  media 
ove  ie  navi  avevano  venti  variabili.  Qual  è  la  differenza  nella 
forza  di  questi  venti  i  quali  incontrando  ciascuno  le  vele  secondo 
quell'angolo  speciale" sopra  indicato,  imprime  le  già  dette  ve- 
locità? Venti  moderati  come  questi,  danno  generalmente  od  una 
uave  la  massima  sua  velocità  quando  souo  appena  di  poppa- 
vìa, al  traverso,  come  sono  per  una  rotta  nord-ovest  attraverso 
i  venti  alisei  nord-est  dell'atlantico  nord.  Per  apprezzare  queste 
navi  come  anemometri  che  ci  permettano  realmente  di  misu- 
rare la  forza  comparativa  dei  venti,  fa  d'uopo  ridurre  la  media 
dei  venti  per  ogni  ora  alla  velocità  media  di  una  nave  ordi- 
naria la  quale  attraversi  gli  alisei  medii  di  ciascuu  oceano  col 
vento  che  incontri  le  vele  collo  stesso  angolo  in  ciascun  caso, 
come  per  esempio  quello  appena  di  poppavia  al  traverso,  com'è 
nell'atlantico  nord. 

815.  Velocità  dei  venti  alisei.  —  Applichiamo  questa  correzione 
alla  velocità  media  a  traverso  l'atlantico  sud  e  l'oceano  indiano. 
A  traverso  il  primo  si  ha  vento  in  poppa;  a  traverso  l'ultimo 
vento  di  gran  lasca.  Se  ammettiamo  una  correzione  di  due  nodi 
per  l'uno  ed  un  nodo  per  l'altro,  non  saremo  molto  lontani  dal 
vero.  Applicando  queste  correzioni  al  cammino  d'una  nave  che 
fa  vela  col  vento  aliseo,  possiamo  stabilire  che  le  velocitàd'un 
bastimento  ordinario  che  navighi  coi  venti  alisei  medii  un  po' 
di  poppavia  al  traverso  saranno  le  seguenti  : 
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A  traverso  il  N.  E.  dell'atlantico  .   .  N.  6  ì/i  nodi  all'ora' 
-         S.  E.    ■  .  .  S.  8        »  » 

»         S.  E.    «  oceano  iodiano  S.  8  « 

Non  posso  comprendere  in  questo  paragone  la  fona  dei  venti 
alisei  N.  E.  su  un  cammino  S.  S.  E.  (§  813),  perchè  i  venti  lungo 
questa  via  sono  conosciuti  per  no»  essere  cosi  costanti  come  il 
sono  allontanandosi  dalle  coste  d'Africa.  Così  è  chiaramente  sta- 
bilito che  i  venti  alisei  S.  E.  sono  più  forti  dei  N.  E.,  e  così  deb- 
bono essere,  se  v'ha,  un  incrociameuio  di  tenti  nella  zona  di  calma 
del  Capricorno. 

816.  Velocità,dei  contro-alisei.  —  I  contro-alisei  dell'emisfero 
australe  si  portano  come  già  è  stato  ammesso,  verso  il  loro  polo 
con  maggiore  stabilità  e  con  maggior  forza  dei  contro-alisei  del- 
l'emisfero boreale.  Per  dare  un'idea  della  differenza  della  forza 
di  questi  due  venti,  accenno  il  fatto  di  navi  le  quali  navica- 
rono a  traverso  quest'ultimo  come  da  Nuova  York  all'Inghil- 
terra, con  una  media  di  150  miglia  al  giorno.  Lungo  le  lati tu- 
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dinl  corrispondenti  a  traverso  il  primo,  come  in  un  viaggio  al- 
l'Australia, la  velocità  media  sale  a  200  miglia  circa  al  giorno. 
Per  conseguenza  i  contro-alisei  dell'emisfero  sud  trasportano  in 
tempi  dati  volumi  maggiori  d'aria  verso  il  sud  di  quanto  i  no- 
stri contro-alisei  ne  recano  verso  il  nord.  Quest'aria  ritorna  alle 
zone  di  calma  tropicale  come  una  corrente  superiore.  Se  di- 
scendendo quivi  essa  alimenta  i  venti  alisei  ,  la  quantità  es- 
sendo quindi  più  abbondante  per  gli  alisei  S.  E.  che  per  i  M.  E., 
gli  alisei  S.  E.  debbono  necessariamente  essere  i  più  forti,  c 
tali  dalle  osservazioni  risultano.  E  così  l'incrociamento  dell'aria 
alle  zone  di  calma  tropicale,  quantunque  non  possa  essere  pro- 
vato è  perù  dimostrato  come  cosi  probabile  da  non  necessitare 
prove  ulteriori.  Rimane  ora  a  coloro  ebe  negano  l'incrociamento 
di  provare  la  giustezza  della  loro  teoria. 

817.  Le  onde  s' innalzano.  —  Giunti  a  questo  punto ,  si  pre- 
senta un'altra  idea  nel  campo  delle  congetture  che  è  neces- 
sario avvertire,  i  movimenti  dell'atmosfera  sul  lato  polare  del 
40"  N.  non  sono,  giova  ripeterlo,  in  verun  modo  così  costanti 
dall'ovest,  nè  la  forza  dei  venti  occidentali  e  quivi  in  media 
approssimativamente  così  grande  come  nelle  regioni  corrispon- 
denti del  sud.  Questo  dalo  è  perfettamente  conosciuto  dai  ma- 
rini. Chiunque  abbia  navigato  in  quella  regione  meridionale  ove 
le  acque  circondano  la  (erra  sul  lato  del  polo  del  40°,  dev'essere 
rimasto  colpito  della  forza  e  della  regolarità  simile  a  quella  degli 
alisei,  dei  venti  d'ovest  qui  prevalenti.  Le  onde  innalzate  din- 
nanzi a  questi  venti  pigliano  per  la  regolarità  delle  loro  forme, 
per  l'ampiezza  delle  loro  proporzioni  e  la  maestù  del  loro  avan- 
zare un  aspetto  di  grandezza  maestosa  che  non  si  vede  in  nes- 
sun luogo.  Tali  onde  non  si  hanno  coi  venti  alisei,  poiché  per 
quanto  costanti  sieno  i  venti  alisei  S.  E.,  questi  non  hanno  nul- 
Inmeno  la  forza  di  innalzare  tant'acqua,  nè  di  disporle  in  un 
modo  cos'i  regolare,  nè  di  spingerle  con  tanta  rapidità  come 
quei  venti  gagliardi.  Quivi  leonde  clie  s'inseguono  l'una  dietro 
l'altra  simili  ad  una  serie  di  colline,  hanno  coll&loro  creste  ar- 
rotondate e  gli  avvallamenti  profondi  assai  più  l'aspetto  di 
montagne  rollanti  sopra  un  piano  clie  di  onde.como  siamo  av- 
vezzi a  vederne.  Prima  che  queste  onde  s'innalzino,  f£  d'uopo 
di  un  vento  costante  di  molti  giorni  sopra  l'immenso  oceano. 
Sono  questi  venti  equeste  onde  che  in  un  viaggio  d'andata  e  ri- 
torno dall'Australia  procurano  ai  clipper  moderni  i  mezzi  di  rag- 
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giungere  quella  loro  velocità,  e  percorrere  giorno  per  giorno  tali 
spazìi  che  filtra  volta  sarebbero  stati  considerati  anche  dalla 
gente  di  mare  come  favolosi,  e  non  cessano  dall'essere  tuttora 
riguardati  con  meraviglia  ed  ammirazione. 

818.  Un  corollario  meteorologico.  —  Vedendo  quindi  che  pos- 
siamo recare  una  tale  varietà  di  fatti  e  di  circostanze  che  ser- 
vono a  dimostrare  come  i  venti  alisei  5.  E,  sono  più  forti  del 
N.  E.,  e  che  i  venti  d'ovest  i  quali  prevalgono  sul  lato  polare 
del  40°  S.  sono  più  forti  e  più  costanti  dì  quelli  del  N. ,  pos- 
siamo considerare  come  un  fatto  stabilito,  indipendentemente 
da  ogni  provfc  decisiva  presentata  dalla  Tavola  XIII.,  che  il  si- 
stema generale  della  circolazione  atmosferica  è  più  attivo  nel- 
l'emisfero australe  che  nel  boreale.  E  vedendo  che  spira  con 
maggior  forza  c  con  maggior  regolarità  dall'ovest  nelle  regioni 
oltre  i  tropici  dell'emisfero  sud  che  dalla  stessa  quarta  dell'emi- 
sfero noni,  dedurremo  con  un  corollario  che  i  contro-alisei  del 
sud  non  possono  essere  così  facilmente  arrestati  nel  loro  corso 

0  ritornare  indietro  come  quelli  del  nord,  e  quindi  sia  negli 
alisei  che  nei  contro-alisei  dell'emisfero  sud  dobbiamo  aspettarci 
di  non  trovare  tante  calme  come  in  quelli  del  sistema  nord. 

810.  Falli  riconosciuti.  —  Laonde ,  tenendoci  a  questo  corol- 
lario, considereremo  nella  meteorologia  del  mare  come  fatti  ri- 
conosciuti: che  ì  venti  alisei  S.  E.  sono  più  forti  dei  K.  E.;  che 

1  venti  di  passaggio  N.  0,,  —  i  contro-alisei  del  sud,  —  sono 
più  forti  e  meno  soggetti  ad  interruzioni  nei  loro  circuiti  dei 
S.  O.,  —  i  contro-alisei  del  nord;  che  la  circolazione  atmosfe- 
rica è  più  regolare  e  gagliarda  nell'emisfero  australe  che  nel 
boreale,  e  ripetendo:  siccome  il  vento  si  muove  nel  suo  circuito 
con  maggior  impeto  a  traverso  l'emisfero  australe  che  a  tra- 
verso il  boreale ,  nell'emisfero  sud  per  conseguenza  impiega 
assai  meno  tempo  per  scherzare  coi  flutti  come  nel  nord,  ossia 
il  corollario  esposto.  Male  osservazioni  stesse  dimostrano  quanto 
le  conclusioni  matematiche  che  le  calme  sono  molto  meno  pre- 
valenti nell'emisfero  australe;  e  questo  osservazioni  sono  rac- 
colte a  migliaia,  a  diecine  di  migliaia  sulle  Carte  di  Pilotaggio, 
delle  Tempeste  e  delle  Piogge.  Queste  carte  non  sono  ancora 
interamente  ultimate  per  tutte  le  regioni  dell'oceano,  ma  la 
parte  eseguita  prova  ad  esuberanza  questa  verità. 

820.  Circolazione  atmosferica  più  attiva  nell'emisfero  australe 
che  nel  boreale.  —  Ciò  ammesso,  possiamo  salire  un  altro  gra- 
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óino  di  questa  scala  e  dimostrare  che  siccome  l'atmosfera  si 
muove  Dell'emisfèro  australe  con  maggior  impeto  e  le  correnti 
che  formano  tatto  il  sistema  della  circolazione  generale  sono 
più  costanti  che  nel  boreale,  e  siccome  nel  suo  corso,  non  vi  sono 
tante  calme  che  l'arrestino  cosi  spesso,  neppure  potrà  essere  ri- 
tornata indietro  sul  suo  cammino  e  provocare  dei  colpi  di  vento 
diretti  in  un  senso  opposto  alla  circolazione  generale,  L'atmo- 
sfera puù  essere  paragonata  per  i  suoi  movimenti  lungo  le  vie 
regolari  della  circolazione  nell'emisfero  australe  ad  un  treno 
celere  della  ferrovia,  e  nell'emisfero  boreale  a  quelli  lenti-.  11 
treno  lento  potrebbe  camminare  colla  stessa  velocità  del  celere, 
ma  infine  non  occorre  che  sia  cosi  rapido  e  può  pertanto  fer- 
marsi lungo  la  via,  ritornare  indietro  ed  arrivare  tuttavia  a  desti- 
nazione. Non  ne  è  cosi  del  celere;  esso  non  pud  nè  fermarsi,  no 
retrocedere;  nè  i  contro-alisei  del  sud  hanno  tempo  di  spirare 
al  rovescio;  per  conseguenza  sotto  tali  condizioni  dobbiamo  al- 
tresì attenderci  di  trovare  TOle  regioni  oltre  1  tropici  sud  dei 
colpi  dì  vento  colla  deviazione  est  molto  più  di  rado  che  oltre 
i  tropici  nord. 

821.  Colpi  di  vento  nei  due  emisferi.  —  Per  provare  la  verità 
di  questa  nostra  asserzione  ci  rapportiamo  interamente  alle  os- 
servazioni le  quali,  come  si  vedrà,  fanno  spiccare  l'importanza 
loro  per  far  conoscere  certi  fatti  nella  meteorologia  marina. 
Paragone  tra  1000  osservaiioni  di  colpi  di  vento  colla  deviaaionn 
est,  e  colla  diviasiotie  ovest  ira  i  paralleli  corrispondenti  nell'a- 
tlantico nord  e  sud  secondo  le  carte  delle  piogge  e  delle  tempeste. 


Tra  40"  e  45° 

.Numero  della  os nervazioni  .... 
1  Colpi  di  vento  su  1000,  deviazione  est 

17,274 

23 
60 

8,756 
12 
82 

Tra  4Ó«e50° 

Numero  delle  osservazioni  .... 
j  Colpi  divento  su  1000,  deviazione  est 

11,425 
24 
106 

5,548 
61 

Tra  50»  e  55= 

■Numero  delle  osservazioni  .... 
Colpi  di  vento  su  1000,  deviazione  est 

4,816 
24 
144 

5,169 
10 
87 

Cosi  le  carte  delle  tempeste  e  delle  piogge  dimostrano  che 
tra    paralleli  di  10°  e  55°  furonvi  nell'emisfero  N.  33,515  osser- 
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vazioni,  e  che  per  off  ni  1000  sì  ebbero  24  colpi  di  vento  deviazione 
R,  e  105  deviazione  O.  Clic  nel  S.  si  eseguirono  19,473  osserva- 
zioni, e  che  per  ogni  1000  di  queste  si  contarono  &  colpi  di  vento 
deviazione  est  ed  80  deviazione  ovest.  Quelle  relative  all'emi- 
sfero sud  non  vennero  praticate  che  in  quella  parte  dell'oceano 
lungo  la  quale  passano  le  navi  dirette  al  capo  Horn,  o  che  fanno 
ritorno  da  quella  regione.  Quella  parte  di  questa  via  che  giace 
tra  il  40°  ed  il  5ó°  S.  è  a  sottovento  dell'America  sud;  e  la  Pa- 
tagonia che  giace  all'est  delle  Ande  e  una  regione  quasi  priva 
di  piogge,  per  conseguenza  dobbiamo  attenderci  di  trovare  dei 
venti  più  incostanti  e  meno  piogge  in  quella  parte  dell'oceano  ove 
vennero  praticate  le  osservazioni  per  la  parte  meridionale  delle 
tavole  che  alla  distanza  di  due  o  tre  mila  miglia  in  mare  all'est 
della  Patagonia.  Se  si  avesse  una  raccolta  d'osservazioni  a  tra- 
verso l'atlantico  sud  come  si  ha  per  il  nord,  il  contrasto  che  ri- 
sulta dall'esposizione  fatta  qui  sopra  sarebbe  forse  maggiore, 
quantunque  già  per  sé  assai  sorpRndente.  Gli  agenti  meteo- 
rici dei  due  emisferi  e  specialmente  quelle  forze  che  arrestano 
i  venti  e  le  tempeste  differiscono  assai  sotto  molti  aspetti.  La 
differenza  è  cosi  sensibile  da  provocare  una  regolarità  ed  una 
rapidità  maggiore  nella  circolazione  su  un  lato  dell'equatore 
che  sull'altro. 

822.  Calme  nei  due  emisferi.  Media  delle  calme  su,  1000  osser- 
vazioni tra  i  paralleli  di  30'  e  55°  nell'atlantica  nord  e  nel  sud, 
e  tra  i  paralleli  di  30°  e  C0°  negli  oceani  pacifico  nord  o  sud, 
come  mene  indicato  dalle  carie  di  pilotaggio. 


Tra  i  paralleli  di 

Pacifico 

Sai 

Nord 

30"  o  35°,  N°  delle  osservatoli 

Calme  su  1000        id.    .  . 
35»  e  40",  iV  delle  ossorvazion 

Calme  mi  1000       id.    .  . 
40"  e  45°,  N°  delle  ossorvazion 

Calme  su  1000  id. 
45»  o  50°,  N°  rielle  oaservazìon 

Calme  su  1000        id.    .  . 
50°  e  55°,  N"  delle  osservatoli 

Calme  ali  1000        id.    .  . 
55°  e  03",  N"  delle  osservatoli 

Calme  su  1000       id.    .  . 

12,935 
46 

ì2::.u; 

37 
16,363 

8,907 
38 

3,519 
40 

15,842 

26 
23,439 

24 
s.y.i;s 

27 
4,183 

23 
3,660 

16 

22.730 
34 
13. 1'39 

12,400 

53 
15,897 

35 
32,804 

32 
15,470 

43 

44,846 
35 

66,275 
23 

23 
4,940 

21 
9,728 

17 
9,111 

21 

Totale  N.  delle  osservazio 

1 

63,000 

53,327 

113,240 

1M,829 

Mèdia  "ielle  calme  su  1000 

41 

24 

39 

25~~ 
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Ciascuna  di  queste  osservazioni  abbraccia  un  periodo  di  otto 
ore;  il  totale  generale  se  venisse  sommato,  comprenderebbe  un 
periodo  di  373  anni.  Esse  mettono  a  giorno  una  serie  di  fatti 
sorprendenti,  relativi  alla  differenza  nella  stabilità  atmosferica 

823.  Potere  di  progresso  dei  venti-  —  Se  volessimo  scoprire  la  sede 
di  quelle  forze  che  producono  questa  differenza  nello  stato  di- 
namico dei  due  grandi  oceani  aerei  i  quali  avvolgono  il  nostro 
pianeta,  dovremmo  cercarla  nella  distribuzione  ineguale  della 
terra  e  dell'acqua  sui  due  emisferi.  In  uno  il  vento  È  arrestato 
nei  suoi  circuiti  dai  continenti,  dalle  pianure  boschive,  dai 
mantelli  di  neve  d'inverno,  dalle  sabbie  dei  deserti  d'estate  e 
sempre  dalle  catene  di  montagne;  nell'altro  non  havvi  che  poca 
terra  e  meno  neve.  Sul  lato  polare  del  40°  S.  particolarmente, 
se  eccettuiamo  la  piccola  sporgenza  di  questo  continente  che  si 
avanza  oltre  quel  parallelo  nella  direzione  del  capo  Horn,  non 
havvi  un'isola.  Tutto  è  mare;  l'aria  quivi  non  è  mai  secca,  essa 
sta  sempre  in  contatto  con  una  superficie  evaporante  ;  per  con- 
seguenza i  venti  sono  carichi  d'umidità  che  va  soggetta  in  ogni 
cambiamento  di  temperatura  ad  aumentare  per  via  di  una  evapo- 
razione maggiore  od  a  diminuire  per  una  condensazione  tempo- 
raria.  /(  potere  di  progresso  dei  venti  nell'emisfero  S.  risiede  par- 
tic, tormente  nel  calure  latente  del  vapore  ch'essi  assorbiscono  dal 
mare  che  circonda  il  globo,  sul  lato  potare  del  tropico  del  L'apri- 
ti!!. Carte  delle  piogge  e  delle  tempeste  del  lit-got.  l'an  Oough, 
—  Li'  carie  del  In  |»o;,%,'u  e  delio  tempeste  dimostrano  che  entro 
le  re- ioni  dei  venti  alisei  d'entrambi  gli  emisferi,  le  curvo  delle 
piogge  e  delle  calme  sano  si  rametti  che .  che  nelle  regioui  olito 
i  tropici  la  simmetria  e  tra  le  curve  delle  calme  e  delle  nebbie 
ed  anche  specialmente  nell'emisfero  australe  tra  lo  curvo  dello 
piagge  o  dei  colpi  di  vento.  Il  luogotenente  Vati  Gougli  d-lia 
marina  olandese  scrisse  una  memoria  interessante  sulla  rela- 
zione che  esisto  tra  le  tempeste  presso  il  capo  di  Buona  Spe- 
ranza e  la  temperatura  del  mare*  accompagnata  da  una  carta 
delle  tempeste  e  delle  piogge  su  quella  regione.  Essa  è  basata 
au  17,810  osservazioni  relative  ai  venti  ed  alle  tempeste  state 
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fatte  da  500  navi  tra  il  14°  e  32"  E.  e  tra  il  33°  e  37°  S.  Da  que- 
sta carta  risulta  che  le  curvo  dello  piogge  e  dei  colpi  di  vento 
sono  cosi  simmetriclie,  che  questi  fenomeni  nei  mari  oltre  i 
tropici  danno  a  riflettere  sulla  causa  e  gli  effetti.  Le  carte  ge- 
nerali delle  piogge  e  delle  tempeste  dell'oceano  atlantico,  com- 
pilate all'osservatorio  nazionale  di  Washington,  presentano  gli 
stessi  risultati.  Vediamo  di  esaminare,  discutere  e  spiegare 
questo  fatto. 

825.  /  furti  venti  d'ovest  prodotti  dalla  rarefazione  nelle  re- 
gioni antartiche.  —  Egli  è  alla  zona  equatoriale  che  abbiano 
attribuiti  i  venti  alisei,  ma  a  che  ascriveremo  i  contro-alisei  c 
specialmente  quelli  dell'emisfero  sud  i  quali  spirano  verso  i 
poli  con  una  velocità  eguaio  a  quella  degli  alisei  nord-est  del- 
l'atlantico diretti  all'equatore?  Dobbiamo  noi  dire  che  quei  venti 
sono  richiamati  verso  il  polo  sud  dal  calore  che  li  Fa  dilatare 
ed  innalzare  nelle  regioni  antartiche?  Sembra  un  paradosso  il 
dire  che  il  calore  obbliga  i  venti' a  spirare  verso  i  poli  come 
verso  l'equatore;  ma  dopo  una  breve  spiegazione  e  dopo  aver 
passato  in  rassegna  pochi  fatti  ed  alcune  circostanze,  il  para- 
dosso potrà  forse  scomparire,  fi  ritenuto  dai  meteorologi  come 
un  fatto  sicuro  che  la  media  della  precipitazione  è  maggiore 
nell'emisfèro  boreale  che  nell'australe,  ma  ciò  si  applica  io 
penso  più  alla  terra  che  al  mare.  Sul  lato  del  polo  al  40°  del- 
l'emisfero sud  nou  si  ha  che  acqua,  mentre  nell'emisfero  bo- 
reale non  si  ha  quasi  che  terra.  Succede  solo  di  quando  in 
quando  ed  in  casi  affatto  eccezionali  che  i  bastimenti  si  servano 
di  pluviometri.  Dalla  quantità  d'acqua  misurata  possiamo  de- 
terminare la  differenza  di  precipitazione  sulla  terra  dei  due  emi- 
sferi, e  ci  risulta  che  la  pioggia  e  maggiore  nell'emisfero  boreale 
che  nell'australe.  Però  le  misure  ietografiche  che  possediamo 
relativamente  alla  quantità  d'acqua  caduta  in  mare  sono  ben 
poche.  Gli  osservatori  ci  danno  i  «tempi  s  della  precipitazione 
sia  allo  stato  di  pioggia,  come  di  grandine  o  neve,  che  tanto 
sulle  carte  come  in  questa  discussione  è  stata  chiamata  pioggia. 
Non  v'ha  dubbio  che  la  pioggia  può  talvolta  essere  stata  om- 
messa  sul  giornale  di  bordo,  e  quindi  secondo  ogni  probabilità 
le  carte  non  indicano  esattamente  tutje  le  volte  che  in  mare 
piovete.  Questa  ommissione  però  si  sarà  ripetuta  tanto  in  uno 
che  nell'altro  emisfero.  Possiamo  pertanto  ammettere  che  in  mare 
piove  assai  più  spesso  di  quanto  risulta  dalle  osservazioni  o  lo 
indicano  io  carte. 
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826.  Frequenza  relativa  delle  piogge  e  dei  colpi  di  vento  in 
mare.  —  Allo  scopo  di  confrontare  in  mare  le  piogge  tra  i  pa- 
ralleli di  55°  e  60°  nell'atlantico  nord  e  aud ,  abbiamo  ricavato 
dalle  carte  i  seguenti  dati  : 

Atlantico  sud  —  osserv.  8410;  colpi  di  vento  1228;  piogge  1105 
»       nord        »      526;  »  135;       »  04 

Colpi  di  -vento  p.  1000  osserv.-.  Atlantico  S.  146;  Atlantico  N.  256 
Piogge  »        «  »  131;         »  121 

Ossia  si  hanno  per  ogni  10  colpi  di  vento  0  piogge  nell'emisfero 
australe  e  4,7  nel  boreale.  Qual  è  l'emisfero  in  cui  cade  in 
media  maggior  quantità  d'acqua  quando  piove  in  mare?  Non 
per  le  osservazioni  fatte,  ma  per  molte  cagioni  tìsiche  ci  sembra 
che  nell'emisfero  australe  specialmente  nelle  regioni  oltre  i 
tropici,  l'acqua  cade  non  solo  più  spesso  ma  in  molta  maggior 

'  quantità  che  sul  boreale.  Sul  lato  del  polo  del  40°  N.  per  esem- 
pio, la  terra  si  estende  in  masse  continentali  e  su  quest'arida 
superfìcie  l'aria  sgocciola  il  suo  carico  d'umidità,  di  cui  solo 
una  parte  viene  di  nuovo  assorbita  mentre  il  resto  s'infiltra 
nel  suolo  e  serve  ad  alimentare  le  sorgenti.  Sul  lato  polare  del 
40°  S.  abbiamo  una  super&eie  d'acqua  invece  d'una  superficie  di 
terra,  ed  appena  terminata  la  precipitazione  l'oceano  satura  di 
bel  nuovo  l'aria  d'umidita.  Si  deve  quindi  ritenere  che  un  punto 
allo  di  rugiada  —  relativamente  allo  rispetto  alla  temperatura 
dell'oceano  a  contatto  di  venti  clic  spirano  su  di  esso  e  ai  portano 
sempre  dalle  latitudini  calde  alle  fredde,  —  è  la  condizione  nor- 
male dell'aria  al  sud  del  40"  S  ,  mentre  al  nord  del  40°  N.  il 
punto  di  rugiada  si  mantiene  assai  basso,  i  fiumi  al  nord  dui 
40°  non  potrebbero  se  fossero  anche  convertiti  tutti  in  vaporo, 
provvederne  una  tal  quantità  du  compensare  la  differenza  media 
del  punto  di  rugiada  tra  i  due  emisferi.  La  simmetria  delle 
curve  delle  piogge  e  delle  tempeste  ni  sud  del  40°  S.  fanno  sup- 
porre eli 'è  la  condensazione  di  questo  vapore  che  collo  svolgi- 
mento del  calore  latente,  è  causa  di  una  cosi  grande  attività 
e  regolarità  nella  circolazione  dell'atmosfera  sull'altro  emisfero. 

-  827.  La  pioggia  del  capo  Horn  e  di  Oherraponjie.  —  Al  sud  dei 
40°  8.  presso  al  capo  Horn,  l'udometro  del  capitano  King  e  di 
Fitzroy  segna  una  pioggia  di  153,75  pollici  in  41  giorni  (3m,8S9j. 
Non  havvi  nitro  luogo  ove  la  precipitazione  sia  così  abbondante 
come  a  Cherraponjie  che  (§  2911)  è,  come  già  è  stato  detto,  una 
stazione  di  montagna  nell'India  a  4500  medi  [1371=)  d'altezza  e 


fa  alla  latitudine  25°  N.  da  condensatore  ai  monsoni  che  giun- 
gono dal  maro.  Ma  sul  lato  del  polo  N.  del  4a°  di  latitudine 
egli  è  fisicamente  impossibile,  eccettuato  lungo  le  spiagge  ame- 
ricane del  pacifico  nord,  che  vi  sia  una  regione  di  precipita- 
zione di  una  importanza  tale  come. la  trovarono  King  e  Fitzroy 
sui  versanti  occidentali  della  Patagonia,  —  fisicamente  impos- 
sibile, perchè  al  nord  del  45°  N.  manca  quella  serie  di  condi- 
zioni affatto  speciali,  indispensabile  per  produrre  una  pioggia 
dirotta  al  pari  di  quella  della  Patagonia,  bell'atlantico  nord 
havvi  una  superficie  acquea  sufficiente  per  provvedere  il  vapore 
necessario  ad  una  precipitazione  cosi  abbondante.  Nel  pacifico 
nord  la  superficie  dell'acqua  può  essere  vnsla  ed  ampia  tanto 
da  fornire  una  tal  quantità  di  vapore,  ma  in  nessuno  di  questi 
due  bacini  settentrionali  i  venti  d'ovest  sono  così  continui  da 
portarne  dal  mare  una  quantità  cosi  ingente.  Inoltre  se  i  venti 
d'ovest  dulie  regioni  nord  oltre  i  tropici  I'i.^.to  impetuosi  e  con- 
tinui come  quelli  del  sud,  nel  nord  mancherebbe  quella  solleva- 
zione dei  continenti  —  quelle  catene  di  montagne  che  sorgono 
repentinamente  dal  more  o  non  ne  sono  separate  che  da  pianure 
—  che  sembra  necessaria  per  provocare  delle  piogge  cosi  torren- 
ziali. Il  colonnello  Sykes*  quòta  la  pioggia  di  Cherroponjie  a 
G0o,2ó  pollici  (15m,31t  per  i  214  giorni,  da  aprile  ad  ottobre,  che 
formano  la  stagiono  dei  monsoni  sud-ovest.  Calcolando  le  piogge 
del  capo  Horn  secondo.i  dati  emessi  da  King  e  Fitzroy  in  seguito 
alle  osservazioni  da  essi  fotte  durante  i  loro  41  giorni,  dovremmo 
avere  in  214  giorni  nella  Patagonia  una  precipitazione  di  825 
pollici  (20i",87)  che  corrisponderebbe  ad  una  quantità  annua 
di  1308,7  pollici  (34m ,628).  Ne  le  piogge  del  capo  Horn,  uè  quelle 
di  qualunque  punto  del  mare  sul  lato  del  polo  del  4511  S.  sono 
periodiche.  Esso  sono  continue,  più  abbondanti  forse  in  alcune 
stagioni  dell'anno  che  in  altre,  ma  sempre  abbondanti. 

828.  Influenza  degli  altipiani  sulla  precipitazione.  —  Conside- 
rando ora  l'estensione  della  superficie  acquea  della  zona  dei  venti 
alisei  sud-est  sul  lato  del  polo,  non  vediamo  un  motivo  perche 
l'aria  che  su  questi  paralleli  circonda  questa  immensa  zona 
d'acqua  del  sud,  non  possa  essere  attorno  a  tutto  il  globo 
carica  con  tanta  abbondanza  di  vapori,  quanto  quella  da  cui 


]  VENTI  DEI  .L'EMI  SFB  HO  AUSTRALE 


si  sprigiona  tant'acqua  sulle  colline  della  Patagonia.  Se  quelle 
montagne  non  si  fossero  trovate  colà,  la  conrìeti suzione  e  ]a 
conseguente  precipitaci  une  non  sarebbero  forse  state  così  im- 
portanti, imperocché  le  condizioni  in  mare  sono  meno  proprie 
a  produrre  la  pioggia  ,  mentre  la  quantità  di  vapore  sparsa 
nell'aria  non  sarebbe  sicuramente  stala  minore  e  questo  vapore 
sarebbe  stato  trasportato  mediante  i  canali  di  circolazione  verso 
le  regioni  antartiche  ove  si  sarebbe  condensato  eolio  sviluppo 
di  calore  latente;  e  non  facciamo,  come  verremo  a  dimostrare, 
nessuna  supposizione  esagerata,  se  cercando  di  spiegare  questa 
attività  della  circolazione  sud  per  rapporto  all'equatore,  suppo- 
niamo una  regione  nuvolosa  a  cui  s'aggiunge  una  serie  di 
condizioni  nel  circolo  antartico  particolarmente  favorevole  ad 
una  precipitazione  abbondante  e  quasi  continua.  Ma  prima  di 
descrivere  queste  condizioni,  vediamo  di  indagare  quanto  la 
precipitazione  nella  supposta  regione  nuvolosa  del  sud  debba 
contribuire  nel  dare  forza  e  regolarità  ai  venti  dell'emisfero 
australe. 

829.  /Z  calore  latente  liei  vapore.  —  Se  prendiamo  una  misura, 
un  piede  cubico  per  esempio  di  ghiaccio  a  zero  e  lo  sottopo- 
niamo ad  un  calore  regolare  e  costante  tanto  che  la  temperatura 
di  esso  arrivi  ad  innalzarsi  di  1"  per  ogni  minuto,  dopo  32  mi- 
nuti questo  ghiaccio  sarà  a  32°  (0"  ceut.),  e  comincerà  a  fondersi, 
ma  l'acqua  si  manterrà  alla  temperatura  di  32°  per  altri  140  mi- 
nuti, quando  si  continuasse  a  sottoporlo  alla  stessa  temperatura 
finché  tutto  sarà  sciolto."  Questi  140°  (G0,00)  di  calore  sufficienti 
ad  innalzare  la  temperatura  di  140  piedi  cubici  di  ghiaccio  di  un 
grado  da  qualunque  punto  al  dissotto  di  32°,  sono  stati  consumuti 
o  resi  latenti  nel  processo  della  liquefazione.  Se  l'acqua  si  fa  di 
nuovo  gelare',  questo  calore  si  sviluppa  di  nuovo  imperocché 
il  calure  non  si  sperde  nò  si  distrugge  com'è  qualunque  altra 
materia  ponderabile.  Ma  se  dopo  che  il  piede  cubico  di  ghiaccio 
è  stato  convertito  in  acqua  a  32",  continuiamo  ad  alimentare 
la  stessa  sorgente  di  calore  nella  stessa  misura,  al  termine 
di  180  altri  minuti  l'acqua  avrà  raggiunta  la  temperatura  di 
212°  (100°  cent.)  —  il  punto  d'ehullizione  —  e  si  manterrà  a 
questa  temperatura  p«r  1030  minuti  ,  quantunque  per  tutto 
questo  tempo  il  calore  sia  conservato  costante.  Al  termino  di 
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questi  1030  minuti  di  una  temperatura  costante  propria  all'e- 
bullizionc,  l'ultima  goccia  d'acqua  verrà  convertita  in  vapore, 
ma  la  temperatura  del  vapore  non  sarà  superiore  a  quella  del- 
l'acqua bollente  ;  e  così  nell'evaporazione  di  ciascuna  misura 
d'acqua  è  reso  latente  durante  questo  processo  tonto  calore  da 
innalzare  di  un  grado  la  temperatura  di  1030  (54,45]  di  siffatte 
misure.  Se  questo  vapore  venisse  ora  condensato,  il  suo  colore 
latente  si  svilupperebbe  e  si  renderebbe  di  nuovo  sensibile. 
Quindi  vediamo  ohe  ogni  goccia  d'acqua  che  scende  dal  ciclo  ba' 
sviluppato  per  la  condensazione  tanto  calore  da  innalzare  di  un 
grado  la  temperatura  di  1030  goccie  di  pioggia.  Se  invece  di 
scendere  allo  stato  liquido  come  la  pioggia  ,  esse  cadono  allo 
stato  solido  come  la  neve  o  la  grondine,  viene  di  più  reso  sensi- 
bile il  calore  della  fluidità  che  è  tanto  da  innalzare  di  un  grado 
la  temperatura  di  altre  140  goccie  d'acqua. 

830.  La  causa  delle  tempeste  impetuose  fuori  del  capo  Hom.  — 
Abbiamo  in  questo  fatto  una  spiegazione  del  vento  impetuoso 
che  accompagna  ordinariamente  le  tempeste  dì  grandine.  Nella 
grandine  la  congelazione  succede  immediatamente  dopo  la  con- 
densazione e  cou  una  rapidità  così  prodigiosa,  che  il  calore  svi- 
luppato in  questi  due  processi  si  può  considerare  come  conse- 
guenza di  una  sola  evoluzione.  Per  conseguenza  la  temperatura 
dell'aria  superiore  e  più  alta  di  quanto  il  sarebbe  per  la  sola 
condensazione.  Quindi  le  tempeste  che  hanno  reso  celebre  il 
capo  Horn  ,  sono  senza  dubbio  dovute  in  gran  parte  a  questa 
abbondante  pioggia  della  Patagonia.  Il  calore  latente  liberato 
da  questo  vapore  condensato  in  pioggia,  ha  per  effetto  di  pro- 
durre una  grande  intumescenza  nell'aria  delle  regioni  superiori 
tutt' all' intorno ,  la  quale  a  sua  volta  produce  delle  commo- 
zioni nell'aria  sottostante.  Ma  questa  è  una  digressione,  epperciò 
riprendiamo  il  Alo  interrotto  e  supponiamo  per  solo  esempio  che 
una  precipitazione  simile  a  quella  rhe  King-  e  Fitzroy  incontra- 
rono nella  Patagonia,  abbia  avuto  luogo  sotto  la  regione  nuvo- 
losa supposta  del  circolo  antartico  e  siasi  avuta  della  grandine 
o  della  neve  invece  di  pioggia,  la  somma  totale  del  calorico 
posto  in  libertà  fra  le  nubi  in  questi  41  giorni  di  precipitazione, 
sarà  sufficiente  ad  innalzare  da]  punto  di  congelazione  a  quello 
d'ebvillizione  una  quantità  d'acqua  sei  volte  e  mezzo  maggiore  di 
quaiita  ne  cadde.  Ma  se  la  supposta  precipitazione  antartica  ha 
luogo  sotto  forma  di  pioggia,  il  calore  reso  sensibile  sarà  soltanto 
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BQlflciente  ad  innalzare  dal  punto  di  congelazione  a  quello  di 
ebollizione  5  3/4  cirra  più  d'acqua  di  quanta  ne  è  caduta  dalle 
cateratte  de!  cielo.  Avremo  forse  un'idea  migliore  della  quan- 
tità di  calore  che  verrebbe  sviluppalo  colla  condensazione  e 
colla  congelazione  nelle  regioni  antartiche,  della  quantità  di 
vapore  assorbita  per  fare  la  pioggia  della  Patagonia,  se  variando 
l'esempio  supponiamo  che  questa  pioggia  di  IKÌ.75  pollici  (3- ,889] 
si  estenda  su  un'area  di  1000  miglia  quadrate  e  cada  sotto  forma 
di  neve  o  di  grandine.  Il  calore  latente  disperso  fra  le  nubi 
durante  questi  41  giorni,  sarebbe  sufficiente  ad  elevare  la  tem- 
peratura dal  punto  di  congelazione  a  quello  d'ebollizione  di 
tutta  l'acqua  d'un  lago  di  1000  miglia  di  superficie  e  dell'al- 
tezza di  83  1/4  piedi.  L'area  inesplorata  dall'antartico  "è  di  8 
milioni  di  miglia  quadrate.  Vediamo  ora  come  il  freddo  dei 
poli,  facilitando  la  precipitazione  é  fatto  per  reagire  e  sviluppare 
il  calore  ebe  si  spande  nell'aria  ed  imprime  forza  ai  venti. 

831.  Funzioni  dei  banchi  di  ghiaccio  nella  macchina  •meteoro- 
logica. —  E  cosi  abbiamo  un  altro  punto  di  vista  per  cui  pos- 
siamo considerare  sotto  un  nuovo  aspetto  i  banchi  di  ghiaccio 
che  partono  dalle  regioni  antartiche  iti  quantità,  cosi  abbon- 
danti ed  in  masse  cosi  colossali.  Essi  formano  una  parte  della 
macchina  meteorologica  del  nostro  pianeta  e  quanto  sono  im- 
portanti e  perfette  le  funzioni  che  compiono!  Durante  il  processo 
della  congelazione  è  messo  in  libertà  il  calore  della  fluidità  aiu 
che  provenga  dalla  congelazione  dell'acqua  alla  superficie  della 
terra,  che  dalle  goccie  di  pioggia  nel  cielo,  il  quale  calore  con- 
tribuisce nell'uno  e  nell'altro  caso  od  imprimere  attività  ed 
energia  al  sistema  della  circolazione  meridionale,  riscaldando 
e  dilatando  l'aria  al  luogo  ove  s'innalza.  E  rosi  l'acqua  che  per 
In  cessione  del  suo  calore  di  liquefazione  ha  consumata  la  sua 
energia  meteorologica  imprimendo  all'aria  una  forza  dinamica, 
è  simile  al  vapore  disperso  di  una  macchina;  ha  esercitata  la  sua 
forza  ed  é  diventata  inerte.  Ha  quindi  terminato  il  suo  compito. 
Nel  grande  meccanismo  meteorologico  che  spinge  il  vento  a 
traverso  i  suol  circuiti  e  lo  tempera  per  gli  animali,  gli  uccelli 
e  le  piante,  questa  Immensa  quantità  d'acqua  è  riunita  nei 
banchi  di  ghiaccio  antartici  trasportati  lontHiio  dalle  correnti 
verso  climi  più  miti  ove  di  nuovo  é  assorbito  il  calore  latente 
di  fluidità  da  essi  dispensato  all'aria  nella  zona  frigida  mentre 
si  liqucfamio  in  acqua,  la  quale  a  misura  che  Colle  correnti 
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fredde  s'avvicina  alla  zona  torrido,  tosto  si  rimette  all'opra  e  con- 
tribuisce al  raffreddamento  dell'aria  dei  venti  alisei,  a  tempe- 
rare i  climi,  a  moderare  i  colpi  di  vento.  Perciocché  so  l'acqua 
dei  mari  meridionali  fosse  più  calda ,  l'evaporazione  sarebbe 
maggiore;  quindi  i  venti  alisci  S.  E.  abbandonerebbero  lina 
maggior  quantità  di  vapore  olle  zone  di  ealma  equatoriale;  la 
precipitazione  sarebbe  in  conseguenza  più  abbondante  e  la 
quantità  addizionale  di  colore  posto  in  libertà  darebbe  una 
velocità  addizionale  alla  forza  dei  venti.  Ed  è  perciò,  come  già 
é  stato  stabilito,  elio  sui  paralleli  corrispondenti ,  tra  40°  e  50° 
nord  e  sud  i  mari  transequatoriali  sono  più  freddi  dei  cisequa- 
toriali;  6  cosi  che  i  banchi  di  ghiaccio  servono  a  sollecitare  i 
venti  nelle  regioni  polari  e  tenerli  in  freno  nelle  equatoriali, 
ed  è  cosi  che  nello  studio  del  meccanismo  dell'aria  vediamo 
come  i  banchi  di  ghiaccio  contribuiscano  nel  fungere  da  rego- 
latori nel  gran  meccanismo  dell'atmosfèra,  mediante  l'ordina- 
mento più  ingegnoso  e  la  compensazione  più  perfetta. 

833.  li  luogo  delia  calma  antartica  è  una  regione  di  una  pre- 
cipitazione costante.  —  Con  quest'esempio  che  riguorda  la  forza 
dinamica  che  i  venti  ricavano  dal  vapore  raccolto  in  un  clima 
e  trasportato  in  un  altro,  possiamo  continuare  a  delincare  quei 
dali  fisici  che  se  s'incontrassero  nel  circolo  antartiro  ,  favori- 
rebbero assai  più  una  precipitazione  costante  ed  abbondante  e 
per  conseguenza  lo  sviluppo  di  un  sistema  di  circolazione  aerea 
particolarmente  attivo,  vigoroso  e  regolare  per  l'emisfero  acqueo 
come  suolsi  chiamare  l'australe  di  fronte  al  boreale.  Qufsti 
venti  carichi  di  vapore  che  trasportano  la  pioggia  alla  Pata- 
gonia, sono  —  desidererei  imprimere  questa  circostanza  nella 
mente  del  lettore  —  i  contro-alisei  (§257)  dell'emisfero  sud. 
Come  tali  debbono  compiere  il  loro  giro  nell'immenso  sistema 
della  circolazione  aerea  e  siccome  in  tutti  i  sistemi  delia  circo- 
lazione aerea  vi  dev'essere  un  dato  punto  o  luogo  in  cui  il 
moto  cessa  d'essere  diretto  e  comincia  a  diventar  retrogrado, 
cosi  vi  dev'essere  altresì  un  punto  sulla  superficie  del  nostro 
pianeta  ove  questi  venti  cessano  d'avanzare,  s'arrestano  o  co- 
minciano il  loro  ritorno  al  nord  e  questo  luogo  trovasi,  secondo 
ogni  probabilità,  entro  le  regioni  antartiche.  Il  suo  punto  pre- 
ciso non  è  stato  determinato,  ma  suppongo  che  sia  una  fascia, 
un  disco,  —  un'area  entro  il  circolo  polare  che  potendo  essere 
esplorato  si  troverebhe  essere  come  la  zona  di  calma  equato- 


riale,  un  luogo  di  calme  o  d'arie  legge.™,  ili  colonne  d'uria 
ascendenti.  —  una  regione  di  nubi,  di  «enti  variabili  e  di  una 
precipitazione  costante. 

833.  Bài  una  depressione  barometrica.  —  Ma  comunque  ciò 
succeda,  l'aria  che  questi  venti  i  finali  trasportano  vapore,  — 
ebe  trasportano  vaporo  perchè  spinino  pur  un  immenso  tratto 
sull'oceano — lo  spandono  in  questo  luogo  di  fermata,  essa  deve 
ascendere  e  scorrere  come  una  corrente  superiore  per  far  posto 
a  quella  che  vi  scorre  continuamente  di  sotto.  Ascendendo  si 
dilata  e'si  fa  più  fredda,  e  col  maggior  raffreddamento  comincia 
la  condensazione  del  suo  vapore  ;  con  ciò  sono  messe  in  libertà 
nell'aria  superiore  delle  immense  quantità  di  quel  calore  latente 
che  converti  l'acqua  del  mare  in  vapore.  Quivi  reagisce  riscal- 
dando le  colonne  ascendenti,  facendole  dilatare  di  più  in  più 
e  perciò  le  obbliga  ad  innalzarsi  iid  un'altezza  sempre  mag- 
giore, mentre  il  barometro  si  va  sempre  più  abbassando.  Questo 
ragionamento  non  è  suggerito  soltanto  dai  futti  e  dalle  circo- 
stanze già  stabilite  e  perfettamente  conosciute,  ma  rende  più 
probabile  la  verità  dell'abbassamento  del  barometro  in  queste 
regioni.  Nello  zone  di  calma  equatoriale,  la  pressione  media 
barometrica  è  circa  di  0,25  di  pollice  di  meno  che  nei  venti 
alisei,  e  questa  diminuzione  di  pressione  è  sufficiente  a  creare 
un  influsso  perpetuo  d'aria  da  ciascun  lato  ed  a  produrre  i 
venti  alisci.  Fuori  del  capo  Horn,  la  pressione  media  baro- 
metrica" è  0,15  di  pollice  meno  ebe  nelle  regioni  del  vento 
aliseo.  Ciò  è  per  il  parallelo  di  5~°— 8°  S.  Secondo  la  media  otte- 
nuta da  2412  osservazioni  barometriche  fatte  lungo  quella  parte 
sola  della  via  che  conduce  all'Australia  che  giace  tra  i  meri- 
diani del  capo  di  Buona  Speranza  e  Melbourne,  la  pressione 
media  barometrica  sul  lato  del  polo  di  42°  S.  è  stata  dimostrata 
dal  luogotenente  Van  Gough  della  marina  olandese  di  0,33 
pollici  meno  che  nella  regione  dei  venti  alisei.  La  pressione 
media  in  questa  porte  dell'oceano  indiano  sud  è  sotto  i  venti 
colla  deviazione  est  29,8  pollici  { ~53n™,04  )  e  sotto  i  venti  colla, 
deviazione  ovest  2i),6  pollici  (743"™88).  La  Tavola  I.  segna  nelle 
calme  polari  una  pressione  media  supposta  non  maggiore  di 
28,75  pollici  (727mln,37).  La  curva  barometrica  (§  671)  dimostra 

■  Maurj'a  Sliling  nirectioos,  6lh  ed.  1851  p.  002  ;  dotto  Sth  od.  1850,  volume  1! 
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con  ud  maggior  grado  di  probabilità  elio  quivi  la  pressione 
media  È  di  28,14  pollici  |1U™,94)  circa. 

834.  Il  vapore  acqueo  è  la  causa  di  entrambi  i  fenomeni.  —  A 
clic  mai  se  non  agli  effetti  della  'condensazione  del  vapore 
portato  da  qoei  venti  eccessi  va  mento  carichi  di  esso  ed  alla 
immensa  precipitazione  nelle  regioni  australi,  dobbiamo  noi 
attribuire  questa  diminuzione  della  pressione  atmosferica  nelle 
aire  latitudini  australi?  Non  è  punto  cosi  nelle  alte  latitudini 
boreali  ,  eccettuato  verso  lo  isole  Aleuzie  del  pacifico  ove  LI 
mare  6  pure  spazioso  a  sopravvento  ed  ove  la  preci  pi  fa'/ione  é 
altrettanto  frequente  se  non  cosi  abbondante.  11  corso  costante 
del  venti  impetuosi  verso  il  sud.  sembrerebbe,  dipendere  da  una 
combinazione  di  condizioni  fisiche  verso  il  punto  d'arresto  nelle 
regioni  antartiche  eccessivamente  favorevole  ad  una  precipi- 
tazione rapida,  abbondante  e  costante  in  quel  luogo.  Le  cadute 
di  pioggia  a  Chi?rr:iponiie  e  sui  versanti  delle  Ande  della  Pata- 
gonia ci  ricordano  quali  sono  quelk'  euinli/iimi.  Delle  montagne 
sembrano  qui  compiere  nelle  camere  dell'aria  superiore  l'ufficio 
del  getto  d'acqua  fredda  sul  vapore  consunto  del  condensatore 
della  macchina.  Verso  quel  luogo  d'arresto  al  polo  nastrale, 
sì  suppone  quindi  la  presenza  di  terre  e  non  di  aequa,  non 
essendo  il  mare  favorevole  ■  alla  condensazione  acquea  quanto 


proposizione  è  stata  esposta 
roceduto  alla  dimostrazione 
alte  montagne  nelle  regioni 
!  questa  terra  s'innalzi  in 
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no]  circolo  antartico.  Questo  calore  è  relativo  e  quantunque  sia 
impartito  all'aria  molto  al  di  sotto  del  punto  di  congelazione 
elevandone  la  temperatura  di  pochi  soli  gradi,  il  suo  potere  di 
espansione  per  quel  cambiamento  è  ugualmente  grande  quando 
questi  pochi  gradi  sono  molto  bassi,  come  quando  essi  sono  alti 
sulla  scala  termografiea.  Se  una  tale  condensazione  di  vapore 
ha  luogo ,  essa  dev'essere  seguila  da  uno  sviluppo  di  calore  e 
da  una  dilatazione  dell'aria  e  per  conseguenza  verrà  alterato 
lo  schiacciamento  dello  inviluppo  atmosferico  del  nostro  pianeta; 

10  schiacciamento  ai  poli  sarà  rialzato  per  il  gonfiamento  del- 
l'aria dilatata  ed  ascendente  che  sporgendo  al  dissopra  del 
livello  generale  dell'oceano  aereo,  riceverà  un  impulso  verso 
l'equatore  sia  per  causa  di  un  disturbo  nell'equilibrio  come 
per  In  forza  centrifuga  cagionata  dalla  rotazione  della  terra. 
E  quest'aria  essendosi  separata  dalla  sua  umidità  ed  avendo 
ricevuta  la  forza  espansiva  di  tutto  il  calore  latente  sviluppato 
nel  processo  della  condensazione  vaporosa,  comincerà  il  suo 
ritorno  verso  l'equatore  a  guisa  di  una  corrente  superiore  di 
aria  secca. 

836".  Un  ciclone  perpetuo.  —  Giunti  a  questo  punto  delle  nostre 
indagini,  possiamo  considerare  tutto  il  sistema  di  questi  ga- 
gliardi venti  d'ovest  come  un  ciclone  perpetuo  su  una  scala 
immensa.  Il  continente  antartico  si  trova  nel  vortice  attorno 
al  quale  il  vento,  nel  grande  oceano  atmosferico  che  riveste 

11  globo  dal  polo  al  limite  della  zona  di  calma  del  Capricorno, 
gira  secondo  una  spirale  da  sinistra  a  destra  nella  direzione 
delle  lancette  d'un  oriuolo. 

831.  Rivelazione  dello  scopo  del  meccanismo  meteorologico.  — 
Studiando  le  funzioni  delle  varie  parti  del  meccanismo  fisico 
che  circonda  il  nostro  pianeta,  egli  è  sempre  utile  mentre  ri- 
crea, lo  scoprire  anche  mediante  un  raggio  di  luce  fioca  le  più 
leggere  tracce  dello  scopo  d'una  combinazione  così  varia  e  per- 
fetta in  tutte  le  sue  parti.  Cosi  è  in  questo  esempio;  sia  perla 
eerie  dei  ragionamenti  fatti,  sia  per  gli  argomenti  da  noi  ad- 
dotti per  sostenere  la  maggiore  o  minore  esattezza  loro,  fin  d'ora 
possiamo  mediante  tutti  quei  dati  da  noi  esaminati,  conside- 
rare sotto  un  aspetto  istruttivo  se  non  sempre  sotto  una  nuova 
luce,  quegli  immensi  spazi  ricoperti  dalle  acque  che  circondano 
le  regioni  inesplorate  del  circolo  antartico.  Essi  sono  un  serba- 
toio di  forza  dinamica  per  i  Tenti  —  un  regolatore  nel  grande 
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meccanismo  meteorologico  della  terra.  Il  calore  trasportato  dai 
vapori  coi  quali  questo  mare  impregna  l'uria  sovrastante,  è  la 
sorbente  principale  della  forza  motrice  che  imprime  ai  Tenti 
dell'emisfero  sud  quando  ei  muovono  lungo  i  loro  canali  di 
circolazione,  la  loro  grande  velocità,  la  loro  regolarità  e  la  loro 
densità.  E  questa  conoscenza  intima  del  lavoro  del  meraviglioso 
meccanismo  del  mare  e  dell'aria  l'otteniamo  confrontando  la 
velocità  relativa  delle  navi,  allorché  navigano  nei  mari  fra  i 
tropici. 

838.  Indicazioni  /ornile  dai  tenti  sulle  regioni  inesplorate  del 
sud.  —  Tale  ò  il.  quadro  che  dopo  non  poco  lavoro,  molte  ricer- 
che e  molti  studi  i  venti  ci  hanno  forniti  i  mezzi  di  tracciare 
di  certe  porzioni  inesplorate  del  nostro  pianeta.  Studiamo  ora 
le  funzioni  del  meccanismo  meteorologico  dell'emisfero  australe. 
Le  prove  state  esposte  sono  essenzialmente  meteorologi  Qh e  e  di 
natura  affatto  speciale,  ma  conducono  all'idea  dell'esistenza  della 
terra  nello  risiimi  :>nl;ir;ii?he  ,  di  molta  terra  e  fors'anebe  di 
elevazioni  sul  livello  del  mare.  E  ciò  non  basta;  suggeriscono 
ancora  die  un  gruppo  di  vulcani  attivi  non  sarebbe  in  veruna 
guisa  incompatibile  coi  fenomeni  meteorologici  che  abbiamo 
analizzati.  Dei  vulcani  non  sarebbero  invero  iu  quel  luogo  di 
una  necessità  meteorologica,  non  possiamo  veramente  asserire 
che  vi  siano,  ma  la  forza  e  la  regolarità  dei  venti  ci  convin- 
cono che  la  loro  presenza  colà  non  è  incompatibile  colle  leggi 
conosciute.  Secondo  queste  leggi,  possiamo  tanto  supporre  che 
il  circolo  antartico  sia  circondato  da  terre  come  da  acque.  La 
sua  configurazione  topografica  è  da  noi  ocularmente  poco  più 
conosciuta  di  quella  dei  pianeti;  ma  se  è  continentale,  non  ci 
vuole  uno  sforzo  straordinario  della  nostra  immaginazione  per 
figurarci  che  ivi  s'innalzino  nello  spazio  montagne  dallo  cime 
nevose,  e  che  il  paesaggio  sia  svariato  per  i  vulcani  ardenti. 
Nessuna  dì  queste  ipotesi  è  incompatibile  coi  fenomeni  che  ci 
offrono  i  venti.  Se  ricorriamo  ad  altri  rami  della  fisica  in  cerca 
di  altri  dati,  nou  troveremo  nessuna  prova  che  contraddica  que- 
ste nostre  asserzioni,  ma  varranno  a  corroborarle.  Gli  esplora- 
tori australi,  per  quanto  sono  penetrati  nei  cìrcolo  antartico,  ci 
narrano  di  terre  alte  e  di  montagne  di  ghiaccio,  e  Ross  che  si 
avanzò  più  di  tutti,  osservò  in  distanza  vulcani  ardenti. 

839.  Loro  estensione^  Tavola  XIV.  —  L'area  inesplorata  attorno 
al  polo  sud  è  larga  due  volte  circa  quanto  tutta  l'Europa.  Que- 
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sta  regione  è  di  una  forma  circolare,  e  la  sua  circonferenza  non 
misura  meno  di  7000  miglia.  Dei  viaggiatori  sono  penetrati  qua 
e  là  ove  più  ove  meno  entro  i  suoi  limiti,  e  dappertutto  la  terra 
si  è  presentala  alta  e  dirupata.  La  Tavola  XIV.  segna  gli  estremi 
punti  dell'esplorazione  antartica.  L'area  inesplorata  é  quivi  per- 
fettamente eguale  a  quella  della  nostra  intera  zona  glaciale.  I 
naviganti  tbe  percorrono  il  tratlo  dal  capo  di  Buona  Speranza 
a  Melbourne  e  da  Melbourne  al  capo  Horn,  tentano  ili  rado,  ec- 
cettuato mentre  stanno  passando  il  capo  Horn,  di  oltrepassare 
il  55"  S.  11  pericolo  dei  banchi  di  ghiaccio  li  trattiene;  questi 
si  vedono  avanzare  per  tutto  l'anno  verso  l'equatore  in  un  nu- 
mero infinito  ed  in  masse  enormi.  Io  stesso  ce  ho  incontrati  tra 
i  paralleli  di  37"— 8°  S.  La  zona  dell'oceano  che  circonda  questo 
globo  3ul  Iato  del  polo  del  55°  S,  non  è  mai  libera  dai  banchi 
di  ghiaccio  che  s'incontrano  tutto  l'anno;  molti  di  essi  hanno 
un'estensione  di  molte  miglia  ed  uno  spessore  di  alcune  centinaia 
di  piedi.  L'area  sul  lato  del  polo  del  55°  parallclosud  comprende  w 
uno  spazio  di  17,784,600  miglia  quadrate.  11  serbatoio  dei  banchi 
che  coprono  un  tale  spazio  dev'essere  immenso;  un  tale  serba- 
toio non  può  essere  in  mare,  perchè  i  banchi  di  ghiacciò  vo- 
gliono essere  trattenuti  solidamente  alla  spiaggia  finché  non 
arrivano  alla  voluta  grandezza,  eppercifi  nel  loro  muto  cammino 
e^si  Ci  recano  le  prove  più  spleni!  de  deK'esisteiiza  di  una  spiag- 
gia antartica  di  una  grande  estensione,  di  baie  profonde  ovo  sì 
formano  a  di  alti  dirupi  di  dova  sono  scagliati  in  mare. 

ÉM0.  Una  legge  fisica  relativa  alla  distribuzione  della  (erra  e 
dell'acqua.  —  Havvi  un'altra  circostanza  tìsica  che  prevale  ge- 
neralmente rapporto  alla  distribuitone  della  terra  u  dall'acqua 
sulla  superficie  della  terra,  e  sumbra  favorire  l'ipotesi  di  una 
mila  estensione  di  terre  atlorno  al  polo  sud,  ed  è  la  seguente: 
Par?  una  uecsaiià  fisica  che  la  terra  non  debba  essere  anno- 
dale alla  ferra;  eccettuata  una  piccola  porzione  dell'America 
del  sud  e  dell'Asia,  la  terra  è  sempre,  opposta  all'acqua.  Mr,  Oard- 
ner  ha  richiamata  l'attenzione  sopra  il  fatto  che  la  sola  venti- 
settesima patte  della  terra  è  antipodale  alla  terra;  la  credenza 
generale  è  che  sul  lato  polare  del  70°  nord  si  abbia  dell'acqua  e 
non  della  terra.  Questa  legge  di  distribuzione  favorirebbe  la 
terra  nella  zona  opposta.  Finalmente  i  geografi  sono  d'avviso 
che,  indipendentemente  dai  fatti  e  dai  fenomeni  circostanziati 
che  abbiamo  considerati,  le  probabilità  mostransi  più  favorevoli 
per  l'esistenza  di  un  continente  che  di  un  oceano  antartico. 
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841.  Dr.  Jilek.  —  «  Non  v'ho  dubbio,  dice  il  dott.  Jilek  nel 
suo  Lehrhuch  der  Oceanographie ,  che  attorno  al  polo  sudai 
estende  un  immenso  continente  principalmente  entro  il  circolo 
polare,  e  quantunque  non  lo  conosciamo  in  tutta  lasuaesten- 
sione,  si  ha  che  le  parti  conosciute  e  studiate  ci  forniscono  prove 
sufficienti  per  ritenere  come  certa  l'esistenza  di  esso.  Questo 
continente  australe  od  antartico  che  si  spinge  assai  avanti  al 
nord  forma  una  penisola  al  sud  sud  est  del  limite  meridionale 
dell'America,  ed  arriva  all'isola  della  Triniti  quasi  al  62°  di 
latitudine  sud.  All'aspetto  queste  terre  presentano  delle  rocce 
nude,  dei  deserti  in  parte  vulcanici  con  rocce  alte  e  sfornite  di 
qualunque  vegetazione,  sempre  coperto  di  ghiaccio,  ch'egli  è 
difficile  se  non  impossibile  esaminare  attentamente  » 

842.  Spedizioni  antartiche.  —  «  I  principali  esploratori  di  que- 
ste coste  sono:  Wilkes,  d'Urville  e  Ross  (il  giovane).  Quest'nl- 
timo  costeggi6  nel  1812  una  costa  per  100  miglia  circa  tra  il  72° 
ed  il  79"  di  latitudine  sud  ed  il  1(50°  e  170"  di  long,  est,  a  cui 
ei  diede  il  nome  dì  Terra  Vittoria,  ed  ove  scopri  un  vulcano 
iErebus]  di  10,200  piedi  d'altezza  (310T.94) ,  a  167»  di  long,  est 
e  77"  di  lat.  sud ,  non  che  un  altro  estinto  (Terror)  avente  la 
stessa  elevazione,  e  quindi  scopri  il  polo  magnetico  sud.*  • 


CAPITOLO  XXI 
8Ó0-8B0.  —  LE  UUQ IONI  ANTARTICHE 
K  LA  LORO  CLIMATOLOGIA. 

850.  Esistema  di  ìtn  clima  mite  attorno  al  polo  sud.  —  Colle 
nostre  indagini  sui  venti  e  sulle  correnti,  abbiamo  scoperti 
tali  doti  e  tali  circostanze  che  provano  l'esistenza  di  un  clima 
mite  —  mite  in  paragone —  nel  circolo  antartico.  Queste  indi- 
cazioni patrocinano  colla  massima  eloquenza  il  progresso  delle 
esplorazioni  in  quei  luoghi.  1  dati  che  corroborano  l'idea  della 


"  Trattalo  d'oceanografia  ad  uso  dulia  Accademia  iinperiale  navale  del  dottore 
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492  CAPITOLO  XXI. 

ghezza  pur  ciascuno,  lio  escluso  dui  quadro  antecedente  il  ri- 
sonalo delle  osservazioni  ottenute  su  certe  parti  del  mare  come 
l'oceano  indiano  nord,  il  mar  della  Cliina  e  gli  altri  ove  pre- 
valgono i  monsoni.  Questa  esclusione  essendo  stata  fatta  allo 
scopo  di  studiare  i  movimenti  generali  dell'atmosfera,  no  risultò 
la  necessità  di  eliminare  tutte  le  regioni  le  quali  sono  cono- 
sciute per  presentare  casi  eccezionali  alle  leggi  generali.  Il 
quadro  non  comprende  risultati  olire  il  CO"  di  lat.  nord  e  sud 
imperocché  oltre  questi  paralleli  sul  lato  del  polo  non  s*hanno 
osservazioni.  11  numero  delle  osservazioni  di  cui  si  tenne  conto 
fu  di  1,159,353,  e  queste  furono  divìse  in  due  sole  classi  per 
ciascuna  zona  cioè  quelle  die  riflettono  i  venti  polari  *  e  quelle 
che  si  riferiscono  ni  venti  equatoriali,  e  ridotte  infine  ai  termini 
di  un  anno  si  ottenne  in  giorni  la  prevalenza  media  di  ciascun 
vento  come  alla  Tavola  XV.  e  nel  quadro  alla  pag.  491. 

852.  Le  ione  a  tero.  —  Questo  quadro  e  la  tavola  ci  mettono 
sotto  agli  occhi  una  differenza  notevole  nei  movimenti  atmo- 
sferici nord  in  confronto  ai  movimenti  atmosferici  sud  dell'e- 
quatore. I  venti  equatoriali  dell'emisfero  boreale  prevalgono 
soltanto  tra  i  paralleli  di  10°  e  30°;  cioè  sono  i  venti  dominanti 
sopra  una  zona  di  20'  di  latitudine  di  larghezza,  mentre  gli 
equatoriali  dell'emisfero  australe  prevalgono  dal  35°  S.  ni  10" 
nord;  ovvero  hanno  l'imperio  sopra  una  zona  di  45°  di  latitu- 
dine di  larghezza,  mentre  gli  altri  non  coprono  uno  spazio 
largo  neppure  la  meta.  Questo  quadro  inoltre  indica  che  il 
campo  ove  i  venti  si  contrastano,  o  quello  che  si  può  chiamare 
la  zona  a  uro  in  questo  movimento  generale  dai  poli  all'equa- 
tore e  dall'equatore' ai  poli,  è  nell'emisfero  nord  tra  i  paralleli 
di  25"  e  50";  nell'australe  il  campo  di  battaglia  È  ristretto  in 
una  sola  zona  (tra  Si0  e  40°);  qui  i  due  venti  si  controbilan- 
ciano esattamente  l'un  l'altro.  Quando  il  navigante  procede 
da  questa  zona  media,  i  venti  vanno  via  crescendo  dì  zona  in 
zona  approssimativamente  di  pari  passo;  sul  lato  del  polo  i 
venti  polari,  sul  lato  degl'equatore  i  venti  equatoriali  guada- 
gnano ciascuno  sempre  più  nei  giorni  della  durata  annua  e 
nella  velocità  media. 

853.  Estensione  del  richiamo  pelare.  —  La  circostanza  che  l'in- 


■  1  venti  polari  soffiano  vino  il  polo,  gli  sqBMorial]  varso  l'equatore. 
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fluenza  del  richiamo  palare  sui  venti  si  debba  estendere  dall'an- 
tartico al  parallelo  di  40"  S.,  mentrv  cluidall'artiro  ècosl  debole 
da  essere  difficilmente  sentito  al  50'  N.,  è  sufficiente  per  far 
conoscere  quanta  ò  la  differenza  in  gradi  della  rarefazione  aerea 
sulle  due  regioni.  L'importanza  di  questo  fatto  e  fatta  risaltare 
dai  gagliardi  venti  d'ovest  i  quali  essendo  diretti  al  luogo  della 
massima  rarefazione,  irrompono  verso  il  luogo  della  loro  desti- 
nazione con  maggior  violenza  e  cosbmza  dei  contro  alisei  del- 
l'emisfero boreale.  Come  mai  potrebbero  questi  venti  avviati 
ai  poli  dei  due  emisferi  differire  colmilo  in  forza  ed  in  preva- 
lenza, se  ad  un  polo  non  vi  fosse  una  più  abbondante  prov- 
vista dì  calore  e  per  conseguenza  un  più  alto  grado  di  rarefa- 
zione che  ad  un  nitro? 

854.  La  rarefazione  dell'aria  al  dissopra  delle  regioni  polari. 
—  Nell'emisfero  australe,—  e  la  nostra  attenzione  è  ora  rivolta 
esclusivamente  a  quello,  —  !  venti  polari  sul  luto  sud  del  40/' 
sono  assai  più  forti  degli  equatoriali  sul  lato  nord  del  3Ti° ; 
quindi  abbiamo  un  fatto  che  indica  il  maggior  grado  di  rare- 
fazione verso  il  punto  delle  calme  polari  che  nella  zona  della 
calma  equatoriale. 

855.  Osservazioni  barometriche.  —  Che  le  cose  cosi  succedano 
è  pure  suggerito  dal  fatto  che  il  richiamo  entro  la  calma  an- 

polo,  mentre  il  richiamo  equatoriale  non  è  sentito  oltre  il  35° 
dall'equatore,  come  é  perfettamente  provato  dal  barometro.  Il 
luogotenente  Andrai!  dell'istituto  meteorologico  di  Utrecht,  ci 
ha  fornite  delle  indicazioni  ricavate  dai  giornali  di  bordo  olan- 
desi, contenenti  83,3:14  osservazioni  sull'altezza  del  barometro 
in  mare  tra  ì  paralleli  di  50°  nord  c  36'  sud.  I  luogot.  Warloy 
e  Young  hanno  estratto  dai  giornali  di  bordo  dell'Osserva- 
torio di  Washington  presi  a  caso,  GU 15  osscrvazion  i  sulle  altezze 
barometriche  fatte  in  mare  al  sud  del  parallelo  di  40".  Il  doltor 
Kano  ci  ha  fornite  l'altezza  media  del  barometro  alla  lat.  78°  ,37, 
nord,  ottenuta  con  12,000 osservazioni  orarie,  eseguite  durante  la 
sua  lunga  prigionia  di  17  mesi  fra  quei  ghiacci.  Dagli  annali 
di  Oreenwfch  e  di  S.  Pietroburgo  si  ha  l'altezza  media  del  ba- 
rometro alla  lat.  5l",29'  nord  desunta  da  osservazioni  fatte  per 
tre  anni  ed  alla  lat.  80*51'  nord  Ili  seguito  ini  osservazioni  pra- 
ticate per  10  anni.  È  da  queste  sorgenti  ch'è  stato  ricavato  il 
quadro  segueute  : 
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Attesta  media  del  barometro. 
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ol  baromotto  por  l'Inghilterra,  ù  generali 


8óO.  Za  depressione  barometrica  australe.  —  I  capitani  Wilkea 
e  Clark  Rosa  durante  le  loro  spedizioni  fatte  nei  mari  australi 
■negli  anni  1839-41 ,  hanno  avuta  l'opportunità  di  eseguire  delle 
osservazioni  sul  difetto  apparente  di  atmosfera  nello  regioni 
oltre  i  tropici  dell'emisfero  sud;  e  la  depressione  barometrica 
fuori  del  capo  Horn  ha  attratta  l'attenzione  dei  naviganti  fin 
da  tempi  remoti,  io  l'ho  osservata  nel  1831 ,  quando  doppiai  il 
capo  stando  al  eomando  del  Falmouth  e  scrissi  fin  d'allora  una 
memoria  che  fu  pubblicata  nel  Giornale  Americano  di  Scienze 
nel  1833-4.  I  materiali  più  abbondanti  che  gli  estratti  dei  gior- 
nali misero  alla  mia  portata,  mi  posero  in  grado  di  trattare 
questo  soggetto  più  completamente  di  quanto  fosse  possibile  il 
farlo  quando  stava  incrociando  nel  pacifico  or  sono  pitì  di  25 
ajini.  Per  verificare  se  queste  anomalie  barometriche  come  sono 
chiamate  ,  sono  particolari  alle  regioni  attorno  al  capo  Horn  o 
se  sono  comuni  alle  alte  latitudini  meridionali  in  tutte  le  lon- 
gitudini, le  osservazioni  attorno  al  capo  Horn  vennero  disposte 
in  un  gruppo;  quelle  tra  20"  ovest  e  140°  est  in  un  altro;  e 
quelle  tra  140"  est  e  80"  ovest  in  un  terzo  e  si  ebbero  i  risultati 
seguenti:  (Essi  sono  tutti  al  sud  del  40"  latitudine  sud). 


Altezza  media  del  barometro  risultata  dalle  osservazioni  Ira 
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857.  Esame  delle  osservazioni.  —  Gli  stromeuti  adoperati  per 
.queste  osservazioni  furono  in  generale  (lei  barometri  marini  di 
vecchio  modello,  a  cui  non  vennero  praticate  correzioni.  Le 
discrepanze  di  questo  quadro  sono  evidentemente  la  conse- 
guenza della  mancanza  di  un  numero  sufficiente  di  osser- 
vazioni per  eliminare  queste  sorgenti  d'errore  dovute  all'in- 
fluenza delle  terre  e  non  ad  una  qualche  differenza  relativa  all'al- 
tezza media  del  barometro  lungo  gli  stessi  paralleli  in  mare  in 
alcuna  dello  tre  divisioni.  In  questo  esame  le  osservazioni  di 
ciascun  gruppo  e  d'ogni  zona  erano  ordinate  secondo  i  mesi. 
Tn  questo  lavoro  non  sono  state  riportate  queste  tavole  mensili 
le  quali  perù  non  indicano  nelle  alte  latitudini  australi  alcun 
cambiamento  deciso  nella  pressione  barometrica  secondo  la  sta- 
gione. Il  barometro  vi  rimane  basso  per  tutto  l'anno. 
~8o8.  Curva  barometrica  in  mare.  —  Dal  quadro  sopra  tracciato 
venne  descritta  geograficamente  la  curva  barometrico  da  un 
polo  all'altro,  come  si  vede  nel  diagramma  (.Tavola  XVI.). 

859.  Curila  barometrica  sulla  terra.  —  Il  professore  Schouw 
ci  Ila  data  l'altezza  media  del  barometro  su  32  punti  della  terra 
tra  i  paralleli  di  33"  S.  c  75",  30  N.  Essi  forniscono  dei  materiali 
per  il  diagramma  annesso  e  dimostrano  il  carattere  eccezionale 
delle  influenze  meteorologiche  che  regnano  sulla  spiaggia,  pa- 
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ragonatc  a  quelle  che  regnano  iti  mare.  Qui  abbiamo  appena 
i)  profilo  del  l'ut  in  os  fera  sullo  terra 


e  quel 


s  [Ti 


differenti  ; 
regolarità  sulla  terra  soi: 
parte  dovute  alla  differì 
somma  della  precipi taziw 
stazione,  paragonato  eolla 


vieta  i 


;  Soei 


modoi 


precipitazione  abbondante,  semb; 
servire  di  camini  all'almos/era.  ■ 
calore  latente  liberato  dal  vapore 
esse  condensano,  lia  per  effeiti 
promuovere  una  depressione  del 
rometro  e  di  cagionare  duranti 


<  delti 


i  da  i 


in  mare.  Tale  è  la  rarefazione  prodotta 
dallo  liberazione  di  questo  calore,  che 
i  suoi  effetti  sono  come  lo  dimostrano  le 
carte  di  pilotaggio,  sentiti  ed  accusati 


dai  venti  alla  distanza  li 
un  migliaio  di  raiglli 
Sandwich.  E  cosi  la  t< 
ci  danno  nella  circola 


mare  di  oltre 
dalle  isole 
ra  e  le  isole 
one  dell'at- 


mosfera sistemi  entro  sistemi.  Nel  Mis- 
sisipl  ed  in  tutti  i  grandi  fiumi  il 
movimento  generale,  delle  acque,  mal- 
grado i  turtiini  ed  i  vortici,  è  a  seconda 
della  corrente.  Cosi  è  dell'atmosfera; 
ì  suoi  movimenti  generali  sono  indi- 
turbini  ed  i  suoi  vortici  sono  creati 
dalle  montagne  e  dalte  isole  od  altro 
ineguaglianze,  che  ne  disturbano  il 
corso  regolare.  L'altezza  media  baro- 
metrica, quando  la  stagione  delle  piogge  è  al  suo  colmo,  ó 
di  0,4  pollici  meno  che  al  massimo  della  siccità. 
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860.  Armonia  delle  osservazioni  in  mare.  —  II  diagramma 
(Tavola  XVI.)  dimostra  clie  le  osservazioni  nell'emisfero  australe 
sono  cosi  consone  e  la  curva  stessa  cosi  regolare,  che  non  esi- 
tiamo a  proiettarla  negli  spazi  inesplorati  del  sud  e  ad  asserire 
con  tutta  la  sicurezza  proveniente  da  una  gran  fede  nel  risul- 
tato delle  deduzioni  fisiche,  che  l'attuale  pressione  barometrica 
al  polo  sud  sia  o  non  sia  a  28,14  [7U™f,*B)1  è  nelle  regioni 
antartiche  sicuramente  molto  più  bassa  che  nelle  artiche. 

86).  Riflessioni  sul  motivo  per  cui  il  barometro  deve  essere  piti 
depresso  al  polo  sud  che  al  polo  nord.  —  Sorge  ora  la  questione  : 
donde  questa  distribuzione  ineguale  dell'atmosfera  tra  i  due  emi- 
sferi e  perchè  l'altezza  media  del  barometro  nelle  regioni  circum- 
polari e  minore  per  l'australe  che  per  il  boreale?  Nessuno,  egli 
è  probabile,  tenterà  di  attribuire  questa  differenza  ad  uno  spo- 
stamento del  centro  geometrico  della  terra  per  rapporto  al  cen- 
tro d'attrazione,  in  conseguenza  delle  grandi  masse  continen- 
tali dell'emisfero  nord;  né  ciò  si  può  ascrivere  ad  una  differenza 
nelle  forze  di  gravitazione  che  nascono  dallo  schiacciamento  del 
nostro  globo  ;  nè  dopo  la  teoria  di  Halley,  si  può  attribuire  agli 
effetti  della  rotazione  diurna  in  quanto  che  cagionerebbe  una 
depressione  eguale  ad  entrambi  i  poli.  L'aria  nei  suoi  movimenti 
all'est  ed  in  quelli  all'ovest  si  mantiene  in  equilibrio  tra  i  pa- 
ralleli di  35°  e  40°  N.  e  tra  quelli  25'  e  30°  S.  ;  presso  ad  ogni 
polo  e  verso  l'equatore  esiste  un  luogo  ove  il  barometro  è  conti- 
nuamente depresso  e  l'aria  tende  da  ogni  parte  a  ristorin  e  l  'i  qui- 
librio  precipitandosi  verso  quei  luoghi  di  rarefazione  e  di  pres- 
sione ridotta;  per  conseguenza  vi  dev'essere  tra  ciascun  polo 
e  l'equatore  un  posto  ove  il  barometro simantienealtoedacui 
l'aria  si  precipita  per  un  lato  verso  l'equatore,  dall'altro  verso 
il  polo.  Le  osservazioni  segnano  [g  855)  che  questo  luogo  sta 
fra  i  paralleli  di  25°  e  40°  nell'emisfero  boreale  e  tra  quelli  di 
20"  e  30°  nell'australe  ;  così  il  barometro  ed  i  venti  (Tavola  XV.) 
accusano  entrambi  un  grado  di  rarefazione  maggiore  verso  il 
polo  sud  che  verso  il  polo  nord.  Se  non  vi  fosse  nessun  attrito 
e  l'atmosfera  si  potesse  muovere  senza  resistenza,  l'aria  si  tras- 
porterebbe da  queste  zone  a  zero  alle  ealme  polari  animata  del 
movimento  verso  est  comunicatole  dalla  terra  in  seguito  alla 
sua  rotazione  attorno  al  suo  asse  su  questa  zona  a  tero ,  e  la 
forza  motrice  impressa  sarebbe  tale  che  il  vento  si  precipite- 
rebbe verso  le  calme  polari  artiebecon  una  velocità  di  lOOmiglia 
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all'ora  e  di  800  allo  antartiche.  Una  tale  velocità  imprimerebbe 
una  forni  centrifuga  sufficiente  a  mantenere  l'aria  lontana  dai 
poli  ed.  a  produrvi  quasi  il  vuoto.  In  questo  stato  di  cosi:  la 
sfeii'aria  continuerebbe  a  girare  attorno  ai  poli,  quando  non  vi 
fosse  qualche  altro  agente  come  il  calore  incaricato  di  span- 
derla e  di  portarla  lontano.  Essendo  dilatata  e  sparsa  al  dissopra 
del  livello  g''iii'ru1c  di>l  l'ai  mufferà  .  nm  co  user  vanilo  la  sua  ve- 
locità, —  poiché  suppouesi  qhe  si  muova  senza  attrito  —  e  ri- 
tornando per  le  regioni  superiori,  si  rivolgerebbe  indietro  colla 
velocità  iniziale  come  ua  vento  d'ovest  ed  arriverebbe  alla  zona 
a  zero  nella  direzione  del  meridiano.  Ma  il  vento  ha  un  attrite 
e  trova  ad  ogni  istante  una  nuova  resistenza;  l'atmosfera  par- 
tecipa della  forma  sferoidale  impressa  alla  terra  stessa  dallo 
sua  rotazione  diurna;  e  questa  forma  è  per  essa  quella  della 
stabilità.  L'acqua  al  polo  è  di  13  miglia  circa  più  vicina  al 
centro  della  terra  dell'acqua  all'equatore,  con  tutto  ciò  però 
non  esiste  per  questo  motivo  una  tendenza  nel  mare  di  scor- 
rerò indietro  dall'equatoro  ai  poli,  nfi  esiste  una  tendenza  a 
muoversi  lungo  una  od  un'altra  via  nell'oceano  atmosferico  per 
causa  dello  schiacciamento  della  sua  superficie.  Per  produrrei 
movimenti  polare  ed equatorialedell'aria,  deve  esistere  all'equa- 
tore ed  ai  poli  un  agente  che  impedisca  una  tale  stabilità  ivi 
scardinando  costantemente  l'equilibrio,  e  quest'agente  è  il  ca- 
lore. Pertanto  qualunque  sia  il  grado  di  depressione  del  barometro 
al  polo  in  conseguenza  della  rotazione  del  globo  sul  proprio 
asse,  una  tale  depressione,  non  potrebbe  da  sé  stessa  produrre  nè 
gli  alisei  nè  i  contro -ali sei,  né  potrebbe  cagionare  correnti  aeree 
e  marine,  nè  la  rotazione  diurna  produrrebbe  un'elevazione  del 
barometro  ad  un  polo  ed  una  depressione  all'altro  ;  per  conse- 
guenza la  differenza  di  pressione  dell'atmosfera  verso  i  due  poli 
come  è  indicata  dal  diagramma  (Tavola  XVI.),  non  può  essere 
attribuita  all'influenza  della  rotazione  diurna.  Essa  è  necessa- 
riamente dovuta  all'eccesso  di  vapori  acquei  ed  al  loro  calore 
latente  celle  regioni  antartiche. 

862.  Psicometria  dei  venti  polari.  —  Il  circolo  artico  giace 
principalmente  sulla  terra,  l'antartico  sull'acqua.  I  venti  che 
entrano  nell'uno  si  saturano  di  vapori,  quelli  che  vanno  nel- 
l'altro sono  interamente  disseccati  ;g  S2G;.  Le  montagne  setten- 
trionali e  le  colline  assorbono  da  esso  le  aeque  per  i  grandi 
fiumi  della  Siberia  e  dell'America  artica.  Questi  venti  quindi 
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trasportano  nel  circolo  artico  dell'aria  comparativamente  Becca, 
e  quando  arrivano  al  disco  di  calma  ove  l'aria  ascende ,  il  va- 
pore che  all'atto  dell'  ascensione  viene  condensato  non  sviluppa 
tanto  calore  da  produrre  una  rarefazione  che  basti  per  provo- 
care nelle  regioni  circostanti  un  richiamo  deciso  da  una  distanza 
maggiore  che  dal  40°  {§  8521—2400  miglia,  e  la  rarefazione  non 
essendo  cosi  grande,  il  barometro  non  è  quivi  depresso  quanto 
nelle  regioni  antartiche.» 

863.  Rarefazione  dell'aria  attorno  al  polo  nord.  —  Ciò  nulla- 
meno  l'aria  soffre  nelle  regioni  artiche  di  una  rarefazione.  Lo  di- 
mostrano i  venti,  lo  attestali  barometro  ed  il  fatto  è  consentaneo 
colla  teoria  russa  di  unapolinia  nelle  acque  polari.  La  presenza 
nel  circolo  artico  di  una  massa  considerevole  d' aequa  compa- 
rativamente calda  in  esso  portata  da  una  corrente  sottomarina 
come  è  stato  dimostrato  dalle  osservazioni,  e  secondo. ogni  in- 
duzione deve  innalzarsi  e  scorrere  alla  superficie,  darà  luogo 
ad  una  evaporazione  abbondante.  Questo  vapore  essendo  più 
leggero  dell'aria  ,  sposta  una  certa  quantità  dell'atmosfera; 
innalzandosi  e  condensandosi  si  libera  nella  regione  nuvolosa 
del  suo  calore  latente  e  cosi  coli 'elevazione  della  temperatura, 
provoca  una  rarefazione  moderata  che  il  barometro  segna  in 
mare,  a  Greenvich,  a  S.  Pietroburgo  e  fra  i  ghiacci  artici. 

804.  La  stessa  attorno  al  volo  sud.  —  Ne!  circolo  antartico  invece 
i  venti  trasportano  l'aria  che  ho  lambita  la  superficie  dell'ac- 
qua sii  uno  spazio  circolare  di  centinaia  di  leghe,  per  conse- 
guenza una  gran  parte  dell'aria  atmosferica  è  spostata  dalle 
regioni  australi  dalla  forza  del  vapore  che  quivi  satura  tutta 
l'atmosfera  ;  quindi  vi  dev'essere  un  punto  —  un  disco  immenso 
t  cui  contorni  secondo  ogni  probabilità  sono  irregolari  —  ove 
questi  venti  polari  (§  655)  cessano  d'avanzare,  s'innalzano  e  co- 
minciano a  ripiegarsi  come  correnti  superiori.  Se  gli  aspetti 
'flaici  —  le  configurazioni  topografiche  entro  ed  attorno  a  quei 
luoghi  di  calma  —  sono  tali  da  produrre  una  condensazione 
rapida  ed  una  precipitazione  abbondante  (  cap.  XX.  ),  avremo 
nel  calore  latente  liberato  da  tutto  questo  vapore  un  agente 
sufficiente  non  solo  a  produrre  una  depressione  barometrica  ed 
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un  richiamo  importante,  ma  perfettamente  atto  altresì  a  miti- 
gata il  clima. 

8tì5.  Influenze  favorevoli  ad  una  precipitazione  abbondante.  — 
L'altitudine  soltanto  col  raffreddamento  che  ne  è  la  conseguenza, 
non  sembra  quanto  le  cime  di  una  montagna  ed  una  superficie 
solida  favorevole  alla  condensazione  ed  alla  precipitazione  del 
vapore  nell'aria.  In  alto  maro  nelle  regioni  dei  venti  alisei , 
piove  di  rado;  ma  che  un'isola  sorga  appena  d'acqua  la  pre- 
cipitazione su  di  essa  diventa  abbondante.  Nella  pioggia  a 
Cherraponjie  narrata  dal  colonnello  Sykes  (§  289),  abbiamo  una 
precipitazione  annua  *  di  577,6  pollici  (l^.ei)  durante  i  sei  mesi 
dei  monsoni  8.  O.  — da  maggio  ad  ottobre.  —  Nessuno  certa- 
mente vorrà  sostenere  che  questo  vapore  dopo  essersi  innalzato 
dal  mare  abbia  raggiunto  1'  altezza  di  4500  piedi  soltanto 
quando  il  vento  spirava  sulle  cime  di  Cherraponjie.  Le  isole  dei 
mari  australi  sono  eternamente  coperte  da  una  corona  di  nubi; 
se  fosse  la  refrigerazione  soltanto  clic  condensa  questo  vapore, 
perchè,  si  potrebbe  chiedere,  non  si  formerebbero  le  nubi  alla 
stessa  altezza  al  dissopra  del  mare  che  vi  sìa  o  non  vi  sia 
un'isola  al  dissolto,  e  perchè  non  si  precipiterebbero  queste 
nubi  così  dirottamente  sull'acqua  come  sulla  terra?  Noi  sap- 
piamo soltanto  che  noi  fanno. 

86*3.  /  climi  delle  spiagge  e  delle  latitudini  corrispondenti  N. 
e  S.  —  l  capitani  King  e  Fitzroy  esposero  il  loro  udometro  sulle 
spiagge  occidentali  delle  Ande  della  Patagonia  e  raccolsero 
153,75  pollici  d'acqua  (3m,88)  in  quarautun  giorni,  ossia  in  ra- 
gione come  s'è  visto  (§  827)  di  13(58,7  pollici  (3*»,62)  all'anno.  11 
calore  latente  sviluppato  durante  queste  piogge  procura  alla 
Patagonia  orientale  il  suo  clima  mitissimo;  è  questo  calore  la- 
tente che  cagiona  l'irregolari  tà  nella  curva  barometrica  [g  858) 
tra  i  paralleli  di  5Q°-5&>  S.  Qui  prevalgono  i  venti  d'ovest;  essi 
trasportano  alle  coste  'orientali  l'aria  che  varcando  le  montagne 
è  riscaldata  da  questo  calore;  e  cosl,  come  ho  già  tentato  di 
dimostrare  (§  729)  abbiamo  un'eccezione  alla  regola  secondo  la 
quale  ì  meteorologi  attribuiscono  i  climi  freddi  e  rigidi  alle 
spiagge  a  sopravvento  od  occidentali,  i  dolci  e  miti  a  quelle 
sottovento  od  orientali  degli  oceani  oltre  i  tropici.  Il  Labrador 

-  Relazione  sulla  2S'  conferenja  dell'Associazione  Britannica  ptr  il  Progresso 
dello  scienze,  tenuta  a.  Belfast  in  settembre  1862. 
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e  le  isole  Falkland*  giacciono  alle  latitudini  corrispondenti  nord 
e  sud;  questi  paesi  sono  entrambi  sulla  spiaggia  a  sopravvento 
dell'atlantico  ;  essi  occupano  relativamente  la  stessa  posizione 
riguardo  al  vento.  Il  Labrador  è  quasi  inabitabile  per  la  rigi- 
dezza del  clima,  mentre  alle  isole  Falkland  e  sulle  spiagge  vi- 
cine il  bestiame  vi  pascola  malgrado  l'inverno.  La  differenza 
termometrica  del  clima  su  quei  due  luoghi  nord  e  sud,  può 
essere  considerata  come  una  specie  d'indice  per  rapporto  alla 
differenza  relativa  tra  i  climi  artici  ed  antartici  del  nostro 
pianeta. 

861.  Differenza  termale  tra  i  climi  artici  ed  antartici.  — 
Lungo  la  base  orientale  delle  montagne  roccioso,  gli  isotermi  "" 
salgono  verso  il  nord  per  causa  dell'abbondante  precipitazione 
iemale  sui  versanti  occidentali  dì  queste  montagne.  Il  calore 
necessario  per  convertire  l'acqua  del  fiume  Columbia  e  d'altri 
in  vapore,  è  messo  in  libertà  sulle  catene  di  montagne,  ed  il 
Missouri  superiore  è  da  questo  calore  mantenuto  libero  alla  na- 
vigazione molto  tempo  dopo  che  la  parte  inferiore  e  pili  meri- 
dionale è  chiusa  dal  ghiaccio. 

868.  L'influenza  del  vapore  acqueo  sui  venti  ed  i  climi.  —  L'e- 
vaporazione media  dell'acqua  marina  e  delle  terre,  è  stimata 
essere  ogni  giorno  di  un  terzo  o  della  metà  maggiore  di  quanta 
no  è  contenuta  nella  gran  serie  dei  laghi  americani.  La  preci- 
pitazione media  eguaglia  l'evaporazione;  il  calore  assorbito  e 
sviluppato  nel  processo  dell'elevazione  e  della  precipitazione  di 
un  tale  corpo  d'acqua,  ha  un'influenza  immensa  sui  climi  come 
sui  venti  ;  esso  è  la  sorgento  principale  di  quella  forza  motrice 
che  imprime  ai  venti  la  loro  forza  ed  alle  tempeste  la  loro  vio- 
lenza. Seicentoventi  libbre  di  vapore  acqueo,  occupano  nell'aria 
libera  lo  spazio  di  un  migliaio  di  libbre  d'aria  secca  alla  stessa 
temperatura.  Per  apprezzare  il  potere  di  questo  vapore  nel  ge- 
nerare il  vento  ed  il  suo  valore,  immaginiamo  che  l'aria  sopra 
una  superficie  d'un'estensione  considerevole  si  saturi  di  vapore 
dal  mare,  e  che  in  un  dato  momento  come  per  un  temporale, 
questo  vapore  sia  subitamente  od  anche  rapidamente  conden- 
sato. La  rarefazione  aerea  su  una  tale  superficie  e  per  conse- 
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guenza  il  potere  di  creare  un  vento  su  di  essa  sarebbe  immenso, 
3peCiulmeute  per  causa  della  coudeiisazioue  di  questo  vapore  ; 
ma  se  teniamo  couto  dell'effetto  d.  rarefazione  del  calure  posto 
in  lineria  per  questo  processo  di  con  delibazione  e  di  precipita* 
ziuoe,  non  abbiamo  più  di  che  meravigliarci  sia  della  forza  ri- 
sultante del  vento,  che  della  violenta  della  pioggia  nell'ura- 
gano, nè  ci  deve  recar  sorpresa  la  depressione  barometrica  o 
hcji  <■<•?.?»  di'l.u  tempi  riii.:r»  in  luti»'  le  latitudini  de^lu  pioggia. 
H6H-  Come  la  temperatura  dei!  aria  può  invaiarti  attraver- 
sando le  montagne.  —  Nel  precedente  capìtolo  sono  state  consi- 
derate le  circostanze  che  favoriscono  l'idea  che  la  maggior  parte 
della  superficie  inesplorata  del  circolo  antartico  non  solo  è  di 
paese,  ma  che  le  sue  coste  sono  probabilmente  montane;  che 
nella  sua  conllgurazione  topografica  presenta  tutte  le  condi- 
zioni necessarie  per  una  rapida  condensazione  del  vapore  di  cui 
l'aria  proveniente  dal  mare  è  impregnata,  e  che  nelle  vallate 
che  stanno  oltre  bisogna  attendersi  a  climi  miti.  Il  vapore 
acqueo  che  l'aria  trasporta  seco,  è  uno  dei  più  potenti  modifi- 
cateri dei  climi;  esso  è  per  i  venti  precisamente  ciò  cho  il  car- 
bone è  ai  piroscafi  in  mare,  la  sorgente  della  forza  motrice.  La 
condensazione  del  vapore  è  per  l'uno  eiòche  la  consumazione  del 
combustibile  è  per  l'altro  ;  soltanto  che  per  mezzo  dei  venti  Io 
stesso  calore  può  servire  più  e  più  volte  ed  a  molti  scopi;  col  solo 
trasporto  d'aria  umida  alle  vette  delle  montagne  coronate  di 
neve,  l'umiditii  si  condensa  e  di  nuovo  si  precipita  eolio  sviluppo 
del  calore.  Quantunque  l'aria  innalzandosi  sì  raffreddi ,  essa  si 
dilata  e  riceve  come  calore  sensibile  il  calore  latente  de'suot  va- 
pori; essendo  precipitata  di  nuovo  alla  superficie  e  compressa  da 
tutto  il  peso  dellacolonna  atmosferica,  essa  è  più  calda  di  quanto 
il  fosse  prima  che  ricevesse  la  somma  di  calore  mes30  in  libertà 
dai  suoi  vapori.  Perchè  possiamo  formarci  un'idea  delle  influenze 
che  modificano  i  climi  le  quali  possono  esser  prodotte  da  questa 
sorgente,  immaginiamoci  che  quell'uria  che  si  scaglia  sul 
continente  antartico  sìa  carica  di  vapore  alla  temperatura  di  40° 
cent);  che  per  arrivare  al  luogo  delle  calme  polari,  debba 
attraversare  una  catena  di  montagne  le  cui  sommità,  suppo- 
niamo, s'innalzano  alle  regioni  delle  uevi  perpetue.  Allorché 
quest'aria  carica  della  sua  umidità  s'innalza  ,  essa  si  dilata  e 
si  raffredda  e  per  la  condensazione  del  vapore  è  liberato  il 
calore  latente  che  riceve  allo  stato  sensibile.  Supponiamo  ora 
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'che  l'espansione  dovuta  all'altezza  della  sommità  della  monta- 
gna sia  sufficiente  per  abbassare  la  temperatura  dell'aria  secca 
a  —50°  (  — 15°  ,56  ) ,  e  che  per  causa  del  calore  latente  liberato 
dal  vapore  dell'aria  umida,  la  temperatura  dell'aria  che  s'è  in- 
nalzata invece  di  abbassarsi  attraversando  la  montagna  a  —  50° 
come  farebbe  l'aria  secca,  discenda  in  conseguenza  della  con- 
densazione dei  suoi  vapori  a  soli  — 30°  (— 34°,45  centigr.  )■  In 
questo  caso  è  stato  disperso  tanto  calore  da  innalzare  la  tem- 
peratura dell'aria  nuovamente  giunta  di  SO"  (11*,H  cent.).  Per 
conseguenza  quest'aria  venuta  dal  mare  alla  temperatura  di 
40°  (4°,44  cent)  carica  di  vapori,  perde  varcando  la  montagna 
del  vapore  ma  acquista  del  calore;  discendendo  nella  vallata 
opposta,  viene  di  nuovo  ad  essere  compressa  dal  peso  della 
colonna  barometrica  che  vogliamo  supporre  nella  vallata  lo 
stesso  che  al  livello  del  mare  sull'altro  versante  della  montagna. 
La  temperatura  di  quest'aria  invece  d'essere  a  40°,  sarà  ora 
a  60°  (15° ,56  cent),  provando  come  il  calore  latente  del  vapore 
sia  un  potente  modificatere  dei  climi. 

870.  Variazioni  locali  del  clima,  come  prodotte.  —  Talvolta  come 
è  stato  dimostrato  al  Cap.  IV,  questo  calore  è  fatto  discendere 
dalle  regioni  nuvolose  a  riscaldare  la  terra;  talvolta  obbliga 
Varia  calda  a  salire  e  le  correnti  fredde  a  discendere  dalle  re- 
gioni superiori.  A  questa  causa  il  dott.  Franklin  attribuisce  i 
venti  piacevoli  estivi  che  in  America  provengono  dall'ovest.  A. 
questo  vapore  ed  al  suo  calore  che  provocano  una  circolazione, 
verticale  costante  nell'atmosfera ,  dobbiamo  quelle  variazioni 
nei  nostri  climi  le  quali  fanno  che  un  date  giorno  dell'anno 
differisce  da  quello  corrispondente  d'un  altro.  Se  non  fosse  di 
questi  movimenti  verticali ,  i  nostri  giorni  andrebbero  poco  a 
poco  sempre  pili  raffreddandosi  dalla  metà  della  state  fino  alla 
metà  dell'inverno  ;  siccome  il  sole  recede  ogni  giorno  nell'eclit- 
tica, dopo  aver  raggiunto  un  dato  grado  della  declinazione  sud 
crescerebbe  il  freddo  Ano  ai  suo  ritorno  al  nord  ;  e  cosi  se  non 
t'osse  per  questa  ciresdazione  verticale,  la  temperatura  d'un  dato 
giorno  d'un  mese  si  potrebbe  vaticinare  su  un  almanaccocùme 
il  levare  ed  il  tramontare  del  sole,  il  cambiamento  della  luna. 

871.  Aurora  australe.  —  Non  solo  si  ha  ragione  di  supporre  che 
le  configurazioni  topografiche  ed  i  climi  delle  regioni  antarti- 
che differiscono  assai  dalle  configurazioni  topografiche  e  dai 
climi  delle  artiche,  ma  vi  ha  un  motivo  per  supporre  altresì 
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una  differenza  sotto  altri  rapporti  fisici.  L'aurora  australe  è  una 
di  queste,  a  II  mattino  del  2  Settembre  scorso,  scrive  il  capitano 
B.  P.  Howes  sul  suo  [riornale  tenuto  a  bordo  delia  «  Southern 
Cross,  b  lat.  58°  S.,  long.  70°  0.,  al  tocco  e  mezzo  circa  si  mani- 
festò il  rarissimo  fenomeno  dell'aurora  australe,  presentando  uno 
spettacolo  de'più  attraenti.  La  nostra  nave  si  trovava  al  largo 
del  capo  Horn  in  balla  ad  un  forte  colpo  di  .vento  che  ia  cac- 
ciava furiosamente  contro  un  grosso  mare,  onde  il  ponte  ne  ri- 
maneva allagato  e  talvolta  la  prua  trovavasi  sepolta  sotto  le  ondo. 
Il  cielo  era  uero  come  la  morte  ;  non  vi  si  vedeva  una  stella, 
quando  cominciò  questo  brillante  spettacolo.  Non  posso  descri- 
vere l'effetto  maestoso  presentato  da  questa  scena  ;  il  cielo'  si 
vedeva  perdere  poco  n  poco  la  sua  fitta  oscurità,  finché  apparve 
simile  ad  un  sinistro  incendio  riflettente  uno  splendore  nero  ed 
oltremodo  brillante.  L'oceano  rassomigliava  ad  un  mare  di  ver- 
miglio flagellato  dalla  furia  delle  tempeste;  le  onde  urtando  con 
violenza  i  fianchi  della  nave,  si  precipitavano  ogni  tanto  sotto 
vento  in  torrenti  cremisi.  Tutta  la  nave,  le  vele,  le  sartie,  ed 
ogni  cosa  sembrava  partecipare  della  stessa  tinta  rossa:  sem- 
brava, illuminata  da  qualche  terribile  coìsIIìi.^-ì.i/.Loiii:.  Tulio 
l'insieme,  la  tempesta  che  muggiva  fragorosa,  la  nave  che 
si  tuffava  intrepida  al  dissotto  delie  onde  listate  di  cremisi . 
le  furiose  raffiche  di  grandine,  di  neve  ed  il  nevischio  ghiac- 
ciato che  spinto  sulla  nave  cadeva  sotto  vento  eoll'apparenza 
d'un  colore  rosso,  i  balli  misteriosi  di  fuochi  elettrici  che  s'ar- 
restavano sulla  cima  degli  alberi ,  sui  bracci  de'  pennoni  e  su 
ogni  altra  cosa,  la  grandiosa  maestà  del  cielo  solcato  dai  getti 
di  luce  dell'aurora  or  in  istriscie  or  a  forma  di  spirale  e  di  uno 
splendore  meteorico,  tutto  quanto  formava  una  scena  d'una 
grandezza  terribile  e  di  una  magnificenza  sublime  che  sorpas- 
sava i  sogni  più  fantastici  dell'immaginazione.  Le  parole  non 
bastano  per  dare  una  giusta  idea  della  magnificenza  di  questo 
spettacolo;  è  necessario  di  vederlo,  di  sentirlo  per  comprenderlo. 
Me  fo  una  concisa  descrizione  perchè  ritengo  che  un'  aurora 
australe  sia  un  fenomeno. ben  poco  frequente,  ed  anche  perchè 
è  molto  superiore  e  soprattutto  assai  diverso  da  quello  delle 
noatreaurore  boreali  comesi  vedono  dalla  latitudine  diBostoo.n 
872.  Un'opinione  erronea.  --  Dalla  pubblica  opinione  furono 
fatte  parecchie  obbiezioni  a  queste  idee  relative  alla  mitezza 
comparata  dei  climi  antartici.  È  un'opininne  generalmente  am- 
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messa  dai  marini  e  dai  fisici  che  l'emisfero  australe  sia  più  freddo 
del  boreale,  che  i  climi  meridionali  sono  più  rigidi  dei  setten- 
trionali, e  che  i  banchi  di  ghiaccio  antartici  sono  per  le  loro 
dimensioni  ed  il  loro  numero  una  tacita  testimonianza  della  ve- 
rità di  questa  credenza.  Queste  obbiezioni  hanno  il  loro  peso  a 
meritano  d'esser  prese  in  considerazione. 

873.  Le  regioni  tropicali  dell'  emisfero  meridionale  sono  più 
fredde  e  quelle  oltre  i  tropici  più  calde  di  quelle  del  settentrio- 
nale. —  La  cagione  sarebbe  la  seguente  :  —  Tra  ii  40°  od  il  45° 
di  lat.  e  l'equatore,  sui  paralleli  corrispondenti,  l'emisfero  au- 
strale è  più  freddo  del  boreale.  La  ragione  l'insegna  e  le  os- 
servazioni il  dimostrano.  Ma  oltre  il  45°  S.  mancano  le  osser- 
vazioni e  siamo  abbandonati  alleinduzioni  ed  alle  supposizioni. 
Che  l'emisfero  australe  fino  ad  una  cerla  distanza  dal  polo  debba 
essere  più  caldo  d'inverno  e  più  freddo  d'estate,  si  può  facil- 
mente spiegare  dalla  circostanza  che  l'emisfero  meridionale  ha 
più  acqua  ;  che  l'acqua  conservando  una  temperatura  uniforme 
più  della  terra,  è  causa  di  climi  più  uniformi  ;  che  il  vapore 
innalzato  dai  mari  trans  equatori  a  li  e  condensato  in  piogge  per 
i  Sumi  cisequatoriali,  trasporta  seco  una  gran  quantità  di  ca- 
lore che  l'emisfero  meridionale  riceve  dal  sole;  esso  è  reso  la- 
tente coll'evapor azione  su  un  lato  dell'equatore  e  sull'altro  fatto 
sensibile  mediante  la  precipitazione.  La  maggior  parte  di  esso 
è  sviluppato  nella  zona  di  calma  equatoriale,  ed  e  questo  calore 
fatto  libero  che  contribuisce  principalmente  a  mantenere  l'equa- 
tore termale  nella  sua  posizione  settentrionale. 

874.  Formazione  dei  banchi  di  ghiaccio  australi.  —  E  nello  stesso 
modo  il  vapore  trasportato  alle  regioni  antartiche  dai  venti  di- 
retti al  polo,  porta  immensi  volumi  di  calore  dalle  latitudini  più 
temperate  del  S.  e  lo  abbandona  di  nuovo  in  quelle  regioni  po- 
lari. E  siccome  le  banchise  australi. con  si  stono  per  lo  più  d'acqua 
dolce  e  non  d'acqua  salsa,  esse  sono  i  canali  per  cui  ritorna 
indietro  l'acqua  che  i  venti  colà  trasportano  allo  stato  di  vapore. 
L'acqua  essendo  dolce  e  cadendo  sui  declivi  delle  terre  antar- 
tiche, si  raccoglie  mediante  1  ruscelli  ed  i  torrenti,  ed  il  volume 
cresce  per  i  costanti  aumenti  recati  dalle  piogge,  forma  dei 
ghiacciai  di  una  tale  dimensione  e  di  un  tale  spessore  che  non 
par  vero  che  possano  essere  formati  fuori  dell'acqua  di  mare,  a 
meno  che  siano  ingrossati  dai  continui  spruzzi.  Inoltre  sull'o- 
ceano artico  le  piogge  non  sono  cosi  abbondanti  e  per  questo 
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motivo  quantunque  il  clima  sia  più  rigido,  le  banchise  o  me- 
glio i  ghiacciai  non  sono  formati  sopra  una  cosi  grande  scala.  I 
banchi  di  ghiaccio  australi  sono  veri  ghiacciai  galleggianti.  1 
venti  artici  sono  abbastanza  secchi  per  evaporare  una  gran 
quantità  del  ghiaccio  e  della  neve  che  cade  e  ai  forma  nel  ba- 
cino polare  nord.  Paragonati  ai  climi  artici,  gli  antartici  sono 
marini,  gli  artici  continentali  ;  e  por  lo  stesso  motivo  che  il 
clima  dell'Inghilterra  è  più  freddo  d'estate  e  più  caldo  d'in- 
verno di  quello  del  Canada,  l'inverno  è  a!  polo  sud  molto  meno 
rigido  che  al  nord.  La  differenza  relativa  tra  i  due  climi  polari 
è,  come  l'indica  il  barometro,  assai  maggiore  di  quella  che  si 
ha  fra  l'inverno  del  Canada  e  quello  dell'Inghilterra. 

875.  Clima  dolce  al  63°  S.—  Come  tendente  a  confermare  queste 
idee  relativo  alla  dolcezza  dei  climi  antartici  sconosciuti,  giova 
far  cenno  del  rapporto  del  baleniere  americano  il  capitano 
Smyley,  il  quale  collocato  un  termometro  a  massimi  e  minimi 
al  sud  delle  isole  Shetland  lat.  63°  S.,  e  lasciatolo  alcuni  inverni 
non  s'abbassò  più  di  —5°  fahr.  (— 20°,56  cent.|  * 

876.  Deriva  dei  ghiacci  antartici.  —  La  depressione  barome- 
trica e  la  supposta  precipitazione  abbondante  nelle  regioni 
antartiche,  non  sono  le  sole  testimonianze  che  possono  essere 
presentate  in  favore  dei  promontori  e  delle  spiagge  scoscese  del 
continente  antartico.  1  banchi  di  ghiaccio  ci  narrano  col  loro 
silenzioso  cammino  che  la  configurazione  fisica  di  queste  terre 
inesplorate  e  tale  sui  suoi  versanti  settentrionali,  da  favorire 
Hulla  spiaggia  la  formazione  di  ghiacciai  che  vengono  lanciati 
in  maro  e  diventano  quindi  quei  banchi  smisurati  di  ghiaccio 
che  s'incontrano  in  mare  a  grandi  distanze,  mentre  stanno 
compiendo  il  loro  viaggio  verso  climi  più  miti.  Dopo  un  attento 
esame  ma  certamente  non  ancora  abbastanza  completo  ed  uno 
studio  delle  banchise  antartiche  le  quali  rendono  la  naviga- 
zione pericolosa,  sorse  l'idea  che  si  potessero  da  esse  raccogliere 
delle  informazioni  sulle  regioni  antartiche  che  avrebbero  po- 
tuto essere  di  somma  utilità  per  una  futura  spedizione  in  quei 
luoghi. 

877.  Correnti  antartiche.  —  "Verso  le  regioni  antartiche  non 
vi  ha  come  nell'emisfero  boreale  apparenza  nè  di  un  flusso  né 
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d'un  deflusso  rapido  delle  acque  polari  ed  equatoriali  tra  la 
zona  torrida  e  la  glaciale,  condizione  necessaria  per  le  correnti 
simili  al  Gulf  Stream.  Di  tutte  le  correnti  che  vengono  da 
quelle  regioni,  la  corrente  d'Humboldt  è  forse  la  più  maestosa 
e  si  ritiene  altresì  che  sia  la  meno  lenta  dì  tutte.  Egli  è  certo 
ch'essa  trasporta  alla  zona  torrida  le  acque  più  fredde  di  quelle 
regioni,  quantunque  non  sembri  provenire  da  una  sorgentedi 
ghiacciai,  incontrandosi  sul  suo  corso  i  banchi  di  ghiaccio  in 
minor  quantità  cbe  sugli  stessi  paralleli  di  altri  meridiani , 
ma  ove  le  correnti  sono  più  deboli.  Nelle  regioni  artiche  le 
torrenti  più  impetuose  son  quelle  che  trasportano  il  maggior 
numero  di  banchi,  mentre  non  è  cosi  dello  antartiche.  Se  ne 
deduce  quindi  che  quantunque  degli  icebergs  siano  stati  osser- 
vati fuori  delle  spiagge  del  continente  artico  dappertutto  ove 
si  è  potuto  arrivare,  questi  non  sono  che  quelli  i  quali  vennero 
scagliati  da  punti  particolari  di  quella  costa  glaciale  ed  hanno 
una  tale  consistenza  da  poter  arrivare  al  parallelo  di  40°  sud. 
Nella  corrente  di  Humboldt,  egli  è  raro  il  vedere  una  banchisa 
allontanarsi  tanto  dal  polo  da  arrivare  al  parallelo  del  55°  Int. 
sud;  mentre  fuori  del  capo  di  Buona  Speranza  su  un  lato  del- 
l'atlantico e  del  capo  Corrientes  sull'altro,  le  banchise  antar- 
tiche vedonsi  talvolta  verso  il  parallelo  di  35°  e  spesso  anche 
al  40°.  I  luogotenenti  "Warley  e  Young,  dopo  aver  esaminati  i 
giornali  di  bordo  di  18J3  bastimenti  che  navigarono  sul  lato 
del  polo  del  35"  S.,  riferiscono  che  le  grandi  banchise  antartiche 
in  deriva,  trovansi  verso  le  isole  Falkland  su  un  lato  ed  il 
capo  di  Buona  Speranza  sull'altro. 

878.  Esplorazioni  antartiche  desiderate.  —  Queste  circostanze 
ed  i  rapporti  relativi  ai  banchi  di  ghiaccio  sono  assai  interes- 
santi. Quantunque  muti,  questi  banchi  patrocinano  .con  una 
grande  eloquenza  la  causa  delle  esplorazioni  antartiche.  Entro 
la  periferia  di  quel  circolo  è  racchiusa  un'area  d' un'estensione 
eguale  ad  una  sesta  parte  dell'intera  superficie  della  terra  del 
nostro  pianeta.*  La  maggior  parte  di  quest'area  immensa  è 
per  gli  abitanti  del  globo  sconosciuta  quanto  l'interno  d'uno 
dei  satelliti  di  Giove.  Coll'aiuto  dell'applicazione  del  vapore , 
colla  luce  della  scienza  per  guida,  il  mondo  sarebbe  grande- 


'  L'area  del  circjlo  antartico  è  ili  B,Ia5,S0O  miglia  quadrati!. 


mente  colpevole  se  tollerasse  che  una  cosi  vasta  porzione  della 
sua  superfìcie  rimanga  lungo  tempo  inesplorata.  Megli  ultimi 
200  anni  l'oceano  artico  e  stato  il  teatro  di  esplorazioni,  mentre 
nessuna  spedizione  tentò  un'esplorazione  seria  od  almeno  di 
svernare  nell'antartico. 

879,  Prime  spedizioni.  —  L'Inghilterra  per  mezzo  di  Cooek  e 
Ross;  la  Russia  per  mezzo  di  Billingshaussen  ;  la  Francia  per 
mezzo  di  D'Urville  o  gli  Stati  Uniti  per  mezzo  dì  Wilkes,  in- 
viarono nei  mari  australi  delle  spedizioni.  Essi  navigarono  lungo 
le  barriere  di  ghiaccio,  ma  nessuno  d'essi  vi  passò  un  inverno 
e  tentò  di  attraversare  i  primi  ostacoli.  Le  spedizioni  inviate 
ad  esplorare  dei  mari  sconosciuti  hanno  contribuito  largamente 
ad  accrescere  le  conoscenze  umane  ed  hanno  aggiunta  rino- 
manza alla  nazione ,  lustro  alla  corona.  Le  navi  non  debbono 
servir  soltanto  alla  guerra;  la  pace  ha  le  sue  conquiste,  la 
scienza  le  sue  glorie  e  nessuna  nave  può  vantarsi  di  allori  più 
brillanti  di  quelli  raccolti  nei  campi  delle  esplorazioni  geogra- 
fiche e  delle  ricerche  fisiche. 

880.  Un  appello  per  gli  altri.  —  Le  grandi  nazioni  hanno 
tutte  con  maggiore  o  con  minor  coraggio  intrapreso  di  studiare 
certi  fenomeni  relativi  al  mare  e  per  facilitare  il  compito  con- 
vennero di  osservare  certe  forme  stabilite.  Le  osservazioni  così 
fatte  hanno  messo  alla  luce  la  maggior  parte  delle  circostanze 
e  dei  fatti  che  provano  l'esistenza  entro  il  circolo  antartico  di 
un  clima  relativamento  mite.  Le  osservazioni  che  hanno  con- 
dotto a  questa  conclusione  sono  state  fatte  da  giovani  che  lavo- 
rarono sotto  tutte  lo  bandiere  ;  egli  è  da  augurarsi  che  questa 
circostanza  faccia  vie  più  comprendere  la  convenienza  d'una 
ben  condotta  esplorazione  antartica,  la  solleciti  con  un  appoggio 
favorevole  e  ne  patrocini  la  causa  presso  tutte  le  nazioni. 


Digitizod  by  Google 


L' ATT  ISOMETRI  A  DEL  Mi  HE 
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§  881-895.  —  l'attinombtria  irai.  mare. 

881.  Un  nuovo  campo.  —  Una  delle  colonne  dei  giornali  di 
bordo  prescritti  colla  Conferenza  di  Brusselle  serve  ad  indicare 
la  temperatura  dell'acqua  dei  mare  tanto  alla  superficie  .che 
sotto  di  CS38.  In  questa  colonna  con  sono  sin  qui  state  fatte 
che  poche  registrazioni  ;.  ma  queste  per  quanto  poche  siano, 
sembrano  indicare  che  l'acqua  più  calda,  principalmente  nei 
mari  dei  tropici ,  non  si  trova  nello  strato  superficiale  ma  al- 
quanto più  bassa.  Quale  sia  lo  spessore  di  questo  strato  e  quale 
la  differenza  termale  tra  queste  acque  e  quelle  della  superficie, 
no!  sappiamo  e  non  risponderemo  a  questa  questione  che  dopo 
una  lunga  serie  di  attente  osservazioni.  Questo  soggetto  apre 
un  nuovo  campo  di  ricerche,  e  quello,  fra  i  nostri  collaboratori 
che  avrà  i  mezzi  dì  occuparsi  seriamente  e  con  molta  pazienza 
e  diligenza  in  simili  indagini,  otterrà  senza  dubbio  le  indica- 
zioni più  utili  e  più.  istruttive.  * 


Siali  Uniti,  navigando  noli»  scene  dol  Oulf  Stream  ,  lai.  3s",K>  N.,  lung.  T4°,S'  O., 
Trotti  la  lem  perai  lira  dall' acqua  a  71".'.,  alla  :.a:>crlk>  ,  a  <!!"  alla  prnfiiadità  ti]  li 
piedi  ed  a  «6° ,5  quella  a  10  1/2  piedi.  11  30,  olla  lai.  S4°,10  N.,  long.  SO", 11  O.  (vicino 

serie  d'ossservazioni  eseguito  eoa  osili  cura  lai  7-'''  alla  ^uperlieie  e  W,5  alla 

profondità  di  16  I/S  plodi.  11  mare  era  tempestoso  e  por  questo  motivo  nan  polo  os- 
servarli la  temperatura  alla  profondila  di  sei  piedi.  La  temperatura  dell'aria  ..11  i:inl,r;L 
era  09°  fi  ilM.W  il  30.  (V.  pag.  r>9,  !i"  <:,l„  Maurv'K  SjiLlL.lfJ  Direziona  1853). 

Estratto  d'aria  k:^;-a  'li  .1.  1;.^:-:i:-.i.l-ì].i':l.  .  j|.o-i:i:i^cf.ini:i-.:i  del  piroscafo  ame- 
ricano ■  GoHfi  AjJ.f  datata  dalla  bai:*  di  Panama  il'  cinque  l-«l  ed  indirizzata 
1.1  luogotonenlo  John  M.  Brooko  biella  marina  degli  Slati  Uniti: 

.  Nel  nostro  ulti  aio  viario  ila  s  Frantisi-.!  ;;i  giugno)  a  questo  porto  abbiamo 
avuto  il  più  bel  lcni[.'i  ed  il  nin-  pia  ialino  clic  ini  aia  capitato  mai  sul  pacifico 
ad  altrove. 

•  Il  14,  inentro  traversavamo  il  golii,  di  Tcbuantepcc  trovammo  la  tempera- 
tura del  maro  alla  superficie  (ove  l'acqua  non  ora  alata  disturbala  dell'avanzare 
della  nave)  ad  83"  (31°,  11  ceat.)  ed  a  10  piedi  più  sotto  la  medio,  di  tro  termometri 
diodo  90°  (32°,8£  cent.).  La  temperatura  dell'atmosfera,  era  di  93"  (33°,S9  cani.) 

dBbba  essere  maggiore  alla  profondità  di  10  piedi  cha  all'immediata  superficie. 

•  M'.  Agaasiz  (un  figlio  dol  prof.  Agassiz)  era  a  bordo  ed  insieme  abbiamo 
«paioli  i  saggi  della  temperatura  dell'acqua  durante  lo  quatlr'ore  in  cui  navigammo 
in  quella  zona  calda. 

•  Novanta  gradi  (SZ',21  cent.),  sono  la  temperatura  massima  da  me  trovata 


SS2.  Ove  stanno  le  acque  più  calde  del  mare?  —  alla  superficie  ti 
sotto? —La  osservazioni  che  possediamo  non  provano  che  l'ac- 
qua più  calda  dei  mari  dei  tropici  non  sia  alla  superflue;  esse 
non  servono  che  a  dimostrare  che  talvolta  non  trovasi  alla  su- 
perficie ed  a  far  ritenere  secondo  ogni  probabilità,  che  Sia  in 
generale  al  dissotto  e  principalmente  nelle  acque  azzurre.  La 
ragione  stessa  lo  vuole.  Supponiamo  che  come  regola  l'acqua 
più  calda  sia  sotto  la  superficie,  onde  stimolare  ed  incoraggire 
le  ricerche  noti  che  per  assicurare  un  vero  progresso,  tentiamo 
di  mettere  in  campo  lina  teoria  che  spieghi  il  fenomeno,  riman- 
dando ad  osservazioni  future  il  dimostrarne  l'esattezza. 

883.  Uniformità  nella  distribuzione  annua  del  calore  solare.  — 
La  distribuzione  del  calore  dal  sole  ritiensi  come  uniforme  e 
la  quantità  impartita  ogni  anno  alla  terra  è  considerata  come 
costante.  Lo  macchie  del  sole  possono  rendere  questa  costanza 
variabili;,  ma  la  somma  ricevuta  annualmente  dalla  terra  è  ap- 
prossimativamente cosi  uniforme,  che  i  nostri  migliori  stromenti 
non  hanno  saputo  indicarci  nessuna  variazione.  Alcuni  riten- 
gono che  i  climi  subiscono  relativamente  alla  temperatura  un 
cambiamento  graduato  ;  quantunque  ciò  possa  essere  per  certe 
località,  il  barone  Fourier  pretende  d'aver  dimostrato  con  un 
lungo  e  laborioso  calcolo,  che  se  la  terra  fosse  stata  una  volta 
riscaldata  e  portata  od  una  data  temperatura  e  quindi  tuffata 
in  un  mezzo  più  freddo,  nello  spazio  dì  1,280,000  anni  la  sua 
temperatura  non  si  sarebbe  abbassata  nulla  più  d'un  globo  di 
materiali  simili  di  12  pollici  posto  per  un  minuto  secondo  in 
eguali  condizioni.  Si  può  ritenere  che  tutto  il  globo  non  ba 
subito  nella  temperatura  della  sua  crosta  dopo  l'invenzione 
del  termometro  nessun  cambiamento  sensibile. 

884.  Quantità  di  calore  impressa  giornalmente  sulla  terra.'  — 
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macinazione  queste  profondità  in  un  dato  numero  di  strati  di 
uno  spessore  eguale.  Il  calore  diretto  del  sole  supponesi  che  si 
vada  sperdeudo  cogli  strati  più  bassi  ;  lo  strato  inferiore  non 
riceverà  e  non  potrà  quindi  assorbire  che  la  quantità  di  calore 
minima,  mentre  il  superiore  riterrà  la  massima;  per  conse- 
guenza ogni  strato  che  dall'alto  va  al  basso ,  ne  andrà  via 
ricevendo  una  quantità  sempre  minore. 

886.  l/>  strato  dell'acqua  più  calda.  —  Qual  è  ora  quello  che  con- 
serverà maggiormente  il  calore  ed  arriverà  alla  temperatura  mas- 
sima ?  Non  certo  lo  strato  superiore  o  quello  a  cui  viene  impar- 
tito maggior  calore ,  perchè  coir  evaporazione  il  calore  è  tras- 
portato lontano  quasi  subito  dopo  che  il  sole  l'ha  impresso 
sulla  superficie  del  mare;  non  l'inferiore,  perchè  ne  riceve  un 
minimo  il  quale  abbenchè  non  possa  sperdersi  mediante  l'eva- 
porazione non  riesce  tuttavia  ad  operare  alcun  cambiamento 
nella  temperatura,  non  per  la  mancanza  d'evaporazione,  ma 
per  via  dei  cambiamenti  continui  dovuti  ai  movimenti  cric  rela- 
tivamente alla  lunghezza  del  tempo  necessario  a  riscaldare  lo 
strato  più.  basso  mediante,  una  cosi  lenta  e  graduale  accumu- 
lazione di  calore  altereranno  il  suo  posto,  ne  varicranno  la 
condizione  e  finiranno  per  allontanarlo  ancora  dalla  portata 
dell'osservatore. 

887.  Sua  posizione.  —  Lo  strato  quindi  che  accumula  maggior 
calore  e  diventa  il  più  caldo,  non  può  essere  nè  alla  superficie 
uè  al  fondo,  ma  sarà  intermedio  eia  osservazioni  finiranno  per 
determinarne  la  temperatura  esatta  ed  il  luogo  preciso.  Incorag- 
gire  questo  studio  e  le  indagini  proposte  ecco  lo  scopo  princi- 
pale di  questo  capitolo. 

888.  /  differenti  soggetti  d'osservazione.  —  Nell'eseguire  queste 
indagini,  fa  d'uopo  di  tener  conto  di  parecchie  questioni  come 

stato  del  cielo  se  sereno  o  nuvoloso,  lo  stato  del  mare  se  tran- 
quillo o  tempestoso,  la  condizione  del  tempo  se  calmo  o  ventoso. 
La  temperatura  dev'essere  quindi  assaggiata  a  varie  profondità 
ed  in  vario  ore  della  notte  e  del  giorno  onde  precisare  non 
solo  il  massimo  della  temperatura  e  la  profondità  media  dello 
strato  più  caldo  durante  il  giorno,  ma  altresì  la  differenza  nella 
sua  temperatura  e  la  posizione  di  giorno  come  di  notte.  Queste 
osservazioni  ci  porgeranno  quindi  dei  dati  per  calcolare  la 
somma  del  calore  solare  che  penetra  nel  seno  della  terra,' non 
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chò  la  somma  di  quello  che  viene  di  nuovo  irradiato.  Esso  ci 
riveleranno  delle  cognizioni  relative  alla  sua  attinometria  sotto 
altri  aspetti.  Conosceremo  l'assorbimento  e  l'irradiazione  degli 
strati  inferiori  di  un  mare  in  tempesta,  quando  i  flutti  stanno 
accavallando  ed  agitando  le  loro  creste  argentina  e  quando 
la  superficie  pel  tacer  dei  venti  stà  calma. 

889.  Scoperte  aspettate.  —  E  qui  fa  d'uopo  render  conto  delle 
nuove  scoperte  nelle  bellezze  e  nelle  meraviglie  del  mare. 
Abbiamo  visto  (§  366)  che  mentre  il  calore  del  sole  dardeggia 
ugualmente  sul  mare  e  sulla  terra,  la  parte  solida  della  crosta 
del  globo  l'irradia  più  facilmente  della  fluida.  Sulla  terra  il 
calore  diretto  del  sole  non  agisce  che  sopra  uno  strato  della 
profondità  di  pochi  pollici;  in  mare  esso  penetra  assai  profondo 
ed  opera  su  uno  strato  d'acqua  dell'altezza  di  molti  piedi.  La 
temperatura  della  crosta  solida  della  terra  si  va  di  giorno  in 
giorno  innalzando  e  s'abbassa  di  notte;  mentre  il  sole  più 
ardente  dopo  aver  percosso  per  tutto  il  giorno  colla  massima 
sua  intensità  la  superficie  di  questo  liquido  non  arriva  ad  ele- 
varne la  temperatura  più  di  tre  o  quattro  gradi,  e  serve  di 
serbatoio  del  calore  solare.  Nei  profondi  abissi  sta  al  riparo  del 
potere  d'una  irradiazione  intensa,  pronto  però  ad  essere  ripor- 
tato di  quando  in  quando  alla  superficie  secondo  il  capriccio 
delle  nubi  e  dei  venti;  qui  è  reso  latente  per  il  potere  dell'eva- 
porazione e  sotto  questo  stato  avendo  compiuto  il  suo  ufficio 
nella  economia  dell'oceano,  pes'etra  nell'aria  per  compiere  le 
funzioni  stategli  dalla  provvidaTiatura  assegnate. 

890.  Processi  attillici.  —  A  misura  che  l'evaporazione  continua 
di  giorno  e  di  notte,  lo  strato  superiore  diventa  per  lo  spandi- 
mento  del  calore  c  lo  sperdimento  dell'acqua  dolce  allo  stato  di 
vapore  sempre  più  pesnnte,  per  conseguenza  più  salso  e  più 
freddo  e  cosi  la  densità  cresce  in  proporzione.  D'altra  parte  gli 
strati  inferiori  ricevendo  di  giorno  una  maggior  somma  di 
calore  di  quanto  ne  dispensano  si  il  di  che  la  notte  mediante 
l'irradiazione,  diventano  necessariamente  più  caldi  e  specifi- 
camente più  leggeri  e  cosi  le  acque  di  questi  strati  s'innalzano 
poco  a  poco  alla  superficie,  mentre  quelle  degli  strati  supe- 
riori si  precipitano  nei  profondi  abissi.  Ecco  quindi  scoperto 
un  nuovo  processo  nel  sistema  della  circolazione  verticale  spe- 
ciale alle  aeque  dell'oceano." 

*  Non  sarà  priva  d'interesso  In  aeeuonlo  noia  che  ricavo  dal  Cosma ,  Zi  luglio 
1870,  pnS.  SS  : 
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891.  /  serbatoi  del  calore.— E  cosi  arriviamo  alla  conclusione 
cbe  l'oceano  è  il  gran  serbatoio  dal  calore  sensibile,  come  le 
nubi  lo  sono  del  calore  latente.  Che  in  questi  serbatoi  è  con- 
servato in  uno  stato  neutro  per  essere  di  là  dispensato  mediante 
processi  meravigliosi  ed  utili  per  compiere  i  suoi  molteplici 
uffici  nell'economia  del  nostro  pianeta;  è  questo  calore  cbe 
traccia  i  suoi  circuiti  ai  venti  e  provoca  la  circolazione  al  mare; 
è  desso  che  porta  dall'oceano  lo  nubi  per  cui  la  terra  è  impre- 
gnata d'acqua.  Accumulato  lontano  nelle  profondità  dei  mari 
dei  tropici,  è  trasportato  verso  i  climi  settentrionali  per  essere 
distribuito  alla  superficie  nelle  debite  stagioni,  abbandonato  ai 
venti  e  trasportato  lontano  per  temperare  i  climi  dell'Europa 
occidentale,  coprendo  di  verzura  le  isole  britanniche,  renden- 
dole ridenti  per  il  calore  fecondante  che  si  mantiene  anche  nel 

892.  Funzioni  delle  onde.  —  E  cosi  scopriamo  probabilmente 
nelle  onde  nuovi  uffici  nella  economia  fìsica  dell'oceano.  Non 
è  ad  esse  ch'è  stato  assegnato  il  c/mi  pi  tu  ili  portare  alla  super- 
ficie gii  strati  d'acqua  calda  sparsi  di  sotto?  non  sono  esse  che 
forniscono  le  acque  fecondanti,  regolando  la  distribuzione  del 
calore  di  notte  nonché  nei  giorni  freddi  e  nuvolosi  per  mezzo 
dei  venti  allo  scopo  di  provocare  l'evaporazione?  Le  onde  del  mare 
sono  dunque  parti  importantissime  nel  mecciinipmr.'  ti'rrrstns  e 
possiamo  ora  considerarle  nel  sistema  complicato  del  meccanismo 
come  bilancieri  per  cui  i  climi  della  terra  sono  regolati.  Se  le 

ì  riscaldate  del  fondo  (§881), 
ii  notte  che  un'evaporazione  lenta 
tntedi  calorico;  si  avrebbe 
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delle  nubi  una  provvigione  di  calore  latente  assai  minore,  e 
per  conseguenza  i  venti  non  possederebbero  una  così  gran  forza 
motrice,  e  tutto  l'ordinamento  dei  climi  del  nostro  pianeta 
differirebbe  dallo  stato  attuale  esìstente. 

803.  Confronto  ira  i  poteri  d'irradiazione  della  terra,  dell'aria 
e  dell'acqua.  —  Giova  notare  ancora  un'altra  particolarità  rela- 
tiva alla  differenza  nelle  proprietà  dell'  assorbimento  diretto  e 
nell'irradiazione  del  calore  del  mare,  della  terra  e  dell'aria;  essa 
è  quella  ehi;  presenta  l'a'mosicra  sotto  l'aspetto  d'un  regola- 
tore tra  la  terra  da  un  eauto  ed  i  poteri  di  riscaldamento  del 


l'acqua,  questa  principalmente,  continueranno  per  esso  a  diven- 
tare di  più  in  più  calde  ed  a  produrre  un  disordine  nella  economia 
terrestre,  il  resto  ili  questo  calore  essendo  quello  che  uè  i>  irra- 
diato dal  mare  o  dalla  terra  dilettamente  nello  spazio,  uè  impar- 
tito all'aria  mediante  la  conduttibilità,  esso  viene  assorbito  nei 
procedimenti  dell'evaporazione;  è  quindi  abbandonato  all'atmo- 
sfera allo  stato  latente  nelle  vescichette  di  vapore  per  essere 
posto  in  libertà  nello  regioni  delle  nubi,  reso  sensibile  ed  ab- 
bandonato all'aria  superiore  di  dove  si  spande,  mediante  l'irra- 
diazione, nell'immensità  degli  spazi.  E  cosi  l'aria  colla  sua  at- 
tinometria  si  presenta  sotto  l'aspetto  di  un  regolatore  termale, 
per  cui  la  terra  od  il  mare  sono  riparati  da  un  colore  occossi- 
vameute  ardente  e  per  coi  possono  compiere  le  loro  meravi- 

894.  Una  Tip'svìnn  rei  ittita,  al  calore.  —  Egli  è  strano  il  ri- 
flettere che  questo  calore  che  abbiamo  iln  qui  studiato,  oro  allo 
stato  latente  nelle  regioni  delle  nubi,  ora  allo  stato  sensibile 
negli  abissi  del  mare,  proviene  dalla  stessa  sorgente  di  dove  in 
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origine  deriva  quello  fin  qui  stato  conservato  nei  filoni  di  car- 
bone rinchiuso  nelle  viscere  della  terra  da  secoli  e  secoli  ,  per 
esser  quindi  scavato  dall'uomo  per  i  suoi  agi  ,  per  i  suoi  pia- 
ceri, per  i  suoi  bisogni  ;  che  questo  agente  proteiforme  è  quello 
clie  regola  il  mare  ed  i  venti ,  mentre  essi  compiono  ili  fronte 
ad  esso  gli  stessi  uffici;  che  fu  riesso  che  contribuì  all'innal- 
zamento delle  montagne  e  tuttora  serve  a  vestire  il  nostro 
globo  di  nuove  bellezze  e  mantiene  in  moto  il  maraviglioso 
sistema  dell'universo,  e  che  questo  potentissimo  agente  non  È 
che  quel  calore  moderato  che  ci  viene  dal  sole. 

895.  Rapporto  probabili;  Ira  l'atticismo  del  mare  e  la  sua  pro- 
fondità. —  E  quando  il  marino  nei  suoi  viaggi  si  ricorderà  di 
questi  ragionamenti  c  delle  osservazioni  state  fatte,  rifletterà 
forse  e  con  ragiono  che  ] 'atti  nomet  ria  del  mare  è  necessaria- 
mente legata  colla  profondità  dell'oceano. 
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migliauza  tra  quelle  dell'atlanti: 


oiarÌH-ais  ; < 


lii.ìlSLie 


b  del  r 


moafericha  di  rit 
"  ■    li  87:  e 


.  .  ._  discendenti  producono 

li   lividi,  ■   <;■■  tu :!:,[,.:   dne  il 

due  104;  del  mar  ia^i,  li^  *'t- 
ne vlic: a',!  e  :■',([■  iu.irin-  nvario 

(.-li  Mivii:  .1-1  i  !iì.  la-.meo 

i\i'J--:>:^:  cm.u  ria /dune  del  r,;de  mr- 
dia.ite  I"  Si/.Lemaianeii^d.di'o- 
r.^no  india,:.-.  .l.-.l]i:u  iiiro 

213;  fredda  df(J£otak  214;  equa- 
tonali  2i7l  infl.ieiìM  l.rll-  piogge 
e  deirompormioiiH  218:  e-itton.u- 
rioe  210-SfiO,  oój;ise"283i  dtll'o- 
tlantieo2ZLdi  S.  Rocco,  del  Bra- 
sile, derTiT-oi-ulacd  224  ;  nellV 
.  rgonti  uli 


i  fav 


mio  2 
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9  io  fonilo  353;  causa 
iooo  354-32?;  pro- 
junuiiu  :  ferro  da  cadilo  ili 
lud.a  del  Giappone  -132  ;  della 
Polinesia  W>:  Larice»  43G,  au- 
tartlohe  44.Vf.Q8. 


i  211- 


3-235. 


:i  874:  delle  a.  iu» 
dell'oceano  42H. 
hcM-rii.  ii  llur.-./.i  ij::a  :ir-.n...iif.i.p 

160-3C8. 

De  ilare..  M-230-2?l-27S-!>74-2i5. 
•i  316. 


40;  differccia  eolie  acque  del 


.  '.. .  |  ..  ■  dei  : 
va  46;  formali 
banchi  48j  direi 


colle  'altro  acque,  strali  calili 
Idi,  io  moto  da  forze  terso- 
liche  53;  deriva,   uno  in 


Espj  75-453-465. 

Evaporazione  in  ma 
parto  lai;  misurati 
importanza  dello  i 
un  emisfero  123; 
l'oceano  indiano  1 


-mr-iMii-iss-soo. 

lousideralì'come  pluviometri, 
impurtauti  115  ;  dell'India 


uat.ints 


■.no  >.!.>:  sulle 
te  75;  in- 

pa-'iu  !!■:-.  ]■('['■!  ?cjruL[«  Tri;  c:ilr.:oìn 
nel!.!  l.m-ilrjdiiio  mediante  —7G; 
;;<>mH  iiull'iiiven.o  7M  ;  ris-ululi 
«ielle  .V! i.r ] j i!' i' I iJ  fiiLI.)  ^  un  Oulr 
Stream  noll'ai  ì.i  395  ;  vjWuzirini 
416;  margini  429-Ta gran  curva 


Gatta  dottore  Lorenzo  Iflfi. 

Gatta  luogot.  Luigi  (notel  4-6-7- 
Hì-i:i-lr.-l'i-7u.;>'  .y-jA.yU-j-ìi- 
82-93-100-104-108-1 10  (2)-l,T7-'  ' 
iTi.-niT  .■j.-j»i)-;-o3-so4-ait;-: 

^7-^,!-L^l--77--;^--N7-:ini-:ìl 

!  i?  !  -3;  n-:i-lB-347-355-379-445-447- 

450-510-514. 
Giglioli  prof.  Enrico  216-347-447. 
(.ù:lf.i  d.il  Messi™  20-33-37. 
Graviti  flpecifica   dell'acqua  del 

mar   rosso  m_A  d<jU\K.|i>n  dui 

Bull  Stream  II;  sorgente  e  coloro 
SO;  causa  2tT;  il  suo  letto  è  un 
i.'ir.ii-j  j 1 1 f ■  1  i i - 1 i j  b.ien.-viione 


Halley  87-104. 
H  alterne  capo  33  46. 
tr.:iJ!(:!i:l  3-7-31-38-51. 
Humboldt  15S-101-437. 

Idrometro  201j  in  mare  ?3'-54C  ; 
eegna  le  latitudini  delle  piogge 
:"    risultati  25A 
li]UM('i:iri:e.]i(<.  .lui   venti    l::-ì- ltr>- 

130-]5;)-17]-176-]S2. 
Ipsometria  nell'oceano  N.  122. 


Janson  Gìov.  May.  1 -lrì--17 --I S -.^ >- 

^:i-:ì:^-!'1-.iiu-v-1I-1:M:!-M-:ì'-^!. 

.lohnston  l£ì 


Labrador  3(i-C2-64-50] . 
Lagulbas  ci 
i  .;iu;U'iÌ!ii  ■ 
I.iiioa  tifili- 


allo  88-301 -3B5. 


Ljall  farlo  i-Ùl-V-MTX 

Magnetismo  103-106. 

M nn/'Hii  -l.-.r.  l^i7-3ii-y)J-:u:. 

ilari;  !  :  pvrifi.iiiiiiliL     lIi-I  j.ì:: lii-iii 1  ■ 
gravità   specifica  ridi ':n-ijUa  lj_ 
temperatura  io  fondo  S5j  mar 
procellosi  71_;  subordinato  ; 


piti  prue  e! 


VX'.  ; 


o  201- 


i  225-21 


i  fiut 


.Mp.ilM 


gli-'  :::n-  appai-iicchi  :;:i"i;  ri-ni-iua 

lincili:.-;,  Ir-        natii  lì^j  .lilliml  liY 


:j:;-ì:  i 


ii  ano1  dell' 
tii.'o.  si-iiuilaìli  tifila  marina  in- 
Clfse:MI:  fniid-nUOl' atlantico 343; 

s(  aari.il'll  ..■]■!■  saij.U't  tifi  mar  ili 

corallo  3i£ 
Mnroo  ljh  mriren  termale  £3(1-344. 
M:ii-i-rlnisi  .ri,"i;  f o  ini  a  z  ione  56;  Boatta 

20L 

Maral.  100-311-320. 


!-EBte  110  ;  donde  provengono 
1-124;  vapori  1B3, 

 a  3B7j_  regioni 


rarefazione  pnliii.j  ■.-Ti  :  pi. sm.iim 
del  mare  aperto  L'-'i?  :  tf.jria  clic 
non  eaiata  un  mare  aperto  272  ; 
prove  273-74;  baltico,  profonditi, 
r ■  ■  1 1 1 ! i. ■  i  i l t-ji  ii, -11';,,  una  ■'.11:  hi:.- 
t.-rié  i-fliJ.-  scrotali.  'M:  inerti 
,  livello  311;  da 


piogge  400;  '  loro 
marcia,  conflitto  4lll_;  nel  paci- 
fico 40.1;  in  miniatura  406;  cam- 
bia mento  407;  d'icveruu,  n.iir  Au- 
stralia flf&T nel  mar  di  Java  412; 
segna  le  stagioni  413. 
Slfiiimliicn  ro.reute  i!lt). 

Nant^ckel  secche  TiO. 
Nautili  428. 

.Nelli... >  di  Terranova  7J-1L:r;  ;-o»se 
nel  :. .edili.,  raoeo  e  vicino  all'e- 
quatore l.M  ;  di  mare  l(EJ-iì06; 
regioni  senza  29G  ;  nel  porto  d, 
Callao  XS£L 

Niagara  34. 

\iió:,  11,'ioni  lit.lf  nlti-2ia  in 
mare  ;  uffici  .ieirnn.-lln  nu- 
volosa 30?;  apparenza  309;  effetto 
delle  nubi' in  mare  443. 

Muova  Olanda  101. 


elodia  M7;  fuori  del  capo  di 
■tuona  Speranza  38H;  altezza  nel- 
l'emisfero  australe  473;  funzioni 
Sii 

Ontario  lago  34, 

Ore  tuli  !S. 

Ossiceli..',  i  ILllUr'. :l  ?■--■  1 1 i '1  p 1 1 o ti c r ] o  ■ 

Parker  scandaglio  212. 
l'atagonia  I:i7-U4  SUtt-SOO 
Pater  r™ 


339:      Pesci  65. 


I\ii«i 


Piai 


a  vallata  rial  Missisnipi 
.17.  ricade  provengono  119;  più 
abobndaoli  oel  l'è  mi  «foro  S.  cha 
nel  S.  ISK);  stagioni  132;  regioni 
secza  134;  porchà  piove  assai  uni 
au  un  versante  che  sull'altro  lìlj 
ili  pulvcre  .li  sanpiii  !■  ■'/■■  !■"■■  : 
Of.iii-..'  ui/l'ia-li:.  .;.r.-iìii: 
ai  monsoni  4(14;  in  mare,  effetto 
sull'equilibrio  ili  :  siri|[.>etri  :> 
delle  curve  delle  piogge  e  dei 
colpi  di  vento  478; frequen 


lati  va  JTiL 
Poli  del  massi 


o  freddo  7 
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massima  1.17;  mnueoja  desìi  al 
i.:  ...  4S0,  nella  zona  <li  cai  - 
antartica^  influenze  fuvorow.. 
ad  una  -  abbondante  500. 

Quetolet  170-187. 

Itedfield  (fi-73. 

Regione  desnlata  215. 

Renr.rì  S-SL 

]{.  ;B-r.  y4-27.%276-279, 

U  n.i/uiio   d.  Ja  terra  10-77 


I  maro  41-43-130;  del  medi- 
ceo 204  ;  effetto  pulle  for 
SaS;  nusctiU  WSM-'SM 


agli  animiti 
(orsa  dinamica  derivata  281 
doon  ricavatilo;  loro  antichità. 
237;  .iuaotiU.~BÌTsedino  del  maro 


);  dell'isola  Mai 


449;  ddllndTa  i 
Vapora  acqueo,  effetto  aui  recti  74- 
3iì  venti  109:  deposito  di  vapori 


i  143. 


S  in  Ki  luriB-n  0. 
Pr.:ci..  :.td,e  ltid-010. 
Smoda  5. 
Spilieberg  37-64. 
S:.fz  canale  200. 
SvkpR  13B-4cU 

Telegrafo  transatlantico  21-22;  nel 

u:       •'<■]. .i  tdi?.ni;.\  I-J1. 
I  u.|.'i  'I-  I  ;ni:H.'i.  .VI  .mrf 

pelare  ?32  ;  do!  elobo  370:  dei 
venti  olisti  e  dello  ione  d.  esima 


o42l,'luogln  , 


Begli  alisei,  corrente  di 


lag  ini 


ri  (k-i  v 
:.[il:s,.i  !." 
e  S.  !U  : 


velocita  delle 

i  S.  E.  sono  alimentali  dall'aria 
'j:ì  ;  venti  freddi  ICE:  caldi  I03j 
delle  Ande  104;  lungo  i  su.-,i  cir- 
cuiti iiì'i:  f(j:'/i-  i-lit-  li  iitpitdiio  ili 
moto  ■  (:[ìV-r-,0  flcl  calore  diictt... 
il<-l  b:jI«  1(10:  forza,  durata  e  sta- 
biliti defili  alisei  HJTj  effetti  del 
filli!  rn  ,!  rii-1  v:ili<,r:?  .  ìw-.«it:. 
di  altri  agenti  IQflJ  vapore  con- 


ilo 


■1  12.1;  alisei, 
ne  130;  dpviw 
"lutili  1C0;  i 
-J,  di  r.ioj.iiad 
s;-n.i  Ih.",  .■ 
nno  traccia  A 
sa  sul 


V  .1.1    I--J.  C 

re  237: 
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uniti  3:d<);  iiidneii/.a  dei  desorti 
sugli  alisei  lll'.t;  [[imntità  d'aria 
messii  in  irif.tc.  ;!(;;);  influenza  della 
(eira  uell'cinislein  nord  3<i!l  ; 
alisd  S.  K.  pi"  violenti  !f70  ;  la 
forni  varia  eoli"  stagioni  '.il'-i  : 
veliti   aliar1  — 


ì  374; 


iiellate  dell:.  r. . 
Idea  deL-li  alisci  37.3  ;  calo 
tidianu  ricevili-!  ihigli  ali: 
deviazione   N.  e  S.   iWii  ;  Alleili 
""  mistero  S.  più  violenti  tìi 


quelli  del  N.,  fuori  del  c 

dalle  regioni  ove 
alto  verso  quelle  i 
gagliardi  ^d'ovest. 


spira 


nello  :e!:if>].i  iiiitartiolic  17^,  fluii 
fumili  dai  verni  sull'esistenza  'li 
un  olimi  mito  attorno  al  polo 
sufi  '191  :  psierofiii.'tria  dei  venti 
polari  -1;k  ;  iniluenza  del  vapore 


a  ton-      Weyprccht  257. 


Xdtic  alitarti  e  li1':,  f  'H  -,  t  L  f_-  u  r  n  z  [  ■  j  li  i.-  ■  ; 
indicazioni  fornito  dai  venti,  es- 
tensione 4Sri  ;  [.■liiiiatiilopia  ■!'.«). 

Zone  di  calma  88-89;  del  cancro 
120;  del  canoro  e  del  capricorno 
172-175  ;  pnnlo  medio  J70-.S71  : 
l' oijii  ito  ri  ali-  non  è  stazionario 
'■>;>.->'.',  :  k'"o  ai'iiarimza  viste  da 
un  pianeta  lontano  :ìM:  tur,,  Ma- 


iali" pota 


alisei  471;  colpi  dì  vento  noi  i 
emisferi  475;  poterà  di  progre 
477;  prodotti  dalla  rarefazii 


curve  dolio  calme  e  delle  nebbie, 
zona  di  calma  antartici,  regione 
di  pn-eipiia/.inne  costante  484:  e 
di  una  depressione  baroni.  485. 
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linea 

lei!  e* 

64  §  157 

4 

25"  F. 

35°  F. 

78  §  185 

4 

dall'anno 

dell'anno 

102  §  243 

5 

26°,27 

26°,  67 

111  g  263 

6 

in  quella. 

in  quello 

112  g  265 

3 

al  polo  di 

al  polo  nord  di 

140 

21 

condensato  11  sole 

condensato  il  sale 

192  g  368 

7 

vie  e  di  modi 

vie  ed  i  modi 

233 

20 

(0  centigr.)  a  400  fatti. 

(0  centigr.];  a  400  fa 

(731')  a 

241  §  441 

40 

vedi  Tavola  pag.  240 

vedi  Tavola  pag.  242 

243  §  442 

40 

vedasi  Tavola  pag.  242 

vedi  Tavola  p;.g.  244 

269  §  471 

superiori  Importano 

278  g  482 

10 

banchisa 

17 

zona,  è  troppo  subito 

Iona  è  troppo,  subito 

317 

1 

montagne  sono  stati 

montagne  sono  state 

349 

38 

pressione  barometrica 

pressione  batimctrica 

350 

50 

ma  ss  ima  e  da 

massima  ed  a 

463 
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